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ELOGI 

GASPBHO  BENCINI  E  DI  ANDREA  FEANCIONI, 

CON  LI  conlixOBUion 

W  filDSEPPE  GIUSTI; 


In  ICLiipi  siccome  i  nostri,  1"  animo  ricorre  più  che 
mai  a  cercare  riposo  e  conforlo  nei  pacifici  sliidi  c  nella 
commemorazione  di  i]ueiii  uomini  elio  nell'amore  ope- 
roso desili  sludi  medesimi  esercilaroiio  la  viia  e  ]'  in- 
gegno. Fra'  quali  io  sou  certo,  o  signori,  elio  ncordate 
con  mesto  desiderio  Gaspero  Bcncini  e  Andrea  Franci'o- 
ni  :  non  tanto  per  l'affetto  di  che  meritanienlc  prose- 
fiuisto  quei  diletti  colleghi,  cjuanto  per  l'utilitìi  vera  che 
ai  comuni  studi  arrecarono.  Ora  dovendo  io,  per  com- 
missione vostra,  tener  parola  di  loro,  io  mi  coniìdo  che 
la  bontà  dell'argomento,  gratissimo  a  voi,  farb  dimen- 
ticare il  disadorno  discorso  ;  il  perchè,  senza  chiedere 
più  avanti  il  benigno  vostro  compatimenlo,  conlìdando 
nella  sperìmaitala  umanilb  vostra,  incomincio. 

Gasftero  Bencini  nac(|ue  di  poveri  genitori  in  Co- 
lonnata, nei  coatorni  di  Sesto,  ii  19  di  giugno  oelt'  an- 
no di  grazia  1775.  Avendo  dato  per  tempo  ottimi  s^ni 
d'indole  egr^ia  e  d'iogegao  opportuno      studi  d' ama- 
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nilò,  ricevè  ael  paesello  natio  queir  isfruzioiie  che  di  f|uei 
tempi  davasi  ai  privilegiali  dalla  forLuna;  e  in  breve 
ora  diede  lai  saggio  di  sè,  che,  vestilo  l' abito  ecclesia- 
stico, e  piti  dell'  qbito  le  vìrtii  che  a  quello  stato  gra- 
vissimo si  richieggono,  fa  ascrìtto  fra  ì  cherìci  del  colle- 
gio Eugeniano,  e  vi  fece  gli  studi*  di  umanità.  Quindi 
frequentò  le  scuole  del  seminario  per  le  discipline  filoso- 
fiche e  teologiche;  e  quivi,  sotto  egregi  maestri,  più  chia- 
ramente apparve  la  bont^  dell'ingegno  e  l'accesa  voglia 
ài  coltivarlo.  Il  perchè  non  è  maraviglia  che  i  letterati 
d' allora  T'avessero  caro,  ed  in  Ini.  s' impromettessero 
uno  di  quei  sacerdoti  per  cui  avviene,  anche  in  tempi 
meno  felici  per  il  cherìcato,  che  si  conservi  in  parte'  alla 
Chiesa  l'antico  vanto  della  sapienza;  quando,  come  a 
tempo  dell'  Alighieri,  il  nome  di  cherìco  suonava  non 
allrìmenti  che  filosofo  e  IcUerato.  £  questo  aweravasi 
principalmenle  in  quella  slagione,  in  cui  il  clero  fioren- 
tino vantava  fra'  suoi,  sacerdoti  ornati  di  lettere  greche 
e  latine-,  i  quali,  congiungendole  alle  ncsfre  toscane, 
non  solo  con  amor  grande  le  coltivavano,  ma  con  in- 
cremento della  toscana  sapienza  le  insegnavano  inde- 
fessamente nel  seminario,  e  n^le  patrie  accademie  con 
dotte  lucubrazioni  le  esercitavano.  Voi  pronunziaste  ài 
gib  i  venerati  nomi  del  Marrini,  del  Ricci,  del  Bandini, 
del  Fiacchi,  e  in  special  modo  dell'  abate  cassinese 
Luchi,  addivenuto  poi  cardinale  dì  Santa  Chiesa,  fon- 
diUore  benemcrilo  di  una  scuola  di  greco;  dalla  quale, 
per  usare  un  paragone  a  n  tic!  li  ss  imo,  come  dal  cavallo 
troiano,  non  usciron  fuori  che  principi,  E  fra  (juesli  non 
dubito  punto  dì  annoverare  il  Reni'iiiì  -.  iinrcioci'hò  1'  ot- 
timo Luchi  con  particolare  affetto  sempre  lo  riguardò: 
e  quando  il  Bandini,  già  vecchio,  lo  richiese  su  chi  do- 
vesse por  gli  occhi  per  farsene  un  coadiutore  nelle  lingue 
orìentab,  il  Luchi,  senza  sollecitazione  di  sorta,  di  suo 


LBTTI  ALLA  CKDSCA.  8 

proprio  muto,  gl' iriLlicava  il  Boiiciiii.  Ciò  era  nel  1797; 
tempo  (li  poliliclio  agitazioni  per  2IÌ  sliipemli  iivvoiii- 
nieiiLi  di  Francia,  (piando  pli  animi  tutti  .si  coninius- 
sero  ad  alle  speranze,  1?  si  rivoiscni  da  i]uellii  parie, 
quasi  di  Ih  dovesse  spunlan-il  solo  ad  illuiriinare  !;i  ter- 
ra. Al  suono  delie  vittoriose  anni  si  univnna  tnnnanli 
parole  di  libertà;  le  (piali  :i  <]uak!  cIFelto  poi  riuscissero, 
non  imporla  che  io  ve  io  dica,  che  il  sapete  jivr  voi 
medesimi  troppo  bene.  Dirò  solo  col  licita,  che  se  la  ca- 
lata de'  I-rancesi  non  riuscì  punto  benefica  alla  Penisola 
tutta,  riusci  oltre  ogni  dire  Innesfa  alla  nostra  Toscana: 
la  quale,  senza  quella  rovina,  avrebbe  a  sno  bell'agio 
svolte  le  paìrie  istituzioni,  e  ricevuto  molti  anni  prima 
quello  statuto  che  nel  tffiS  dal  Principe  nostro  è  stato 
concesso,  non  meno  come  compimento  degli  ordini  anti- 
chi che  come  sospiralo  comincia  mento  dei  nuovi.  Laonde 
se  il  Bcnciui  si  mostrò  avverso  ai  Francesi,  non  è  mara- 
viglia. Sebbene  l'avversione  sua,  piti  che  da  sentimento 
politico,  che  nei  letterali  d' allora  [massime  se  eran  genie 
di  Chiesa)  taceva  quasi  del  lutto,  si  originava  dall'av- 
versione che  i  preli,  tenaci  dell'  antico,  nutrivano  con- 
tro i  gianseuisti  :  i  quali  come  avevano  caldeggiato  le 
novità  in  fatto  di  disciplina  ecclesiastica  condannate 
da  Roma,  cosi  caldeggiavano  allora  le  idee  francesi  ; 
tanlo  che  fu  detto,  che  quanti  eraooln  Toscana  gian- 
senisti 0  ricciani  (come  allora  si  chiamavano],  tutti,  po- 
che eccezioni  fatte,  addivenissero  giacobini.  Quesl'  av- 
ver^one  peraltro  contro  i  Francesi  bisogna  pure  che 
ilBenoinila  si  tenesse  dentro  di  sè;  perchè  quel  gover- 
no, sospettoso  come  tutti  i  governi  nuovi,  non  gli  dette 
mai  briga  ;  ed  anche  sotto  il  regno  spagnolo,  impostoci 
nei  prìnà  del  secolo  Sai  France^,  non  l' inquietò  :  anzi 
trovo  che  nel  1803,  morto  il  benemerito  canomoo  Ban- 
dini,  r  accademico  nostro  da  coadiutore  delle  lingne 
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oriL'iitali  promovevasi  a  vice bi b ho  1  cenno  flella  Mediceo- 
Laiireiizianii.  e  con  purok'  di  Ktiiiia  si(ii;olanssinie  si 
onorava  dal  ealiispano  governo.  Allora  vcramoiile  potè 
dire  più  ciie  mai  <ii  esser  messo  nella  sna  nicchia;  pe- 
rocché, tranne  quelle  oro -che  dava  ai;li  uHici  di  chie- 
sa, ed  alla  lezione  del  t;rcco  nel  cnllecio  hueemano,  a 
CUI  fu  più  tardi  chiamato,  e  a  cui  con  intalicahilo  zelo 
attese  fino  afjh  ullimi  giorni  del  viver  suo.  sempre  si 
tenne  in  mezzo  a  quei  codici,  preziosi  inonuiueuti  dei- 
1  antica  sapienza;  non  solamoate  studiando  per  sè,  mn 
liemc^namente  ascoltando  quanti  a  lui  ncorrerano  per 

Questo  nobile  desiderio  di  spendere  a  benefizio  de- 
fili altri  I  opera  sua.  massime  dei  giovani  studiosi  a  lui 
carissimi  sem])re,  lece  si  che  poco  tempo  ^h  rimanesse 
pe  suoi  lavori  eruditi:  i  quah.  se  piccoli  sono  pel  nu- 
mero, grandi  sicuramente  terranno  i  dotti  per  d  va- 
lore. E  prima  di  tutto.  ei([i  fu  del  bel  numero  di  coloro 
ohe  corressero  e  condussero  la  matinilica  edizione  delle 
Poesie  di  Lorenzo  il  Magnifico,  l'atta  per  cura  del  gran- 
duca Leopoldo,  allora  principe  ereditario  della  Toscana. 
Fatto  accademico  della  Crusca  nel  1819,  non  ò  a  dire 
quanto  ai-dore  egli  ponesse  nel  raccogliere  con  attenta 
cura  ed  assidua  tutte  le  voci  che  nel  Vocabolario  non 
erano  registrate,  e  con  quanto  acume  ne  svolgesse  il 
senso  precipuo,  e  di  (juali  accomodati  esempi  ogni  cosa 
arricchisse.  Ciò  dimostrano  i  molti  spogli  che  ha  lasciati 
nell'archivio  dell'Accademia;  massime  dell' ffiarfee  del- 
l' Odissea  volgarizzale  dall'  infaticabile  Salvini,  non 
certo  con  molto  guadagno  della  poesia,  ma  si  della  no- 
stra bellissima  lingua  toscana  :  gli  spogli  della  Maaaa 
dell'anima  e  d' altre  opere  di  PaÒlo  Segneri;  della  Sto- 
ria mmastica  del  Calzolai,  e  di  parecchie  Letture  dan- 
tesche dell'elegante  autore  della  Circe.  Nè  si  tenne 
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soltanto  ii  ciò:  tha  riscnntrando  sui  codici  palatini  e. 
sopra  altri  iiianoscriltì  preziosi,  di  cIik  va  ricca  questa 
carissima  patria,  tutti  f^li  spogli  allegati  nelle  quattro 
impressioni  del  nostro  Vot-abolnrio,  indicò  molte  corre- 
zioni da  tarsi  sopra  di  quelli  nella  quinta  impressione. 
Al  quale  effetto  i(  Bencini  mollo  avea  lavorato  pur  an- 
che come  deputalo  diligentissimo  all'  ultima  rrvisione. 
e  preparalo  con  pazienza  di  dotto  biblios^rafo  la  Tavola 
degli  autori  citati  e  citandi,  mollo  correggendo  e  aumen- 
landa.  o  meglio  rifacendo  di  pianta  la  Tavola  antica. 
Olire  ili  che.  avea  conipilain  per  comodo  suo  e  de'  col- 
It'f^hi  UH  dÌ7.ionarirlto  ilaloprcco  nel  quale  Irovavansi 
con  sottili;  Giudizio,  a  costa  del  greco,  notate  i|URlle 
voci  e  fra;:i  italiane  che  hanno  con  (]ue!ia  lingua  cor- 
rispondenza men  nota  o  meno  avvertita  dai  lessico- 
grafi: lavoro  con  lungo  amore  condotto,  pel  (juale  mollo 
gli  valse  la  lettura  che  con  animo  non  pure  di  lingiiisla 
ma  di  saccrdot»;  piissimo  egli  Iacea  lutti  i  giorni  delie 
opere  del  Grìsostomo.  E  giacchi!  sono  su  questi  lavori, 
non  tacerò  delle  cure  che  spese  sopra  il  7'eSD?-o  di  Ser 
Brunello  volgarizzato  da  Bono  Giamboni,  non  pur  cor- 
reggendo it  testo  sconcialo  per  varie  apiise  nelle  prece- 
denti impressioni,  come  n'  avea  tenuto  discorso  a  que- 
st'Accademia; ma  corredandolo  pur  anche  di  annotazioni, 
per  le  quali  il  significato  vero  di  alcune  parole  e  la 
vaghezza  di  certi  modi  si  dichiarasse. 

Per  queste  cure  minule,  e  per  la  più  assidua  resi- 
denza nell'Accademia,  molto  gli  valse  il  nuovo  ufficio 
confidatogli  nel  483i  di  bibliotecario  della  Riccardiana.  1 
buoni  si  rallegrarono  che  la  magnifica  biblioteca  si  affi- 
dasse (adopro  le  argute  parole  del  bi(^rafo  del  Bencioi}' 


'  Necrologia  del  «tnonùv  Qaipito  Bencini,  pubblicata  nella  OasuUa  di 
Firtnse  del  19  d'ogosto  1917. 
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a  mani  non  solo  rloUe  ma  inifmorale.  E  più  ohbcro 
a  rallegrarsi,  quando  videro  il  buon  canonico  inteso 
a  priìparare  un  nuovo  od  esatto  catalogo  generale  fino 
allora  invano  desiderato;  ne!  i[uale,  con  ordine  ve- 
ramente mirabile,  non  pure  si  registrarono  io  cose  di 
maagior  conto  dell  amplissima  biblioteca,  ma  ben  an- 
che le  menome.  come  gli  arlicoli  contenuti  nei  florilegi 
e  nelle  raccolte  di  ogni  maniera.  Al  quale  lavoro  gran- 
dissimo (23  volumi  in  foglio)  intendeva  di  far  succtt- 
tlerc  1  indice  dei  Manoscritti,  riportando  sotto  le  odierne 
indicazioni  rjuc' codici  che  nel  catalogo  impresso  dal 
Lami  erano  diversamente  indicati:  lavoro  condotto  a 
termine,  secondo  la  intenzione  di  Ini.  dall' ali, ite  An- 
tonio Zannoni. 

Di  altri  miglioramenti  a  benelizio  della  Biccardiana 
operati  mi  converrebbe  parlare;  ma  io  me  ne  passo  as- 
sai di  leggeri ,  per  toccare  delle  sue  lezioni  accademiche. 
Nelle  quali  non  solo  è  da  lodare,  come  nelle  cose  dette 
fin  ijui,  la  squisita  diligenza,  ma  la  copiosa  ed  oiipor- 
tuna  erudizione,  il  fino  giudizio,  e  la  casta  eleganza 
dello  stile  didattico.  E  nolo  col  Polidorì,  egregio  biografo 
del  nostro  accademico,'  come  degna  di  particolare  altea- 
zione  la  lezione  qui  pronunciata  nel  ventitré,  quando 
cominciavano  ad  infiammarsi  le  contese  di  lingua  fra  la 
nostra  Accademia  e  l' Istituto  di  Milano;  e  il  Monti,  ne- 
store dei  letterati  italiani,  sostenendo  la  parte  di  Achille 
(cosi  compivasi  il  disegno  di  un  altro  Giove),  venne  ad 
aspra  contesa  co'Fiorentini  e  contro  specialmente  a  due 
nostri  colleghi  che  chiamerò  volentieri,  aoinìTor-s  ^aùv^ 
due  principi  davvero  della  nostra  letteratura.  In  quella 


'  Ntorologia  di  Gatptro  Bcnciui,  scriltn  da  Filippo  Luigi  Polidorì,  o 
ÌDeerita  neiV  Appendici  aWArthitio  Storico  IhUimo,  tomo  V,  pBg.  459  c 
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lezione  '  si  proponeva  il  Bencini  di  dimostrare,  che  il 
buono  stile  sia  veratuenle 

■  Fra  il  parlar  dei  moderni  e  il  sermon  prisco  ;  a 

lontano  egoalmente  dagli  arcami  dei  quali  alcuni,  piii 
studiosi  die  savi,  lardellano  le  scritture,  e  l' incompor- 
tabile Ucenza  d^  moderni  neologìsti,  che  senza  arrìc-. 
chire  di  nulla  la  lingua,  la  corrompono  stranamente 
e  l'imbastardiscono.  Che  se  egli  à  mostrò  tenero  del 
dialetto  toscano,  e  quello  messe  sopra  degli  altri  come 
prìacipio  e  fonte  dell'  illustre  volgare,  ciò  fece  coli'  au- 
torità dell'  Ariosto  e  del  Tasso,  che  di  toscani  inchio- 
stri vergarono  le  carie  loro  immortali.  Riconoscendo 
però  questo  dritto  d' origine,  non  ristrinse  l' impero 
della  lingua  toscana  nel  municipio,  ma  fece  voto  che 
per  tutta  hi  Penisola  si  tlistendusfic.  e  in  0i;ni  citta  come 
sua  propria  stanza  si  riposasse;  (antocìiè  (sono  sue  pa- 
role )  parrspo  nalnral  jiregin  iV  ognuna  c  non  per  sola 
forza  d'arte  acqiiisiio.  li  quale  pensiero  voi  udiste  qui 
(or  sono  due  anni  passali)  s\oUo  con  rara  l'iicondia  dal- 
l' illustre  accademico  nostro  Vincenzio  Gioberti,'  che 
prcndi^ndo  le  mosse  dalle  voci  fante  e  favella  adope- 
rate dall'  ATighieri  a  sii;niiicar  l'uomo  c  la  nazione,  disse 
dialetto  e  lingua  essere  i  due  estremi  che  rappresentano 
due  stati  delia  cosa  medesima,  e  diifcriscono  fra  loro 
come  il  germe  ed  il  fruito,  l'origine  e  il  compimento, 
la  puerizia  e  la  niature'/.za:  l' idioma  illustre  per  cotal 
modo,  onde  l' Italia  si  gloria,  non  essere  stato  ^du  primo 
che  il  dialetto  fiorentino,  il  quale  antiposlo  di  mano 
in  mano  ai  parlari  delle  altre  città  e  province,  addi- 


'  Atti dtll'Aecadtmia  delia  Cruica,  tomo  Ut,  pag.  US. 

*  Ditcono  ditto  da  Fìnceiisio  0t'oA«rlf  all' Accadimia  delia  Cruna  neU 
l'adunanza  .ordtmria  dtì  30  giugno  iSM,  e  stampato  nelle  stanze  dell'  Ac- 
cademia. 
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venne  infine  l' idioma  prt^o  delle  i)08tro  lettere  e  il 
vincolo  comune  dell'italiana  famìglia. 

E  riguardo  alla  testimonianza  di  Dante,  alla  quale 
acceimava  il  filosofo  piemontese,  uon.vo^o  tacere  che 

11  Bencini  vi  aveva  fatto  allusione  nella  penultima 
nota  della  lezione  medenma,  dictùaraodo  doveri  inten- 
dere per  volgare  illustre  il  parlare  del  volgo  ridotto  a 
fiogua  dotta,  ossia  quel!'  idioma  in  cui  sorivono  i  sapienti 
d'Italia;  con  questa  dichiarazione  però,  che  il  materiale 
e  gli  elementi  di  esso,  o,  per  dirlo  più  t^animente,  il 
diriUo  d'origine  spetti  aliasela  Toscana,  e  sia  solamente 
comune  ai  dotti  delle  altre  province  italiche  l' arte  e 
il  magistero  del  bello  siilo.  Nè  a  dir  vero  (  conchiude 
il  Bencini  ]  si  può  intendere  in  altra  maniera  quello 
che  dicesi  del  volt^nre  illustro  nel  libro  attribuito  ii 
Dante  intomo  al  volgare  Elogino.  La  cjuol  sentenza 
svolta  dal  Niccolini  nosli'o  con  dottrina  pari  all'indegno, 
avrebbe  dovuto  comporre  la  lite,  se  i  iellerati  lombardi 
(come  ora  corti  allri  niisi'ri  credi  ile' loro  sdegni)  non 
si  lossero  dimostrali  snmiglianli  a  (juci  Greci  chiamati 
da  Cicerone  iwW  Oratore,  piìi  ajnaiili  delbi  litigiosa  dis- 
puta che  del  \ero.  liasti  per  ultiimi  l'osservare,  clie 
i|uanli  nello  altre  regioni  iV  italia  scrivono  l'oi'rolta- 
mente,  sempre  piìi  s'avvicinano  ai  nostro  parlare  to- 
scano e  si  tliscoslaiio  da' loro  dialetti:  i  quali  abban- 
donali più  che  mai  dalle  culto  persone  anche  nel  fa- 
miliare discorso,  e  risi  retti  ogni  d'i  più  nelle  ìnfimo 
plebi,  sono  destinati  a  poco  :i  poco  a  niorii-c,  vi;ivia  che 
queste  plebi  s' inaleranno  a  condi/,Ìnne  di  popolo,  per 
dar  iuogii  al  toscano:  il  quale  addivenuto  pienamenle 
italiano,  non  sarà  solo  scritte  come  iìn  qui,  ma  ben  an- 
che pai'lalo  dagli  altri  popoli  del  bel  paese.  La  Toscana, 
conservatrice  della  lingua  di  Dante  e  del  Machiavelli, 
per  mostrarsi  sempre  italiana,  non  ebbe  bisogno  d' altro 
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d'essere  scHnigliaate  a  se  stessa:  nel  tempo  obe  le 
altre  provìace,  pier  oonsegaire  l'  istesso  fine,  doverono 
nella  lingua  da  se  stesse  dissomigliare  ed  accostarsi  a 
Irà.  È  fatto  innegabile,  che  il  sentimento  nazionale  pìb 
si  accese  nei  popoH  dell' Italia  quanto  più  scrivendo 
e  parlando  toscaneggiarono.  Laonde  se  ci  gloriammo 
che  l'Alfieri,  innamorato  di  questo  cielo  sotto  cui  gli 
piacque  di  scrìvere  e  di  morire,  gridasse 

a  Ah  che  non  È  liillo  Toscana  iJ  mondo  1  »  , 

ora  piti  ohe  inai  dobbiamo  filuriaici,  uhe  un  altro  su- 
balpino, il  Gioberti,  con  intendinientu  più  allo,  abbia 
espresso  che  Italia  siirìi  veruiuentc  naz-ione  (juando  parrà 
tutta  nel  parlare  e  nello  scrivere  mia  Toscana. 

Accennerò  per  ulliriio  le  <jualilà  deirjiiiinio  del  Ben- 
cini,  non  minori  di  L|uolle  dell'  in^et^no  e  della  dottrina: 
e  dirò,  prima  d'  ogni  altra  cosa,  che  In  lodalo  d'  adirne 
paterno  verso  i  iiioiti  nopoli.  La  quale  cura,  se  caiiifiata 
in  ellerata  voglia  di  doiuiuare,  lu  catiioue  ]>er  1'  alto  clero 
del  vìkìo  del  nepotismo,  fu  per  lo  contrario  sorgente  di 
egregie  virlii  nelle  più  liasso  retrioni  ilei  cliTicalo,  che 
essendo  nell'  ori.ein  sua  pnpniann  per  cccelleiixa,  come 
nella  .Stv7'ia  dfìla  civili')  osserva  sullilniente  il  Gui/.ot. 
trasse  a  condizione  civile  molle  fauiìizlie  plebee,  e  a  poco 
a  poco  conipose  e  ingrossò  quello  che  in  Krancia  dicesi 
medio  slato;  parte  importanlissima  delle  na/,ioni  mndei'- 
ne.  Come  prete  poi.  nessuno  meglio  di  lui  poicva  van- 
tarsi di  adempiere  anche  alle  pratiche  più  mhiute  dei 
ministero:  comecché  dispensalo  dal  coro,  spesse  volte 
v'interveniva;  esalto  tanto  nell"  adempimento  de' suoi 
incarichi,  che  alle  medesime  ore  egli  facesse  cosLanle- 
mente  ogni  di  le  medesime  cose.  Era  un  continuo  cor- 
rere dalla  chiesa  al  ^onasio,  dal  ^nnasio  alla  biblio- 
teca*, tantoché  bea  fu  detto  dal  suo  biografoì  ohe  la 
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Storia  d'un  giorno  è  pur  lanche  la  storia  veridica  del- 
l'intiera sua  vita:  la  quale  come  fu  spesa  alla  pubblica 
utilitb,  cosi  fu  dal  pubblico  benedetta  e  consolala  dal- 
l'amore (iella  famigUu  riconoscciilc  e  dalla  slima  ed 
amicizia  dei  letterali  dolla  nostra  citìà,  dal  Fnllini,  dal 
Fiacchi,  e  iti  particolar  modo  dal  canonici)  Boni,  a  lui 
cdoginntissinio  per  somiglianza  d'inclinazioni,  di  sludi 
e  d' iifizì. 

Tale  fu  il  lìencini,  e  tale  si  conservò  fino  all'ullimo 
t^iorno  del  viver  suo,  che  i'u  il  10  di  luglio  del  18i7.  Mag- 
giori noliiiie,  ed  elegantemente  dettate,  scrisse  di  lui 
il  Polidori  noli'  Appendice  ApH' Archivio  Storico,  del  ipiale 
il  Itencìnì  in  compilatore  con  allri  epregi  raecoglitori 
delle  memorie  patrie.  Da  quella  scritliira  nel  modo 
che  Ilo  tratto  la  maggior  parte  dello  notiKÌe,  così  finisco 
col  tiarre  pur  anche  i  titoli  degli  scritti  che  di  lui  ri- 
mangono inediti.  t"ua  versione  di  (piel  tratto  di  Longo 
Sofista  da  mano  straniera  barbaramente  sconciato  nel 
famoso  codice  iaurenzìano  :  alcuni  Discorsi  morali  reci- 
tali da  giovane  in  diversi  orutorìi  :  varie  Lezioni  dette  in 
vari  tempi  alla  Colombaria,  della  quale  fu  socio  urbano 
e  conservatore  :  finalmente,  l'emendala  e  ben  rischiarata 
lezione  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto  volgarìzzato,'3  cui  ci 
giova  sperare  coli'  egregio  biografo  un  accurato  editore. 


Più  brevi  parole  farò  dell'  accademico  Andrea  Fran- 
cionì,  mancato  ai  vivi  ii  16  di  settembre  del  1847. 
Il  quale  negìi  otto  anni  che  risiedè  in  quest'Accademia, 
non  solo  l'arricchì  de'  suoi  lunghi  e  giudiziosi  studi  so- 
pra Ja  lingua,  ma  guadagnatosi  colle  dolci  maniere  e 
con  la  specchiata  onestà  l' affetto  e  la  stima  de'  suoi 
colleghij  tenne  IVofflcio  di  massaio,  adoperando  (dice  il 
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SUO  lllnslre  biografo)'  neU'adempìre  tate  Ufft&o  qnella 
integriti  e  rettitudine  che  nell'  ammiaistrare  I'  alimi 
non  può  mai  parere  soverchia. 

Era  nato*  in  Firenze  il  iTOS,  d'una  famìglia  citta- 
dina onoralissima.  Quantunc^ue  la  fortuna  non  gli  sor- 
ridesse, non  gli  fn  neppure  tanto  nemica  eli'  e'  non  po- 
tesse educarsi  secondo  che  rìchiedea  la  civile  sua 
ccudizione.  Egli  dunque  diede  opera  ai  suoi  studi  di 
umanitfa  nel  semiuarìo  di  Fiesole,  con  esito  pari  alla 
speranza;  perchè  con  tanto  amore  si  mise  dentro  al 
latino,  che  in'  tenera  elò!  aveva  assai  domesticamente 
a  mano  i  più  famo^  scnttorì;  tantoché  non  vi  fosse 
passo  dilBcile  ch''egli  non  intendesse,  niuna  bellesza  an- 
che piti  reconcUta  che  non  gustass&  Questo  suo  senli- 
mepto  squisito  pel  bello  Io  fece  Eóngolare  fra  i  giovani 
del  suo  tempo,  penshè  d' altro  non  voleva  parlare  eoa 
esso  loro  che  de' libri  che  pih  gli  andavano  a' vera, 
quali  Virgilio  e  il  Petrarca,  i  maggiori  fifa  quanti  ne 
abbia  prodotti  il  inoàdò  ji^  la  gentilezza  del  dire.  Il 
quale  amore  gli  si- acoì^ébbe  maravigliosamente  cre- 
scendo d' anni  e  di'  studì^'M  ivi^cordo  sempre  con  in- 
'  finita  dolcezza,  con  quàtitd  airdWé  una  volta  (fra  lé 
pochissime  che  io  h  vidi]  ei  mi  parlasse  di  que'  dne 
maghi  del  bello  stile,  che  soleva  paragonare  nell'arte  dì 
dipìngere  a  Raffaello.  Per  quest'  indole  soavissima,  e 
per  questo  sentimenti)  squisito  della  bellezza,  non  è  ma- 
raviglia che,  ancora  giovinetto,  si  fosse  acquistato  la 
stima  e  la  benevolenza  degli  nomini  più  riputali  della 
nostra  cìltò,  ed  in  particolar  modo  di  Cosimo  Ciotti  ; 
il  quale  non  solamente  gli  fu  liberale  d'egregi  ìnse- 


*  Nicrclogia  di  Andna  Franeionl,  scritta  da  VincoDZlO  Ai)tliiorj,e  [d- 
MHta uel.BloriMle  La  Patria,  del  1  d'ottobre  lBt7.  ' 
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gnamenli,  ma  gli  diè  conforto  pur  anche  a  continuare 
nel  bcQ  intrapreso  cammino. 

Uomini  come  il  Francioni  sono  una  ^an  benedizione 
per  una  cittk  quando  si  danno  all'  arte  deìi'  insegnare. 
Nella  quale  non  k  vero  che  facciano  più  profitto  co- 
loro che  insegnano  molte  cose,  ma  sì  cinolli  che  ne  in- 
segnano poche  come  bisogna;  voglio  dire,  con  ordinato 
e  chiaro  discorso,  e  condito  di  igueila  piacevolezza  per 
la  finale  gli  animi  giovanili  vengano  allettali  ad  ap- 
prendere le  discipline  piii  gravi.  E  cosi  fece  il  Fran- 
cioni, chiamato  non  meno  dall'amore  dei  buoni  studi 
che  dalla  necessità  di  provvedere  alla  vita,  a  fare  il 
maestro  di  lettere.  Ma  questa  [nacevolezza  non  fii  tale 
in  lui  da  confinare  con  quella  Sacca  condiscendenza 
onde  la  molle  etk  vuole  che  si  trattino  in  og^  i  fan- 
ciulli', perchè  seppe  a'teoq»  esser  severo,  e  nella  scélta 
medeàma  del  metodo  e  de'  libri  non  fa  tenero  troppo 
di  quelli  che  vorrebbero  risparmiare  ai  ^ovinetti  ogni 
fatica  per  pascmi  la  mente  hnro  ^  novellette  e  di  end- 
clopediche  nullitk  Volle  anzi  che  ne'  più  forti  autori  eser- 
citassero !a  punta  dell'intelletto,  soccorrendoli  quando 
il  senso  era  più  duro;  ma  volendo  nd  reato,  che  cia- 
scuno camminasse,  come  suol  dirsi,  colle  sue  gambe. 
Adesso,  per  ìsventura  de' gravi  studi,  la  poltroneria  è 
entrata  negl'  intelletti  come  ne'  corjn  ;  perché  per  via 
delle  tradusioni,  de'  repertorii,  de'  (Usionari  d' ogni  ra- 
gione, vogliamo  esser  {nb  presto  trasportati  ohe  in- 
cUrizzati  all'acquisto  della  sapienza:  e  la  sapìensa 
(checché  se  ne  dica  in  contrario  dai  ciurmadori)  è  sem~ 
pre  su  dirupato  monte  locata,  a)  qriale  quelle  comode 
carrozze  non  giungono,  e  bisogna  andarvi  come  Dante, 
pellegrinando  per  cammino  alto  e  Silvestro.  I  nostìi  vec- 
chi, troppo  ri^di  insegnatorì,  spaventavano,  a  vero 
dire,  non  allettavano  i  giovanetti;  ma  i  pochi  che  alla 
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dura  prova  reggevaDO,  DUtrili  di  midolle  di  leoni,  ad- 
divenivano Achilli.  Adesso  (lo  dirò  anche  col  pericolo 
di  parere  troppo  severo  ad  alcuni),  adesso  si  viiol  ri- 
durre a  zuccberim  il  sapere,  e  nell'  istruire  e  nell'  edu- 
care non  si  cerca  die  i  fanciulli  à  affatichino  d' inal- 
zarsi fino  ai  maestri,  ma  piuttosto  che  ì  maestri  si 
nbbasnno  fino  a  loro,  e  quaà  co'lRni  e  co'preeettì  me- 
desiiDÌ  rinfoncinlHscano.  Per  questa  ria  si  pretende 
anche  dì  fare  de'sapientì  in  settimane  ed  in  mesi.  L'ha 
detto  il  agnor  TMers  dalla  tiibnna  francese,  nel  feb- 
braio di  qoest'  anno.  Una  supeii>a  fèbbre  agita  adesso 
la  società;  la  smama  di  andare  avanti,  precipitando 
il  tempo  e  gti  studi.  I  governi,  anziché  porre  rimedio 
al  male,  hanno  contribuito  a  ingrandirlo,  lasciando  che 
con  pochi  buoni,  una  turba  ignorante  e  lasciva,  senza 
stTidi  e  senza  costumi,  invadesse  le  università  non  ad 
acquistare  la  sapienza  ma  a  strappare  una  laurea:  cam- 
biale pagabile  dal  governo  con  un  impiego,  cambiale 
che  si  protesta  in  capo  a  cinque  o  sei  anni;  e  guai  ai 
governi  se  non  la  pagano!  Ma  vi  sono  gli  esami  di  am- 
missione per  impedire  o  menomare  il  disordine.  Gli 
esami  soli  non  bastano  a  tanto.  Fin  qui  sono  stati- tenuti 
sopra  un  campo  molto  ristretto.  Pochi  mesi  bastavano 
(>er  un  i;iovane,  anche  clii;Ìuno  affatlo  di  lettere,  per 
propararvisi.  Non  richiedendosi  come,  dove,  da  chi  ab- 
biasi ricevuto  l' insegnamento,  si  corre  dai  maestri  piii 
spicciativi  ;  i  quah,  per  pochi  scudi,  npcrano  il  mi- 
racolo veramente  miracoloso  d' insegnare  in  un  anno  ii 
latino  rome  farebbero  del  francese,  di  fare  intendere  ai 
fanciuUi  di  oll<i  o  ilieei  anni,  nnn  pure  Ovidio  e  Virgi- 
lio, ma  Cicerone,  Livio  v.  Sallustio.  Non  lo  credete?  Ve 
ne  ha  di  quelli  tanto  sicuri  del  fatto  loro,  da  assicurare 
i  discepoli  dagli -^ami  nnivermtarì,  non  altrimenti  che 
certi  speculatori  assicurano  dag^'  incèndi  e  dai  naufra- 
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Parlo  di  disordini  noti,  e  pur  tultavolta  Sn  qui  tol- 
lerati ;  ai  quali  giova  -sperare  che  finalmente  sia  posto 
stabii  rimedio  con  una  legge  ordinatrice  dà  primi  stu- 
di ;  lef^  da  molto  'tempo  promessa,  e  da  tempo-  [nii 
lungo  invocata  da  quanti  amano  pei  nostri  giovani 
una  saldai  profonda  e  veram^ite  antica  istruzione. 

E  tale  desiderò  che  si  desse,  e  il  deaderio  avvalorò 
c(Al'^mpio,  il  nostro  Accademico.  11  quale  chiamato  ad 
istituire  nelle  lettere  italiane  le  nobili  fanciulle  dell'Isti- 
tuto dell'Anminziata,  voile  che  l'insegnamento  fosse  co- 
me queUo  dei  giovani,  grave  e  severo;  volle  che  alle  sole 
regole  grammaticali  non  si  arrestassero,  ma  le  bellezze 
dei  nostri  classici  da'  Dante  fino  all'  AifienlJ|iaistasse- 
ro;  saviamente' avvisando  colla  egr^a  isols^ìé -delle 
donne  italiane,  Caterina  Ferrucci,  come  a  "i^era  genti- 
lezza le  nostre  femmiae  non  crescerebbero,'  se  dì  soli 
balH  e  di  suoni,  e  del  cinguettio  di  Straniere  favelle 
si  inorpellassero.  E  perchè  allo  studio  d^le  lettere' 
amene  non  rafmcasse  anche  quello  delle  più  gravi,  trat- 
teneva il  Francioni  le  nobili  alunne  di  discorsi  filosofici, 
e  perfino  di  fisica  e  d'astronomia,  dichiarando  colle  op- 
portune esperienze  quei  fenomeni  naturali  (adopero  le 
parole  del  suo  illustre  biografo)  che  oggimai  anche  al 
sesso  gentile  sarebbe  vergogna  ignorare.  Che  tutto  que- 
sto e'  facesse  con  premura  grande,  e  con  animo  delibe- 
ralo a  trarre  il  maggior  profitto  infclletluale  e  morale 
de'  suoi  discopoli,  nessuna  che  lo  cenobbe  no  pntrìi  mai 
dubitare:  coin:iossiaehè,  (|Uiiiiluii(|iie  avesse  per  lunghi 
anni  esercitalo  il  faticoso  ullicio  di  [irceeltorc,  ei^li  con- 
servò sempre  l'alacritìi  giovanile,  n<i  mai  si  lasciò  pren- 
dere dallo  sconforto  e  mollo  meno  dall'  a|ìalia  del  me- 
stiere; vizio  pur  troppo  comune  degl'insegnanti.  Chi 
si  consacra  all'insegnamento  minuto,  raramente  pub 
provvedere  alla  sua  fama  cogli  scritti,  e  perbhè  gli 
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manca  a  rigor  di  termino  il  tempo,  e  percbà,  quand'all- 
eile il  lentpo  iiiiiicriale  non  gli  mancasse,  l'anima  stanca 
dalla  diulurua  o  spesso  ingrata  fatica,  rimane  iacapace, 
non  che  di  scrivere,  di  metHtare,  Il  perchè  non  inaravi- 
alio  che  il  FraociODi  poche  cose  scrivesse:  ben  mi  è 
•«wlce  affermare,  come  da  quelle  poche  si  può  argomen- 
tare rettamente  quanto  fosse  il  suo  buon  giudizio,  e  il 
sentimento  ch'ebbe  squimto  dell'arte. 

E  qui  non  parlo  solo  dell'  arte  dello  scrivere,  ma 
dell'arte  pure  del  disegno,  nella  quale  diè  a  divedere 
quanto  egli  sentisse  addentro  in  un  Elogio  di  Donatello. 
che  scrisse  per  consiglio  del  >iccolini,  e  che  a  scambio 
di  lui  lesse  nel  1 837  nell'  Accademia  delle  Belle  Arti. 
Fatto  di  pubblica  ragione,'  ciascuno  può  per  se  mede- 
simo giudicare  de  pregi  d  inpoeno.  di  dottrina,  e  mas- 
simo (li  biinno  siile,  rlip  vi  ri'^plenilnnc.  Stilo  rhi  mi  op- 
pont'sse  r:he  qua  e  i:i  vi  e  poiiipji  nilLorica.  e  che  cerla 
iiccndeiiiicii  soiiofiui  ]}ruiKle  laivolla  il  lunco  d(?liii  vura 
:irriii)nin.  vnrro  dip  qss(?i-vi.  cIiiì  f|iit'slo  o  quasi  inevi- 
|[ibilf!  ditone  di  rhi  qiiolidian^moiilc  insi-mi;i  ]<■  am- 
pie lormn  dt-l  dire  :  e  qìiandn  non  dìi  md  soverchio, 
quasi  direi  ehe  oiili  e  un  preiim  [ler  i  inacsln  :  i  quah 
su  SI  U'lli'^sel■(J  s^.'iiqire  nel  ^.ulll])llCi;  0  ncll  andante, 
rischi  crebbero  che  i;li  sc()!an  radessero  nel  triviale  e 
nei  secco;  laddove  tenendosi  sempre  in  alto,  avveziann 
I  giovani  a  mirare  in  su,  ali  ideale  bcdla  della  forma.- 
Da  prima  avranno  solo  fronde  e  bori  :  ma  a  jioco  a  [meo 
quei  fiori  produrranno  i  loro  frulli:  e  cosi  di  parlatori 
adorni  e  artificiosamente  armoniosi,  addiverranno  ragio- 
nalori  eloquenti.  Con  questo  inleudimcuto  pare  a  ine 
cbe  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boccacoio,  grandi  gestri 
della  naaione  allora  pargoleggiante,  abbondassero  aceì- 


'  Fu  stBinpato  lo,  stessi  anno  In  Firenze. 
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vendo  latinamente  di  tante  pompe  rettoricsbe,  ohe  aeia- 
brano  e  sono  veramente  soverchie.  Ciò  facevano,  per- 
chè volevano  prima  di  tutto  rialzare  Io  stile  latino  dalle 

.sccch(!  e  barbare  forme  curiali  e  scolastiche:  e  sul 
latino  tosi  ripurgalo  e.  classicamente  rinsanguinaio,  mo- 
deilarf  il  iinstro  volgare  fiorentino,  finché  non  aggiun- 
gesse a  (|iialini  r  ilii;nilìi  di  dolio  idioma.  Quei  divini 
iiiai'siri  (k'I  Ll'Ho  ^ci  i\  oro  loocro  come  i  maestri  di  dise- 
gno, olio  non  iiietloiin  gli  scalari  subitamente  a  disegnare 
sul  vero:  ma  vogliono  olio  hmgamonto  esercitino  prima 
l'oooliio  o  la  mano  sui  gessi  antichi,  nei  quali  le  forme 
sono  sempre  elelfo,  gli  alleggiaiiienli  sempre  nobili  e 
dignitosi.  PoL  (]iiosto  iiKìdo  aocaderìi  forse  die  alcuno, 
oercjindo  l'iileale  helicz/.a.  cada  nel  manierato:  ma  non 
mai  soainhiorà  il  I  riviale  pel  vero,  come  hanno  fallo  gli 
.scrittori  l'omanliei  e  i  pitinri  naturalisti. 

Appuntando  dì  qualche  ponL[)a  retlorica  Io  stile  del 
Francioiii,  non  lio  voliLto  dire  ohe  sia  vuoto  di  cose:  ch(> 
anzi  molta  dot  Irina  slorioa.o  oon  lino  gindizin  distribuita, 
mi  jiaro  do\  ersi  ammirare  in  questo  Elogio,  ed  osserva- 
zioni multo  sottili  sullo  .sialo  della  scultura  ìli  quel  lem- 
po;  c  eonic  trovatala  bambina  nei  Pisani,  Donalello  la 
crescesse  ad  un  tratto,  e  l'ingagliardisse,  e  con  inten- 
dimento religioso  e  civile  1'  esercitasse,  adornando  delle 
sue  opero  non  lo  doralo  sale  dei  ricchi,  ma  i  iiatrii  tem- 
pli e  lo  curie.  Fra  le  lodi  \m  dell'  arlisla,  si  foi'ma  par- 
licolarnLonlo  sulla  modesiia  :  o  ben  si  vede  che  le  suo 
parole  san  volle  sdegnosamenle  ad  alcuni  giovani  de' no- 
slri  tempi,  i  quali  erodono  doversene  S])og1Ìare  come 
d"  un  abito  incomodo  e  fuor  di  moda. 

Nel  1839  il  Franoioni  fu  crealo  accademico  residen- 
te, e  prestò  l'opera  sua  a  compilare  il  Vocabolario:  e 
quell'opera  si  fece  piii  assidua  e  più  efficace  quando 
venne  a  far  parte  della  D^iitaz^pe  quotidiana,  che  di 
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quel  tempo  fu  isliluita.  Quanlii  diliiietiza  ailopcrasse  in 
questo  lavoro  lungo  c  difficilfi,  voi  maglio  ili  me  lo  sa- 
pete, 0  signori,  che  aveste  con  lui  a  comune  questi  sludi 
o  quesfc  faticbe,  e  tanto  piii  le  pregiaste  (juanto  egli  sa- 
jieva  iiccoppiarle  alle  altre  non  lievi  dell' insegnamento 
(]UOIÌ(lÌano,  per  sopperire  al  mantenimento  della  fanii- 
i^lia.  Di  lui  si  può  (lire  veramente,  che  fosse  martire 
della  J'alicu  e  della  continua  sollecitudine  per  i  stttff  ca- 
ri :  perchè  a  poco  a  poco  le  fui'zc  del  corpo  sce- 
marono ;  quindi,  come  suole,  quelle  dell'  animo  ;  e  "iiel- 
l'eth  sempre  verde  di  oinquant' anni  vide  l'ultimo 
giorno  dei  vìvct  suo,  quattro  giorni  dijpo  la  festa  sii- 
bhmc  del  12  di  settembre.  Se  il  pensilo  della  famiglia 
non  1'  avesse  afflitto  in  quelli  ultimi  islanli,  io  !o  chia- 
merei felice,  perchè  visse  assai  per  vedere  la  beli'  au- 
rora delle  liberi;  istituzioni  sorgere  tranquillainente 
nel  nostro  cielo,  salutala  dai  popoli  della  Toscana  con- 
venuti in  i|uesla  egregia  cittSi,  con  tale  una  concordìn 
di  pensieri  e  di  voli  da  farne  piangere  di  tenerezza  an- 
che i  cuori  più  scabri  :  ma  non  vide  il  cielo  medesimo 
ingombrSrsi  ad  un  U'allo  di  nere  nulli,  le  benedizioni 
cangiarsi  in  grida  l'renetiehe,  i  destini  della  patria  rige- 
nerata da  mani  s;ipionli  ed  oneste,  precipitarsi  nei  corso 
di  pochi  mesi  in  mani  inelle  ed  infide,  e  il  lutto  av- 
volger.?! in  fjinla  lonipesla,  da  far  sperare  anziché  te- 
mere l'ipevitabil  naufragiu.  E  passando  dal  pubblico 
Unto  al  lavalo,  non  vide  mancare  a  questo  collegio,  im 
^mno  appena  passato  dacché  eravi  ascritto,  un  antico 
fliscepolo  di  cui  tanto  gloriavasi;  I'  arguto  poeta,  il  sot- 
tile filologo,  l'elegante  prosatore,  l'incomparabile  collega 
nostro  Giuseppe  Giusti.  Sebbene  questo  non  pri- 
vato ma  pubblico  lutto  dee  rìpu^Pn,  perchè  tale  fu 
veramente  per  la  noslra  cittìi,  che  ne  vide  onorate  in 
modo  commovente  VeS|{me',  tale  per  la  Toscana  che  si 
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mametie:  di  Hueiio  spinto 
1  punn  più  aisparan  aei 


.  E  per  toccare  della  [ 
11  Voailiolurio,  le  poche 


moiupiici  e^mpMn^ecaii.  «uaio  lucmo  online  iifiia  di- 
sinbuzioQclei  p^^ab ;  E' saneva  essere  soline  senza 
esser  solistico,  osserraatissimo  delle  regolo  senza  pe- 
danteiìa',  tanto  pratico  poi  deìClassici  nostri,  massime 


LETTE  ALLA  CRUSCA.  21 

de'quatlro  grandi  poeti,  che  per  qualunque  parola  e 
per  qualu^uc  frase  avesse  pronto  nella  memoria  un 
esempio.  gIk  maraviglia -poi  che  scrivesse  con  tanta  pro- 
prietà, con  si  schiena  eleganza,  con  una  grazia  sì  spoa- 
lanea  e  uulivu?  i  suoi  vorsi  dettali  in  pretto  toscano, 
intesi  e  gustati  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  hanno 
provato,  contro  quanto  asserirono  il  Perticar!  e1  segua- 
ci; che  il  HtJIKano  è  lingua  dell^  nazione,  non  dialetto 
d' una  provinqa.  Chi  legge  a  Firenze,  a  Roma  ^  a  Na- 
poli, sebbene  abbondanti  di  tanti  sali,  le  imcsie  mihinet^ì 
del  Porta,  del  Grossi,  del  Raibtirli?  Concililo  da  un 
punto  all'  altro  d' Italia  il  libro  del  G>usLÌ,  ha  oootri- 
IjuìIo  a  distendere  di  iiiii  l'uso  della  ^pgna  nazionale, 
e  colla  lic^a  il  sentimento  più  ptfi-o  e  legittimo  della 
Riforma  cominciata  nel  quaranzette,  compita  con  mira- 
bile'accorda  fra  prìócìpi  e  popoli  nel  quarantotto. 
Avendo  fatto  una  gueiift  aperta  o  leale  al  passato,  de- 
pose le  armi  quando  il  passato  davanti  agli  ordini 
nuovi  ^  duellava. -Quelle  armi  però  sono  corne  i  ful- 
mini; em  dormono  sotto  i  piedi  dì  Giove  quando  il 
oÌelo'è-sMen(^-Diairamoi«gg^pcE«-miltQCCÌano  di  cadere 
quando  il  oieh)  si  ricopre  onovamente  di  nere  nubi. 
Gli  erngì^e  debolezze  dei-moderati,  le  impronti  Indiai, 
le  viod|HUe'  frenetici  agitatqgp,  non  hanno  tolto  la 
punta  a^tsffib  ar^  impugnate  efficacemente  contro  il 
passa toJta  condotta  dd  Giusti,,  deputalo  due  volte  al 
GonsiflHÉerale,  è  il  più.  bel  comento  che  possa  farsi 
al  Gtuscl^wla.  Uomo  di  senno  antico  e  dì  cuore  incor- 
rotto,  sepjie  fin  da  principio  quel  che  voleva,  e  con- 
forme a  quanto  voleva,  giunto  il  tempo  d' operare,  ope- 
rò. Accostatosi  nel  parlamento  alla  mrtc  più  sana,  che 
ebbe-'sempre  la  maggioranza  fìnchwKin^liesarì  demo- 
cratici non  vennero  in  piazza  a  recitare  le  loro  farse  ; 
sostenne  colla  parola  e  col  voto  i  parlili  più  profittevoli 
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per  la  patria,  c  quando  le  improntitudini  democratichf 
cominciarono  anche  nel  seno  medesimo  della  Camera 
rieletta,  e  udì  citare  a  mal  teropp  alcuni  suoi  versi, 
si  alzb  coraggiosamente  contro  il  singolare  oratore,  e 
protestò,  eh'  ei  non  intese  mai  poetando  di  menomare 
il  rispetto  dovuto  alla  religione  ed  al  principato.  Cito 
(jueslo  fotto,  o  signori,  perchè  spiega  chiaramente  c|ual 
fosse  lo  spirito  che  lo  animava  scrivendo;  io  cito  tanto 
piti  volentieri,  che  lo  veggo  taciuto  da  .quanti  hanno 
fin  qui  parlato  di  lui.  A  quelli  poi  che  coprono  sotto 
la  paura  della  licenza  il  maltalento  contro  la  libertìi, 
c  rammentaa^^Q  orrore  le  persecuzioui  passate,  ne 
prendono  occSfe  di  screditare  indislìatamente  i  sin- 
ceri amatori  c^i  4rdini  nuovi-,  a  costoro  tà  opporrà 
sempre  questo  bell'esemino  del  Giusti,  e  le  magnanime 
parole  'da  lui  pronunsiate,  ed  anche  i  suoi-ver^  contro 
gli  (^yj^lyopoK'e  gl'  imjmivvtoatori  dì  repubblì(dib. 

E^Pl}asti  di  lui:  non  usurperò  i  suoi  diritti  all'do- 
gio,  o  per  dir  meglio  alla  storia  cont«nporaoea,  nella 
quale  non  mancherai  certo  un  posto  oùorato  a  Giuseppe 
Giusti,  e  come  posta  e  come  politico,  fra  gli  uMnini  piti 
.  chiari  della  nostra  Toscana.  . 


ELOGI 
DI  LORENZO'  MANCINI 

E  91  MARIO  PIERI 


È  senteasa  di  un  modemo  filosofo,  cha  de'  vivi  debba 
parlarsi  con  riguardo,  de'morti  eoo  veritìi.  Crédo  che  la 
verità  debba  ^j^si  dì  tatti,  e  che  i  riguardi  debba  pm- 
dwte  scrittore  adoperarli  iHohe  verso  gli  estluti,  senza 
eecedere  nel  biajàiiio  e  nella  lode:  per^è  bia$i>Q3ndo, 
la  taccia  non  ft^^à  di  maliguo;  lodando,  fai^  dire  col 
Veuonno,  die  a  gran  vod.  magniScbi  la  vittù.  de'  morti 
per  dare  invidioso  biasimo  a'  vìvi.  Ueglto  sentenzib.  il 
NicooUni  nostro,  quando  diceva  ofae  da*sepoÌorì  esce 
una  vc^ee-che  ci  fa  mesti  e  benigoi*,  e  non  solo  ai  c«pi 
diletti,-  ma  ben  anche  agli  indifferenti  e  agli  avvali. 
11  peiohè  pEurlando  di  Lorenzo  Mancini,  non  ripeterà 
di  lui-mocto  quanto  di  lui,  vivo  e  sdegnoso,  già  pub- 
blìtuu  per  le  stampe  conto>  i  siun  madrigali  '  e  le  acca- 


'  SdwrsltnriinaStmAKaimleiiMlaCrufcaiitcondnedizioae,  caang- 
I^luntoiinitvEi'anJdefraufora;  Firenze,  I^aUI,4n3.,ConlieDe:Pr<m^ 
inTima,gSipiibbUealineHm.  Secondi  Sch»:^ injima, già pMlicali  l'an- 
no 1810,  oro  coTTilli  ed  (i«cm«iult.  —  Sciarsi  in  rima  d'un  Aixadtiakit 
dtltaCriuca.^trsaparli,  ora  per  ftt]ir»na  volta  pubbKcafo,- Firenze,  Plet- 
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demiche  sue  diatribe;  ma  pìuUoslodirò  a  quanti  videro 
andare  attorno  que'  componiineati  infelici,  come  e*  gli 
avesse  da  gran  tempo  disapprovati,  e  come  con  generoso 
ricambio  avesse  reso  la  sua  stima  e  l' afifetto  a  quello 
fra'  suoi  colleghi  col  quale  avea  attaccata  battaglia. 
Ora,  come  dice  il  Poeta, 

■  isKlo  lo  Tele  e  vo'  ps'  dalai  pomi,  o 

e  parlo  dell'  opere  maggieH  dèi  nostro  Accademico.  Il 
ijuale  ebbd^buon  sentimento  della  nàssio^gi  (come 
dicono)  dell'  uomo  di  lettere,  quando  in  una  lezione 
qui  pronunziata  nel  4835,  affermava  che  la  letteratura 
d'ogni  popolo  prende  qualità  dal  tempo  nel  quale  So- 
rìsce:  a  quindi  è  che  qualunque  ama  ben  riuscir  nella 
»  propria,  e  farsi  di  questa  nuovo  luminare,  dee  quelle 
»  mail^ftk  e  quelle  tendenze  riportar  ne' suoi  scritti, 
»  cosV  che  V  eco  ei  li  rendi  del  parlastijle'  suoi  giorfii, 
a  e  qàa^  il  compendio  gran  '  libro  della 'sooietìi 
a  che      sta  sempre  aperto  davanti,  ■•  • 

,>  Q„i,lqm<!  agm,l  hommt^,  tnli.m,  liimr,  ira,  mh'pl'is, 
Ga„dk,.  ,li,cur»i,,  no^-lr:  farra^o  IMh. 

Cosi  diceva  Giovcnal«  dell'  opera  sua  :  cosi  ci  as))fìt- 
terenimo.  dopo  le  cose  di  sopra  accennale,  dnvcssc  dirf 
il  Mancini.  Ma  euli  non  sei^uitò  (|ueslo  cosfnme;  o  per- 
che, come  esli  slesso  ti  dice,  iian  sentisse  tanto  va- 
lore da  cambiare  !o  spinto  de' contemporanei ^d  il  genio 
della  stagione,  o  perchè  più  veramente  la  natura  non 
1  avesse  fallo  tale  da  far  buona  prova  in  opere  origi- 
nali. Studioso,  come  fu  sempre,  non  pure  del  latino 


'  £<itonf  aecadtiniiAe  Vi  ZorsiM  Jfancini  fiwmtUno,  ittlt  tuli»  dm 
pamefuadammu  ittV  I.  e  R.  Aeeadtmlit  Mìa  Crau»  iW  9  «U*miire  1  B3i 
eiti9utlet>ibni9S&;  Lacoa,  Giusti,  1839;  a  pag.lB. 


LETTI  ALLA  CBUSCA.  25 

e  (lei  greco,  ma  delle  principali  lingue  moderne,  tutto 
si  diede  fino  dai  primi  anni  a  tradurre  i  principali  poe- 
ti; e  ben  si  può  dire  che  in  f|iiesla  opera  falicosa  spen- 
desse tuttaqoanta  lu  vita.  Della  qual  cosa  chiunque 
ami  le  lettere  gli  saprà  certamente  buongrado:  perchè 
avviene  nella  poesia  (luello  che  nella  pittura,  nella  quale 
tanto  pHt  conservasi  il  buono  stile  quanto  piii  spesso  e 
da  molti' sì' copiano  le  ottime  tavole;  e,  perle  contra- 
riOf  )^a^te  decina  quandat^MÉnsuperbia  di  mente  o 
per  lusingufH^  falso  g^^sHIBp^)  S^'  annchì  esem- 

vetr£»'qudi^£on(è^^vehi/W'4)tEdùw-'tivanti,  comecdi6 
non  cattive,  alle  buone  copie-,  perchè,  parlando  di  let- 
tere, poobi  leggoQo  VAeerììa  dell'Ascolano,  ìl  Dittamontbt 
di  Fano,  1'  /taira  del  Trìssino;  nel  mentre  che  in  gran- 
dissimo tìÉOFe  si  tengono,  e  al  pari  degli  orijBÉ|  tùtit 
si  fcggooo,  ie  iffivatìaoi  del  Qaro  e  del  Dd^Bii.  E 
non  è  vero  che  strio  ì  medkfcri  ingegni  abUHIiesso 
mano  a  tradurr^  pwchè  non  vi  è.  grande  scHHh^^Ira 
'  gli  antichi-  e  ì  modramì,  ehe  ciò  non  facesse.  Gito  ^'pri- 
mi Gic^ne  ed  Orazio  -,  fra'  secondi,  il  Poliziano  ed  il 
Machiavelli;  fra'reoeatissimi,  il  Monti,  il  Foscolo^it  Leo- 
pardi, irtradorre  oper&  fllosofiohei  dove  non  si  guarda 
fàh.  avanti  ohe  a  rendere  chiaro  i(  c(Hicettó,  è  cosa^ 
tutu  agevole  e  jnana  :  ma  qoando  si  (ratti  di  voltare 
cose  poetiche,  sono  d'avviso  collo  Strocohi,  celeberrimo 
lraduttore,«he  si  richieda  a  ciò  molto  piti  ingegno  poe- 
tico ohe  ma  per  cmnporre  del  proprio  :  aivvegnaohè  chi 
compone  in  tal  modo  può  scevre  quello  cbe  gli  si 
affft,  e  lasciar  da  banda  un  pensiero  duro  troppo  ad- 
esprimeng;  nel  mentre  che  il  traduttore,  inchiodato  al 
suo  originale,  deve  di  necessitli  rendea^  con  decoro  tutto 
che  l' originale  méHesitno  gli  -presenta.  Nè  trattasi  di 
rend^  tutto  il  penserò  soltanto-,  ma  si  la  forza  della 
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frase,  delie-parole,  ì  colori,  le  leggiad^0.  dello  stile;  cosa 
di  grave  difficoltà  (dice  il  Niccolini  nostro],  massime  in 
queUi  scrillorì  che,  maraviglia  ed  orgoglio  dei  loro  con- 
ciUadioi,  misero  in  grande  armonia  le  locuzioni  ed  i 
IM'nsicri,  e  la  lingua,  nella  quale  nawiucro,  segnarono 
deli'  indole  loro  potente.  La  quale  considerazione  mi 
conduce  facilmente  ad  un'  altra,  che  tutto  non  possa 
.tradursi  convenientemente  da  lutti,  e  che  cliiumiue  in- 
traprenda a  voltare  un..celebre  scriltoi'c,  debba  prima 
d' ogni  alita  cosa  coasiderare  quanto  l' indole  sua  si 
conformi  alla  tempra  di  quello.  Per  questa  ragiono  dis- 
sero gli  antichi,  una  mente  ispiratii  dalle  Jliise  j)oli;r  .sol- 
tanto esser  interpctre  degna  d'Omero.  Kd  il  Moniì.  sul 
principio  di  questo  secolo,  s' accinse  ad  opera  veramente 
da  lui,  traducendo  l' Iliade.  Era  il  principe  dei  poeti  mo- 
derni che  misuravasi  col  principe  degli  antichi.  Pure 
sembra  a,.me,  che  l'indole  sua  meglio,  sì  conformiftse 
all'  in^yK-^i  Virgilio  ;  perchè  Io  stilo  del  Monti  sente 
sempre^Sl  virgiliano,  per  quella  casta  eleganza,  diffi- 
cile a  definirsi  quanto  il  molle  et  facétum  che  Orazio 
sentiva  nel  verso  del  Mant^j^o.  £  bea  lo  diede  a  co- 
noscere, in  molti  tratti  deììà  Ferontoffe,  tradotti  {àti 
[nresto  che  ijoaìtali  dalla  divina  Emide;  nei 'quali  il 
sflono  stesso  (kl  verso  ondeg^  or  {deno  e -vigoroso, 
or  molle  e  {negbevole,  come  il  vir^liano  esametro.  Tra- 
duzione meno  splendida  forse,  ma  piU  fedele,  e  direi 
qoaa  più  greca,  ci  avrebbe  data  d'Omero  Ugo  Foscolo; 
come  colui  die  ebbe  non  solo  i»ù  dottrina  della  greca 
aDtiolùt^,  ma  per  natura  fiera  ed  eroica  n'  d>be  anche 
più  sentimento  :  e  certo  l' avreUie  fatta,  o  far  dir  me- 
glio r  avrebbe  da  valoroso  condotta  a  termine,  se  non 
fosse  stato  impedito  dalia  fortuna.  Ippolito  ^demonte 
riunì  tutti  1  numeri  per  ben  tradurre  1'  Odùseo.  E 
prima  di  tatto,  egli  ebbe  quello -ohe  Orazio  ciuama 
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spiritum  graicB  temiem  cameenw;  iiiolUi  cognizione  della 
lingua;  indole  iL'iiiperala,  anzi  che  al  rumore  delle  ilia- 
che battaglie,  alla  mesla  armonia  del  canto  dell'  esule  ; 
finalmente,  somiglianza  di  fato  col  Laerziade  ;  avve- 
gojichè  il  Pindemonle,  per  vaghezza  d'apprendere  nuove 
cose,  corresse  ae'suoi  verdi  anni  il  regm  ampia  diventi; 
e  udisse  suonar  dell'Ellesponto 

*  Ulti, eia mbreamuggliiar portando 
Alle  prode  Relée  l' armi  d' AotàUa  *  W 

Sopra!' ossa d' Aiace.  » 

Non  è  dunque  maraviglia,  se  con  tnnta  verittt  ritras- 
se le 'scsne  omeriche,  e  il  fufjgìre  della  terra,  e  l'avvaU 
-lai«  nel  mare  quando  la  bruna  navo  se  ne  allonta- 
na ;  e  quando,  al  coolrvio,  vi'  si  avvicina,  l' apparire  da 
lungi  il  fumo,  incUtio  di  abìtaaioni  umane;  quindi  la 
terra  che  soi^  a  poco*  a  poco  dal  flutto,  e  il  festoso 
.grido  de'  marinm  aell'  accostarsi  alla  riva,  e  le  oneste 
et  Uete.  accogliense  d^li  espiti,  e  i  geniali'  banohettL 

11  Hanrani  ebbe  eguale,  «entimonto  dei  ^andi  autori 
die  egli  imprsse-a  tradarre?  Credo -òhe,  sAiza  ìrreve- 
renzaaLsuSmeritoj  se  OO' possa  almea  dubitwe:  e  noa 
par  difetti>«di  quelle  quaUtèi  di  dottrina  e  d' ingegno 
chenelbuon  traduttore  si  richiedono;  ma ^^perah^^oUe 
troppe  cose  abbracciare,  e  non  seppe  scegliere  fra  gii 
scrìttorì'  quello  che  meglib  si  confaceva  all'  indole  sua. 
Chi  traduce  bene  V  Iliade,  credo  che  facilmente  noli  ^ 
possa  lare  il  medesimo  dell'Odisseo,  perchè  l'un  poema 
troj^  daU'  altro  à  dìfierenzia:  ed  il  Monti  medesimo, 
che  tanta  lode  si  meritò 

■  Rivestendo  di  aare  Italo  note 
L'ira  d'AcbIllo,  i 

non  avrebbe,  tradacenite  H  secondo'  lavoro  omerico, 
rag^unto  Ippolito  Pindemoate.  Holto  meno  potrebbe 
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riuscire  a  buon  fino  Lraducendo,  olire  i  classici,  i  poemi 
stranieri  aflàtto  dalle  nostre  ietlC]^;:  come  ii  Paradiso 
perduto,  ed  altri,  ne' quali- il  grande  ed  il  nuova  si  con- 
fondono non  di  rado  coli'  ardito  c  lo  strano  ;  e  la  forin^ 
stessa  e  il  colore  tanto  si  discostan  dal  nostro,  quanto 
questa  (erra  bellissima  e  questo  cielo  si  discosta  dagli 
inamabili  campi  f  dai!*.'  perpetue  nebbie  del  norie.  Il 
Sfiincini  consullava  [liù  il  suo  liuoii  volere  die  altro, 
accingondosì  a  Invori  tanto  lunghi  e  diversi,  ed  ebbe 
coraggio  maggiorf  doli'  infaticabil  Snlvini  ;  libale,  tra- 
duceada  e  ri  lraducendo  tuUa  la  vita,  si  leflKiur  sem- 
pre ai  classici,  e  se  non  lece  luvum  di  poeta  e  di  filosofo 
(che  non  poteva),  lece  almeno  opera  lodevole  di  gram- 
matico. Il  Mancini  non  si  tenne  solanienle  a  tradurre 
r  Iliade,  r  Odissea,  la  Georgica  e  1'  Eneide,  ma  si  mise  a 
tradurre  il  Paradiso  perduto,  e  perfino  il  Saggio  dell'uomo 
di  Pope,  ed  alire  cose  straniere;  '  e  non  mica  col  verso 
sciolto, 4^me  t  suoi  antecessori,  ma  bensì  coli'  ottava  e 
la  terza  rima  :  avvisando  col  Barelli,  che  poesia  senza 
runa  fosse  come  una  donna  scalza  e  discinta,  dej^aa  di 
cammmare  alle  faide  di  P'vt^  non  di  sollevarsi  allo 
più  ardue  cime  colle  dive  sorelle.  L'epopea,  perchè 
tale  <(;»mpa risse  agl'Italiani,  pareva  a  lui  dovesse  suo- 
nare da  capo  a  fondo  in  ottave.  Certo,  se  veramente  si 


J"  '  L- lUmlt  tulliana,  ocvrro  trada::ioiie  epica  deli' Iliad'  iC  Omero;  ojjcrii 

i(f  loTiaxoXaiicini fiorentino;  Pircnie,  Molini,  18Sij  vo\.  2. 

L'Odiuiad'OiMro,  ncaia  dal  gnco  tiamilro  iiiU'ollai'a  rima  ilatiana 
lia  Lorinm  Mancini,  ec.  ;  Firenze,  Cecchi,  1S43;  tomo  l,a  lomo  11,  parte  1, 
(C&nti  xvm.) 

La  Oairgìca  e  l'Eneide  di  VIrsilio  volgarizzatt  in  o(;o«ii  rimo  da  Lo- 
renzo itancini,  Bc;  ['ireniB,  Ciordetli,  1837;  voi.  J. 

Il  Paradiso  pmlulo  di  GioDanni  Milton  recato  dallo  idollo  inglese  nella 
nostra  oliava  rima  da  Lorenzo  Mancini,  ec;  Firenze,  Pialti,'18la;  vul.  2. 

Il  Saggio  sopra  l'tioma  d'Altisandro  Pope,  la  Lettera  d'Eiaiia  ad  Abe- 
lardo dil  medesimo  avtorr,  l' Elegia  sopra  mi  Cimilero  campealre  di  Tommaso 
liran;  lradu:ioni  di  Lorenzo  Mancini  fiorentino;  Firenie,  Ciarilclti,  ISM. 
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pjit^^Se.^-ìn.'^iSlHV  noi)  dico  Iradurre.  ma  solo  cod  hai 
^^Ai^t^mfWteb^e  da  preseoglici'si  tiuel  melra  si 
bello," maesloso,  omniai  coDsiicralo  all'epico  canto  >■ 
d^àmiiggiori  Epici  nostri.  Ma  prima  di  Inllo,  il  tradurre 
ctfttvincoìo  della  rima  è  impossibilo  ;  e  i|uan!u  all'  imila- 
re,  si  potrebbe  da  un  gran  poeta  render  bellezza  per  bel- 
lezza; ma  l'onda  sonora  dell'esametro  perderebbe  dei 
suo  impeto  nelle  stanze,  le  quali  procedono  come  a  suon 
di  tamburo,  a  due  a  due,  a  cjtiatlpo  a  quattro  versi  pei'  * 
volta,  e  a^^ltavo  sospendono  il  passo,  o  piii  sovente  kì 
fermano, vHff  è  che  l'Arìceto  sa  togliersi  da  tali  pa- 
stoie, e  corre  libero  e  spedito  d' ottava  in  ottava,  come 
colui  pel  quale  la  rima  ed  il  metro  sono  ornaniftnlo  e  non 
peso:  ma  l'Ariosto, prima  di  tutto,  creava  e  non  fradu- 
ceva;  e  in  quella  sua  foga  veramente  omerica,  è  sin- 
golare dagli  altri  tanto, xhe  il  gran  Torquato  medesimo 
non  !'  arriva.  Per  la  qual  cosa,  credo  che  il  voler  met- 
tere l' omerico  canto  in  ottave,  anche  per  mode*  d' imi- 
tazione, sia  lo  slesso  cbc  il  voler  derivare  in  tanti  ru- 
scelli I'  oceano  ■,  e  che  ilUonlì  ben  facesse  a  rinunziare 
all'ottava,  nella  quale  a^pinr  fatto  esperimento  degno 
di  lui,  ed  a  scegliere,  come  Annibal  Caro,  lo  sciolto, 
piti  adatto  a  ritrarre  l'impeto  e  la  svariala  armonia- del- 
l'esametro.  Certo,  è  vago  oruamento  la  rima;  non  che 
diletto  all'  orecchio,  reca  talvolta  efficacia  al  pensiero  : 
sii  col  Barelli  quando  hiasima  i  verseggiatori  dell'età  ^ 
sua,  che  per  fuggir  fatica  se  ne  passavano  :  ma  non  vor- 
rei biasimare  chi,  sapendo  adoperarla  quando  gli  piac- 
cia, usi  talvolta,  anche  in  componimenti  originali,  del 
verso  sciolto.  E  non  so  davvero  quale  orecchio  desideri 
il  tintinnìo  della  rima  nel  Matliiw  del  Parini,  nella 
Feroniade  del  Monti,  nella  Pastorizia  dell'Arici,  n^li 
sciolti  del  Leopardi,  i  quali  jwr  la  mancanza  appunto 
di  quella,  pare  a  me  piti  sappiano  di  latino  e  di  greco. 
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Se  il  Mancini  sia  riuscito  colie  sue  oltave  a  far  so- 
migliar Omero  a  Torquato,  lo  lascioitlirc  ni  maestri  citati 
dal  suo  biografo  :  '  io  dico,  che  leggendo  1'  Omero  del 
Manli,  mi  pare  d'entrare  nel  tempio  del  vale  Meouio, 
c  senio  tulio  il  suo  nume:  nel  mentre  che  leggendo 
(|uel  del  Miiiicini,  veggio  i  concetti  d'  Omero  ingegno- 
samenle  trasfusi  per  quelle  ottave,  ma  non  sento  il 
brivido  divino,  testimone  della  presenza  del  dio.  Sel>- 
i iene, anche  i  concolti  non  vi  son  tutti,  o  vi  sumno  a  disa- 
gio, 0  per  lo  contrario  vi  sono  così  nel  larg^  che  il  tni- 
iluttnre  ha  dovuto  rincalzarli  d'altri  eoncetfr^r  servire 
alla  rima  e  per  empirò  la  stanza.  Prendo  ad  esempio  il 
inaraviglitiso  cenno  dì  Giove,  che  lanlo  diede  da  pensare 
al  Monti  ed  al  Foscolo.  Ecco  come  lo  traduce  il  Mancini  ; 

"  Parla,  o  le  ciglia  maestoso  ed  adro 
Inchina  al  cenno  di  deslfo  fecondo: 
L  umbrnBLo  chioma  ondcgeiano  del  Pudi  c 

Manca  il  Kp^viuv,  Figliuoi  di  Saturno,  coiTidea  del  tempo 
che  vi  si  associa:  manca  1'  óvsxtti;,  che  mal  si  scambia 
col  Padre;  perchè  qui  vuoisi  rammentare  la  potenza  del 
nume  che  a  tutti  è  re:  v'  è  di  piìi,  al  contrario,  il  mae- 
sfóse.^lle  ci^ia,  scambiale  col  sopracciglio,  c  cbiamale 
drfrc,  cioè  triste  e  luttuose,  invece  di  nere  lucenti:  v'è 
di  pili  il  cenno  fecondo  di  destini,  ed  ii  mondo  che  si  fa  tre- 
mare coW  olimpo.  Reco  adesso  la  traduzione  del  Monti: 
nè  mi  posso  iraltenere  dall' esclamar  con  Orazio:  ^lui'ifo 
reclitis  hic  qui  nil  molitur  ineple  ! 

Il  nisse,  e  il  gran  Figlio  di  SiCiirno  i  neri 
Sopraccigli  inchinh.  Sull'  immorlale 
Copo  del  Sire  io  divine  duomo 
Ondeggiaro,  e  Ircmontie  il  vosto  olimpo.  >■ 


'  Cimii  biogriipci  !u  Lorimo  mancini  pnlrl^io  fiorealìan,  ce:  BCrilti 
iIsll'A.  li.  M.  {Arcivescovo  Giuseppa  Mancini};  Fircn^,  Cecchi,  1S4S. 
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Rilevando  questi  difetti,  ito^èv^glio  diminuire  i  preci 
delle  traduzioni  Manciniane ^'^nfc^iuali,  tolto  il  Iroppo 
ed  il  vano,  restati  perù  sempre  molle  parli  a  lodare:  e 
prìfna  d'ogni  altra,  l'ardimento  d'  affrontare  tre  grandi 
poemi,  i  maggiori  che  vanti  l' antichità;  nei  quali  se 
non  riusciva  quanto  s' ìmprMnetteTa  felicemente,  biso- 
gna pur  confessare  che  andd  InOllo  avanti  a  quelli  che 
tentarono  di  iradurre^in  ottave  V  Iliade  e  1  Odissea:  e 
sarei  ingiusto  verso  di  Ini  paragonandolo  ad  un  Bozzoli 
gesuita,  quantunque  lodalo  a^ran  voce  dal  Melastasio, 
o  a  raoQsig^  Gregorio  Redi  -,  ai  .quali  tanto  sta  sopra, 
quanto  (bisogna  pur  confess^^^ki  sotto  al  Monti,  al 
Pindemonte  od  al  Foscolo,  ^ì^^^eadnziOni  in  fuori, 
scrisse  il  Mancini  pochissimi  versi  :  fra  quali,  notevoli 
per  elei^anza  e  facilita  Dell'esprimer  cose  dilficili.  sem- 
brano a  me  alcuni  sonetti  astronomici,  '  a  somiglianza  di 
quelli  del  Hicheri  pubblicali  dal  Ma^Koleni.  Ln  poesia 
liidnscalica,  piii  di  qualunque  altra,  gli  .si  iifTaceva;  e  la 
tradazione  de!  Saggio  di  Pni>e  i;i  migliore,  ;i  mio  senso, 
06" egli  facesse,  appunto  perchè  il  poeta  inglese  ivi  splen- 
de assai  più  di  sentenze  che  d'  alfetli  e  d' immagini.  . 

Finisco  col  dir  brevemente  delle  sue  prose  :  le  quali 
ristringonsi  a  sette  lezioni  pronunziate  in  vari  tempi 
in  queste  annuali  adnnÀtize.-  S'avvolgono,  secondo  l'nso, 


'  stanno  imjireasi  diatra  hUb  itzìanì  Dsi  linguasgia  po'lÌLo. 

'-  Olire  lo  <1iic  L~:ioni  citate  a.  pag.  34,  si  trovano  a  stampa  : 

Dil  modo  che  tennero  i  Latini  ntl  ìTodiim  i  Griei,  t  gl'Italiani  vol- 
garizzare i  primi  tiitcondi;  Imioue  della  ntlla  pubblica  e  mìtnne  adanaasa 
dell'I,  e  ft.  Accademia  dilla  Cruicadtl  ÌO  selltmbre  18.19  da  Lartnzo  Mancini 
ncradeniico  raidinte;  FIrenie,  Piatti,  1839. 

Bei  tingunggio  poclico  :  lezioni  dilla  n'Ita  pubblica  e  ioJ;nn<  adanansa 
del  9  penembre  1840,  ce.  ;  Firenze,  Pialli,  IS40. 

Co'mdtTasiani  diaerie  sulla  pTonaniia  delle  lingue  dotte  t  del  nostra  Bai- 
gare,  eijmie  In  due  lezioni,  dette  nelle  pabbliclie  e  lalenni  adunami  tenute 
net  settembre  degli  anni  m\  e  mi,  Gc;  l'ircnzc,  I>i[itti,  1842. 

Della  ntcìsiil/i  della  mirale  n'Ha  lelliraliira;  lezione  della  nella  putiblicn 
e  solenni  adunanza  del  10  settembre  1844,  ec:  Locca,  Giusti,  1844. 
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sopra  la  lingua,  o  su  bose  cbe  stretttoente  alla  lingua 
sì  ricongiungono  :  e-iB5'par\'e  sopra  dell'  allre  notevole 
quella  in  cui  discorre  ampiamcnle  della  pronunzia  to- 
scana. Noi  |iiìlroiiimii  iiiissarcotir  'V\  Ictjijrri  come  fanno 
i  Francesi,  clu'  ;i\cii(l  )  indite  Iclirrc  oziose  nella  scrit- 
tura, laEi;iiuio  l'Ili'  NurnuiiiiiL  !■  l'irc^iidi  e  Provenzali 
pronunzino  ;ii  uiudo  !oi'o,  ii  jicró  elio  nelio  scrlveif 

tengano  tulli  im  iisiMiiiIforiiu'.  I.a  j>ioiiiiiizia  è  perloro 
un  suono  rui:;KO  :  fuccondu  il' oi  i'n  liic.  c  non  più.  Un 
per  noi,  clu'  iliamo  a  tulio  li*  Irlloic  un  valor  fonico 
ben  distinto,  la  pì-umiuzia  è  .slrollaiiK'iili.'  congiunta  al- 
l'ortogralia:  ijiiiiidi,  non  pos.siairio  sltìvcli'.  correttamente 
se  prima  [■on  ellamente  non  pronunziamo.  La  questione, 
adunque,  clie  su  questo  punto  si  è  voluta  rimettere  in 
campo  dal  dotto  Lessicografo  milanese,  scrivendo  in  un 
certo  suo  modo  corte  parole,  b  questione  d'importanza 
grandissima;  perocché  il  volersi  per  un  vano  raziona- 
lismo allontanare  dall'usanza  toscana,  c  lo  slesso  che 
rinunziare  all'  autorità  di;'  f;rniiili  scrittori  della  Peni- 
sola, i  quali  crederono  d"  accoslarsi  Uinlo  più  all'  unilii 
dei  comune  linguaggio,  quanto  piii  si  uiiifonnavano,  scri- 
vendo, al  modo  che  pronunzia  il  popol  toscano.  Onde 
e  che  meritarono  lode  anzi  che  biasimo  t;li  Accade- 
mici nostn,  quando  fermarono  clic  la  scrittura  se- 
guisse la  pronunzio,  i;  cho  da  essa  non  si  alioalanasse 
un  mmimo  che.  Forse  che  le  lintruo  nii^coiio,  nella  parte 
ionica,  tanto  perfette,  con  una  iiLOjwr/ione  tale  di  vo- 
cali e  di  consonanti,  da  rendere  in  oi^ni  lor  parte  una 
gradita  armonia?  Lo  lingue  nasiienli  ognun  sa  che  ab- 
bondano ài  vocali,  che  a  poco  a  poco  si  riducono  a 
suoni  più  chiari  e  più  pieni,  chiudendosi  ne'  dittonghi 
ed  alternandosi  colle  inohipliei  consonanti-,  finché  giunte 
al  loro  incremento  si  fermano,  e  non  ammellono  per 
questa  parte  un  ulterior  oangiamenlo.  QueUo  che,  per 
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rispondere  alla  questione,  potrelibo  farsi  'e  secondo  noi 
non  sarebbe  troppo  di/Iìcile;,  cousistfrebbe  uri  ricnvii- 
re  dalla  toscana  pronunzia  ctTic  Icaci  invariabili,  colie 
quali  regolare  la  scriilura,  prendendo  nonna  dall'an- 
tico territorio  fioronfino,  dove  V  acconto  è  piii  sincero 
e  gentile.  Esaminando  la  varia  pronunKia  dolio  Pro- 
vincie d'  ilaliii,  paro  a  noi  elio  dui:  siano  le  più  noie- 
voli  dilforcnze  :  la  pi  unun^ia  dell'  Italia  snporiore, 
ispida  (ii  consonanti:  la  pronunzia  dell'inferiore,  so- 
verchiamente scorrevole  di  vocali;  quella  più  si  accosta 
alle  lingue  di  cepjio  celtico  :  questa,  al  greco  o  all'  asia- 
tico. Ora,  nel  modo  appunto  che  i  Latini  ingentilirono 
il  duro  idioma  de'  cintuli  Ceteghi,  seguitando  nella  pro- 
nunzia e  nella  scrittura  le  leggi  foniche  della  greca; 
cos'i  fecero  i  nostri  padri  riguardo  all'  illustre  volgare  : 
sincoparono,  apostrofarono,  strinsero  in  un  sol  suono  ' 
àue  consonanti  afBni  tra  loro,  alla  maniera  do'Greci,  ai 
quali  pur  tutta  volta  dedit  ore  rotundo  Musa  loqui;  ed 
acquistarono  alla  lingua  nostra  tanta  armonia,  quanta 
non  ne  ha,  a  confessione  degli  strauiori  medesimi,  nes- 
sua'  altra  lingua  vivente.  Non  sono  adunque  da  ripren- 
dersi i  nostri  Accademici,  come  fa  amaramente  il  Fo- 
scolo nel  suo  Discorso  sul  testo  di  Daste,  se  fecero  per 
la  nostra  lingua  quello  che  i  Greci  ed  i  Latini  per  la, 
loro.  Ora,  che  fece  il  dotto  Lessicografo  milanese  sotì- 
vendo  aqm,  academia?  Volle  risalire  alle  orì^ì?  Ma 
allora,  perchè  non  scrìvere  anche  exercitio,  extraere, 
itinere,  exaudire,  ed  altrì  ii^nitì?  E'  fece  per  la  lin- 
gua toscana  dò  che  i  dotti  Alemanni  fanno  pdr  la  la- 
tina e  la  greca  ;  stette  al  rigore  etimologioo,  con  poco 
guadagHD  della  grammatica,  con  manifesto  scE^ito  de- 
gli orecchi.  Parlando  pertanto  il  Mancini  della  pronun- 
zia greca,  e  fooendon  strada  per  essa  a  pariare  della 
toscana,  accennò  ad  un  principio  molto  fecondo,  stante- 
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chè  nelle  leggi  eufoniche  di  quella  lingua  divina  si 
troverebbero  le  ragioni  per  cui  certe  consonanti  sì  ac- 
coppiano e,  si  confondono  insieme;  altre  si  raddoppiano 
e  si  scempiano,  e  così  via  via.  È  indubitato  che  le 
lingue,  come  nello  stile  tendono  sempre  a  levare  il  su- 
perfluo e  ad  esprimere  nel  modo  più  preciso  e  più  netto 
il  pensiero,  cos'i  nella  pronunzia  vogliono  andar  sempre 
per  la  più  breve,  e  ristringono  sempre  le  parole  e  le 
spogliano  de'  suoni  che  ritardano  od  inceppano  anziché 
armonizzino  h\  loiiucla.  E  ciò  non  avviene  pel  capric- 
cio dogli  scriUori  o  per  T arbitrio  di  un'Accademia, 
ma  pel  naturale  andamento  di  tutte  le  cose  umane,  e 
per  conseguenza  anche  delle  lingue  che  corrono  a  guisa 
di  fiume,  e  si  possonòjgtiao  a  un  certo  punto  dirigere 
sicché  non  straripino;  ma  sarebbe  follia  il  pretendere 
di  dominarle  e  d' arrestarle  nel  loro  corso.  Ben  sarebbe 
lo  investigare  le  leggi  foniche  che  dal  cinquecento  fino 
a  noi  ne  regolano  invariabilmente  la  pronunzia  e  V  or- 
tografia, «  risalire  al  prÌDcipio  cornane  da  cai  proven- 
goDO,  e  fissare  chiaramente  le  r^ole  fondamentali  che 
dovessero  servire  a  tutti  gl'Italiani  per  ben  pronun- 
ziare e  per  iene  scrivere,  modellandosi,  come  lo  Spe- 
rone, il  Bartoli  ed  altri  fecero,  alia  pronunzia  toscana  ; 
la  quale  è,  rispetto  all'  Italia,  quello  che  rispetto  alla 
Grecia  fu  l'ateniese.  Per  questa  via  solamente,  e  non 
per  quella  dell'  etimologia  e  della  paleografìa  della  lin- 
gua, fungeremo  finalmente  ad  intendersi  sul  modo  di 
scrivere  e  di  pronuosiare:  foor  di  questa,  cammmerniM 
sempre  nell'Incertezza;  ed  ancbe  nella. lingua  dovran 
ripetere  dolorosamente  co'  seguaci  di  Enea: 

«• 

■  /(aitimi  icguimur  fiigimlem  ti  gwErfniiii  uadii.  a 

li  Mancini,  avendo  Studialo  tutta  quanta  la  vita,- 
volle  pure  studiando  morire.  U  giorno  mèdésìmo  della 
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sua  morte,  che  fu  il  7  gennaio  del  Ì8,  riordinò  gli  sparsi 
fogli  del  canto  secondo  dell'  Odissea,  e  fece  cancellare, 
perchè  inesatta,  una  lunga  nota  ad  una  stanza  del 
canto  slesso.  Era  nato  nel  1776  in  Firenze,  di  famiglia 
patrizia-,  ammogliato  nel  1803  con  Clarice  de' conti  di 
Montauto,  che  lo  fe' lieto  di  molti  figli.  Chi  volesse  sa- 
pere piii  avanti  della  vita  privata  di  lui  e  delle  virtù 
religiose  e  civili  che  l' adornarono,  leggerà  una  biogra- 
fìa pubblicala  nell'  anno  stesso  della  sua  morte  da  un 
suo  illustre  congiunti).  Nel  medesimo  libro  è  impressa 
un'elegia  in  lode  di  lui,  composta  dal  cavalier  Angiolo 
Maria  Ricci,  che  poco  tempo  appresso  lo  raggiunge»  nel 
sepolcro,  togUentùi  all'Accademi^oslra  un  altro  fraWi 
ìnb  chiari  ornamenti  Coltivò  fllilancini  le  lettere  con 
lungo  studio  e  con  grandissimo  amore;  esempio  io^ta- 
bile,  spedalmente  da  quelli  che  essendo  agiati  de'  beai 
della  fortuna,  nè  dovendo  coli' opera  propria  provvedere 
alle  necesàth  della  vita,  credono  inutile  l'esercitare  in 
queste  di&ci|^ine  l' ingegno,  e  in  ozio  inonorato  e  a  lor 
roedeami  fastidioso,  consumano  il  tempo  miseramente. 


Venendo  adesso  a  parlare  dell'  accademico  Mario 
Pieri,'  gli  occhi  miei  à  volgono  intomo,  cercando  in- 
vano fra  noi  V  egregio  vècchio  che  a  questa  adunanza 
solenne  tutto  ìHno  accorreva  come  a  domestica  festa. 
Povero  VÌBTÌ 1  Egh,  greco  di  patria  come  italiano  d' af- 
fetto, moriva  nello  scorcio  del  ma^o  passato,  consa- 
crando, a  somiglianza  dell'  Argivò" descrittoci  da  Virgilio, 
r  nltimd^uo  sospiro  alla  patria  lORtiina.  Presago  del  vi- 
cinò'sùo  fine,  raccolse  negli  ultimi  anni  %1  vìver  suo  gli 
scritti  inediti,  e  raccomandògU  al  pubblico,  quasi  il  lette- 
rario suo  testamento.  Come  questi  lavori  fosser  da  lui 
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concepili.  preparai!,  iiirnmcsian  da'  suoi  maestri,  ed 
iinche  criticati  dauii  otiiiiii.  in  mcu  (lisiesanii'Tilo  nelle 
memorie  ueiia  sua  vno.'clie  nuiAiiico  iii  uue  volumi,  ri- 
cavandolo fiasii  ,'inpuiiii  prosi  Giorno  per  morno  su 
quanto  2I1  avveniva  di  lare,  di  vedere,  di  uihre.  Soche 
questa  pubblica zione  ai  onni  suo  fatto,  buono  0  non 
buono,  è  stata  per  uicum  Giudicata  come  una  vanitìi 
puerile,  o  meeno  una  pretensione  di  sollevarsi  all'  al- 
tezza dell  Alfieri,  o  d  alin  uomini  illustn  che  hanno 
voluto  della  lor  vita  mtima  occupare  1  loro  contempo- 
ranei. Io  non  saprei  davvero  pronunziare  di  lui  questo 
severo  giudizio:  perchè  se  questa  licenza  di  scriver  di 
sè  si  concede  a  maggu|t  perchè  non  anche  a^li  scrit- 
twi  di  second  ordiae^jppse  che  eeli  parla  sempre  ed 
escltisivamente  di  se?  ^on  è  anzi  cgueslo  suo  lavoro 
/l»ografico  un  commentario  della  letteratura  f^enerosa 

/  ohe  da  Giuseppe  Panni  fino  a  Giacomo  Leopardi  ha  con 

I  tante  opere  egregie  dilettato,  istruito,  illustrato,  in 
mezzo  a  dolorose  vicende,  la  patria?  Non  è  forse  ca- 
ritè di  patria  il  raccogliere  amorosamente  quanto  quei 
tempi  famosi  produssero  per  la  gloria -comi^^nde  con- 
solarsi nella  miseria  presente  ?  Ntm  denHljtrciò  es- 
ser grati  a  coloro  cbe  i  nostri  grandi  uomiqPcittobbero 
da  Ticino,  e  che  della  vita  e  degli  scrìtti  loro  immortali 

-  ci  porgono  !e  pih  vere,  le  piil  pr^cae  notizie?  Sè  fu  or- 
Éo^o  0  vauili  che  spìnse  il  Pieri  a  trattenerci  di  sè  e 
ide'  suoi  tempi:  non  <et|;oglio; -perchè  4holto  sapendo  e 
^an  conletto  avendo  delle  qnalitH  singolari  t^e  nello 
scrittore  si  richieggono,  tnjfptt  al  di  sotto  n  repatava 

^li'  alto  ufficio  del  letter&to  d^oo  veramente  di  tanto 

■Mia  Vitadi  itarlo  Pitria)rtirett,KTitttiialwÌtiudìtìmhtÌl>rÌKi; 
'  Firenze,  Le  Mounier)  ISEO.  Si  oostengono  In  due  voluni;acui  Hanno  se- 
guito un  terzo  e  un  quarto  volunie,  coi  titolo  di  Open  varie  intdlle  di'  jUa> 
rio  Pttritorelrtie;'FiT(mB,  Le  Uonnier,  1^. 
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nome,  e  tanlo  era  sconleiilo  delle  sue  scriUure  quanto 
più  finamenle  sapeva  quelle  apprezzare  de'  suoi  ìiluslrì 
amici  e  maestri:  nitn  vanìl^  ;  perclifi  anzi  che  vano,  come 
gli  scritlorelii  volgari,  egli  era  nobilmenlo  ambizioso, 
nò  si  curava  de'  facili  onori  onde  i  mediocri  piii  facil- 
mente s' appagano,  ma  cercava  di  sollevarsi  all'eccel- 
leoz^lormentaudosi  tra  sè  e  sè  rfr-nen-poierla  mai  se- 
condo r  alto  desiderio  suo  conseguire.  DÌ  che  egli  portava 
,  inesLimabil  dolore,  e  lo  diceva  e  lo  scriveva  nelle  soH- 
'i  tarie  sue  pagine.  Era  (|iiesla  nobile  emulazione  segno 
ÌTanimo  allo,  come  in  Tetuislocle;  la  (]uale  tanlo  si  dis- 
costa dall' invidili,  quanto  la  virtii  si  discosta  dal  vizio. 
Infatti,  nel  lenipo  che  tanlo  comicciavnsi  di  non  poter 
salire  poetando  all'  altezza  i^Hesarotti  e  del  Monti, 
nessuno  più  di  lui  amò.  riverì,  e  quasi  adorò  questi 
grandi  poeti  ;  nessuno  fu  più  comiiiaccnle  il'  incoraggia- 
menti e  di  lodi  a'  giovani  che  cauiniinavan  l' ardua  via 
dello  lettere.  Le  lettere  erano  il  suo  sollievo,  la  sua 
occupazione  diletta,  le  compagne  indivisibili  de' suoi 
giorni,  il  soguo  dorato  delle  sue  notti  ;  la  gloria,  il  suo 
sospirq  injùio,  l' aspirazione  appassionata,  quasi  direi 
la  iissazra^^prpelua  della  sua  mente;  cosicché  ciascuno 
che  Icgg^wsue  memorie,  vedendo  in  lui  tanto  amore 
gcncrtisn.  vnrrohbc  prcvrnire  il  giudizio  do' posteri,  e 
dare  a  lui  la  gloria  anche  per  compiacenza,  quando  ri- 
^gorosamente  non  potesse  concedergliela  per  giustizia. 
E  le  lettere  non  erano  riguardale  da  lui  solo  corno  mezzo 
di  conseguire  la  gloria  ;  le  amava  per  se  slesse,'  nel  modo 
appuplo  che  per  se  stessa,  e  non  per  1'  utile  che  procac- 
cia, si  ama  dai  ben  naturati  spiriti  la  virtù  e  la  sa- 
pienza. L'iiom  di  lettere,  il  vero  letterato,  come  egli 
dice,  deve  essere  il  modello  dell'  uom  perfetto.  Tristo 
luì,  se  dallo  splendore  dell'  oro  si  lasci  mai  abbacinare  ! 
Tristo  lui,  se  da  altro  amore,  che  quello  delle  sante 
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Muse,  abbia  l' anima  accesa  !  N6  queste  son  vuote 
parole.  Il  Pieri  sentiva  quanlo  diceva,  e  cooforme  a 
quanto  sentiva  e  diceva,  semprechè  desse  ascolto  alla 
'.  voce  della  dignitosa  coscienza,  operava.  Ciò  si  fa  chiaro  , 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita  :  paragonabile  più  presto 
a  quella  di  uti  antico,  clie  degli  uomini  d' og^dV 

Quantunque  fino  da'  primi  anni  avesse  perduto  gran 
parte  dell'  avita  lortuna,  pur  tutlavolla  tanto  aticor  gli 
restava  da  poter  vivere  agiatamente  sotlo  il  cielo  ri- 
dente di  Grecia,  in  compagnia  delia  madre  dolcissima  e 
de'  frafeiii.  Ma  nella  bella  Corcira,  dove,  più  che  nei 
tempi  de'  Feacii,  tutte  le  detizie  della  vita  abondava- 
I  no,  mancava  il  nece^wio  alimento  alio  spinto:  non 
■v  scuole,  non  maestri,  rìtn.libri.  Pare  incredibile,  che  solo 
qualche  volume  del  Metasta^o  gli  venisse  came  per  caso 
fra  mano.  Che  forai  qui,  diceva  il  l^eri,  senza  mae- 
stri, e  potrei  dire  senza  libri  ?  Nuli'  altro  che  vegetare 
come  il  volgo,  e  come  uom  del  volgo  miseramente  mo- 
rire, non  lasciando  di  me  vestigio  alcuno  nel  mondo.  Il 
perchè,  .prendendo  licenza  dalla  famiglia  per  andarsene 
con  altri  giovani  corciresi  a  Padova  per  istudiar.  leggi, 
si  recò  a  qnell' universìtii  deliberato  di  darsi  lulto. 
pnjjna.f  rniyo;  nllft  luttflTft.  lilgli  aVfvn  sentilo  parlare 
del  Cesarotti,  avea  letto  eoa  eotusiasmo  1  rumorosi 
canti  dilT  Os^d,  "e  concepitone  tale  un  aSfetto  per  il 
poeta,  che  assòmìgliaTasì  al  faDalìsmo.  GìnQto  eli  notte 
alle  antenoree  mora,  prima  "di  pnT'pWsare  al  riposo, 
faceasi  c^durre  alla  casa  del  vate,  e  ne  baciava  con 
relì^oae  ia  porta.  Quando  poi  vide  il  buon  vecchio,  tanto 

Crevole  verso  i  dlsof^H,  e  ne  vA\  l' eloquenti  leaio- 
allora  il  Pieri  non.  vide  più  aitanti  di  lai  :  hii  udìy'a 
senza  batter  palpebra  parlar  dalla  «attedra,  e  ne  tra- 
scriveva i  pensieri  e,  quanto  piìt  potea,  le  parolei'lui, 
iiiìita'Ia  lezione,'  accompagnava  a  casa,  tieandosi  del  suo 
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Sguardo  e  di  qualche  sua  parola  amorevole  :  lui  atten- 
deva quando  andava  a  diporto,  e  pendea  da  quella 
bocca  che  spandea  di  parlar  si  largo  fiume.  Con  tanto 
calore  nell  anima,  con  tanto  amore  per  le  Muse,  era 
impossibile  che  non  si  sentisse  ispirato  a  comporre  dei 
versi,  sforzandosi  d  incontrare  il  £;enio  del  suo  maestro. 
Oh  che  felicilii  per  il  povero  Pieri  quando  il  suo  gran 
maestro  (cosi  lo  chiamava)  se  ne  mostrava  contento! 
Parevnqli  che  un  raa^io  di  gloria,  sfolgorando  dall' uom 
divino,  venisse  a  nsplendere  sull  umil  suo  capo.  Tor- 
nava nella  sua  stanza,  e  ieeeeva  ad  alta  voce  qual- 
che bui  Iraltu  ili  olassioa  poesia,  e  nel  trasporto  della 
sua  uioui  esclamava:  anch  io  diverrò  poeta:  anch'io 
CUCCIO  qualche  fronda  di  quell  alloro  che  cui^e  la  fronte 
de  nostri  vali  immortah.  Ma  quando  per  lo  contrario 
Dop  riusciva  a  scrivere  come  avrebbe  voluto,  quali  tra- 
fìtle  al  core!  quale  scoraggiamento  mortale,  se.il  gran 
maestro  trovava  troppo  disadorno  lo  stile  1  Allora  il 
povero  Greco,  colle  ciglia  rase  d'ugni  baldanza,  anda- 
vaseiie  tutto  solo  sulle  rive  della  ilrenla  o  sul  Prato 
j  della  Valle;  e  qui,  dolorando  e  piangendo,  lamentavasi 
I  cou  se  m^^mo  e  eoo  la  fortuna,  che  gli  togliea  la  sp^ 
\  rauza  di  inseguire  per  opra  d' ingegno  la  gloria. 

Le  passoni  politiche  vennero  a  (Sturbare  i  solitari  , 
suoi  sludrXe  àriniTrancesi  avevano  occupato  iu  quel 
tempo  buona  parie  del  Veneto.  Tutti  si  rifilavano 
nella  città  regpa  ddl'  Adriatico  ;  stanza  ^ura,  come 
credevoiti,  dalla  soldatesca  invaùone.  Noa  ^  sicura 
peraltro.^aU' insidie  di  Buonaparte;  il  quale,  mettendo 
avanti  il  suo  grande  amore  di  rìformafa  la  R^ul:ddic|^ 
ingrossava  i  mali  umori  dei  faxiosi,  e  ne  affivttfva  l' ì^Ht 
j^rìosa  caduta,  I.  giovani,  oome  suole,  più jEervidi  che 
f  consigliati,  favorivano  ìe  idee  pili  larghe  di  libò-lh  ;  elF' 
\Pi^  fra  questi,  che  alte  ra^oni  comum  a^ungeva  un 
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iinlico  risenlimento  contro  Venezia,  (lominntrico  non 
puLlo  liberale  nè  benefica  della  natale  Corcira.  Per  que- 
sto vide  senza  dolore  la  caduta  di  i|iicl  irovcnio,  ri- 
pronicUcndosi  un  t;raii  bone  all'Italia  ed  all'isole  ex- 
venete  (lallii  democrazia  vitlOiinHa.  Uolln  larilc  vittoria 
si  fecei'o  le  feste  grandi  :  jiianlossi  il  solilo  albero  sulla 
piazza  di  San  ìlarco:  anche  toscolo  i;iovÌnetlo  vi  ballò 
attorno  tripudiando,  non  iinriiai^inandosi  allora  quanto 
avrebbe  dovuto  ijeinore  poco  dopo.  raniÌLii;ando  su'  colli 
euganei  e  compassionando  la  patria  infelice.  11  Pieri. 
'  recatosi  in  quel  tempo  alla  sua  terra  natale,  dovè  an- 
ch' egli  ricredersi  delle  coiice]iile  sjwranze  ;  perchè  nes- 
sun governo  più  lirainiica  hi  ai-'^ravò  inai  sopra  l' iso- 
la, di  quel  governo  francese  libéralissimo.  Preso  in 
sospetto  d'aristocratico,  mollo  dovè  soffrire  da'dcmocra- 
lici  suoi  fratelli:  finché  lasciando  andare  opni  suo  per- 
sonale interesse,  e  perliuo  un  ulOdo  lucroso  nella  pub- 
blica amministrazione,  si  ricondusse  nuovamente  alla 
cara  Padova,  per  riprendere  ^  amati  studi,  e  vìver  tutto 
po'  suoi  maestri  ed  amici,  6  per  quel  suo  perpetuo  so- 
spiro, la  gloria. 

Se  il  tempo  mi  permettesse  di  seguitare  passo  passo 
questa  sua  vita  operosa,  dovrei  rammentare  come  per 
conforto  de'  suoi  benevoli  concorresse  ad  una"  cattedra, 
e  come  dal  Ministro  dell'  istruzione  pubblica  del  Regno 
italico  fosse  nominato  professore  di  letteratura  e  di  sto- 
ria nel  Liceo  di  Treviso,  e  come  dopo  sei  anni  ì  enisso 
col  medesimo  ufficio  nello  studio  di  Padova.  Piace  piut- 
tosto di  seguitarlo  brevemente  in  quelle  sue  corse  per 
^  Je  prime  città  di  Italia,  coltivando  !'  amicizia  de'  lelte- 
i%^t)  più  celebri.  E  prima  lo  vetliamo  a  Verona,  congiunto 
d'  amicizia  tenerissima  col  Pindemonte,  il  suo  gran 
maestro,  il  «uo  gentil  cavaliere,  che  lo  faceva  andare 
lutto  in  doloezsa,  qualunque  volta  mostrava^  coDt«ato 
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de'  suoi  versi  e  delle  sue  prose.  Intorno  al  Piiidemoiile 
'si  ragunavano  «li  uoniuii  più  se5ualati  per  virtù  jidr 
(^dottrina;  il  Negri,  il  Gamba,  il  Morelli,  il  Dalmistro,  ed 
altri  geolili  spinti  di  \enezia  e  di  Padova.  Oh  i  geniali 
praDzi  e  le  ceue  condite  da  tanta  cortesia,  e  rallej^rate 
dal  canto  dello  Muse  !  E  alle  Muse  si  univano  non,  di 
rado  le  Grazie:  chè  le  donno  più  chiare  per  bellezza  e 
per  cultura  d  ingegno  chiamavano  nelle  case  loro  (pielli 
egregi,  e  de'  letterari  ragionamenti  e  delle  letture  di  essi 
si  dilettavano.  Erano  queste.  1  Isabella  Teotocbi AIbrìzzì, 
la  Mosconi,  la  \ordoni,  la  Petrettim.  ed  altre  gentili  e 
ben  parlanti  donne  del  Veneto. 

Era  allora  in  itaiiii,  come  nei  r|u;iilrocenlo  e  nel  cin- 
quecento, ([uella  societJi  o  quella  repubblica  Ictleraria, 
come  "anche  adesso  si  chiama,  la  quale  aveva. i  suoi  cor- 
rispondenti per  le  diverse  città,  a  Venezia,  a  Verona,  a 
Milano,  a  Firenze,  e  nelle  altre  più  chiaro  della  Peni- 
sola ;  e  questi  corrispondenti,  che  ai  doni  dell'  ingegno 
e  della  dottrina  univano  spesso  anche  quelli  della  for- 
tuna, spendevano  in  libri  nuovi,  in  giornali  a  benelizio 
comune,  si  adunavano  per  leggere  i  loro  scritti,  e  man-- 
tenevano  acceso  fra'  giovani  d' ogni  paese  il  fuoco  sacro 
della  sana  lìloso&a  e  delle  lettere.  E  cosa  piacevole  il.. 
seguit8re:Ma.do,  Pieri  per  questi  letterari  crocchi,  nelle 
prÌB@saH  nòstre  città:  per  tutto  accoglienze  oneste  e 
/Sete  de'  letterati  piii  cMarì,  delle  donne  piti  gentili  e 
I  pi^  cqlte  ;  per  tutto  osservazioni  sotlih  sui  costumi  del 
"paese,  sulla  tempra  di  certi  ingegni,  sulla  condizione 
delle  lettere  :  ricambio  di  buoni  uIBcii,  di  conforti,  di 
ijodi  noQ  servili,  d'  eccitamenti  geoerosi  a  ben  fare.  A 
Milano  si  conduce  il  Fieri  dal  Monti,  boono,  oami^cenfe 
'con  tutti,  largo  di  consìgli  e  d' aiuto  a  chi  con  amor  di 
discolo  Io  consultava  :  là  trova  pure  il  Foscolo,  na- 
tura pib  attera  e  difficile,  ma  buon  nomo  nel  fondo, -e 
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sopra  lutli  schivo  d'ogni  bassezza:  là  il  Pnriidisi  e 
il  Lamberli,  posti  in  allo  dalla  [orliina.  non  [oeno  alti 
per  irii^cfino  e  dotlrina.  A  Torino  ci  par  di  nilire  la 
(■oiivorsazioiie  di  Giuseppe  Grassi,  uomo  di  liberi  spi- 
rili, messo  a  confronlo  eoi  conte  Napione  ;  mi  vecchio 
signore  d'  aiitica  stampa,  che  i  pregiudizi  del  ceto  e  del- 
l'elh  compensa  troppo  bene  colle  cavjdieresche  virtù, 
colla  eiirlosia  e  generosità  siniialari.  A  liologna  si  delizia 
delle  accoglienze  lietissime  delio  Sehiassi,  del  Giorda- 
ni, del  Costa.  A  Roma  (chi  ridirebbe  l'entusiasmo  del 
Pieri  per  la  ciltè  regina  del  mondo?)  a  Roma  vede 
l'abate  Cancellieri.  Gherardo  de' Rossi  ;  visita  con  re- 
verente amore  il  divino  Canova,  A  Napoli  riceve  ine- 
stimabili cortesie  dal  Gargallo  e  dal  Puoti,  cbe  di  gih 
distinguevasi  pc'suoi  studi  di  lingua.  Non  parlo  della 
sua  dimora  in  l-irenze;  {icrchè  questa  è  la  ciU^  che  si 
scelse  per  patria,  dopoché  fattosi  alcune  ìnaovaziom 
nella  padovana  universìtl<,  pensò  di  lasciare  la  sua  cat- 
tedra, è  qui,  fra  questi  colli  incantevoli,  ira'  moiuuDflnti 
delilantica  grandezza,  condurre  la  vita,  divideudo  il 
suo  tempo  fra  gli  studi  e  gli  amici. 

Si  stabiliva  il  Pieri  in  Firenze  nei  primi  anni  del- 

[V^AtUolagia,  giornale  che  acquistossi  grandissimo  credito 
ciuitinuaudo  le  dottrine  del  Conciliatore  di  Milano.  Il 
Biap,  non  punto  favorevole  al  giornal  milanese,  non  si 
ladBtrò  neppure  propenso  pel  fiorentino.  Troppo  gli  di- 

..^flcevano  le  dottrine  romantiche  che  il  giornale  soste- 
neva :  andava  in  furore  contro  i  riformatori  del  Par- 
naso, che  dicevau  male  del  Tasso,  e  davan  nuove  leggi 
all'  epica,  alla  drammatica,  ad  ogni  cosa.  L'  Antoìofìia 
non  sostenne  peraltro  le  matte  dottrine  de'  piii  fana- 
tici ■,  creò  una  scuola  ecclettica,  la  quale  si  proponeva 
dì  prendere  il  buono  ed  il  bello  in  qualunque  lu(^o  lo 
rìtrovasGe.  0  ^eri  ooaviene  che  molto  ^ov6  alla  patria 
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lelleralura,  e  grandameate  si  dolse  quando,  dopo  dodici 
1  anni  di  una  .vila  sì  vigorosa  e  à  splendida,  dovè  repen- 
,  linameiilc  morire. 

Se  ]{!  moniorio  (lc]l;i  vita  del  Pieri  ci  riporlarono  a 
conversire  col  Osarotti,  col  Monti  e  col  Pindemonte  ;  è 
naturalo  chi:  le  prose  del  letterato  contemporaneo  a 
/quelli  scrittori  ci  riportino  alle  questioni  che  allora  si 
!  agitavano,  le  rjuestioni  cioè  sulla  lingua,  e  le  altre  noa. 
Tnfeno  imperlanti  sulla  scuola  romantica  e  sulla  clas- 
sica. Le  quali  considerate  in  ciò  che  ebbero  puramen- 
te 3i  personale  c  di  letterario,  sono  oramai  nel  domi- 
nio della  storia  delle  lettere  nostre,  e  nessuno,polrebbe 
oramai  disseppellirle  dalla  farraggine  de' giornali  e  dei 
libri,  se  non  per  far  rifbcolta  della  molla  erudizion  filo- 
lajpca  che  dall'  una  parte  e  dall'  altra  si  mise  fuori.  Ha 
considerandole  nell'attinenEa  ohe  hanno  colla  morale  e 
ooila  polìtica,  nessono  negherà  che  non  meritino  d'  es- 
sere atlentameate  '^studiate,  come  quelle  che  eserdtarp: 
/no  una.^nde'ànfluenza  sullo  spirito  letterario  e  filoEO- 
(fìco  degh  tlaliaiiiiil  Pieri  richiamandoci  coi  sao  dialogo 
sulla  lingua  a  questa  gravo  questione,  non  tocca  un  tema 
oramai  esaurito  c,  privo  però  di  qualunque  importan- 
za; tratta  invece  tui  argomento  trattato  recentemente 
dal  Balbo,  dal  Gioberti,  ed  in  modo  più  categorico  dal 
Manzoni.  Facendo  parlare  il  Gotzì,  il  Monti  ed  il  Cesari, 
nessun  creda  che  il  Pieri  si  inetta  dalla  parte  dei 
Lombardt  centro  i  Toscani  :  nessono  anzi  pib  di  Ini  è 
/  caldo  sostenitore  della  snpremazia  che  in  fotte  di  lin- 
\^a  hanno  i  l^ani  sulle  altre  provincie  d' Itaba.  Egli 
introduce  qnei  personaggi  perchè  da  se  stessi  correggano 
alcune  opinioni  troppo  avventale,  ed  approvino  final- 
mente quanto  gli  spìriti  più  sani  dì  latta  Italia  giti 
pronnncìarono  su  questo  vasto  argomento.  È  bello  sen- 
tìre  il  Monti  pentito  de'  suoi  sdegni  e  de'  sud  modi 
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ìDurbani  contro  la  Crusca  ed  i  suoi  eolleghi,  massime 
contro  il  povero  Cesari,  che  pui'e  lanlo  seppe  di  lingua 
e  tanto  contribuì  a  ripurgarla  dalla  contaminazione  fo- 
resfipra.  In  questo  dialogo  molto  rose  si  dicono  sul  va- 
lore da  diirsi  atjli  scrittori  del  treceuio,  esempi  sempre 
imitabili  di  naliva  somplicilìi  e  d"  ci  tic  a  ci  a  in  ogni  ge- 
nere di  scrittura  ;  e  nel  tempo  medesimo  sulla  l'orza 
dell'uso,  per  cui  la  lingua  dee  estendersi  e  prendere  a 
mano  a  mano  il  colore  del  lempo:  uso  che  dee  ben  di- 
stinguersi dall'abuso,  come  l'onesta  liberlii  dalla  sbri- 
gliata licenza.  Sul  f|ual  proposito  ii  Pieri  opportuna- 
mente riferisco  le  parole  del  Dati,  il  quale  parlando 
appunto  dell'  uso,  dice  che  egli  ha  veramente  una  forza 
grandissima.  Solo  bisogna  guariiarsi  dal  chiamar  uso 
({Uello  che  fanno  i  più;  perchè  in  questo  caso  ci  darebbe 
precelti  molto  pericolosi  non  solo  nel  parlare  ma  pur 
anche  nel  vivere.  Ond'è,  che  in  quella  guisa  che  l'uso 
del  ben  vivere  è  il  consenso  de'  buoni,  cosi  del  ben  par- 
lare è  il  consenso  degli  eruditi.  Falsamente  dunque  si 
accusano  i  Fiorentini  di  voler  dare  agli  Italiani  per  nor- 
ma di  bene  scrìvere  le  quisquilie  del  vol^^o.  Ciò  non 
dissero  uè  fecero  mai  i  nostri  maggiori,  llasli  per  tutti 
dtare,  col  Pierì,  il  Salviui,  piii  degli  altri  accusato  dì 
grettezza  municipale,  h  Perchè  (egli  dice  nelle  noie  alia 
n  Perfetta  poesia  del  Muratori)  perchè  tanto  armarsi 
»  contro  di  noi,  o  signori  Italiani,  in  fatto  di  lingua? 
»  Non  vogliate  disputare  del  nome,  quando  del  suggello 
>i  medesimo  voi  tenete  così  gloriosamente  il  possesso. 
»  Ella  è  toscana  :  ma  non  per  questoi||||^a  di  essere 
»  italiana.  Toscana  la  vuole  la  sua  grammatica,  i  suoi 
»  primi  famosi  autori,  il  suo  terreno,  il  suo  cielo  che 
»  con  piii  parzial  corlesia  l' ha  riguardala.  Ella  è  ita- 
»  liana,  perchè  voi  foste  i  primieri  ohe  la  r^lasle  e 
ti  precetti  ne  deste,  e  che  tuttavia  co'  rari  e  molli,  e 
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»  maravigliosi  componimenti  vostri  la  coltivate  e  l'ar- 
»  ricchite.  I  Yoslri  natii  dialetti  vi  costituiscono  citta- 
»  dini  delle  sole  vostre  cittSi  :  il  dialelto  toscano,  ap- 
»  preso  da  voi,  ricL'Vulo,  abbracciato,  vi  fa  cittadini 
»  d'.  Uulia:  poiché  egli  di  particolam  viene  ad  essere 
n  por  le  vosire  diligenze  comune;  e  l'Italia,  non  più 
)>  un  paese  in  più  città  e  dnminii  partito,  ma  una  cilt^ 
»  sola  d'  una  sola  lingua  addiviene  :  chò  non  si  può 
»  dire  quanto  !u  comunione  dell'  idioma  ìeglii  con  iscam- 
))  bievolo  cariti),  e  sia  come  un  simbolo  e  una  tessera  di 
)i  amicizia  e  di  fratellanza.  »  '  Or  non  vi  pare  questo  un 
discorso  scritto  pur  ora,  e,  invece  che  daila  penna  d' un 
Accademico  del  secento,  uscito  dalla  bocca  medesima  - 
del  Gioberti  ?  11  quale  non  afTermò  cose  punto  diffcrfcnti 

/  nel  giugno  del  48,  quando  sedendo  fra  noi,  pronunciò 

'i^he  la  nostra  lingua  collo  svolgersi  e  coli"  ampliarsi, 
passò  dallo.slato  municipale  al  nazionale,  e  che  la  no- 
stra adunanza  accademica  ebbe  le  stesse  veci  :  Io  che 
non  toglie  punto  alla  Toscana,  e  particolarmente  a  Fi- 
renze, il  lustro  che  loro  torna  d' esser  la  naturai  sede 
deir  una  e  dell'  altra,  della  lingua  e  dell'  Accademia. 
Durevole  e  non  perituro  è  il  privilegio  delle  origini  :  e 
dove  si  trova  la  culla  di  un'  invenzione  ingegnosa  e 
dì  he'  istìtozione,  ivi  risiede  in  perpetuo  il  centro  di 
quelle.  Firease,  ohe  diede  al  mondo  la  più  soave  delle 
lingue  moderne,  è  tuttavia  e  sarà  sempre  capo  e  cuore 

l^lla  medesima  :  qui  pertanto  verranno  coloro  ohe  vor^ 
ranno  attingere  alle  ptire  fonti  del  nostro  eloquio,  ohe 

(porranno  ellf|tn  alla  faconifia  e  all'  eloquenia  col 
s^no  squisito  de'  savi  e  colte  vena  copiosa  e  incorrot- 
ta del  popolo.  Un  altro  chiarissimo  pìetnontese.  Cesare 


'  Annotailonl  di  A.  U.  Salvini  alla  Pirfella  pottia  del  Uuratorl,  li- 
uto HI,  cap.  Vin. 
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Balbo,  avca  detto  il  medesimo  nella  bus  Vita  di  Dante, 
aggiungendo  che  il  negare  alla  Toscaoa  questo  pni^to 

è  al  tempo  stesso  una  negazione  di  fatti,  solenne  iogr<i- 
titudine  ai  noslri  migliori,  ed  ignoranza  de'veri  intrressi 
della  lingua;  la  quale  non  si  può  mantenere  YÌV!\  e 
bella  iu  niuQ  luogo,  come  in  ciuelli  ov'  ò  universal- 
mente e  volgarmente  parinta.  Ma  l'ultima  parola  su  tal 
questione  è  stata  pronunziala  dall' aecademico  nostro 
Alessandro  Manzoni  nella  sua  lettera  troppo  nota  alt'  al- 
tro acciidemìcn  nostro  cavaiier  Giacinto  Carena.  Le 
coniradizioni  sofistiche  incontrate  da  quella  lettera  elo- 
quentissima  in  qualche  Giornale  lombardo,  anziché  of- 
'fuscarne  ia  luce,  l'hanno  fatta  maggiormente  risplen- 

Avendo  sostenuto  il  Pieri  1'  autoritìi  de' Toscani  in 
fatto  6i  lingua,  dovea  nelle  lettere  sostenere  contro  i 
Romantici  1'  autorità  dei  Classici  autori.  Avevalo  fatto 
già  nel  suo  beli'  Estratto  della  Poetica  del  Zanolti:  ri- 
toccava adesso  lo  slesso  tema  in  un  dialogo  fra'  suoi 
gran  maestri,  il  Cesarotti  ed  il  Pindemonte.  II  gentil  ve- 
ronese fa  trasecolare  il  professor  padovano  espoacado  le 
più  avventale  dottrine  della  scuola  romantica.  Più  che 
nell'altre  cose,  insiste  nel  dimostrare  la  strana  conlra- 
dizionedi  rigettare  le  regole  osservate  da'  nostri,  e  d' ac- 
cettare quelle  dettate  da' forestieri:  d'abbandonare  Vir- 
gilio ed  il  Tasso,  e  di  seguire  Schiller  e  Goethe,  Fortunata- 
mente gli  errori  portano  la  punizione  con  1  medesimi 
sostenitori  di  quella  scuola  videro  ben  presto  che  correva- 
no la  mala  via,  e  francamente  si  ricrederono.  Ncgli  uUiraì 
anni  della  sua  vila,  quando  appunto  le  dottrine  roman- 
tiche erano  dai  giovani  piti  caldeggiate,  Francesco  Forti 
stampava  nella  medesima  Antologia  certi  dubbi,  che  par- 
vero allora  ostili  al  progresso,  e  che  a'  dì  noslri  da  un 
lìberis^mo  storico  sono  stati  con  ammiratone  grande 
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esserratì.  Voi  volete,  taceva  egli,  uns  letteratura  na- 
zionale, pit  conseatanea  alla  civilth  de'  tempi.  £  olle  al- 
tro volle  nella  Cmmedia  Dante  Alighieri,  nella  Geru- 
s(Uemme  Torquato,  nelle  classiche  sue  Tragedie  l'Alfieri? 
Dov'è  dunque  la  differenza  nelle  due  scuole?  Eccola. 
1  Classici  venerano  grandemente  gli  antichi,  e  ne  se- 
guono le  vestigie  :  i  Romautipi  njet.tono  un  muro  tra  i 
vecchi  (empi  ed  i  nuovi.  Temerei  (dice  il  Forlì)'  che 
il  porre  la  generazione  che  sorge  in  lolla  con  la  geue- 
razione  che  dedina,  non  fosse  nè  morale  nè  nlile.  Far- 
mi piutloslo  che  per  i'  m  unzamento  morale  e  dvilc 
degli  uomini  faccia  mestieri  adoperare  tulle  le  forze, 
mettere  a  profitto  tulli  i  lavori,  fomentar  la  concor- 
dia, anziché  eccitare  le  divisioni,  e  nell' opera  delia-  ri- 
forma andare  prudenlemenle  per  gradi  ;  non  preten- 
dere tutto  ad  un  tratto  ogni  cosa  mutare.  AncUu  1'  am- 
mirazione de' Romantici  per  la  forza  delle  passioni,  in 
qualunque  modo  e  per  qualunque  ragione  si  manife- 
sti, anche  questa  può  riuscire  per  molti  conti  fatale.  Lodo 
r  energia  e  il  coraggio  accoppialo  colla  viriti  :  ma  quando 
per  lo  contrario  accoppiasi  col  delilto?  Loderò  anche 
in  questo  caso  il  coraggio,  e  lo  iiielkTò  iiinauKi  all' one- 
sto timore?  Come  poi  nel  lodare  l'energia  ed  il  coraggio 
non  bisogna  separarlo  dalla  giustizia,  cosi  eicdu  sareb- 
be grandemente  pericolosa  quella  letteratura  che  vo- 
lesse menomare  le  lodi  della  prudenza  r  la  quale  è  forse 
il  maggior  mezzo  della  virtii,  e  la  maggior  guarentiijia 
conli'o  la  prepotenza  delle  passioni.  E  l'energia  stessa 
diviene  un  fnoco  fatuo,  se  dalla  prudenza  vada  dis- 
giunta: perocché,  per  grande  che  sia  la  potenza  del 
libero  volere  ne^i  uwnioi,  pur  luttavolla  se  i  mo- 


*  Dubbi af  fbananild,  ec.;  nell' Jnfoli);!»  di  PIrenie,  voi. VI  del  se- 
cMido  decennio,  an.  1B3Ì. 


Digilizefl  Dy  Googlc 


18  ELOGI  E  nilPPORTI 

vimenli  della  volontà  non  furono  in  principio  propor- 
zionati alla  natura  do' mezzi  da  adoperarsi  e  osta- 
coli eia  vincersi,  t!  d'uopo  che  alla  fine  de' falli  la 
volonlii  ceda  alla  forza  di'lle  cose,  c  tanto  più  si  pro- 
stri ipianlo  più  iiudiiccmcnle  s"alzò.  Qiw'sle  parole, 
o  signori,  non  hanno  mestieri  di  comenlo.  Conside- 
rando i  tempi  nei  (piali  si  scrissero,  furono  veramente 
una  sapiente  rampogna  al  passato,  ed  una  tremenda 
profezia  del  futuro,  lien  fecei'o  adunque  i  nostri  scrit- 
tori patrioti!  a  scat^liarsi  contro  una  scuola,  che  non 
solamente  corruppe  il  £;uslo  nelle  lettere,  ma  travolse 
pur  anche  (|uel  senno  pratico,  che  da  Dante  a  Galileo, 
da  Haeliiavelli  ii  Napoleone,  fu  sempre  ii  distiolìvo  piti 
chiaro  del  genio  italico.  E  il  Pieri  fu  tra  costoro,  e  non 
cessò  di  combatterne  i  corifei. 

11  Pieri  valso  più  nella  jirosa  che  ne!  verso.  Foscolo 
francamente  glici  disse,,  e  diiì  Inde  alle  ])rosc  di  lingua 
propria- e  di  stile  evidente.  Negli  argomenti  che  tolse  a 
trattare  s' ispirò  sempre  dall'  amor  delle  lettere,  della 
patria,  del  vero;  né  si  piegò  mai  ad  adulare  la  po- 
tenza, anche  quando  l' adulazione  polca  parere  ua  ne- 
cessario ed  onorevol  tributo  alla  gloria,  una  condi- 
scendenza consigliata.  da.generose  speranze.  Ebbe  1'  ac- 
corgimento di  misurare  le  sue  forze,  nè  di  sobbarcarsi 
ad  un  peso  a  cui  lo  spalle  non  gli  bastassero.  Gli 
piacque  io  stile  più  andante  nel  dettare  le  sue  le- 
zioni, nel  Commentario  della  Grecia  moderna,  ne'trat- 
tatelli  e  pensieri  che  a  sollievo  della  vecchiezza,  co- 
me l'antico  Catone,  compose  negli  ullimì  anni  del  vi- 
ver suo.  Nelle  jioesie  la  slessa  semplicilìi,  la  stessa  chia- 
rezza.: cosi  nelle  traduzioni  di  Properzio  e  di  altri 
squarci  latini,  cosi  nelle  poesie  (H-iginali.  Fra  le  quali  è 
notevole  l' ode  alla  PoverlJi,  composta  Dell'  anno  49, 
settantesTmo  ferzo  della  elii  sua  ;  iu  cui,  piii  sincero  di 


-  LETTI  ALLA  CUDSCA.  49 

Seneca,  riconosce  e  adora  1'  antica  compagna  della  ^'ir- 
lii,  dolendosi  col  secolo  cupido  sol  di  nccìio7.;ìe.  Vissuto 
sempre  colla  rara  sobrietìi  degli  antichi,  n'elibe  ancora, 
benché  ixracile  assai,  la  forma  saluto.  Infermatosi  nel 
maggio  passato,  rese  plncidanicnlc  lo  spirito  nel  venti 
di  questo  mese,  dopo  avRr  salutato  l'ultima  volta  il 
soie  di  primavera,  tanto  benefico  alle  assiderate  sue 
membra.  L'epitaffio  cbe,  ad  esempio  di  Tibullo  e  d'Ovi- 
dio, meditò  di  porre  sùHa  sua  tomba,  è  il  ritratto  fe- 
dàe  dell'  anima  sua. 

■  Qui  9i  riposa  un  uom,  oho  di  quiete 
Non  saeeiù  stilla,  mentre  visse.  Il  Cielo 
Un'  indole  gli  die  bollente  o  mesta. 
Amò  lo  muse,  e  libertadc  ;  ed  eblw 
Fortuna  al  gran  desio  mai  eemprc  avversa. 
Amor,  gloria,  virCude,  in  Sera  lotta 
Teoneigli  ognoc  gli  ardenti  alletti.... 
'Vlator,  prega  pace  all'  ossa  stancbe.  « 

E  le  ossa  sue  posano  adesso  a  Livorno,  nel  cimitero 
de'  Greci  ;  più  fortunato  di  quelle  del  Foscolo,  perchè 
riposano  sulla  terra  Italiana,  amata  da  lui  come  l' an-  ■ 
tica  patria  delle  vergini  Muse  e  delle  Arti. 


RAPPORTO 

DELL'ANNO  ACCADEMICO  185£-3, 

BI  VINCENZIO  GIOBERTI,  CESABE  BALBO, 
ANTON  FEBEBIGO  OZANAM, 


Primo  a  leggere  in  questa  occasione  soienne,  sodo 
aocbe  il  primo  a  sentire  quanto  meno  convenga  ciò 
fare  a  me,  venuto  fra  voi  àe^  aitimi,  ullimo  par 
troppo  per  ingegno  e  dottrina.  Ma  shiamato  ad  aiutare 
aV  segretario  Valeriani,  grave  d' aoni,  ho  credalo  mio 
debito  dì  prestare  l' opera  mia  per  b\  onorata  ragione. 
E  V  avere  dò  dicluarato  mi  salvi  da  nota  di  arrogaote, 
e  mi  procacci,  yreff),  la  vostra  indolgooza,  dispensan- 
domi da  pih  lungo  preambolo.  Il  perchè,  lasciando  da 
parte  le  scuse  piit  ampie,  benché  per  molte-  ragioni  op- 
portune, inoomìncerò  da  altra  opportunitk  cbe  all'  Acca- 
demia nostra  sì  riferisce. 

Quando  l' illustre  segretario  Zasnoni,  in  occasione 
di  questa  adunanza  solenne,  da  ([nesta  tribuna,  diceva 
esser  terminale  per  sempre  le  controvei^  dì  lingua, 
suscitate  dall'  l^ìlnto  di  Milano  contro  la  Crusca,  non 
avrebbe  mai  creduto  ohe  dopo  venticinque  e  pih  anni 
sarebbero  da  nuovi  opposilerì  sconsigliatamente  rimesse 
in  campo.  La  qnal  cosa  se  può  dispiacere  da  una  parte. 
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non  ò  senza  consolazione  il  considerare  dall'  altra,  che 
ella  è  segno  non  dubbio  della  vita  dell'  Accademia  ;  es- 
sendoché contro  i  vivi  s' impugnano  le  armi,'  de'  morti 
eternamente  si  tace.  Fra  gli  oppositori  amichi  ed  i 
nuovi  vi  è  poi  questa  diflerenza  notevole  :  che  i  primi 
ebbero  un  fortissimo  capitano  nel  Monti  ;  gli  ultimi,  in- 
vece, un  contradditore  formidabile  nel  Manzoni.  Vedete 
contraddizione!  Il  Monti,  che  dopo  i  suoi  brevi  amori 
colla  poesia  caledonica,  messa  in  moda  dal  Cesarotti 
coli' Ossian,  ritornava  all'antico  culto  di  Virgilio  e 
d' Omero,  e  scagliavasì  contro  i  Romantici  proclamando 
la  classica  autorith  ;  il  Monti,  stranamente  contraddi- 
cendosi, faceva  contro  ad  un'  Accademia  che  il  cidto 
de' Classici  mantenne  sempre  io  contami  nato,  anzi  con- 
tro r  intero  popolo  toscano,  che  dal  consenso  della  na- 
zione è  reputato  autore  e  maestro  del  bel  parlare.  Il 
Manzoni,  per  lo  contrario,  che  facevasi  a  predicare  di- 
verse dottrine,  e  colle  parole  e  coll'esempio  fondava  una 
scuola  diversa,  se  non  contraria,  alla  classica;  il  Manzoni 
raostravasi  tanto  devoto  all'  autorith  de'  Toscani,  da  ac- 
cettare come  lingua  degna  di  essere  scrìtta  quella  sol- 
tanto che  toscane  bocche  pronunziano,  toscane  peone 
scrìssero  e  scrivono.  Così,  nei  mentre  colle  nuove  dot- 
trine pareva  aprisse  un  adito  alla  licenza,  e  portasse 
nell'  epica,  nella  drammatica,  e  in  ogni  altro  genere  dì 
poesia  e  d'eloquenza,  il  disordine  e  l'anarchìa,  strin- 
geva anzi  il  freno  all'autorità  in  fatto  di  lingua,  e  por- 
geva per  questa  via  al  male  da  tutte  parti  irrompete 
la  medicina.  Ed  in  qi^lo  mostrava  il  suo  squidto  buon 
senso.  Infatti,  è  difBcUe  che  il  gusto  venga  a  corrom- 
perà flnclìè  si  serba  intatto  il  tesoro  della  lingua  ;  ed  è. 
oramai  troppo  noto,  die  le  freneme  del  secento  meno 
poterono  in  Toscana  altrove  travolgere  dal  buon 
sentiero  la  poeaa  e  l' eloquenza,  perchè  il  puro  e  casto 
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linguaggio  del  popolo  quelle  pazze  iiiDtaforo  non  nm- 
mellevii.  Dal  che  dedurrei  conseguenza  che;  pari'h  nuo- 
va, ma  non  isirana,  che  a  corrompere  le  ìeUere  più 
contribuirebbe  il  dispregio  del  linguaggio  toscano  pre- 
dicalo diil  liberalismo  letleraiio  del  Perlicari  e  del 
Monli,  che  le  doltrinc  riformatrici  sostenute  dal  Man- 
zoni e  dalla  scuola  romantica.  Che  vuole  infatti  il  Man- 
zoni ?  Vuole  che  la  lingua  parlata  dal  popolo  fiorentino 
avendo  bastato  a  Dame,  al  Petrarca  e  al  Boccaccio,  ed  a 
coloro  che  sull'orme  di  que' maestri  contarono,  novel- 
larono, e  i  grandi  fatti  narrarono;  (picsla  lingua  s\ 
ricca,  si  pieghevole,  s'i  armoniosa,  bastasse  anche  agli 
"scrittori  pit'senti  ;  e  che  V  itnlianitìi  nelle  lettere  non  si 
potesse  meglio  raggiungere  che  uniformandosi,  parlando 
e  scrivendo,  al  popol  toscano.  Forse  il  Manzoni  metteva 
in  campo  dottrine  nuove?  lo  mi  ritengo  dalle  lunghe 
citazioni  sopra  un  tenia  oggimai  lungamente  trattato  ; 
,nè  mi  sarei  attentato  di  entrarvi,  se  la  nuova  accusa,  e 
la  generosa  difesa  del  gran  Lombardo  non  mi  ci  avesse 
invitato.  Pure  non  rimarrò  dal  ripetervi  quello  che  il 
Davanzali  scriveva  a  Belisario  Bulgarini  di  Siena, 
quando  per  gare  infelici  di  municipio  tenzonava  Siena 
con  Firenze  sul  primato  della  lingua,  preludiando  alle 
sguaiate  diatribe  de!  Gi^IÌ;  <c  Non  mi  pare  (dice  il  buon 
n  Davanzatì)  bfae  l' noà  <  con  V  altra  patria  ne  possano 
»  contenda  Òba^^avit^,  Don  che  bistiooiar^,  e  spesso 
»  errérff^liélle  jirb^età  aUene,  non  ben  eonosciate,  nà 
»  indovinare  quel  che  l'uso  accetterà  o  no;  poiché  la 
n  volgar  lingua  che  nacque  di  correzione,  tutta  sozza 
»  e  plebea,  si  vede  oggi  alzata  a  tanto  splendore.  La 
B  cagione  credo  io  che  sia  questa.  ■ 

B  Opera  naturale  !•  eh'  uom  Isv-ella: 
D  Ua  cwl  o  cod  Natura  lascia 
B  Poi  fbre  a  voi,  «econdo  cbe  T' Bbbella. 
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i>  Esce  da  un  vivo  injjcguo  im  bel  dolto.  una  bella 
))  voce;  il  [iiipoio  l;i  i"i]iisfe,  o  incile  in  uso:  un  jillro 
B  nelb  sua  usala  lingua  scrivo  miraliiimonlr  :  il  mondo 
»  vi  corre,  e  lo  imita  ;  così  scrìllori  l'annn  Io  liiipiie; 
0  così  hanno  i  iioslrì  fatEo  la  nosira.  So  altri  laratuio 
»  iiiegiio,  il  mondo  correrìi  al  nicpiio.  Questa  l'Iona 
»  s"  acquista  col  fare,  e  non  col  riprendere.  »  ' 

Cosi  il  Davanzali  pone  gli  scrillori  come  artefici 
della  lingua  ;  ma  non  disconosce  punto  la  parte  che  il 
popolo  ha  nella  formazione  di  <[uella,  come  dimostrò 
con  una  lezione  accademica  il  Niccolini;  '  come  il  Botta 
ripeteva  sdegnosamente  a  famosa  autrice  straniera,  ve- 
nuta a  sindacar  gì'  lluliaui  nella  relÌ£;ione,  nel  costume, 
e  perfino  nella  lingua.'  il  popolo  certamente  ò  <|uello 
che  forma  i!  materiale  della  lingua:  ò  la  miniera  ove  il 
metallo  si  va,  per  opera  lenta  ed  occulta  della  potente 
natura,  formando:  ma  ciucili  che  scavano  iiueslo  me- 
tallo, lo  raccolgono,  lo  ripurgano  e  ripuliscono  in  modo 
maraviglioso,  foggiandone  vasi  d'  eletta  forma,  o  figure 
o  graziose  o  terribili,  sono  gli  scrittori  ;  popolo  anch'  es- 
si, chi  il  niega?  ma  tanto  diverso  dai  volghi,  cjuanto 
il  sasso  e  la  scaglia  dalla  vena  lucente  dell'  argento  e 
dell'  oro.  E  la  Toscana,  che  ebbe  per  privilegio  di  cielo 
questa  miniera  preziosa,  ebbe  anche  in  Dante,  in  Pe- 
trarca e  in  Boccaccio  i  mirabili  artefici  che  foggiarono 
la  lingua  in  modo  tanto  stupendo,  e  tal  suono  per  le 
toscane  valli  diffusero,  quale  appena  l' aveva  iiditO' 
ae'pìù  bei  tempi  Roma  stessa  ed' Ateoe.  Ma  questi 


•  D,ivnn7Sli,  l.cllcra  a  Dolig^irui  Tliilsiiri[ii .  <h'-'ì7  liifliQ  1601 

rii  Gioraii  llali-sla  Nicclliiii,  ,ìe'la,u-UUL,l„m„:,i  ,lrl  rJi  ?l  'riUmbrt  (818.  Sta 
nel  tomo  li  degli  Alliihlfl.  c  lì.  Amidemki  dilla  Cr-uim. 

'  Bolla,  RagiaaamtnUi  sulle  Mwnone  di  lody  Morjnii  ri^uonlonM  alla 
«Od  ad  al  ttcHo  di  Saiealor  Boia. 
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grandi  uomini  qm  nacquero  e  crebbero  a  tanta  vìrlb 
d' eloquenza  e  di  poesia,  perchè  qui  trovarono,  e  noa 
aUroTe,  il  materiale  della  lingua,  capace  d'  esprìmerne 
i  profondi  concetti  e  le  fantasie.  Così  gli  scultori  na- 
scono, 0  colli  si  condncono,  dove  aUiondaoo  i  mannì. 
Carrara  ha  la  cava  cbe  semine  à  chiama  da  Hicfaelan- 
gìolo,  ed  è  patria  gloriosa  di  FinclK  e  di  Teucrani 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  maestri  del  bedio  stile,  in 
altra  parte  potevan  nascere  ;  ma  solamente  in  To- 
scana riuscire  scrittori  msravigìiosi  :  perchè  è  poetica 
fanlasia,  che  la  lingua  toscana  uscisse  dalla  tesla  di 
Dante  armata  di  (ulto  punto,  come  le  favole  ci  rappre- 
seiilaa  Minerva  dalla  testa  di  Giove.  La  lingua  era  da 
gran  tempo  ricchezza  tìomeslica  di  t|Ucsto  popolo,  e 
mille  scritture  del  dugento  cel  dicono.  Solo  dalia  fan- 
ciullezza que' divini  scrittori  la  condussero  ail'etìi  più 
virile,  e  iiiaiigior  nerbo  e  più  maestoso  suono  le  die- 
dero. Quindi  è,  che  quanti  sorsero  dappoi  ingi^gni  po- 
lenti, ormeggiando  il  gran  triumvirato  toscano,  tosca- 
nanienle  scrissero,  e  toscane  chiamarono  le  prose  e  le 
rime  loro.  Ciò  fecero  il  Sannazzaro,  il  Bembo,  il  Casti- 
glione, e  quei  due  lumi  dell'italica  poesia,  l'Ariosio  ed 
il  Tasso  :  ciò  fecero  tutti  gU  scrìUori  delle  etìi  susse- 
guenti, pensando  di  riuscir  tanto  più  graditi  all'Italia, 
quanto  più  nella  lingua  loro  e  nello  stile  toscaneggias- 
sero. «  Perchè  dunque  (ripeterò  agli  oppositori  colle  pa- 
»  role  medesime  del  Salvini),  perchè  tanto  armarsi  con- 
»  tro  di  noi,  contrastandoci  l'onor  della  lingua?  Ella 
B  è  vostra,  siccome  nostra  :  ella  è  toscana,  ma  non  per 
n  questo  resla  d'  essere  italiana.  Toscana  la  vuole  la 
»  sua  grammatica,  i  suoi  primi  famosi  autori,  il  suo 
»  terreno,  il  suo  cielo  che  con  più  parzial  cortesia  l' ha 
»  riguardata,  l  vostri  natii  dialetti  vi  costituiscono  cit- 
>  ladini  delle  sole  vostre  città  :^  il.  dialetto  tosoano, 
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n  preso  da  voi,  ricevuto,  abbracciato,  vi  fa  cittadini 
»  d' Italia  :  poiché  egli  di  parlicolare  vieoe  ad  essere 
0  per  le  vostre  diligenze  comime  ;  e  l' Italia,  non  più  ua 
n  piiBse  in  più  cittSi  e  dominii  partito,  ma  una  citth  sola 
Il  d'una  sola  lingua  addiviene.  Il  fare  questa  unilìi  di 
»  lìngua,  che  poi  influisce  nell'  unità  degli  animi,  neces- 
b  sona  al  Iten  essere  degli  uomini,  delle  cose  o  degli  Sta- 
»  ti,  a  voi  tocca,  o  letterati,  o  dotti  della  nazione.  »  ' 

Cosi  scriveva,  in  tempi  tanto  diversi  da'  iio.slri,  la 
benedetta  anima  del  Salvini.  Neir  istessa  semenza  gli 
•accademici  nostri  iNiccolini  e  Capponi,  e  (juanti  spirili 
più  colti  e  gentili  splendevano  nella  nostra  citlfi,  ri- 
spondevano agli  oppositori  Milanesi,  or  sono  trent'anni. 
Che  sìgnificaa  dunque  le*  controversie  e  le  liii  che, 
non  provocate  mai  da  Toscani,  pur  tutta  volta  di  tempo 
in  tempo  dai  non  Toscani  con  infelice  insistenza  si  ri- 
sollevano? Significano  [ci  duole  il  dirlo),  che  quando  si 
avversa  il  naturale  svolgimento  della  sua  lingua,  nulla 
s'intende  del  vero  interesse  della  nazione;  simile  es- 
sendo per  ogni  verso  il  corso  naturale  e  civile  dei  po- 
poli e  quello  delle  lingue  da  loro  usate.  La  sentenza 
non  è  mia:  voi  l'udiste,  o  signori,  ripetere  in  queste 
sale  dall'  eloquente  labbro  del  filosofo  piemontese.  «  Co- 
li me  il  consorzio  umano  comincia  dal  municipio  a  tcr- 
»  mina  nella  nazione,  che  ne  è  l'ultimo  incremento  e 
»  perfeziDoameato  ;  cosi  il  parlare  è  da  principio  un  dia- 
»  letto  orale,  plebeo  e  municipale,  e  in  fine  una  lingua 
»  scrìtta,  nobile  e  nazionale.  Dialetto  c  lingua  sono 
I)  due  estremi,  che  rappresentano  due  slati  dìsparatis- 
»  smi  della  cosa  metkàma,  e  (Mèriscoiio  fra  loro  co- 
»  me  il  germe  ed  il  fratto,  V  (oì^bb  «d  il  oompimeato, 


<  ADnotazlmil  di  A.  H.  Salvid  alla  Fir'filfa  poetiu  dal  Hnntori,*!!- 
lKi>lll,cap.VUl. 
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'»  la  puerìzia  e  la  maturezza.  Così  l'Idioma  ìllnstre, 
»  oDde  l'Italia  si  gloria,  odo  fu  dtro  ue'  sooi  inizii  ohe 
»  il  dialetto  fiorenlin(x;  il  quale  antiposto  di  mano  in 
>i  mano  ai  parlari  delle  altre  città  e  province,  e  culto 
»  dai  poeti,  dai  dotti,  dagli  scrittori  per  la  sua  unica 
1)  bellezza  nelle  varie  parli  della  penisola,  divenne 
s  in  fine  l'idioma  proprio  delle  nostre  lettere,  e  il  vin- 
»  colo  comune  dell'  ilalianii  l'dioif^liij.  n  ' 

Non  i  dialetti  adunque  delie  parlicolari  provincie, 
messi  alla  pari  col  foscnno,  e  incastonati  in  im  dÌKÌona- 
rio  ;  ma  si  la  lingua  toscana  messa  iiell'  uso  dotili  scrit-» 
tori  e  a  poco  a  poco  de'  popoli  d'  ogni  provincia,  farà, 
quando  che  sia,  la  lingua  universale  d' Italia.  Cosi  fece 
la  Spagna,  accetlaDdo  per  lingua  sua  nazionale  la  casti- 
gliana  ;  la  Francia,  la  parigina  :  nè  sappiamo  che  i  Baschi 
e  i  Catalani,  i  Borgognoni  e  i  Piccardì  si  lagnino  che  i 
dialetti  loro  sieno  lasciali  da  banda  pel  predominio 
acquistato  da  un  solo:  anzi  di  questo  si  alle^rimo  come 
del  predominio  del  biuino  sul  rnediucre  e  huI  pessimo,  e 
grandemente  se  ne  av\  aiiia^i;iiino,  procurando  collo  scri- 
vere e  col  parlare  che  addivenga  linguaggio  universale 
della  nazione.  Sono  le  maladclte  gare  munioipali  che 
hanno  impedito,  ed  imprediranno  chi  sa  per  quanti  anni^ 
la  diffusione  della  hngua  toscana  per  lo  varie  proviatàe 
italiane.  La  questione  (chi  non  lo  sa  ?)  è  più  che  fìlolo- 
gica  e  grammaticale  :  avvegnaché  nelle  agitazioni  poli- 
tiche più  si  riproduca,  e  si  incalorisca  massimamente 
in  quel  luogo  dove  da  prima  si  suscitò.  - 

£  là  vorrei  che  suonasse  la  voce  mia,  se  una  voce 
inSnitamente  più  valida  non  avesse  già'  predicato  In 
dottrina  ortodossa  che  ih  fello  di  lingua  ha  Eoslenulo 


*  DitooTtn  éeOo  da  Ttnetngio  Oioitrti  aWAixoàeMa  dtUa  Craica,  e  ol- 
iato qui  a  psg.  9. 
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sempre  e  sosUeae  la  nostra  Accademia.  Vorrei  dire  a 
quelE  oppoàlorì,  che  pure  ostentano  larghezza  d' idee, 
che  avversare  1'  Accademia  è  avversare  la  Toscana, 
avversare  la  Toscana  è  avversare  la  diffusione  più  ra- 
pida della  liDgua  dì  Dante  e  di  Machiaveih,  parlata  sem- 
pre da  questo  popolo  culto  e  gentile  ;  è  allontanare  sem- 
pre più  l'epoca  desiderala,  che  tutti  i  popoli  della  penisola 
pariino  toscanamente,  che  è  quanto  dire  pensino  e  par- 
lino italianamente.  La  reverenza  per  l'Accademia,  e 
l'uiHoritìi  che  spontanei  le  allribnirnnn  !;li  scrittori  della 
•penisola,  non  è  dafa  certamnile  ili  pochi  individui  che 
la  compongono  :  è  data  alla  Toscana,  che  per  l' Italia  è 
quello  che  l'Attica  per  la  Grecia;  è  data  agli  scrittori  som- 
mi, che  in  essa  somme  cose  scrivevano.  Ora  v^jìamo 
che  quegli  Italiani  ebbero  ed  hanno  ancora  piìi  spiriti  na- 
zionah  quanto  piti  teneri  della  liogaa  toscana  si  dimo- 
strarono: e  n'è  prova  antica  e  recente  il  Piemonte,  che 
po'  suoi  più  granili  uomini  fu  ed  è  sinceramente  toscano. 
Chi  piii  toscano  d'Alfieri?  il  quale  nella  nostra  Firenze, 
dopo  il  lungo  errare  fra  varie  genti,  volle  vivere,  pen- 
sare e  scrivere  toscanamente.  Chi  più  toscano  di  Carlo 
Botta?  che  nelle  questioni  contro  la  Toscana  e  la  Crusca 
scrisse  tali  parole,  che  parvero  violente  ai  Toscani  me- 
desimi a  cui  l;ivorivaii(i  :  tanta  era  la  lìamma  che  per 
le  toscane  cose  e  per  la  toscana  lingua  accendevalo,  e 
pel  Vocabolario  dell'  Accademia,  che,  anche  nel  modo 
che  egh  è,  affermava  sufBcientissimo  a  qualunque  parto 
d' ingegno,  fosse  pur  grande  e  magnìiìco.  Chi  più  toscano 
di  Vincenzio  Gioberti?  il  quale  scnvendanel  gennaio 
del  48  a  quest'  Accademia,  per  ringraziarla  d' averlo 
ascritto  fra' suoi,  diceva  grandemente  onorarsi  d'ap- 
partenere ad  un  sodalizio  a  cui  l' Italia  era  debitrice 
ohe  il  suo  bellissimo  eloquio  siasi  serbato  incorrotto,  se 
□m  neU'  liso  dì  tutti,  almeno  io  quello  de'  [hù  obiari 
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scrittori,  sino  a' dì  nostri;  e  che  la  Crusca  fece  nella 
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ferrale,  di  qui,  e  iioii  d'altronde,  volle  preudere  i  ter- 
mìni  messi  in  uso  dal  popolo. 

Ora,  questo  sulfragio  degli  uomini  più  chiari  della 
nnzione,  e  di  quella  parte  appunto  che  di  spirili  nazio- 
nali sopra  d'ogni  altra  si  accende,  dee  riconfortare 
r  Accademia,  e  ricompensarla  delle  opposizioni  che  le 
vengono  d'altra  parte;  le  quali,  prima  che  fatte,  ven- 
nero nel  luogo  stesso  ove  dopo  venticinque  anni  ripol- 
lularono,  valorosamente  rintuzzate:  ma  deve  ella  al  tem- 
po medesimo  procacciare  di  meritarselo,  provvedendo  a 
mantenere  intatto  il  deposito  della  lingua,  cogliendone 
il  piii  bel  fiore  dagli  scrittori  più  celebrati,  ed  affret- 
tando quaiilo  è  possibile  la  compilazione  del  nuovo  Vo- 
cabolario. 

Ed  a  meritarsi  questo  suffragio  dal  pubblico,  e  so- 
stenere il  proprio  decoro  e  quello  della  Toscana,  e  cor- 
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rispondere  alla  munificenza  del  Principe,  di  questi  isti- 
tuzione toscana,  come  tl'ot^ni  nitra  onnrovolc  pel  piiese, 
promotore  e  patrono,  tutti  e  singoli  gli  Accademici  nei 
corrente  anno,  come  nei  precedenti,  quanto  poleron  me- 
glio si  adoperaroiio.  Ne  son  prova  le  migliaia  di  nuove 
voci  e  maniere  deposte  nell'  archivio  accademico,  le 
quali  sonosi  notevolmente  aumentate  anche  quest'anno 
per  i'  opera  assidua  degli  Accademici  residenti.  E  noto 
primo  di  tutti  in  questo  lavoro  paziente  l' accademico 
Tassi,  il  quale  molte  voci,  o  nuove  del  tutto,  o  man- 
icanti d' esempi,  ha  raccolto  dal  Pimandro  di  Mercurio 
Trismea;isto,  traduzione  del  Benci  ;  dalle  Satire  dell'  Adi- 
mari,  e  (lallii  sua  traduzione  di  Pindaro;  dal  Nardi,  nel 
Tito  Livio  e  nella  Vita  del  Giacomini  ;  dalle  Connnedie 
del  Nelli  :  dal  Corlegiano  del  Castiglione;  dalle  Storie  del 
Pallavicino;  dalle  ballate  e  da  due  Lettere  inedite  di 
Franco  Sacchetti,  pubblicate  recentemente  dallo  Zam- 
brini  ;  dalle  Laudi  di  Bianco  da  Siena  ;  dalle  Lettere 
dell'  Ariosto  e  del  Baldi  ;  da  una  Lezione  del  Varchi  so- 
pra l'invìdia,  pubblicata  dall'accademico  corrispondente 
Luigi  Maria  Bezzi-,  dai  Documenti  della  milìzia  italiana 
dal  1300  al  o12  pubblicati  tiéiV  Archivio  storico;  dalle 
Lettere  di  Francesco  Ferrucci,  ivi  stesso  sianipatc:  e  da 
quelle  pure  del  Malpighr  e  del  Bellini,  pubblicale  a  Bo- 
logna dall'Atti.  Nè  qui  Uniscono  i  lavori  dell'operoso 
Accademico  ;  perchè  profittando  dell'annuenza  sovrana  a 
benefìzio  dell'Accademia,  per  ispogliaro  ad  uso  del  nuovo 
Vocabolario  alcune  antiche  scritture  adesso,  pel  dono 
cospicuo  fattone  dal  marchese  Ginori,  esistenti  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  delle  mono  a  spogliare  i  vari  ìntpc^ 
tanti  carteggi  dei  Cancellieri  della  Bepubblica  fìoren^ 
tìna,  Coluccio  Salutati,  Carlo  Marsuppinì,  Bartoìommeo 
Scala,  e  di  -vari  Ambasciatori  ;  spogli  importaatìsànrì; 
oome  quelli  che  arricoh^cono  la  Ungoa  di  naove  voci 


per  ì:^'\i]?\'imn\ka.  per  b  marina,  per  la  guerra,  e  per 
la  pubblif.a  f^niì'funn.  Ne  meno  imporlanU  e  meno  co- 
pioni sfino  eli  ?po2Ìi  dell"  iictademico  Basi,  dalle  Vite 
de' diciassette  Confessori  di  Cristo  del  padre  Pietro  Maf- 
fei:  dalle  Ballale  edile  e  inedile  di  Franco  Sacchelli: 
da  una  Novella  d' un  barone  di  Faraona  ;  daijli  Avverti- 
menti  del  maritasgio  :  da  un  Libello  di  maestro  Taddeo 
sopra  la  Sanità  -.  tutte  operette  del  trecento  pubblicato 
dallo  Zambrini.  citando,  per  i  raETronti  opportuni,  il  co- 
dice maaliabechiano  da  cui  il  dìligeale  editore  le  ha 
tratte.  L'accademico  Dei  Furia  presentò  ali" Accademia 
utili  si>oir!i  dal!'o]>ere  nararie  del  l'aoletli.  non  che  altre 
voci  i»er  la  lettera  A.  trulle  da  vnri  autori  citati,  o 
convalidate  dall'uso  i.-o.siaTilc  del  popolo.  Alìri  ne  pre- 
sentò ii  Tar^ioni  dalla  Storia  delle  scienze  tisiche  in 
Toscana  dell'  illii'sire  suo  avo,  e  da  Pier  Andrea  Mat- 
tioli ne  sei  libri  di  Dioscoride  sulla  materia  medicinale: 
altri  il  M-J-SI.-IÌÌ.  dagli  Anfiteatri  di  Scipione  Maffei,  dalle 
Vite  dfl  Va-^;iri.  <■  d.ii  Occciinali  del  Baldinucci:  altri  ii 
Bonaiiii.  ihAU-  \  ili-  ili  \  i'>|Kisiano  Fiorentino,  secondo  le 
pubblicazioni  de' coileabi  nostri  cavaliere  Francesco  Del 
Furia  e  cardinale  Angelo  Mai:  dall'  opere  citate  del  .Mu- 
ratori: dalla  Verona  illustrata  del  Maflei:  dai  Compendi 
dei  Gravina  ;  dalla  Cronaca  di  Marchionne  di  Coppo 
Stefani,  e  dalla  Storia  di  America  di  Carlo  Botta  :  altri 
ii  Salvi,  da  vari  autori  citati;  dal  Buonarroti  il  vec- 
cfaio  nelle  Bime,  dal  Buli  nel  Commento  della  Comme- 
dia ;  dal  Villani,  non  meno  che  dal  Volgarizzamento 
della  Somma  Pisanella,  della  ancora  Bartoiina,  attri- 
buita a  Giovanni  delle  Celle  :  altri,  finalmente,  il  Bru- 
calassi  dal  Serapione,  Trattato  delle  medicine  semplici, 
codice  della  famiglia  Pancialiehi  ;  dalia  Chirurgia  di 
maestro  Guglielmo  da  Hac^a,  codice  della  stessa  Ca< 
miglia  ;  dalla  versione  fatta  dal  Salvìati  della  PoeUtiai 
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di  Ansimile  e  snn  cnmmoninrio,  opera  creduta  affiUto 
SiiiaiTita,  e  che  il  Follini  r.itrnvò  Ira'  codici  matiliabe- 
chiaiii;  da  una  lellera  di  Giovanni  da  Empoli,  stampata 
aeìV  Archivio  storico;  da' Ragionamenli  d'agricoltura  di 
Giovanni  Targioni  ;  dalle  Stime  dei  beni  stabili  del 
Trinci',  dalla  Nautica  mediterranea  di  Bartolomeo  Cre- 
scenzio romano,  commendata  dal  Jal  -aei  suo  Diziona- 
rio di  marina  ;  dall'  opere  del  Volta,  pe' termini  più  usi- 
tali  nella  fisica  ;  dagli  Ordini ,  capitoli  e  privilegi  delle 
milizie  toscane  ne' tempi  medicei,  pe' termini  di  milizia; 
dall'  opere  di  Galileo  -,  oltre  diversi  esempi  cavali  fuori 
da  un  codice  autografo  di  Bastiano  De' Rossi,  conte- 
nente diversi  spogli  tratti  dagli  scrittori  del  buon  seci>- 
lo,  e  serriti  in  parte  alla  prima  compilazione  del  nostro 
Vocabolario. 

Ma  tutta  questa  ricchezza  di  nuove  voci  e  maniere, 
raccolte  con  tante  cure  dagli  Accademici,  quando  sles< 
séro  tutte  chiuse  ne'cartolari,  sarebbero  come  l'argento 
di  Orazio,  senza  colore  e  senza  valore,  finché  nascosto 
nelle  viscere  della  terra.  E' fa  mestieri  che  tanta  ric- 
chézza, invidiala  dai  Lessicografi,  venga  messa  alla 
luce,  e  serva  alla  pubblica  ulilit!),  disponendola  sapien- 
temente in  un  Dizionario.  E  questo  appunto  van  fa- 
cendo con  istudio  continuo  le  Deputazioni  compilatrici. 
l.c  quali  se  non  procedono  tanto  rapidamente  quanto 
da  laluiii  sì  vorrebbe,  e' fa  d'uopo  considerare,  che 
1'  opera  è  molto  piti  ardua  di  quella  si  hanno  preso  fin 
qui  gli  altri  compilatori:  attesoché  basti  a  costoro  di 
ristampare  il  Dizionario  della  Crusca  qual  è  neHa 
quarta  impressione,  poco  più  che  modifìeando  «  ag^UQ- 
gemlo  quanio  altri,  nè  sempre  bene,  nè  sempre  titìl- 
mcntc.  ha  modificato  ed  aggiooto*,  o  veramente  appa- 
recchiando lavoro  piti  facile,  e  ag^imgerò  più  proficuo, 
di  Supplementi  e  di  Giunte.  Ma  la  nnova  Crusca,  ri- 
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stampando  il  Vocabolario,  ha  ialeso  di  far  cosa  pib 
iilt.i  c  iriiignificn;  hii  inteso  tli  rifarlo  tulio  riiiiiiito  da 
capo  a  fondo,  spesso  raddoppiando  e  triplicando  il  gih 
luDgo  e  complicato  lavoro.  Questo  bisogna  che  abbiano 
a  mente  i  discreti:  degli  indiscreti,  e  piit  dei  malevoli, 
non  accade  qui  ragionarti.  Basterebbe  ripeter  loro  quello 
che  nella  primavera  decorsa  (pii  tra  noi  ne  diceva  il 
Nisard,  uno  dei  piti  chiari  dell'  Accademia  francese, 
discorrendo  appunto  del  gran  Dizionario  storico  della 
lingua,  che  quell'illustre  consesso  va  preparando  co' suoi 
dotti  lavori.  Anche  là  suonano  i  medesimi  rimproveri 
di  lentezza,  tanto  più  yivi  quanto  più  gii  spiriti  vi 
sono  impazienti  e  focosi  :  anche  là  si  fanno  i  nuovi  Vo- 
cabolari, più  completi  e  perfetti  di  quanti  ne  uscirono 
e  ne  usciranno,  coi  titolo  di  Nazionale,  d'Universale, 
di  Dizionario  de'  dizionari,  e  dici  pure  quanti  più  sai 
titoli  appariscenti  :  ma  l'Accademia  Francese  procede 
con  passo  bea  misurato  nella  sua  via,  nella  quale  non 
ha  oltrepassalo  la  voce  Accorder:  e  nel  mentre^va  ap- 
parecchiando un  Dizionario  simile  al  nostro,  ha  dato 
fuori,  con  esempio  imitabile  anche  da  noi,  un  Diziona- 
rio piii  maneggevole,  che  sia  come  l  mventario  della 
lingua  de'  ben  parlanti  e  de^li  scrittori.  Anche  la  Ger- 
mania avrà  il  suo  gran  Dizionario  per  opera  de'  fra- 
telli Iacopo  e  Guglielmo  Grimm.  che  dopo  aver  data 
la  Storia  c  la  Grammalica  della  lingua  tedesca,  si  sob- 
barcano adesso  a  quesl  erculea  latica.  Ma  nessun 
pensi  che,  per  quanto  dotti  e  operosi,  si  confidino  di 
terminarla  in  pochi  anni:  essi  intendono  di  spendervi 
tutta  la  loro  vita  anèor  verde,  conienti  di  lasciare  alla 
patria,  come  testamento  letterario,  questo  estremo  la- 
voro. E  la  lingua  tedesca,  comecché  ricca,  non  è  l'ita- 
liana; non  ha  scrittori  citabih  dai  LessicoE;rafi  se  non 
dopo  Lutero:  e  questi  nè  per  la  copia,  uè  per  la  varielìi 


LETTI  ALLA  cntlSCA.  63 

delle  cose  Iratlale,  paragonabili  ai  nostri.  Che  dovremo 
duoquo  dir  noi,  che  uon  dai  IdOO,  oia  dal  200  comin- 
ciammo  n  spogliare  gli  aulori,  numerosi  Unto  e  sva- 
riati? e  che  dobbiamo  notare  le  origini,  lo  svolgimento, 
il  progresso,  secondo  le  varie  vicende  dell'  europea  ci- 
vili^, di  questa  bellissima  lingua  nostra,  figlia  primo- 
genita ed  erede  della  sapienza  Ialina  ? 

Con  ciò  non  giustifico  la  lentezza  :  la  spiej^o  :  ed 
ora  son  lieto  d'  annunziare  che  i  lavori  accademici  di 
quest'anno,  considerati  in  complesso,  son  tali  da  con- 
tentare i  più  schivi  ;  perchè  aggiuntasi  per  la  compi- 
lazione una  nuova  Depulaziooe  quotidiana  all'  antica, 
può  dirsi  terminata  quasi  del  lutto  la  prima  e  più  dif- 
lìcile  divisione  del  Dizionario,  voglio  dire  l'inlermina 
bile  lettera  A.  Infatti,  la  Deputazione  compilalrico 
composta  degli  accademici  Capponi,  Piccioh  e  Basi, 
proseguendo  il  lavoro  cominciato  nel  decorso  anno  ac- 
ciidiiiiiicu,  Ila  terruiualo  collu  solila  intelligenza  e  dili- 
genza oculiitu  che  gli  disliogue,  igueila  parte  del  Dizio- 
nario che  si  comprende  dalla  voce  Alaiiaiiua  aUa  voce 
Amare;  e  la  prima  Deputazione  quotidiana,  composta 
degli  accademici  Brucalassi  e  Salvi,  do|H)  aver  rivista 
colla  medesima  accuratezza  la  parie  gib  compilala  dalla 
pi'inia  Deputazione  non  quotidiana  dalla  voce  Afi'ITTu, 
ove  termina  la  slampa  del  uuovo  Vocabolario,  fino  alla 
voce  Agevolmente,  prese  a  compilare  di  nuovo  la  divi- 
sione AP,  c  giunse  alla  voce  Ai'PLICahe,  aggiungendo  ol- 
tre quaranta  voci  nuove  non  registrate  ancora  in  nes- 
sun altro  Vocabolario,  e  un  numero  molto  maggiore 
d'altri  significali  non  avvertili  fin  qui,  ed  avvaloran- 
doli cogli  esempi.  E  fra  gh  errori  corretti  avvi  la  parola 
Amadigi,  notala  dall'Alberti  per  un  termine .de'nalu- 
'  ralisli  significante  unione  di  più  corpi  in  uno.  e  come 
tale  ricevuta  da'  Lessicografi,  citando  un  esempio  del 
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«wlviati  attriliuilo  al  Bedi  :  Del  qoale  chi  il  crederebbe?) 
1*  Amadirji  è  il  noto  poema  di  Bernardo  Tasso.  La  se- 
conda lJ(>paiazkiiie  quotidiana,  composta  de*;li  accade- 
mia ArcaniieH  e  Camelia,  prendendo  le  mosse  dalla  di- 
visione .AS.  eià  comiDciala  da  allra  Depolazione  non 
'(Dotidiana.  che  si  componeva  del  medesimo  Arcangeli 
e  del  Bonaini.  ha  lerminato  prima  di  tallo  la  divisone 
.suddetta:  «juindi.  messo  mano  all' altre  AT.  Al".  AV.  AZ, 
venne  a  capo  anche  di  (|uesle-  e  lerminò.  come  accen- 
nai di  sopra.  1"  uliima  divisione  dell'  A.  E  poiché  dopo 
questo  lavoro,  per  quanto  diÉBcile  molto  e  non  bre- 
ve, le  avanzò  tempo  per  metter  mano  ad  un'altra 
lettera,  piuttosto  che  andare  avanti,  vollero  tornare 
addietro  alla  divisione  AQ  ed  AR.  che  tranne  poche 
colonne  già  compilate  da  una  Deputazione  non  quoti- 
diana, rimaneva  ancora  intatta  :  e  questa  divisone 
condussero  tanto  innanzi,  che  due  o  tre  settimane  ba- 
.slcrsmno  per  ispacciarla. 

Lungo  sareblje  e  non  dilettevole  l'esporre,  anche  per 
soptimi  capi,  le  difficoltà  superate  dalle  Deputazioni  com- 
pilatrìci,  aumentando,  correpe-endo.  e  sempre  aagiun- 
gcndo  nuova,  copiosa  ed  opportuna  ricchezza  all'  antica  : 
basterebbe  a  ciò  il  riferire  i  processi  verbali  delie  due 
adunanze  ordinarie  di  ciascun  mese  ;  nelle  quali  la  se- 
conda Deputazione  ijuctidiano  prese  sempre  la  parola 
non  luiiKj  per  rentier  conto  della  compilazione  alle  sue 
cure  iillidiila,  quanto  per  cercare  dagli  Accademici  ra- 
f?unali  nuovi  schiarimenti  ed  aiuti  per  l'arduo  lavoro, 
sia  per  dcloriiiinare  i  vari  sensi  d'una  parola,  sia  per 
la  retta  inlerpiìlrazione  di  qualche  passo  difficile,  sia 
per  ammetter  parole  nuove  o  per  rigettarle,  sia  per  di- 
mandare esempi,  0  perchè  mancano  affatto  o  perchè 
quelli  clic  si  hanno  non  sono  accettabili  per  manco  di 
aiilorilà  0  di  chiarezza.  E  nella  farraggine  degh  antichi 
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esempi  e  de'  nuovi  ebbo  la  sccouda  Deputazione  ad  os- 
servare più  volle,  che  fra  l' ummirala  Hccbezza  di  taiilc 
voci  e  maniere  eravi  pur  auche  il  troppo  ed  ii  vano,  r 
clic  voci  comunissime  ed  usilalissime  o  mancavano  al- 
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he  d  lungo  tema  tanto  m'io- 
«ssariainente  passare,  toccando 
I  del  26  aprile;  nella  quale  la 
iviio  uii  Accademici  a  pronun- 
juvcmcmo  ai  compuare  i  iin- 
porlantissimo  verbo  Avebe.  L'  accademico  Casella, 
promovendo  anche  a  nome  del  Collega  questa  gravo 
questione,  espose  come  si  credesse  necessario,  dopo  avere 
esaminalo  il  modo  tenuto  iu  ciò  dall'  Accademia  Fran- 
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cese  c  da  altri  LcssicograG,  il  tener  fermo  quello  che 
^\\  antichi  Accademici  avevano  sLabililo,  solo  modifi- 
cando in  qualche  parte  la  vecchia  compilazione:  e 
prima  di  Lullo,  chiudere  nei  tre  solili  temi  l' ampia  ma- 
teria ;  registrando  nel  primo  la  principale  signìricasione 
di  possedere,  tanto  nel  senso  piii  stretlo  della  parola 
(|uanlo  nel  senso  più  lalo,  adottando  a  ciò  la  defini- 
zione veramente  mirabile  che  ne  dk  nel  suo  Lexicon 
il  Forcellini:  nel  secondo  tema  considerare  y4uere  come 
sinonimo  d'essere:  nel  terzo  considerarlo,  finalmente, 
come  verbo  ausiharìo,  che  aiuta  cioè  a  coniugare  se 
stesso  ed  altri  verbi,  come  nell'  altre  lingue  moderne. 
Essendo  poi  questo  verbo  abbondevole  di  forme  anti- 
i|uate,  che  pure  si  adoperano  con  vaghezza  in  poesia, 
si  ragionò  inqual  parie  dovessero  collocarsi;  e  fu  cre- 
dulo meglio  di  accennare  le  più  notevoli  a  capo  del 
primo  tema,  c  rimandare  per  le  altre  ai  grammatici  ed 
ni  trattatisti  speciali  de'  verbi,  riserbandone  gli  esempi 
ai  temi  ed  ai  paragrafi  respellivi.  Ma  cosa  pih  ardua 
sì  era  il  decidere  quali  fossero  da  ammettere  fra'  mille 
modi  del  verbo  Avere  congiunto  o  immediatamente 
co'  uomi,  o  mediante  particelle  diverse;  e  ammessi  che 
fossero,  con  qua!  ordine  si  dovessero  distribuire.  Dopo 
un'assai  animata  discussione,  alla  quale  presero  parte 
gli  accademici  Del  Furia,  Piccioli,  Basi,  Bonaini  e  Salvi, 
non  meno  che  i  promotori  della  questione  Casella  ed 
Arcangeli,  si  concluse,  che  so  ne  accennassero  i  princi- 
pali ne!  modo  appunto  praticalo  dagli  amichi  Accademi- 
ci, riducendone  alcuni  con  metodo  più  chiaro  e  piii  logico 
a  certe  categorie,  e  rimandando  per  gli  altri  alla  voce 
che,  accostandosi  a  questo  verbo,  rimane  come  il  pernio 
su  cui  il  senso  dell' inlern  locuzione  si  aggira. 

A  rendere  piìi  dilettevoli  ed  istruttive  questo  adu- 
nanze private  concorse  anche  un  chiarissimo  Accade- 
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mico  corrispondente.  Ciò  fu  nell'adunanza  del  12  aprilo, 
n^la  quale  il  signor  barone  Alfredo  di  Rpumont  d'Aqui- 
sgrana  {noto  fra  noi  per  opere  egregio,  ispirategli  dal- 
l'amore del  nostro  diletto  paese),  disse  ima  sua  Lezione 
sulle  relazioni  della  nostra  letteratura^-Colla  germanica. 
Data  a  stampa,'  e  conosciuta  da  quanti  ancor  s'inten- 
dono d'alta  letteratura,  sarebbe  inutile  l'accennare 
(piiuila  i'riKli;(iotie  rfcnndiln  adorili  ijuell.i  sitÌIUiim.  e 
coti  i]uanio  finn  giudizio  sia  Iralliiln  In'^i.Miiaiiii.'iUt'  un 
tema  pi'r  nm  s'i  [Uiij\'i>  v  si  anipiu.  Stilo  lucrlicrò.  por 
(juollo  che  l'ipviarda  la  nostcfi  .AciMili'ini.i.  vlic  ci  lu  dnk'f 
cosa  l'udire  ripetere  quauro  avea  iif'  mcinori  lasli  nn- 
lalo  iiiìi  r  !njVrrÌ£;uo,  cioè  che  (ino  dal  \m\  ave«s<>  se- 
duto Ira'  ntisli  i  il  ]ii'incijic  Luii^i  d' Aiihall.  e  risi^iiardarc 
;ip[ics:i  alhi  pfMVle  della  sala.  Ira  Ir  altre  iiiiprcsc.  qudia 
del  IViiiripc  illii^hv.  ,Uu  n>l  ninin' aceailemico 

drii"  Ic.Y.v'..  I  m  d,i  -luÀ  'r,n]>n  V  aiiimv  delia  liiìi^ua  e 
lidia  lelirraliira  lu.^ir.i  laiitn  piM^  ne!!' aiiiiiiodi  quel 
Pniuipr.  .ìir  a,l  iniila/.iiiiie  della  Crusca  l'iuidò  Uii' .\c- 
oadoinia  vì^v  appflla  di-' l'nmileri.  uomi  ed  eulble- 
nii  quali  nella  uoMra  iiriralli'e  .Vrcadcmic  m  aditpe- 
ravano.  La  qual  eo^-a  uciiern  orila  mibilla  yfvniaiiiea 
grande  amore  per  k-  ilalianr  Irlirrc,  (irm  allnra  juv^iiì- 
ohè  sconosciute,  e  per  ie  dispute  religiose  di  queir  etìi 
riguardate  dai  più  con  sospetto.  Ma  poiché  per  opera 
degli  Accademici  nuovi  si  cominciarono  a  gustare  i 
nostri  scrittori,  la  letteratura  germanica,  di  spiriti  ita- 
liaui  nutrita,  s' in'vigorì  potenteraeiito  e  s' armonizzò;  e 
per  meKzo  dì  traduzioni  diede  alemanna  cittadinanza 
all'Alighieri  e  al  Petrarca,  e  pib  tardi  all'  Ariosto  ed  al 


'  Delle  rtlasioni  della  LtUeralttra  /laliana  con  quella  di  Qennonte,  Li- 
ziOM  della  mtrAceadtmiadtttaCTium  da  Alfrtdo  IU«tnimt  d!  AgaUgrana  ; 
Firemei  ltpDgnflaQilHelaiia,m3. 
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Tasso,  Se  non  che,  anche  per  loro,  come  per  noi,  l' in- 
lluenza  francese  prevalse:  [)er  cui  la  lingua  medesima 
infranciosandosi,  perdè  la  sua  originale  fisionomia,  e  i 
romanzi  dolla  Scudéri  ispirarono  lassii  altri  Chiari  ed 
allri  Roberti,  scrittori  slombati  e  leziosi  ;  finche  la  poesia 
rialzandosi,  e  prendendo  co'  poeli  del  secolo  decimottavo 
tal  volo  a  Mii  non  era  aiimla  nelle  altre  elh.  si  volth  no- 
vamenle  verso  l' Italia,  ove  gli  altari  di  Dante  si  erano 
rialzati,  ed  ispirandosi  al  gran  poeta  del  medio  evo, 
ed  al  Milton,  inluonb  l' altissimo  canto  della  Messtade. 
Allora  il  fji'iin  padre  Alighieri  fu  piii  che"  nini  letto  e 
studialo;  ed  è  pregio  anche  adesso  d'un  Principe  illu- 
stre' accademico  nostro,  che  le  bellezze  della  Comme- 
ilia  sieuo  piU  universalmente  ammirale  per  una  ver- 
sione, a  delta  degli  intendenti,  elegante  sopra  d'  ogni 
altra  e  Icdele,  e  che  il  gran  poema  abbia  preso  slabii 
sede  nelle  germaniche  università,  inlerpelralo  da' filo- 
sofi e  da'  teologi  piti  profondi.  Al  qua!  proi>osito  mi 
cade  in  acconcio  di  ricordare  l'accademico  nostro  Car- 
lo Wille,  noto  all'  Italia  pe'suoi  dotti  lavori  sull'Epi- 
stole dell' Al lighìeri  ed  altre  scritture  riguardanti  la 
nostra  letteratura  :  il  quale  onorando  ultimamente  di 
sua  )]resenza  la  nostra  Accademia,  ne  faceva  dono,  con 
dedicatoria  onorevolissima,  di  Cento  correzioni  all'Ope- 
re minori  del  gran  Poeta,  alle  Rime,  alla  Monarchia,  al 
Volgare  eloquio,  tutto  rettamente  inlerpetrando  e  anuo- 
tando :  '  esempio  imitabile  da'  nostri,  più  pronti  (parlo 
d' alcuni)  a  dispulare  che  a  fare  :  copiatori  anziché  emen- 
datori degli  errori  altrui,  per  fuggir  la  fatica  e  Io  studio. 


'  Il  princips  Giovanni  di  Sassonia,  o^^wt:  traduttore  in  tedesco  dell. i 
Dii  iiio  Commtdia. 

'  Cento,  i  più  ooTTitioni  al  Itilo  dtUi  Opere  minori  di  Danlf  Alìighiiri, 
f  rapirne  agii  ilìuslri  ilgnari  Aumlemici  della  Crusca  da  un  ioro  S^cio  Corri- 
ipondiaie:  Halle,  cai  tipi  di  Otto  Hendel,  1833. 
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E  qui  do  fino  al  Rapporto,  troppo  lungo  sicuramente 
per  la  pazienza  degli  uditori,  troppo  breve  per  il  nu- 
mero e  l'importanza  delie  cose  da  dirsi,  Ne  seguireb- 
bero gli  elogi  de' defunti  Accademici,  a' quali  son  lieto 
d'  annunziare  che  provvederanno  degnamente  gli  ac- 
cademici Basi  e  Targioni.  '  A  me  basti  i)  ricordare  sola- 
mente gl'illustri  Colleghi  morti  in  quest'anno  accade- 
mico ;  Gioberti ,  Balbo,  Ozanam.  E  del  Gioberti,  chiu- 
dendo in  sè  solo  il  sapere  di  molli  uomini  e  di  molte 
eia,  dirò,  come  Sallustio  di  Cartagine,  essere  argomento 
di  tanta  grandezza  da  reputar  miglior  consiglio  i!  ta- 
cerne che  il  dirne  poco.  Ha  a  sfogo  di  dolore  piti  re- 
cente, e  per  ciò  stesso  più  vivo,  oITerirò  poche  parole 
di  reverenza  e  d'  affetto  ai  cari  nomi  di  Cesare  Balbo  e 
d' Anton  Federigo  Ozanam,  ultimi  ascrilli  nell'  albo  ac- 
Gademìco,  primi  ad  osarne  cancellati  dal  dito  inesora- 
bile della  morie.  1  quali  tanto  meritarono  delle  italiane 
lettere,  e  conscguentemente  dell'Accademia,  conserva- 
trice gelosa  del  tesoro  della  lingua,  da  non  esser  mai, 
per  variar  di  fortuna  e  di  tempi,  cancellati  dalla  storia 
dell'italiana  letteratura.  E  dicendo  questo  anche  d'Oza- 
aam,  straniero,  nessuno  mi  riprenderh  di  parzialit^ 
soverchia  per  lui;  perchè  per  il  celebre  libro  Sulla  fila- 
sofia  di  Dante,  per  gli  studi  lunghi  e  severi  eh'  e'  fece 
della  nostra  lingua  e  letteratura,  cper  la  pratica  ch'egli 
n'  ebbe  parlandola  elegantemente  e  scrivendola,  e  per 
l'affetto  che  portò  sempre  vivissimo  alia  nostra  pa- 
tria, r  Ozanam  fu  o  snrìi  sempre  reputalo  italiano.  E 
l'amore  caldissimo  che  ebbe  per  Dante,  c  1'  entusiasmo 
cattolico  per  gli  spinti  magni  da  lui  cantali,  quali  san 
Tommaso,  san  Francesco  c  san  Bonaventura,  più  stret- 


'  Lesse  il  primo  l' Elogia  di  Dionigi  Strocclii,  accademico  corrispon- 
ilenle;  e  l' altro,  l' J'ilagio  di  Giuseppa  Gazzeri,  accademico  residente. 
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lamcntc  lo  congiunsero  al  Balbo;  del  quale  scriveva 
nel  giugno  passato  alla  nostra  Accademia,  '  che  non  sa- 
peva se  piti  dovesse  in  lui  reverìre  il  letterato,  il  citta- 
dino, il  crìstiauo  ;  tantoché  1'  onore  conferitogli  dalla 
Crusca,  caro  per  se  medesimo,  gli  riusciva  carissimo 
pel  consorzio  del  Rran  Piemontese.  La  ijual  !ode  addi- 
viene un  vero  giudizio  di  storia,  cousiderandp  che  la 
dh  siirittore  gravissimo,  c  la  riceve  Cesare  Balbo,  che  è 
Ira' pochi  caratteri  veramente  storici  dell' etU  nostra; 
come  colui  che,  a  somiglianza  de' grandissimi  antichi, 
la  sapienza  medilaLiva  all'operativa  congiunse;  storico, 
oratore  e  soldato,  come  Tucidide  e  Senol'onte.  E  la  To- 
scana, e  l'Accademia  nostra  in  modo  specialissimo,  an- 
novera Cesare  Ualbo  fra' suoi;  perchè  (|ui  comiuciava 
ue'primi  anni  del  secolo  a  correr  la  via  degli  onori, 
segretario  generale  della  Giunta  francese  ;  qui  innamo- 
ravasi  della  bellissima  nostra  lìngua,  e  formava  il  pri- 
mo concetto  dello  suo  opere;  qui  legavasi  d'amicizia 
coli' illustre  accademico  nostro  Capponi,  col  quale  ebbe 
tanta  somiglianza  d'ingegno,  di  sludi,  di  sentimenti  e 
di  fortuna:  onde  parve  fatale  che  l'ultimo  contrasse- 
gno di  onoi'c  gli  venisse  dalla  Toscana  c  dall' Accade- 
mia ;  la  quale  non  potendo  deporre  la  sua  corona  sul 
venerando  capo  di  lui,  la  deponeva  piangendo  sul  mo- 
numento che  col  concorso  d'  ogni  bennato  spirilo  del- 
l' Italia  gH  va  innalzando  nella  natale  Torino  la  Patria. 


'  •  Cesare  Balbo,  rp[  qiinle  non  snprci  ben  iSirp  se  piti  rispeUo  mi  ri- 
E  svegli  il  letterata,  il  oittadinoo  il  crislianD.  n  (LeCtern  al  Ticesegretario 
dell  Accodemiu  della  Cniaca,  de'3  gi^Bno  1853;  stampala  nelle  note  olla 
Bingrnfia  di  Ftiteriga  Ozanim  scritta  da  G.  fi.  Ampin,  Irodottn  c  premcs- 
BD  all' opera  dello  atesso  Ozanam,  Ipotli  franxtcanim  Italia  nel  lecolo  Sc- 
cimoicr:a,w.  \  Hrnlo,  Alborghotli  0  C,  1  Bat.J 


RAPPORTO 

OEIX'ANNO  ACUPEUICO  1853-4, 

HI  càsiuiro  iasi, 

E  DI  FRANCESCO  CEHPISI,  GIBSEPPE  PAVEB,  , 
ANGIOLO  HAI, 


Uh  faceto  scrittore,  so'ivendo  ad  un  amico,  gli  pro- 
metteTa  una  lettera  assai  prolissa  per  la  ragione 
^àgolarìssima  che  aveva  da  dirgli  poco.  Venendo,  o  si- 
gnori, anche  quesl'  anno  a  rendervi  conto  de'  lavori 
accademici,  ho  il  piacere  di  cominciare  promettendovi 
d'  esser  breve  per  la  ragione  contraria,  che  ho  materia 
da -dirvi  tre[^.  La  qual  cosa  se  non  diminuisce  per 
me  la-  d^Sce^  e  la  fotiea;  emiciosàacbiè  stimi  prima 
diffitoUit  odio  Boivere' il  dire  effitsscemrate  molte  cose 
in  parole-,  mi  procura  di  bel  principio  la  cosa 

sopra  d'  ogni  altra  desiderabile,  voglio  dire  la  vostra 
bwKWrtoBfla.  E  prima  di  tutto  vorrò  meritarmela  col 
rn^ramiarvi  1'  ambizioso  preambulo,  quale  si  addirebbe 
aqua8la>aokBiiÌtò,  e  tacere  sui  pregi  della  Lingua  nostra 
beUiSBÌma,  e  sul  sacro  dovere  che  noi  abbiamo,  e  come 
Teeoani  e  come  Accademici,  di  scriverla  correttamente 
e-p^oiAa:  pwoediÈ  queste  oos^-m^jHo  éUt  il  db-Ie  e 
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ripeterle  nfficialmente  ogni  dì  con  lari^lio  parole  ed  or- 
nale, raegiio  è  il  seiiLirle  profondamente;  e  siccome  si 
sentono,  manifestarle  efficacemente  coli'  opere.  E  ciò  per 
r  appunto  mi  è  prato,  anche  quest'  anno,  d'  annunziare 
che  hanno  fatto  i  valorosi  Accademici  nostri,  e  prepa- 
rando nuovi  e  più  ricchi  materiali  per  costruire  l' edifizio 
del  Vocabolario,  e  questi  materiali  stessi  disponendo  nei 
tanti  e  vari  articoli  che  il  detto  cdiGzio  compongono. 
-  E  comincio  dal  benemerito  accademico  nostro  Del  Fu- 
ria, che  di  preziosi  davvero  ne  ricavava  dalle  Ricerche 
sulle  anLiche  navi  turrite,  e  dalle  Memorie  degi  Intaglia- 
Lorì  del  (fiulianelli,  non  che  dalle  Lettere  di  monsignor 
Delia  Casa,  e  dall'  elegantissimo  favohsta  accademico 
nostro  Luigi  Fiacchi.  Nuovi  spogli  recava  pure  il  dih- 
genlissimo  accademico  Tassi  dall'  esame  accurato  che 
ha  fatto  uell'  Archivio  centralo  di  hiato  .sfogliando  le 
Lettere,  le  istruzioni  e  le  informazioni  a  diver.';i  amba- 
sciatori e  rettori  della  Repubblica  fiorentina,  e  per  nffan 
d'importanza  grandissima,  in  tempi  diversi,  dal  1328 
al  1 450,  scritte  da  vari  Cancellieri  del  Comune  :  quali  un 
Cliello  Baldovinì,  un  Bonaventura  e  un  Niccolò  Monaci, 
un  Coluccio  Salutali,  un  Benedetto  Fortini  dalla  Cico- 
gna, un  Carlo  Marsuppini  ;  il  quale,  a  somiglianza  di  Co- 
luccio  e  dì  Dante  stesso  e  di  Machiavelli,  diè  a  divedere, 
poter  essere  l  uoindi  lettere  in  pari  tempo  uomo  di  Slato. 
Nè  a  ([uesto  solo  spoglio  stava  contento  l' operoso  acca- 
demico; chè  altro  pur  volle  farne  sulla  Storia  del  Con- 
cilio di  Trento  e  sul  Trattato  del  dialogo  c  dello  stile  di 
Sforza  Pallavicino-,  sui  frammenti  di  Lettere  del  Malpi- 
ghi  e  del  Bellini;  sulle  Odi  di  Pindaro  tradotte  dall'Adi- 
mari;  sulle  Commedie  di  Iacopo  Nelh:  sul  Dottor  volgare 
del  De  Luca,  e  sul  discorso  medicochirurgico  del  tlusso 
ilei  sangue  d'Andrea  Pasta.  Anche  gli  accademici  Bru- 
ciilassi  e  Salvi,  quantunque  occupati  nella  compitazione 
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quolidian.i,  han  recalo  il  loro  tributo  di  spogli;  e  molli 
ne  ila  presentali  il  lirucalassi  dal  Trallalo  di  cliirurgia 
di  Guglielmo  da  Piacenza,  e  dal  Trattalo  delle  medicine 
sumplici  del  Serapione,  codici  della  famiglia  Pancialicbi  ; 
come  pure  dal  Diario  del  Lenzi  dello  il  Diadaiolo,  co- 
dice laurenziano;  dalle  Storie  del  Nardi  e  del  Machia- 
velli ;  dall'opere  del  Tasso,  del  Vallisuieri,  del  Targioni  ; 
dalla  Nautica  del  Mcdilerraneo  di  Uarlolommeo  Cre- 
scenzio. I  quali  spogli  lanlo  piU  sono  preziosi,  (juanto 
contengono  voci  dell'  uso,  non  registrale  dal  nostro  Vo- 
cabolario. Il  Salvi  ha  raccollo  nuove  voci  e  maniere  dal 
Commento  alla  Commedia  del  Buti,  codice  riccardlano  ; 
da'  Progìnnasmi  poetici  del  'l-'ioretti,  dalle  Leggi  toscane, 
dalle  Poesie  del  Parini,  e  finalmente  dal  Governo  della 
l'ainiglia  del  beato  Giovanni  Dominici,  opera  citala  dagli 
antichi  compilatori  senza  conoscerne  1'  autore,  e  che  il 
diligente  accademico  è  per  dare  alla  luce  :  del  ijual  le- 
sto di  lingua  avendo  fallo  un  compiuto  spoglio,  lo  anti- 
cipava stampalo  ai  Colleglli,  reliificali  prima  gli  errori 
delle  allegazioni  antiche,  acciocché  se  ne  giovassero  pel 
Dizionario  i  compilalori  presentì.  Altri  spogli  recava 
l'accademico  Masselli  dagli  AnQlealri  di  Scipione  Maf- 
fei,  dalla  Cronaca  deli'  Ughi:  altri  l'accademico  Guasti, 
dalla  Leggenda  della  Cintola  di  Prato,  spogliando  un  te- 
slo  che  la  dà  iu  parte  diversa  da  quello  citalo;  e  dalle 
Lettere  del  Tasso,  edile  per  le  sue  cure  :  altri  P  accade- 
mico Casella,  dal  Driadeo  di  Luca  Pulci  :  altri,  linai- 
mente,  l' infalicabile  accademico  ISonaini,  prendendogli 
da'  più  antichi  fino  a'  piii  recenli  autori  citali  ;  quali  il 
Compagni,  il  Villani,  Marchinnne  di  Coppo  Stefani,  i 
Fioretti  di  San  Francesco,  le  Vite  de'  Santi  Padri,  il 
Pucci,  il  Machiavelli,  il  Guicciardini,  l'Ariosto,  il  Tasso, 
il  Lasca,  il  Pallavicino,  il  Barloli,  il  Maffei.  il  Gravina 
ed  il  Botta. 
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Tallii  materiali  c  sV  vari  recati  quest'  anno,  aggìuati 
a'  moltissimi  che  in  parecchie  migliaia  di  schede  sì  còn- 
servano  nell'  archivio  accademico,  nel  tempo  che  danno 
abiiilii  a'  compiialori  di  mettere  assieme  il  Dizionario 
piti  compiuto  fra  quanti  ne  sono  stati  fatti  sin  qui,  gli 
mettono  anche  nella  necessiti  di  procedere  più  cauli 
nella  ijrand'  opera,  per  iscegliere  con  senno,  e  le  cose 
scelte  logicamenle  disporre,  c  lasciar  sempre  aperta  la 
via  alle  nuove  ricchezze  che  a  mano  a  mano  da'  dili- 
genti Accademici  ne' quotidiani  sludi  si  van  discopren- 
do. 11  perchè  se  nella  compilazione  non  è  troppo  da 
abusarsi  dell"  adagio  Fcsiina  lente,  non  b  per  questo  che 
tal  adagio  non  debbasi  aver  sempre  a  mente;  perchè 
non  avvenga  che  nel  mentre  ci  affatichiamo  ad  abbel- 
lire r  cdifizio  di  nuovi  fregi,  non  ci  dobbiamo  accorgere 
d'  aver  sempre  da  fare  qualcosa  per  render  piii  stabile 
il  fondamento.  K  in  questi  materiali,  che  abbiamo  a 
gi'an  dovizia  fra  mano,  non  è  lieve  fatica  lo  sceverare 
quelli  che  debbonsi  con  maggior  profitto  adoperare  al 
bisogno  ;  perocché  se  si  riguardi  agli  autori  spoghati, 
non  vi  è  cosa  da  rifiutare  fra  quelli  che  il  consenso 
della  nazione  ha  messo  fra  i  più  perfetti,  come  i  tre- 
centisti e  i  cinquecentisti  ;  parlo  de' più  famosi.  Non 
così  di  quei  tanti  che  dopo  di  loro  sonosi  accettati  per 
estendere  la  lingua  della  nazione;  avvegnaché  sìa  da 
guardare  che  non  si  prenda  per  patrimonio  di  tutti 
quello  che  è  proprio  di  un  solo  scrittore,  massime  so 
trattasi  di  chi  non  visse  in  mezzo  al  popolo  ben  par- 
lante, ed  ebbe  ad  apprendere  la  lingua  da'  hbrì  e  fog- 
giarsela a  modo  suo.  Chi  da  tali  scrittori  prendesse  tutte 
le  parole  ed  i  modi,  correrebbe  rischio  di  registrare  non 
gik  la  lingua  della  nazione,  ma  di  quello  scrittore  sol- 
tanto. E  ciò  sarebbe  un  errore  gravissimo  ;  perchè  so 
concedesi  agli  scrittori  [come  Orazio  ci  dice)  sigtiatim 
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prepsente  nota  producere  nomen,  bisogna  però  che  questa 
nota  od  improuta  abbia  la  siinzioDe  del  popolo,  e  die 
sia  passala  nuli'  uso  comune,  acciocché  si  consideri  ìq- 
corporala  gì<i  oella  lingua,  e  si  possa  speudere  come 
mouetii  di  buona  lega.  Per  questo  vollero  gli  Accade- 
mici nostri  antecessori,  che  gli  aulori  cilati  fossero  so- 
lamente gli  antichi,  e  che  nell'  ammettere  i  più  recenti 
con  maggior  riserbo  si  procedesse. 

Ma  la  lingua  viva,  ci  si  ripete,  si  arricchisce  ogni 
giorno  più;  le  scienze,  specialmente,  van  facendo  ogni 
dì  progressi  tanto  maravigliosi,  che  a'  nuovi  trovali  bi- 
sogna pur  provvedere  di  nuove  voci.  É  vero:  lo  disse 
prima  d'  ogni  altro  il  poeta  filosofo  citato  sopra  :  raa 
prima  di  creare  !e  nuove  (dirò  coli' accademico  Mcco- 
lìai),  non  sark  meglio  di  ricercare  se  possa  esprimersi  la 
cosa  nuova  con  voci  vecchie,  estendendone,  secondo  !e 
noie  leggi  d'  analogìa,  il  proprio  loro  .sìgni^cato?  Quanti 
significali  non  han  mai,  a  cagion  d'esempio,  le  voci 
bacca,  occhio,  fronte,  e.  lo  altre  significanti  le  varie  parti 
del  corpo  umano  ?  L'  uomo,  vedendo  l' immagine  di  se 
stesso  negfi  oggetti  che  lo  circondano,  ho  voluto,  per 
certa  somiglianza  che  gli  è  parso  dì  riconoscere  fra  sè 
e  le  cose  esterne,  quasi  animarle,  prestando  loro  la 
propria  figuia.  e  pcrlino  i  .sum  iiu'desirai  sentimenti. 
Quindi  disse,  come  ognun  sa,  la  bocca,  le  fauci  delle 
valli  ;  la  testa,  il  piede,  il  fianco  del  monte  ;  le  chiome, 
le  braccia  degli  alberi.  Cosi,  non  moltiplicando  fuor  del 
bisogno  le  voci,  signilìcù  con  poche  parole  moltissime 
cose,  e  fece  il  linguaggio  per  via  di  metafore  o  di  tra- 
siali  evidente  e  immaginoso.  Le  portentose  scoperte  del 
vapore,  del  telegrafo  elettrico,  per  tacer  di  tant' altre, 
hanno  creato  nuovi  comodi,  accorciando  la  misura  della 
spaiiio  e  de!  tempo.  Abbisognerà  con  nuove  voci  signi- 
Hcaiie  i  nuovi  arnesi  e  le  operazioni  loro,  che  pei  porten- 
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tc^  imatì  aaa  messi  nel oamna  uso?  Credo-aiuihetiai 
che  le  parole  veeóbàa  basUBO,  la  maggior  parte,  ad 
mere  le  cose  nuove,  e  che  i  raUs,  i  tender,  i  wagon,  pos- 
sano esprimersi  loscaDameate  con  guide,  magazxmi, 
carrozze  ;  e  non  so  che  bisogno  vi  fosse  di  vagone,  di 
tender  e,  persino  ridicolo  a  dirsi,  di  raglio.  Eppure,  così 
si  chiamarono  comunemente  lin  da  principio,  e  si  chia- 
mano ;  come  stazioni  si  chiamano  ie  fermate,  lunttel  i 
trafori  ed  i  pozzi.  Quei  nomi  non  fu  certamente  il  po- 
polo ohe  fin  da  {uiotàfiio  li  adi^i^',  ehi-  volene  tar  la 
storia  ■ 

>  DI  lorasmenza  e  <li  lor  nascimenti,  i> 

troverebbe  che  uscirono  dalla  penna  d' un  ingegnere  u 
di  un  commesso  d' uiizio.  Quando  il  popolo  toscano  bat- 
tezza con  nuovo  nonio  le  cose  nnove.  lo  sa  fare  col 
garlH)  tutto  proprio  óv.ìhi  suti  vivace  ed  iniitiaiiinosa  na- 
tura. Ricordo,  a  cagion  d'  esempio,  la  macchina  per  fab- 
bricar la  carta  così  detta  continua,  venuta  dall'  Inghil- 
terra, Tutti  gli  ordigni  di  che  si  compone  quella  mac- 
china complicatissima  avevano  naturalmente  i  nomi 
loro  in  inglese.  Si  penserebbe  che  i  lavoranti  che  dove- 
vano regolare  la  niacebina  avesser  dato,  come  suole  più 
spesso,  desinenza  italiana  a  quei  nomi  stranieri.  Non 
giii  :  confrontarono  1'  antica  fabbricazione  della  carta  a 
mano  con  quella  ii  yiacchina  ;  videro  gli  ordigni  sosti- 
luifi  a'  braccianti,  e  personificando  gli  ordigni  stessi,  gli 
appellaron  del  nome  a'  braccianti  medesimi  attribuito. 
Quindi  l'ordigno  principale  disser  maestro;  un  altro, 
levatore;  un  altro,  stridente;  c  il  gran  vassoio  che  in 
vario  modo  agitandosi  distende  sulla  tela  metallica  il 
pesto  formandone  il  foglio,  questo  vassoio. fu  ilctto  siac- 
elo ;  e  il  cihndro  che,  seguitando  lo  stesso  moto,  impri- 
meva sul  fo^io  Ift  varie  marebfi,  {wb  poelicHiienl»  <diMi- 
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marono  ballerino.  Così  il  popolo  immagìDoso ,  senza 
conoscere  1'  artifizio  rettorico  de'  traslati,  arricchisce 
□aturalmente  la  lingua,  né  la  stempera  eoo  inutili  voci 
0  maniere,  o  cod  ispidi  suoni  l' imbarbarisce.  Quando 
la  prima  volta  si  parlò  fra  noi  di  vapore,  si  disse  da 
(uni,  e  si  scrisse,  per  designare  le  vie  armale  di  ferro 
pel  nuovo  uso,  via  ferrate,  strade  ferrate.  Toccava  a'  doz- 
zinali scritton  ed  agli  uEBciali  pubblici  di  raccogliere 
da'  Francesi  il  cammin  di  ferro,  e  dai  giornali  piemon- 
tesi e  lombardi  ia  ferrovia:  toccava  anzi  agli  uomini, 
che  pur  si  chiamano  culti,  il  regalare  s\  fatte  gioie  alla 
lingua  nostra.  Gli  idioti  che  pensano  e,  come  disse  il 
Giusli  con  ironia,  parlano  per  huagrjine  toscanamente,  gli 
idioti  non  commettono  queste  colpe.  0  uomini  culli!  o 
scienzialì  !  Non  dite  che  le  nuove  cose  sempre  vogliono 
nuove  voci.  Galileo,  il  Torricelli,  e  j' onorala  schiera  degli 
Accademici  del  Cimento  non  trovaron  povera  la  lingua 
di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  per  esprimere  i 
nuovi  travati  che  di  nuova  luce  illuminarono  il  mondo, 
li  più  direi,  se  poche  settimane  passale,  in  questo  me- 
desimo luogo,  r  accademico  nostro  RalTaello  Lnmbru- 
f-chini  non  avesse  detto,  parlando  ai  Georgolìli,  quanto 
facevo  mestieri  per  additare  questa  piaga,  e  suggerirne 
anche  possibilmente  il  rimedio  :  rimedio,  coni'  io  credo, 
dillìcìlissimo:  avLvegnachè  le  nuove  voci,  nel  modo  che 
facilmente  dagli  scrittori  dozzinali  si  creano  prenden- 
dole senza  bisogno  alcuno  dai  forestieri,  cosi  facilmenle 
?.\  ripetono  dal  popolo,  ora  più  che  mai  impressionabile 
dal  linguaggio  e  dagli  usi  loro.  La  qual  cosa  lascio  che 
gli  umanitari  tengano  come  un  segno  certissimo  di  pro- 
gresso; incominciamento  desideralo  di  quella  fusione  di 
popoh,  come  la  chiamano,  per  la  quale  il  genere  umano 
non  sarà  veramente  e  propriamente  che  un  popò!  solo, 
che  una  città  sola,  che  una  sola  famiglia.  A  me  sembra 
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piuUoslo  segno  di  decadenza  nelle  nazioni  ;  le  quali, 
l'ìguardando  le  istorie,  lanto  si  vede  che  scadono  dalla 
loro  grandezza,  quanto  in  loro  si  affievolisce  il  senti- 
mento di  lor  medesime,  quanto  meno  si  tengono  di  con- 
servare gli  usi  loro,  i  costumi,  la  lingua.  1  Romani  furon 
grandi  finché  conservarono  questo  sentimento  di  sè:- 
riuscirono  a  far  parlare  Ialinamente  Francia,  Spagna  e 
Germania,  perchè  Francia,  Spagna  e  Germania  senti- 
rouo  Ipr  mal  grado  che  la  lingua  de' vincitori  era  più 
ricca,  piti  bella,  in  una  parola  più  civile  e  più  eulta 
(Ielle  povei'o  lingue  loro.  Non  così  liusdrono  a  far  par- 
lare lalinamcnle  i  Greci,  i  quali  nulla  avevano  da  gua- 
dagnare, molto  per  lo  conirarioda  perdere,  adattandosi 
a  parlare  ed  a  scrivere  il  linguaggio  de'  vincilori,  E  Plu- 
tarco parlò  e  scrisse  grecamenle  le  romane  cose  sotto 
r  Impero,  come  Polibio  le  aveva  scriltc  grecamenle  nei 
tempi  più  belli  della  Repubblica.  Anzi,  tanto  potè  collo 
sua  bella  lingua  la  Grecia  vinla  sulla  nazione  vincitrice, 
da  costringere  questa  superba  dominatrice  del  mondo 
ad  accettare  colla  sua  lingua  medesimo  la  sua  civiltìi: 
peroccbò,  alla  perfine,  la  forza  materiale  non  ò  lutto  nel 
mondo,  ed  un  popolo  che  senta  la  dignilii  propria,  e  che 
voglia  a  tulio  potere  conservarsi  nel  posto  che  Iddio  gli 
assegnava  tra  le  nazioni,  ha  i  mezzi  in  se  slesso  per 
farlo.  E  primo  di  questi  mezzi  si  è  di  farai  coscienza, 
siccome  i  Greci,  di  parlare  propriamente  la  lingua  na- 
tiva, chiudendo  le  orecchie  alle  novitìi,  e  cercando  con 
diligenza  ne' pili  purgali  nostri  .scrittori  le  parole  ed  i 
modi  più  acconci  per  esprimere  toscanamente  quanto 
pensiamo  e  sentiamo. 

E  a  ciò  appunto  ha  provveduto  il  Dizionario  doH"  Ac- 
cademia conservatrice  della  lingua  della  nazione.  Ilo 
dello  conservatrice,  perchè  ufficio  di  conservazione  le 
fu  dal  consenso  universale  commesso:  ufficio  che  dal 
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SUO  nascere  fino  a'  preseali  tempi  ha  procurato  d' adem- 
piere. Teoendosi  costantemeale  tontaua  da  quelli  che  vor- 
rebbero tuLto-acceltare,  e  chiamar  ricchezza  di  lingua 
la  IrìsLissima  copia  che  dalla  farraggine  della  stampa, 
e  dall'  eco  de'  mal  parlanti  vien  ripetuto  e  regalato  d' ao- 
no  in  anno  alla  lingua  :  e  dall'  altra  parte  non  carez- 
zando troppo  neppur  coloro  che  vorrebbero  escluso  ine- 
sorabilmeute  dal  Dizionario  quanto  aon  è  registrato 
negli  ficriltori  del  trecento  e  del  cinquecento;  l'Acca- 
demia deve  prendere  il  fiore,  secondo  il  famoso  motto, 
nelle  opere  de'  moderni,  per  avvantaggiare  colla  lingua 
scritta  il  patrimonio  della  parlata.  Come  Giano  bifronte, 
deve  tenere  la  prima  innanzi  per  camminar  di  conserva 
coir  elJi  sua,  e  nel  tempo  medesimo  tener  1'  altra  ri- 
volta i[i  dietro,  guardando  sempre  all'  orme  venerate 
ile'  nostri  vecchi:  essere,  insomma,  i;randemente  con- 
.'ervatrice;  ora  che  le  nuove  scoperte  e  la  foga  ambi- 
nosa  di  spingersi  innanzi  pare  che  folla  velocitìi  del 
vapore  ci  allontanino  ogni  giorno  piii  dal  passato. 

Con  queste  norme  gli  Accademici  intesero  sempre, 
ed  intendono,  di  spogliare  gli  scrittori  citati,  registrando 
pur  anche  le  voci  ed  i  modi  più  vivaci  del  popol  no- 
stro; come  con  un  lavoro  speciale,  presentato  negli 
nlliini  tempi,  fecero  gli  ilhislri  accademici  Giusti  e 
Capponi.  Con  queste  norme  gli  Accademici,  spartiti 
in  deputazioni  compilatrici,  van  formando,  ciascuna 
per  la  sua  parte,  il  nuovo  Vocabolario.  E  comincian- 
do dalle  Deputazioni  settimanali  non  quotidiane,  gli 
accademici  Capponi  e  Piccioli  han  recalo  nell'  ultima 
adunanza  tutto  il  lavoro  riveduto  e  ricompilato  col  sa- 
pere e  la  diligenza  che  loro  è  propria,  dalla  voce  Amare 
alla  voce  Ammonizione.  Gli  accademici  Bonaini  e  Guasti, 
presa  nel  marzo  decorso  la  lettera  C,  han  recalo  allo 
stesso  modo  il  diligente  lavoro  fino  alla  voce  Calandrino. 
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Maggior  mole  di  lavoro  han  periato  naturalmente  le 
due  Deputazioui  quotidiane,  obbligate  ad  occuparsi  della 
compilazione  suddetta  sei  ore  ogni  giorno  :  e  ne  avreb- 
bero recalo  anche  di  piti,  se  non  fossero  rimaste  sce- 
male ambedue  d'  un  collaboratore  egualmente  operoso 
fin  dtil  passato  mese  di  giugno,  nel  quale  V  accademico 
Brucalassi  apparlcnenle  alla  prima,  e  Giacinto  Casella 
appartenente  alla  seconda  Deputazione,  cessarono  dal 
lavoro  quotidiano,  impediti  da  malattia  che  disgrazia- 
lamentu  ancor  dura.  Pur  lullavolta  la  prima  Deputa- 
zione suddetta,  composta  det>li  accademici  Brucalassi  o 
Salvi,  terminalo  sul  principio  dell'anno  quanto  ancor  le 
l'ostava  della  divisione  AP,  prese  a  compilare  la  lettera  C 
fiià  cominciata,  come  sopra  è  accennato  dagli  accademici 
Uonaini  e  Guasti,  principiando  dalla  voce  Co  per  ca- 
po, e  terminando  alla  voce  Coccia.  La  seconda  Deputa- 
zione quotidiana,  coraposla  degli  accademici  Arcangeli 
e  Casella,  dopo  aver  terminato  quanto  si  riferiva  alla 
divisione  AU,  prese  a  compilare  la  lettera  11,  arrivando 
alla  voce  Bastare.  E  poiché  gli  accademici  Salvi  ed 
Arcangeli  erano  rimasti  per  la  maialila  de' colleghi 
senza  compagno,  si  riunirono  a  lavorare  sulla  stessa 
lettera  B,  e  si  condussero  fino  a  tutto  II  verbo  Battiìre. 
Chi  pretendesse  misurare  il  cammino  percorso  rego- 
landosi dal  vecchio  Vocabolario,  crederebbe  il  lavoro 
fatto  più  corto  assai  di  quello  che  proniellevnsi  :  ma 
mulerebbe  facilmente  d' avviso,  quando  vedesse  che  il 
nuovo  lavoro  supera  della  melh  in  lunghezza  1'  antico. 
Ne  sia  d'esempio  quello  giii  fatto  dal  Bouaini  e  dal  Gua- 
sti, dal  principio  della  ìeltera  C  alla  voce  Calamo:  nel 
vecchio  Vocabolario  comprende  voci  ceudiciannove;  nel 
nuovo,  duegcnventiquallro.  Questo  aumento  deriva 
naturalmente  dall'  aggiunte  continue  che  vi  si  fanno 
di  nuove  voci;  nelle  quali  pur  tutta  volta  non  si  com- 
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prendono  i  nuovi  paragrafi  che  alle  voci  giìi  ref^strate 
si  aggiungono,  co'  quali  non  solamente  del  doppio  ma 
del  triplo  e  del  quadruplo  spesso  si  accresce  di  mano 
ìr  mano  il  lavoro.  Che  se  dovessi  roiiiìri'  cniilo,  anche 
per  sommi  capi,  delle  correzioni  che  di  conliimn  si  fan- 
no negli  esempi  citati  da' nostri  vecchi,  ed  in  quelli 
aggiunti  con  superbo  vanto  da'  Lessicografi,  io  oon  ne 
verrei  a  capo  in  tre  giorni,  e  prima  cesserebbe  in  voi  la 
pazienza  d'udire  che  a  me  la  materia  a  parlare.  Biso- 
gaerebbe  che  io  vi  facessi  un  estratto  di  quanto  nelle 
adunanze  ordinarie  le  Deputazioni  compilatrici  rife- 
riscono ai  convocati  colleghi,  come  apparisce  nei  processi 
verbali  del  Segretario,  e  più  ampiamente  nel  giornale 
che  ciaseuna  Deputazione  tiene  presso  di  sò. 

Da  questi  processi  verbali,  c  più  dai  giornali  sud- 
detti, potrei  ricavare,  o  signori,  molte  curìosilìi  filologi- 
che da  Irallenervi  anche  piacevolmente.  Vi  mostrerei 
che  gli  Accademici  nuovi  avrebbero  da  vendicare  a 
misura  di  carboni  ì  vecchi,  mettendo  in  chiaro  qual 
valore  si  abbiano  le  vantate  novità  de' Lessicografi  an- 
li  crusche  voli.  Kel  Siipplimento  a'  Vocabolari  italiani,  a 
cagion  d'esempio,  si  pone  alla  voce  Baco  1!  modo  am- 
mirativo, Poveri  bachi!  e  si  spiega,  poveri  minchioni ì 
Leggendo  l' esempio  allegato,  e  riscontratolo  nelle  Prose 
fiorentine,  d'onde  il  nuovo  compilatore  lo  tolse,  sapete 
di  chi  si  tratta  ?  si  tratta  dì  Filippo  Sassetli,  che  scri- 
vendo da  Goa  alla  sorella  amatissima,  le  racconta 
piacevolmente  di  che  seriche  vesti  lussureggianti  bisc- 
ia che  egli,  semplice  tanto  e  modesto,  si  adorni.  Poveri 
bachi!  egli  esclama;  quasi  dicendo:  Povere  bestiolìae, 
per  chi  mai  tanto  t'  affaticaste 'a  fare  la  vostra  seta  I 
Lascio  considerare  se  oon  questo  esempio  ^  possa  dire 
a  qualunque  minchione  ci  passa  davanti,  ptmero  baco  ! 
come  |Rit  comunemente  si  dice  pwera  bestw  !  ed  altri 
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modi  conàmili,  usati  dui  popol  nostro.  E  chi  lem-bbc  k; 
risa  vedendo  nel  lessico  napoIcKiiio,  o  ripcliifo  m  quello 
di  Mantova,  la  voce  Caciaio  interpelrata  incaciato,  sparso 
di  cacio  grattugiato;  e  recato  in  prova  di  ciò  un  esem- 
pio del  Boccaccio,  ove  si  parl.i  schcrzevolniontc  di  don- 
na? Possibile  che  il  eompilatorc  nnpolfiinno  seambiassc 
una  donna  co'  niacclieroni,  c  non  volesse  vedere  che 
caciaio  vale  quanto  liiauco  a  yuisa  (iol  cacio  tresco  ;  come 
lattato  vale  a  guisa  del  latte  ?  E  parlando  d' esempi 
che  non  calzano  al  tema,  tocco  per  saggio  una  canzone 
del  Magnifico,  dove  il  Filologo  milanese  trova  il  veri» 
Apricare,  registrato  pur  anche  nei  suo  lessico  latino  dal 
Porcellini  ;  verbo  non  registralo  dagli  antichi  Accade- 
mici. E  verbo  sembra  veramente  nel  passo  allegato, 
stando  alla  lezione  dell'  Aldina  -,  ma  Y  accademico  Salvi 
megUo  lo  legge  nella  bella  e«^zicme  delie  poesie  del  Ma- 
gnifico procurataci  ne'  suoi  verdi  anni  dal  Principe  no- 
stro; ove  aprica  è  nome,  non  verbo;  leggendovisi  piìi 
ehiaraniente  cosi  : 

I.  Canzone,  in  quello  VallB 
Andrai,  dov' 6  il  mio  cor,  ohesemprc  è  aprica,  u 

Ma  i  nuovi  Lessicografi  non.  consultando  i  testi  me^ìo 
corretti,  per  ricavarne  gli  esempi  allegati  da  loro,  molto 
meno  si  confondono  per  quei  della  vecchia  Crusca; 
quindi  è  che  spesso  gli  ricopiarono,  senza  riscontrar 
neppure  le  antecedenti  edizioni,  ove  quegli  errori  non 
si  l^gevano.  Ne  sia  d' esempio  il  paragrafo  secondo  de) 
verbo  Baitere,  dove  un  passo  delle  VUe  dì  Plutarco  toI- 
garizzate,  recato  senza  numero  alcuno,  cosi  si  legge: 
n  Brutto  era  di  sna  natura  come  il  tetro  quando  si  batto 
n  freddo.  »  I  Lessicogra^  lutti  l'han  ricoi»ato  dalla  qaai<- 
ta  impressone,  dove  ia  questo  modo  erroneo  m  iegga. 
Toccava  all'accademico'  Tasa  a  riso(Natrare  il  numero 
delle  pagane,  e  restituire  la  genaiiia  lenone,  quale  era 
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veramenle  nella  priniii  e  nella  seconda  impressione,  can- 
giando Brutto  in  Bruto,  o  facendo  dire  a  Plutarco  clic 
Giunio  Urlilo  fu  come  il  ferro  inflessibile,  e  non  giii  che 
e' fu  brullo  a  vedersi  come  il  ferro  ed  orrendo. 

Le  comunicazioni  falle  nelle  adunanze  ordinano  si 
cangiano  non  di  rado  in  discussioni  filologiche  ali  oc- 
casione di  retlifìcarc  alcune  voci  nella  pronunzia  e 
nella  scriltura  o  nel  retto  senso  loro,  risalendo  alle 
origini,  ed  allegando  esempi  di  codici  non  piti  veduli.  E 
ciò  sopra  d'ogni  allro  polò  fare  l'accademico  Donami, 
avvollo  com'è  lullo  di.  col  Guasti  e  con  altn  sliidiosi, 
fra  le  auliche  scrillure,  nordinate  adesso,  la  mercè  sua, 
con  lanla  utilith  dell' istoria  nosira,  nell'Archivio  Cen- 
tralo di  Stato.  Cito  le  voci  Cabellolto  e  Catella,  con- 
fortale coir  esempio  del  pisano  Mcliadus  di  Baldiccione 
de' Gas' Alberli,  pubblicalo  dal  Itonaini  stesso  nell'/lr- 
chivio  Storico,  e  riscontrale  in  documenli  sanesi  ivi  pub- 
blicali, e  che  pur  tuttavolta  egli  credè  dover  rigetta- 
re, ed  accellare  Gabellotto  e  (ìahella,  come  si  pronunzia 
in  Toscana,  perchè  così  trovasi  scrìtto,  e  non  allrimenli, 
nelle  scrillure  originali  iÌo|»nline  :  alle  quali,  secondo  che 
gli  antichi  Accademici  siamlirono,  deve  conformarsi  l'oF- 
lografia.  Nell'iulerpelrare  alcune  parole  molta  acutez- 
za mosli'ava  il  Giiasli,  leggendo  nella  prima  adunanza 
dell'aprile  una  breve  scriluira  sulla  voce  .-ipiìrodare.  che 
sta  nel  canto  XXI  dell' /h/cttio.  Ritenendo  la  lezione  de! 
codice  Cassinese,  seguitalo  poi  dagli  Editori  della  Miner- 
va, volle  provare  che  nel  chi  ti  approda  il  verbo  Appro- 
dare non  significa  giovare,  come  s'intende  dai  piii;  ma 
sibbene,  giungere  a  proda:  ed  a  ([uesta  opinione  pur  si 
accosUiva  il  Capponi,  allegando  a  voce  altri  argomenti. 

Lezione  più  ampia,  e  d' importanza  molto  maggiore, 
pronunziava  il  Guasti  nellii  seconda  adunanza  del  lu- 
glio scorso.  È  oramai  fatale  che  gli  Accademici  della 
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Crusca  debba»,  come  gli  antichi  pucrrieri  italici  de- 
scrittici da  Virgilio,  tenere  una  mano  sull'  aratro,  1'  al- 
tra sopra  la  spada;  compilare  cioè  il  Vocabolario,  e 
difendersi  dagli  attacchi  più  o  meno  grammaticali,  che 
è  quanto  dire  sofistici,  onde  sono  e  foroiio  fino  ab  an- 
tico assaliti.  Nel  pubblicare  il  quarto  volume  dell' Epi- 
stolario del  Tasso,  l' Accademico  nostro  dettava  questa 
lezione,  che  intitolava  la  Crusca  e  il  Tasso,  ritoccando 
un'accusa  acerbissima  ripetuta  fino  agli  ultimi  tempi, 
e  benché  attenuata  con  Argomenti  ornai  noti,  pur  tut- 
tavolta  accettata  e  deplorata  anche  dal  benemerito  se- 
gretario e  storiografo  nostro  Giovan  Batista  Zannoni.Non 
è  strano  nelle  storie  che  un  errore,  riconosciuto  anche 
])cr  tale,  seguiti  a  ripetersi  da'  più  come  fosse  una  ve- 
rità. Spesso  si  vuole  che  sia  vero  non  quello  che  ò 
vero,  ma  quel  che  piace  di  creder  tale.  L'  amore  c  1'  am- 
mirazione che  r  antichità  ha  portato  meritamente  a 
Socrate  fece  credere,  e  fa  ripetere  tuttavia,  che  Aristo- 
fane, derìdendolo  nelle  Nvbi,  fosse  cagione  dell'  accosa 
e  della  condanna  di  quel  guastissimo  fra'  mortali.  Ma 
fra  la  recita  delle  Nubi  e  lattate  di  Socrate  corrono 
più  di  trent'  anni.  Che  imptb-ta?  La  compasaone  per 
r  oppresso  à  vnole  accrescere  coli'  oiSo  per  1'  oppresso^ 
re.  Se  la  detabcraticB  Atene  avesse  potuto  avere  a  qucd 
Ìet&^;im.'i^''^ì's^\t^i»éiiiv&  addosso  a  Ini  solo,  fosse 
É^-^a^iÉÉ'^S^^i)l£Ìualànque  altro  de'  sette  Savi 
el^^è^^^n'  nianeatìza  d'  un  re,  si  cercò  per  metteri 
|l^St3tesìra1Ie  questo  manto  d' infamia  il  povero  poeta 
(iomico',  né  il  popolo  ingrato  si  ricordò  quanto  l'avea 
applaodito  per  averlo  fatto  rìdere,  spesso  alle  spalle 
de'  suoi  capitani  eccellenti  e  de'  magistrati  Questo  ac- 
cadde precisamente  alia  Crusca  rispetto  a  Torquato 
Tasso.  Si  volle  accrescer  la  compassione  pel  gran  poeta 
facendolo  oppresso,  non  che  dalla  tirannide  principosc;i, 
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dalla  tirannide  grammaticale.  Non  era  !a  Crusca  isti- 
tuita da  Cosimo  ?  Lo  dice  il  Foscolo,  e  lo  ripete  bonaria- 
mente il  Moreni.  Eppure  quest'  Accademia  solamente 
dieci  anni  dopo  la  morte  dì  Co^mo  coiuìdcìò  a  deno- 
minarsi della  Crusca,  e  far  per  impresa  il  Frullone, 
quando  la  persecuzione  della  Stacciaia  prima  contro  il 
povero  Tasso,  mossa  e  continuata  da  ragiom  pecao- 
nali  poste  in  chiara  luce  dal  Gusstì,  era  uscita  gi^  fuo- 
ri, nè  poteva  ess^r  fatta  per  oonsegiunza  e  neppiire 
approvata  dall'Accademia  della  Grpsca  non  ancora 
costitnita.  Eppure,  dirò  coli'  Accademico  nostro,  «  niu- 
»  na  accusa  fu  mossa  contro  la  Crusca  die  paresse  cosi 
»  ragionevole,  e  che  tanto  fosse  ripetuta,  e  dal  conseo- 
B  so  degl'  Italiani  e  degli  stranieri  avvalorata,  quanto 
»  l' avere  essa  cooperato  all'  infelicità  del  Tasso,  e  invi- 
»  dialo  alla  gloria  del  suo  poema  immortale.  Quindi  in 
»  alcuni  un  fremito  di  sdegno  che  sembrò  generoso,  in 
»  altri  la  facezia  e  lo  scherno  ;  di  guisa  che  il  nome  di  cru- 
»  scante  divenne  per  poco  sinonimo  di  pedante  fastidio- 
»  so,  e  r  ombre  degV  Infarinati  e  degl'  Inferrigni  furono 
»  talora  evocate,  quasi  in  frequente  teatro,  a  riceve- 
»  re  le  derisioni  del, volgo-  »  La  lezione  è  a  stampa 
in  fronte  al  quarto  volume  dell'Epistolario  del  Tasso 
citalo  sopra:'  lutti  per  con^egnenz a' possono  valutare, 
leggendo,  con  quanta  chiarezza  d'  argomenti,  con  quali 
documenti  non  osservati  haslantementc  fin  qui,  abbia 
l'Accademico  nosfro  provato  quanto  si  proponeva.  Non 
mi  diffonderò  dunciue  ad  esporne  e  lodarne  i  bei  pen- 
sieri e  Io  siile  ;  perchè  !a  lode  datagli  dall'  amico  sa- 
rebbe soqMtta;  dal  vecchio  maestro,  ambiziosa. 

E  qui  fìaisoe  il  Rapporto,  de'lavorì  accademici,  non 


'  Li  Letitr»  di  Torquato  Tatto,  iitpaiu  jnr  onKna  di  lempo  (d  iUii. 
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l'obbligo  mio  verso  i  colleghi  e  quei  i>enlil)  qui  conve- 
nuti per  ascoltarmi  ;  perocché  a  compiere  1'  ufficio  mio 
io  debbo  loro  un  pio  ricordo  c  reverente  degli  Accade- 
mici che  nel  corso  di  iiuesl'  anno  mancarono  all'  onor 
delle  lettere  e  di  ([uesto  nostro  collegio,  E  primo  di 
tempo  come  di  affetto  ricorderò  il  collega  dolcissimo 
Casimiro  Basi,  che  voi  udiste  nell'anno  scorso,  in  que- 
sta occasione,  da  questo  medesimo  luogo,  pronunziare 
con  ampiezza  oratoria  l'elogio  dell'accademico  Stroc- 
chi.  E  piti  che  d'  un  chiarissimo  lotleralo,  fu  quello 
t'elogio  della  classica  ielleraLura,  che  il  Basi  insegnò 
tino  da' primi  anni,  e  grandemente  onorò  coli' ingegno 
prontissimo  e  cogli  senili. 

Nato  sulla  line  del  secol  passato  nella  patria  del 
Poggio  e  del  Varchi,  ereditò  dal  primo  la  classica  eru- 
dizione, dall'  altro  1'  amore  della  bellissima  lingua  no- 
stra ;  sebbene  nell'insegnamento  d'  allora  trovasse 
maggiore  aiuto  a  riuscire  latinista,  che  elegante  scrit- 
tore toscano.  Infatti,  andato  maestro  d'eloquenza  a 
Cortona,  conobbe  quanto  gli  mancasse  di  cognizioni  e 
di  gusto  nelle  cose  di  nostra  lingua,  subito  che  s'acco- 
sló  LI  Francesco  BenedoUi,  poeta  tragico  fra'  migliori, 
informalo  dello  spirilo  di  l\irini,  d'Alfieri  e  di  Foscolo. 
Ékilto  .<ìcorta  sì  fida,  tutlo  si  diede  a  studiare  i  padri 
del  sermou  nostro,  e  sopra  d'  ogni  altro  il  divino  Ali- 
ghieri, pressoché  ignoto  allor  nelle  scuole  ;  tantoché  ve- 
nuto nel  1822  nei  Collegio  di  Prato  professore  di  ret- 
torica,  potè  mostrare  quanto  valesse  anche  in  questi 
sludi  di  lingua,  che  nelle  scuole  parevano  allor  novità. 
E  fu  appunto  noi  Collegio  dì  Prato  che  incominciò  a 
detiare  giorno  per  giorno  il  Trattato  dell'  arte  oratoria, 
che  ha  dato  a  stampa  due  volte.'  Accoppiando  a' pre- 
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Olgi[izad  b/  Google 


LETTI  ALLA  CBliSCA.  87 

cetli  piti  sani  dell'arie  gli  esempi,  volle  ohe  quel  sud 
libro  ia  sè  riunisse  i  pregi  d' una  rettonca  e  d'una  cre- 
stomazia, e  pigiiaado  gli  esemp  da'  LaUni  e  da'Toscaoi 
indistintameDte,  tolse  via  quel  divonùo  gli  antichi 
maestri  facevano  fra  due  letterature  che  ma.  si  deb- 
boQ  dis^uogere.  Con  tanta  abilitò,  con  tanto  .zdo  net- 
l'iosc^re,  egli  avrebbe  potuto  iofoudere  niuva  vita 
osi.  Gollf^o  pratese,  come  appunto  in  quél  tempo  me- 
desimo,  infiammalo  <te'ined^imi  cariti,  l'infondeva 
nel  [HStoiese  il  mio  buon  maestro,  ii  Silvestri.  Ma  nel 
GoUÉ^o  pratese  vi  era  da  qualche  anno  quel  letargo 
ohe  a  uffatli  istituti  prqiara  a  poco  a  poco  la  morte. 
Il  Basi,  caldo  e  operoso,  non  poteva,  solo,  vincere  ì  pib^ 
svog^ati  ed  inerti.  Al  caldo  amore  del  bene,  al  senti- 
mento  profondo  del  dovere  vedeva  saoceduta  la  pesa-* 
ma  malattia  fra  quante  se  a01iggano  V  insegnamento, 
la  dormigliosa  apatia  del  mestiere,  che  trasfonna  il 
generoso  entusiasmo  del  precettore  nell'opera  mercena- 
ria del  lavorante.  11  Baà  non  potè  luDgamente-  lottare 
colla  inerzia  che  vince  sempre  col  cedere.  Si  noiò,  si 
stancò,  se  ne  andò:  e  fece  bene,  perchè  ti^liendo  la 
parte  che  sola  fosse  viva  nel  Collegio  infermo,  ne  affret- 
tava colla  morte  ornai  inevitabile  il  conscculivo  risor- 
gimento. Oh  avesse  aspettalo  ancora  pocbi  aiHii  !  Noi 
avremmo  potuto  riscontrarci  con  il  Silveslri,  il  Cannici  e 
il.VaDDUcci  in  queir  ospizio  della  fìlosolia  c  iJelli;  loltere, 
e  neir  cnlusiasmo  iic'lmoni  sludi  vivere  iusicme,  con 
tanti  giovani  studiosi  c  dabbene,  iiucgli  anni  chfi  ram- 
mento con  mesta  gioia,  come  i  piti  belli  della  mia  vita. 
Partendo  da  Prato,  e  venendo  in  quest'  alma  città, 
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iLBàsi  non  renunziava  alla  professione  della  sua  vita, 
air  insegnamento  :  non  potendosi  impiegare  nel  pubbli- 
co, si  d'ette  all'insegnamento  privato,  enlramlo  precet- 
tore -in  nobilissima  casa.  Mite  d' indole  e  di  ciistume,  o 
dalla"  huova  condizione  delia  vita  costretto  di  metiere 
a  .prova  cotàl  mitezza  e  pieghevolezza,  lo  s^pe  fare 
sènìa  che'  la  dignità  sua  ne  s&firisse.  Infatti,  non  dls- 
piacencb)  a  nessuno,  gli  riuscì  d' .esser  caro  a  moltìssimi, 
amato  al  pan  che  stimato  da  quanti  gli  si  accostarono: 
quindi  è  che,  letterato  e  scrittore,  fu  chiamato  con 
plauso  in  quest'Accademia  successore  del  Borghi  ;  sem- 
plice prete  e  maesbx),  quindi  fuori  affotto  della  oarrìera 
de^  onori  ecclesiastici,  accolto  a  ^ande  onore  nel  ca- 
pitolo di  Lorenzo,  che  per  luì,  pel  Bini  e  pel  ìlìanr 
ohi,  {HÌDcipalmente,  merita  ancora  il  titolo  di  dotto  e 
ne^  ultimi  tempi,  messo  perfino  in  voce  di  vescovo. 
Ma -delle:  lodi  ^  a]ie  qualità  di  sacerdote  appartengono^ 
parlarono  ampiamente  1  colleghi  suoi.  A  me  ^tta  toc- 
care quanto  facesse  à  prò  di  questa  Accadonia  :  e  dico 
semplicemente  toccare,  perchè  1*  opera  sua  è  tanto  con- 
giunta a  qneUa  dell'intera  Accademia,  che  bisognerebbe 
riandare  tutti  i  lavori  di  lei  per  parlare  compiutamente 
del  Basi  ;  perocché  sìa  nello  spogliare  gli  autori  citati, 
sia  nel  compilare  co' coIleghÈ^^qni  e  PicoioU  la  parte 
assegnala  del  Dizionari4^^it^«^meBtra  per  tutto  col 
sup.,ii^egno  pronto  e..fe;^vo^tu>l  suo  studio  longo.e 
paziente.  Egli  fece  anche  di  più  che  spogliare  e  compi- 
lare :  sì  fece  edito.re  d'  antichi  testi  di  lingua,  che  è 
quanto  dire  pagatore  generoso  dell'  edizione  di  libri 
ohe  podii  leggono,  meno  assai  comprano  per  istudiarli. 
Ciò  sono  la  Vita  dì  Ntana  Pongnlio  di  monàgnor  Ugo- 


<  Qnaodo  il  Borgbi  pnsive  dall'albo  degli  AcDademioi  residenti  • 
quello  dei  conispondenti.  L'eleiioDe  del  Bui  avvenne  l'S  di  mag^o  1698. 
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lino  Martelli,'  e  VOvidio  maggiore  del  Simiotendi;'  va- 
lendosi  per  quest'  ultima  pubblicazione  dell'  aiuto  dei 
padre  Frediani*  e  deli'  accademico  Guasti. 

Tali  studi  e  tati  pubblicazioni  Io  avean  gik  fatto  noto 
alia  repubblica  letteraria  ;  alla  quale  rendevasi  anche 
pih  accetto  coniparendevi  facile  e'oopioso  verE^giatore 
co'  compoidmenti  di  oiroostanza,  e  mas^mamente  colia 
tradazìone  ddle  FoBOle  dell'  Yrìarte/  ohe  negli  ullìini 
temi»  S''  multarono  dalla  Regina  di  Spagpia  la  orooe 
di'  Carlo  IIL  La  poeaa  che  meglio  si  affava,  era 
r  anacreontica  :  vi  Rogava  coi  .facili  estri  del  suo  ìd- 
gegno  festivo  quell'abbondanza  ovidiana,  ohe  spesso 
degenera  in  traseuratezsa  ;  ma  sicGome  l'anima  sua  vi 
traspariva  tuttaquanta,  la  trascuratezza  medesima  vi 
riusdva  spesso  graziosa.  Era  come  il  buon  vino  coma- 
die  se  non  riesce  a  inebriarti  tosto  col  poco,'ti  dk 
col  molto  ebbrezza  inb  soave  e  {nii  hmga.  Sa  alla  gra- 
vità, di  questo  consesso  non  isconreitisse,  ripwlravi 
qualcuno  dei  suoi  scherzi  più  lepidi,  àxB  andava  im- 
provvisando ne'  desinari  amiciievolì,  e  i  jnBcevoli  motU 
e  le  arguzie  di  che  l' uom  faoeto  soleva  ooidire  i  fa- 
miliari discorsi.  Ed  uno  di  questi  conv^ni  agli  amici 
imparava,  come  solea,  nel  settembre  dell'  anso  sewso; 
quando  nell'  ago'sto  un  assalto  di  sangue  al  core,  che 
poco  mancò  non  lo  spengesse  ad  un  tratto,  lo  fece  av- 
vertito per  tempo  dì  che  colpo  tenibile  dovesse  di  mo- 


'  La  Vita  di  Nmta  Pompilio  di'  momignor  UgolinD  Maritili  mmom  di' 
Glandna;  Prato,  GnasU,  IStT.  ' 

'  IpritriÌdi^iulÌliridelleStelaniorfoiid'Oi:ldlotoIgarissatidaitF  Arri- 
go SlmlnleaiiiaPnlo.—  CimiuealiniibridtlleXelamorfoiif  Ovidio  te.  ~ 
GU  uittnii  cingiM  libri  itile  Meianiorfoii  i'Oaidio  io.;  Pvata,  Guasti,  1846, 
M,  GO. 

*  ^oaltotAVOtìHomaggiori compilalo ialp.  Fraattiea Ftiììooì  m.  o.; 
I>nto,Gnutl,1SGS. 

>  £•  Ptaol»  dà  Tonmaio  Yriarlt,  Ubera  mdaxion*  fn  vtni  ilatlant; 
Pmto,  GaaMiiiSGO. 
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menlo  in  momento  temere.  Lppure  <iucsto  pericolo  non 
ah  fece  uismeliere  ìa  v\ia  u.satii  :  ciiiioiiico  M  accade- 
mico, compi  fino  ali  uliimo  i  suoi  uffici.  Dismesse  bensì 
le  passoGgiaie,  i  piacevoli  crocchi  cogli  amici,  ed  ogni 
jilira  cosa  che  più  lo  dilettasse  e  io  distraesse.  A  cK 
con  parole  amorevoli  lo  confonava,  rispondea  mesta- 
iiieiife  (1  aver  vissuio  auDasianza:  nuli' altro  piti  ri- 
manorpli  per  allora  da  compiere  che  il  dovere  d'acca- 
demico, leggendo  per  l'adunanza  solenne  l'elogio  di 
Strocchi.  Egli  sapeva  preparate,  oltre  il  Rapporto,  altre 
lezioni  accademiche,  ma  non  voleva  mancare  a  se  me- 
desimo nè  a' suoi  colleghi:  egli  serviva  al  dovere;  solo 
servizio  a  cui  mai  non  ricusano  di  piegare  il  collo  i 
magnanimi.  Coli'  afTanno  che  gli  opprimeva  spesso  ii 
respiro,  colle  continue  vertigini  che  gli  davano  al  capoy 
scrisse  r  elogio  con  impelo  d'  affetto  e  d' immagini;  con 
maggior  ìmpeto  (forse  soverchio)  in  questo  luogo  lo-  re- 
citò. Fu  r  ultima  parola  che  il  Collega  amatissimo,  pnv- 
nuDziasse  fra  noi,  Andatosene  ai  primi  di  ottobre  a  re- 
spirare I'  aura  nativa  io  Valdarno,  ne  ritornò  gli  ultìnu 
di  quel  mese  ;  e  quasi  presago  delia  morte  vicina,  non 
iscese  al  palazzo,  ove,  educatore  dell'  unico  rampollo  di 
nobilissima  stirpe,  riceveva  da  2>>h  unni  nobile  ospizio 
e  cordiale.  Delicato  fino  al  sacrifìcio  intero  di  sè,  non 
volte  fuoqstare  la  nobil  casa,  destinata  ahimè  dopo  poco 
a  «aso  iriii  impreveduto  ed  orrendo  ;  discese  alla  «ua 
modesta  canonica  di  San  Lorenzo,  e  quivi  salite  ap- 
pena le  scale,  ed  aperto  un  libro,  venutogli  al  core  un 
trabocco  di  sangue,  non  dando  tempo  a  soccorso  alcu- 
no, spirò.  '  E  fjli  amici  lontani,  ed  ignari  del  suo  rìtwno, 
noi  videro-,  non  ne  raccolsero  l' ostreitie  parole  e  il  so- 
spiro) Bammarìco  eterno  per  ahi  l'amò,  e  per  chi 


■  UaeradelUdloUobrélSSS. 
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seppe  quanto  eì  fosse  pietoso  e  soccorrevole  altrui  t  Che 
la  sua  morte  fosse  pubblico  lutto,  ^ledalmente  pe'  po- 
veri e  pe'  tribolati,  lo  disse  ì)  caiumioo  Scacciati,  fur- 
iando di  lui -ne' funerali  eoleuni  obe  nell' Oratorio  de'Fi- 
npl^ì  gli  fece  la  Sodetà  visìlatori  al  oaroere  delle 
Murate;  alla  quale,  come  ad  aikn.  istituti  di  caritè, 
l'Àocademìco  nostro  appartarne:'  che  le  Intere  pian- 
gono  in  lui  un  precettore  ingegutso  e  solerte,  un  cat- 
tare felice  e  opooso,  lo  ùssero  nella  So<netìt  Gtdombaria 
il  canonico  Bini,  nella  Tiberina  di  Roma  il  padre  Gheo- 
oocoi,  *  con  elo^  [àeni  di  sapere  e  d' afetto.  A  me  non 
rimaneva  che  ricordarlo  eoo  poctie  parole,  illustri  Gol- 
teghii  tra  voi:  più  emine  ed  eloquenti  ne  detterà  Cesare 
Guasti,  succedutogli  non  solo  nel  seggio  accademico  ma 
Dell'  amor  delle  Iettare  e  nell'  aocraa  v^lia  d' impie^ 
l' opera  sua  validisrima  pel  nostro  Vocabolario. 

Toccato  brevemente  dell'  accademico  Basi,  jih  bre- 
ventfflite  ancora  dirò  de'  defunti  accademici  oorrÌEipon- 
denti  Francesco  Cempini  e  Giuseppe  Paver,  ambedue 
noti  in  Toscana  e  fuori  per  gli  altissimi  ufBià  eserei- 
tatì  con  abilità  e  reltiludiae  singolari  in  servizio  della 
patria  e  del  Principe.  Occupati  com'  erano  in  gravissi- 
me cure  di  stato,  non  potevano,  nè  t' Accademia  po- 
teva sperare  die  soccorressero  ai  lavori  accademici, 
contenta  d'avere  il  nome  loro  onorato  nel  proprio  albo, 
quindi  jKTOtesione  ed  appoggio  nei  consigli  del  Prìncipe, 


'  ParoliehcinoeaaiomitUei<^Ftni  fsiiìuic  jiHi^aanimcai-alier  Cnii- 
rolro  Bati,ceUbralt  mlf  Oratorio  dt'PP.  di  San  Filippn  Neri  il  5  nouem- 
ònlSBSdolMlIip'adai  Viiilalorioffìf.iotialcantTfdtlltìtìiralf,  pronunziata 
il  eatumica  douor  Giavangatiom  Scocciali  via-pntidenu  del  ciliegio  medeii- 
mo;  Firenze,  lipi^aa  della  Casa  di  correzione,  1853. 

'  Elogio  dà  coiMntM  Ciaimiro  Boti,  te.,  recitato  alt'accadtmia  TiiwrMci 
di  Amati  dllS maggio  18U  da  AUuaadro.Chtccimi  dMt  Scuole  Pie.  Va 
atempsta  nel  GforaaltAreadiM;  eaeUi  fsSX»  la  secondi  edìilone  in  Sle- 
na, tipogriBa  del  Ri  latitata  dei  Sordo-fanti,  nel  tSU. 
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tenendo  in  lui  fermo  l'amore,  che  ebbe  fino  da' suoi  primi 
anni,  per  questa  onorevole  istituzione  toscana.  E  come 
istituzione  toscana  il  Principe  munificentissimo  ed  i 
suoi  ministri  passati  e  presenti  sempre  la  riguardarono 
e  la  protessero:  ed  il  Cempini  principalmente,  che  nal& 
di  popolo,  ed  affezionato  allo  schietto  parlare  di  lui, 
gravissimo  giureconsulto  tra' primi,  in  mezzo  a' severi 
studi  trovò  tempo  per  leggere  gli  scrittori  toscani  ed 
assaporarne  la  grazia  natia  ;  quindi  dalla  fama  di  sa- 
pienza e  di  rettitudine  chiamato  a' consigli  del  Princi- 
pe, conservò  pur  sempre  parole  e  modi  popolareschi,  e 
della  nostra  bellissima  lingua  grandemente  si  dilettò. 

Con  questi  due  nomi  .illustri  io  chiudeva  su'  primi 
del  mese  il  necrologio  accademico  di  quest'  anno,  ri- 
pensando mestamente  quante  vite  preziose  in  questi 
ultimi  tempi,  ,a  nuovo  danno  ed  irreparabile  della  pa- 
tria già  infelicissima,  avea  troncato  la  morte  :  quando 
un  annunzio  funesto  recavaci,  che  il  cardinale  Àngiolo 
Hai,  noab-o  accademico  corrispondente,  membro  stranie- 
ro  dell'  Istituto  di  Francia,  e  addetto  alle  piinoipali  Acca- 
demie d' Europa,  era  net  peimi  di  questo  mese  improv- 
visamente mancato  all'  incremento  degli  stuiU  archeo- 
logici e  del  nome  italiano.  Non  intendo,  o  «gnorì,  tes- 
ser le  lodi  di  tanto  uomo.  Basta  per  ogni  lode  il  nome 
di  lai,  che  riempie  mm  pure  l'età  presente  ma  la  pas- 
sata, siccome  quello  ohe  indissolobilmente  si  lega  al 
nome  di  Cicerone  e  degli  spiriti  magni  de'  quali  restì- 
tmva  al  mondo  gli  scrìtti.  Dirò  solamiente,  che  ^unto 
per  altezza  d'ingegno  e  di  dottrina  all'onore  della 
romana  porpora  al  tempo  stesso  del  celebre  Meszo- 
fantì,  fece  pensare  sotto  papa  Gregorio  a'  tempi  glo- 
rio^ di  Leon  dedmft;  quando  tra'princijn  della  CUesa 
sedeva  il  Sadoleto  ed  il  Bembo,  e  poco  mancò  (tanto 
colle  lettere  si  onoravano  le  art}  gentili)  non  vi  se- 
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desse  pur  Raffaello.  Ed  invero,  mentre  promozioni  sif- 
fatte menan  vano  rumore  soltanto  tra'  prelati  roma- 
ni, ridestandovi  le  ambizioni  e  le  invidie,  lo  promo- 
zione del  Mai  fu  gioia  de'  letterati  tutti  del  mondo; 
perocdiè  parve  che  ali  onore  del  principalo  ecclesia- 
stico non  ascendesse  un  uomo,  ma  le  lettere  stesse 
e  luUa  r  aiitichily.  E  lo  lellere  aniiclie  ebbero  Ìii  lui 
non  solamente  un  callorc  operoso  e  sapiente,  ma  ben 
anche  un  difensore  mai^nanimo.  I  jiosteri  slcnlenmno 
a  credere,  clie  nel  secolo  decimonono,  una  licenza 
sfrenata  da  una  parte,  una  servitii  paurosa  dall' alfra, 
sieasi  trovate  d'  accordo,  ciascuna  per  i  suoi  lini,  a  tor 
via  dalle  scuole  l' insegnamento  de'Classici.  Tutti  sanno 
la  guerra  che  un  giornale  famoso  gli  mosse  contro,  e 
come  vescovi  di  grandissima  autoritìi  applaudissero  in 
Francia  a  (|ueirAbalc  che,  col  nome  di  Verme  rodi- 
tore, mise  in  discredilo  e  tentò  di  bandire  dai  semina- 
ri 1.1  sapienza  greca  e  Ialina.  Sotto  prelesto  di  pre- 
servare la  gievenlìi  dalie  massime  del  paganesimo, 
bandivasi  dalle  scuole  Cicerone  e  Virgilio  :  e  volen- 
doci far  piti  cristiani,  die  ò  quanto  dir  piìi  civili,  ci 
spingevano  a  piene  vele  nella  barbarie.  I  vescovi  più 
sapienti  si  pronunziarono  contro  il  giornale  e  il  partilo 
che  il  sosteneva.  La  quislione,  addivenuta  quistione 
giurisdizionale  e  di  gerarchia,  era  portata  a  Roma,  per- 
chè vi'nisse  da  tjuel  tribunale  inappellabile  giudicata. 
Dubitavasi  che  l' autorità  de' ricorrenti,  i  pregiudizi 
vecchi  e  i  sospetti  nuovi  tanto  potessero,  che  Roma, 
fatta  qualche  riserva,  la  desse  vinta  al  giornale  ed  ai 
protettori  suoi  potentissimi-,  e  ì' insegnamento  de'Glas- 
fàci  fosse  ofBcìalmente  cosi  bandeggialo.  Ma  questi  li- 
mori,  pur  troppo  fondati,  dovevano  all'  atto  riuscir  vani, 
quando  in  Roma,  nel  collegio  stesso  de'  Cardinali,  e  nel 
coQsiftlìo  dell'  Istruzione,  e  nella  oongr^sione  ÓeW  In- 
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\'  f-r.-i  il  fi-ii'.e  rilrrjvalore  ent  iolPrpetre  ile' celebri 
ff^liiw  -ii.  Avn-l.'l»'  c-L'Ii  liscialo  sacrifìcitrf  al  fuiiaCismo 
mixi'rrno  'pi^.ntri  mvo.i  ri?r-aUalo  dall' ignwanza  ;intica? 
La  'jual';  i;^r!oranz;i.  considerati  i  tempi,  '•i']  .  se  non 
aliro.  il  mento  ii'e<?er  liarbara  in  buona  tede:  mentre 
il  fanatismo  moderno  non  avea  scusa  nessuna,  neppure 
nei!'  inlenzione  di  bandir  dalle  scuole,  com'  essi  dicoa- 
no.  i|uanto  ne'  Classici  è  falso  e  immorale  :  perchè  uo- 
mini dotti  e  cosluoiati,  dal  Jovencl  e  dal  Rueo  gesuiLÌ 
fino  agii  ultimi  coramenlalori,  l' aveano  i:Ì'a  tolto  da  uu 
[«zzo:  e  l'avvolgere  nello  stesso  divieto  il  Ixine  e  il 
male  de' Classici,  era  lo  slesso  che  stimolare  i  jjiovani 
a  cercare  l'uno  e  l'altro  indistintamente,  e  col  cibo 
sanissimo  trangugiare  ancora  quel  pernicio.^o.  Dunque 
Roma,  sebbene  con  parole  onorevoli  a"  ricniTenti,  pro- 
nunziò scnteri/.a  contraria  a  loro:  p  l'insegnamento 
(■las.sico  fu  salvalo:  con  qujiita  sudista:^ ione  de'  sapienti, 
lo  lascio  dire  al  Vescovo  orleancse.  il  quale  anche  nella 
distribuzione  de'  premi,  falla  nel  suo  seminario  sul 
finire  ri"  agosto,  raccomandava  con  parole  caldissime  lo 
studio  de'  Latini  e  de'  Greci,  chiamandoli  duci  e  mae- 
stri al  mondo  di  civillh. 

Nè  qui  finiscono  i  bcneli^i  deli'  Accademico  nostro 
alla  scienza.  Tutti  sanno  che  guerra  si  è  mossa  contro 
r  accademico  nostro  Rosmini  :  ella  è  antica  quanto  la 
pubblicazione  dell'  opera  sua  più  famosa.  Ma  si  fece  più 
terribile  dopo  che  il  Filosofo  messe  fuori  un  libro  che  ri- 
guarda i  costumi  e  gli  sludi  del  clero,  ed  ò  una  mistura 
di  filosofìa  e  di  politica.  Non  avendo  i  nemici  suoi  potuto 
atterrare  il  filosofo,  tentarono  d' atlerrare  con  lotta  più 
accanita  il  politico;  e  riusciti  per  questo  lato  a  ferirlo, 
tornarono  con  nuovo  furore  ad  assalire  il  filosofo.  Le 
Ofere  tutto  del  celebre  Roveredaoo  furoD  sottomesse 
ad  esame  lungo,  rigorosissimo.  Ma  nella  congi'egszione 
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slessii  dell'  Indici;,  come  di  sopra  è  detto,  era  il  cardi- 
luìi  Jlai.  11  UosiiiiiiL  andò  libero  dal  giudizio,  c  le  sue 
dolfriiic  lilosoficho  furono  per  modo  solenne  giudicate, 
t]ua!  furon  sompre,  ortodosse.  Questo  accadeva  iicil' ago- 
sto, ira  il  plauso  concordi;  di  tutte  le  scuole  italiane, 
Nei  primi  del  presente  settembre  il  curdiiiai  Mai  abban- 
donava la  terra.  Avendo  nella  contesa  proso  a  difen- 
dere il  gran  Filosofo  c  contribuito  al  pieno  trionfo  di 
lui,  bene  è  da  dirsi  che  ha  cbiuso  il  mortale  corso  in 
modo  deyno  del  suo  gran  nome:  peroccbò,  come  ap- 
punlo  col  sostenere  l' insegnamento  dei  Glassici  contri- 
buì grandemenle  a  conservare  ìe  dottrine  del  Bello, 
difendendo  adesso  la  filosofia  delRosmini  sostenne  quelle 
del  Buono  e  del  Vero",  e  in  faccia  a  quell' iste  ssa  auto- 
rità che  non  vuol  resistenze,  egli,  cardinale  di  Santa 
Chiesa,  consultore  nella  congregazione  dell'Indice,  osò 
dichiararsi  campione  del  Itosmini  c  della  ragiono.  Que- 
st'  alto,  che  la  storia  registrerà  uei  suoi  l'asti,  non  du- 
bito punto  d' all'ermarc,  terminando  questo  lungo  di- 
scorso ;  qpesl'  atto,  o  signori,  ò  il  titolo  più  bello  che 
il  cardinale  Angiolo  Mai,  accademico  nostro,  abbia  alla 
riconoscenza  de'  posteri. 
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SULLA  PAROLA  ASSASSINO. 


Compilando  col  mio  collega  professor  Francesco  Bo* 
naioi  quella  parte  del  Vocabolario  che  ci  è  stala  dall'  Ac- 
oademia  assegnata,  ci  incontriamo  non  di  rado  in  parole 
che  forniscon  materia  a  lungo  discorso.  Tale,  n  cagion 
d' esempio,  è  la  parola  Assassino,  sulla  quale  abbiam 
lavorato  va  una  dell'  ultime  nostre  sessioni.  L' oiiorevol 
Collega,  dotto  siccome  egli  è,  nelle  storie  massimamente 
de'  meizitempi,  mi  faceva  accorto  d'  ua  errore  Invalso 
oramai  pressd  certi  filolt^i  che,  sdottorando  sopra  ogni 
cosa,  guastano  la  vera  dottrina.  L' errore  coesiste  nel 
voler  attribuire  alla  parola  Assasimo  il  significato  di 
valoroso  guerriero  e  leale. 

Egli  è  indubitato  che  le  parole,  come  tutte  le  cose 
umane,  sono  soggette  all'  impero  del  tempo  e  della  for- 
tuna ;  c  liili  elio  ebbero  da  princìpio  decoro,  nel  correre 
dell'  età,  a  poco  a  poco  io  persero;  lai'  altre,  per  lo  con- 
trario, da  umili  principii  salirono  a  maggiore  dignità. 
Ma  quest'  ultime  sono  ben  poche:  moltissime  quelle  che, 
a  guisa  delle  monete,  perdettero  quaà  del  tutto  la  toro 
impronta,  e  scapitarono  noi  valore.  Senza  entrare  in  un 
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lungo  rniiion  11  mento,  basta  accennare  alla  gentile  ope- 
retta (k'I  Manno,  Della  fortuna  deUe  parole;  dalla  quale 
cliiaramenle  apiiarisce,  che  delle  cento  parole,  le  novan- 
ta perdettero  di  decoro,  e  di  buone  eh'  elle  erano,  addi- 
vennero meno  buone.  È  osservabile  pur  tutta  volta, 
che  (]uesla  mutazione  non  giunse  a  tale  da  scancel- 
liirne  l' impronta  nativa  ed  imprimerne  una  nuova, 
Umtuehè  sii^iiilicassero  cosa  del  tutto  opposta  alla  sìgni- 
lìcazione  [iriuiitTa.  lìibaldo,  a  cagion  d' esempio,  non  si- 
gnificò nini  (jciìaiitnomii;  Carogna,  mai  corpo  vivo:  men- 
tre che  Druiìo.  significante  un  tempo  amante  fedele, 
suonò  dijK)!  peggio  che  c(cis6eo;  come  qualche  altra  pa- 
rola d'amore:  e  ciò  per  la  ragione,  che  la  materia  è 
pili  sili  ncciolevole,  ed  il  Imto  piti  facilmente  è  vinto 
dal  Ub,to. 

Che  /Issassmo  suonasse  in  antico  Imle  uomo  di  guer- 
ra, l'ha  dello  il  Pcrlicari;'  c  collo  stesse  parole,  lo 
ripelovaiio  alli'i  granimatici.  Ma  deve  credersi  loro  a 
chius"  ocelli  ?  Lascio  slare  il  Toselli,  che  vuol  questa 
parola  non  d.'iil'  oriente  venula  in  occidente,  ma  si  d'oc- 
cidente portata  in  oriente,  a  designare  fili  arabi  ladroni 
che  venivano  ad  assalire,  assassinare,  i  cristiani  alla 
siiicciolafa  ;  e  che  da  saìis.  spada  nel  vecchio  sassone, 
sia  derivato  Assassino,  f|ua5i  portatore  di  coUcllo,  sica- 
rio. Voglio  scguilare  l'opinione  già  nota  del  Ducange, 
del  Muratori,  e  del  Menagio  che  a  quest' elFetto  riporta 
una  lunga  nota  di  Stefano  Monachio.  Voglio  credere  che 
questi  assassini  fossero  veramente  i  fedeli  di  (juel  Vec- 
chio della  montagna  che  si  circondava  di  gente  a  sè  de- 
vota, ed  infiammavala  col  fanatismo  religioso  a  servirlo 
con  cieca  devozione  in  qualunque  cosa  gii  richiedesse: 
ma  dimando  io,  di  che  qualità  erano  le  azioni  che  il  fe- 
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roee  Veccliio  o  Re  della  mnnlnena.  come  chianiavanlo, 
imponeva  a' suof  servilori  ?  Rispondono  gli  aulori  so- 
praccitati, ai  quali  aggiungo  il  Milione  di  Marco  Paolo; 
le  azioni  che  il  feroce  Vecchio  imponeva,  erano  veri  as- 
sassinamenti; dunque,  quelli  assassini  erano  ladroni  e 
scherani  fin  da  principio,  e  come  tali  si  nominarono  da- 
gli antichi  scrittori.  Leggo  nel  Dottar  volgare  del  De  Luca, 
che  il  concilio  di  Lione  gli  aveva  già  condannati;  e  vi 
sono  a  ciò  decreli  d' Innocenzio  IV,  riportali  ne' Decre- 
tali; per  cui  si  fulmina  ia  scomunica  contro  i  cristiani 
che  dell'  opera  scelerata  di  quei  tali  si  servissero  per 
compiere  loro  vendette.  Gli  aulori  dunque  citali  dal 
Perlicari  alla  parola  Assassino  non  è  vero  che  desse- 
ro signilicalo  di  ;}m/e  a  quel  nome;  perchè  ai  tempi 
loro  uou  ebbe  mai  altro  senso  che  quello  odioso  che 
gli  si  d!i. 

Infatti,  che  cosa  dice  il  Villani  '  nel  passo  da  Ini  cita- 
to ?  Dice  clife  q:  Castruccio,  signore  di  Lucca,  mandò  suoi 
«  assassini  in  Pisa,  per  fare  uccidere  il  conte  Nieri  e  più 
«  altri  maggiorenti  che  reggeano  la  città.  «  Ciò  vuol 
dire,,/;he  Castruccio  aveva  presso  di  sè  de'  sìcanì  (come 
pur  troppo  aveano  i  polenti  di  que'  tempi  infelici),  ai 
quali  comandava  que' tali  assassinamenti:  era  questa 
una  prodezza  nel  mandante  e  ne'  mandalarii?  Gh  esem- 
jni  recansi  dì  Hazzeo  Ricco  e  di  Guido  delle  Colon- 
ne, non  valgon  punto  a  provare  che  ne'  loro  tempi  As- 
sassino suonasse  altrimenti  da  quel  che  oggi  suona.  E'son 
poeti  d'  amore,  a'  quah  si  voglion  passare  le  metafore 
piii  spei'ticate,  come  stelle  e  soli  per  occhi,  ed  altre  in- 
(jnile.  Ma  in  questi  passi  citati,  è  chiaro  come  la  luce, 
ohe  la  parala  Aaasiim  è  presa  nel  suo  senso  storico,  di 
servo  venduto  al  Vecchio  della  montagna,  non  gik  di 


'  Dnmka,  lib.  IX^csp.SSE);  edliione  di  tinaie,  per  il  U^ierì. 
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fedele  o  virluoso  ;  e  pare  impossibile  cbe  nè  il  Perli- 
oari,  nè  chi  1'  ha  copiato,  non  se  iic  sia  accorlo.  Ecco  il 
passo  di  Mazzeo  Ricco,  nei  quaìe  il  poeta  parla  della 
sua  doDDa: 

n  Pcrclié  son  voalro  più  Icnlo  c  [ino 
Che  non  6  al  suo  signoro  l' assassino.  ■ 

£  Guido  delle  Colonne  : 

■  Ch'  ho  plii  durata  eh'  lo  non  ho  posNCiu, 
Per  voi,  Madonna,  a  cui  porto  lianM,  ■ 
Più  chu  non  ttt  AsuMino  in  suo  cuitatn. 

Che  si  lascia  morir  per  saa  crcdanza.  > 

11  poela,  riporlandosi  a  (|uonto  si  rncconlava  di  lai  gen- 
te feroce,  ammira  tiuella  devozione  cieca  al  suo  capo, 
senza  curare  se  fosse  adoperata  in  bene  od  in  male;  c 
con  poca  finezza,  e  meno  ris])etto  a  se  stesso,  vuol  pa- 
ragonarsi air  assassino,  purché  si  «Spinga  alla  sua  don- 
na fortemente  attaccato. 

Che  Assastifw  non  suonasse  altrimenti  a  que'  tempi, 
di  quello  che  suona  adesso,  lo  dìoe  Dante  nel  canto  XIX 
dell'  /n/èmo: 

a  Io  stava  comc'l  Trate  checonressa 
Lo  perfldo  assaasin,  che  pai     è  Otto, 
Dicliiam»  liti,  perdio  la  morto  cessa.  » 

Da'  quali  versi  ricavasi,  cbe  gli  assassini  tenevansi  fin 
d' allora  per  quello  che  erano  ;  e  non  solamente  s' im- 
piccaviiiio,  ma  in  modo  piii  orrendo  si  propagginavano. 
E  Marchionne  di  Coppo  Stefani  '  dìi  il  medesimo  senso 
a  questa  parola,  dicendo;  a  Furono  presi  due,  li  quali 
»  si  disse  che  dovieuo  uccidere  il  fìgKuolo  di  messer 
B  Loca  da  Panzane  a  posta  de'  Quaratesi  loro  antichi 
a  nemici,  ec.;  e  ohi  dicea  morìssono,  ec  ed  all'uno 


■  SilitU  d^it  trucUti  aitami,  tota.  XVll,  ptg.  3. 
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N  de'  due,  che  si  diceano  assassìni,  si  tagliasse  la 
a  mano.  » 

Il  paragone  che  veggo  fallo  dal  Nannucci  '  fra  gli 
assassini  antichissimi  del  Monte  Libano  e  i  Clefti  e  i  Pa- 
licari  della  Grecia  moderna,  non  è  tale  sicuramente  che 
questa  nazione  se  ne  debba  onorare.  Lascio  stare  i  Pa- 
licari,  che  signiflcandoproiii'emajnamW,  non  han  nulla 
che  fare  co'  sicarii  e  cogli  assassini.  Dico  solamente  dei 
Clefti,  che  significando  (adri,  non  possono  nè  devono  da 
una  nazione  civile  essere  onorati  con  questo  nome  ;  nel 
modo  appunto  che  non  si  onora  nè  mai  si  onorò  il  Pt- 
rata,  quantunque  abbia  significiilo  soltanto  di  uomo  ri- 
sr.hievole  e  di  venturiero,  per  la  ragione  appunto  che  a 
quella  parola  va  necessariamente  congiunta  l'idea  del 
furto  e  della  rapina.  Nè  vale  il  dire,  che  i  Clefti  reca- 
rono grandi  servigi  alla  patria  ;  che  tribolarono  i  Turchi 
fin  da  principio  della  guerra  che  fruttò  alla  nazione  la 
libertii  :  perchè  ben  sapete,  o  signori,  che  il  fine  non 
giustifica  i  mcz7.i;  che  il  furto  sarà  sempre  azione  ren 
da  chiunque,  sopra  chiunque  e  per  qualunque  ragione 
si  commetta  ;  che  nello  stalo  eccezionale  medesimo  in 
cui  è  trascinala  talvolta  la  societb,  nello  stalo  di  guer- 
ra, vi  sono  pure  allora  le  leggi  che  governano  la  forza 
coDlrastante  alla  forza  ;  che  la  guerra  medesima  de'  po- 
poli cristiani  non  è  jaii  ìa  guerra  de'  tempi  eroici  ;  obe 
finalmente  una  masnada  che  si  onorasse  del  nome  di 
Clefti  sarebbe  un'  accozzaglia  di  ladri,  tanto  piiJ  peri- 
colosa quanto  pib  celebrata  dalla  fantasia  delirante  dei 
romanzieri.  Tutti  sanno  il  bel  frullo  che  si  è  raccolto 
dal  circondare  di  poesia  i  Pirati,  i  Corsari,  i  Masnadieri, 
come  haa  fatlo  Walter  Soojt,  Lord  Byron  e  Schiller.  Gi 


'  MmmU  Mia  ItluraluTa  dtl  primo  iKoh  iella  liiyaa  ilaliana; 
Firenze,  Hagheri,  1897;  toI.  1,  pag.  x\r. 
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mancherebbe  anche  questa,  che  saltassero  su  anche  i 
lìiologi  per  metterli  in  onore.  I  masnadieri,  i  corsari,  i 
[)irali  sembrarono  eroi  degni  d'imitazione;  parve  bella 
e  morale  la  guerra  degli  individui  cnnl.ro  la  societii. 
Giovani  nati  sicuramente  a  seguitare  le  vie  dell'onore 
e  della  virtù,  si  misero  per  amor  di  questa  satanica 
poesia  a  far  del  pirata,  del  corsaro  e  del  masnadiere 
[ricordo  cose  noto  po'  fogli  pubblici)  ;  a  giudicare  il  furto 
come  una  giustizia  che  faceva  a  so  stesso  l' ingegno  e 
la  forza  contro  la  balordaggine  e  la  aeooiezza  ;  a  chia- 
mare lotta  generosa  della  ragione  pura  contro  la  forza 
brutale  organala  in  governi  più  o  mono  tirannici,  la 
violazione  delle  leggi  umane  e  divine  ;  a  considerare  fi- 
nalmente la  forca  come  un  martirio  glorioso,  mettendo 
alla  pari  Socrate,  Barabba,  Gesd  Cristo  (orrendo  a  dir- 
si!) e  Babeuf.  Ne  volete  di  più?  I.e  fantasie  de' nuovi 
poeti  si  trasformarono  in  !\i/!0»:inii,  in  giudizi.  Il  Comu- 
nismo ed  il  Socialismo  derivarono  da  questa  fonte.  Hoc 
fonie  derivata  clades.  in  pa^tam  populumque  fluxit.  Ac- 
canto al  poeta  che  fa  dire  all'  eroe  Masnadiere,  Questi 
campi,  questi  armenti  son  miei  e  della  mia  carabina; 
doveva  sorgere  il  filosofo  economista  che  pronunziasse 
il  celebre  adagio,  La  propriéló  c'est  le  voi  :  da  cui  deri- 
va, che  il  pTOprietario  possa  legittimamente  essere  sjw- 
glialo,  e  che  il  furto  sia  una  gimlìsia. 

A  queste  strane  antifrasi  non  credo  si  verrii  mai:  ma 
l'amore  eccessivo  d'avere,  che  gli  antichi  chiamarono 
scellerato,  vi  ci  condurrebbe  sicuramente,  se  quando 
appunto  siamo  più  vicini  agh  estremi  disordini,  la  Prov- 
viuenza  non  aprisse  una  via  che  ci  riconduce,  stanchi 
({uantunque  e  trafelati,  ad  un  ordine  migliore  di  cose. 
Questo  amore  eccessivo  dell'  avere,  che  il  sommo  bene, 
veduta  dagli  antichi  nella  virtù,  fa  riconoscere  nella 
ricchezza  e  nei  fisici  godimenti,  si  manifesta  per  tutti 


budqel  la  feli 
vole  chi  OH! 


lu  grand* 


II 


1    l    d  dal 
1 1  lode- 
delie  parole  più  in 


corso,  e  del  sanificato  preciso  die  in  un  dato  periodo 
prendessero  comunemente  fra  gli  uomiui.  Vedo  in  uso 
più  frequente  parole  e  frasi  che  accennano  ad  utilità 
malenale  :  interesse,  mteressarc.  interessante.  L  usuraio, 
camaleonte  s  interessa  d  un  buon  aliare,  trova  interes- 
sante I  allocare  il  danaro  al  initìlior  frullo  possibile; 
come  una  tanciulla  seniinieniale  s  mieressa  d  un  gio- 
vane ncco,  col  quale  farebbe  un  affare  interessante  le- 
gandosi (e  per  ciò  trova  quel  giovane  interessante):  che 
e  fiuanto  a  dire,  che  ella  sente  per  lui  un  interesse  che 
mai.  li  secolo  utilitario,  che  parla  sempre  di  dare  e 
d'avere,  e  si  stilla  il  cervello  nelle  statistiche  e  ne' bi- 
lanci, nielie  in  tutti  i  negozi  della  vita  il  tornaconto: 
parola  nuova,  che  serve  ad  esprimere  un  milione  di  cose  : 
perocché  col  tornaconto  in  ogni  occorrenza  si  bilanci  e 
si  calcoli  ()uello  che  dee  farsi  o  non  farsi.  Se  vero  è  che 
la  lingua  è  la  giusta  misura  delle  condizioni  intellet- 
tuali e  morati  d'  un  popolo,  credo  non  riuscirebbero  inu- 
tili queste  disquisizioni  sottili  sopra  la  lingua  presente- 
mente parlata.  Se  mi  sarete  cortesi  della  benigna  vostra 
attenzione,  mi  allargherò  un'  altra  volta  sopra  questo 
vasto  argomento,  esaminando  V  uso  quotidiano  non  pure 
della  parola  interesse  e  suoi  derivali,  ma  pur  anco  d'im- 
piego, di  guadagno,  di  mezzi,  di  bisogno,  e  d'  altre  non 
poche.  Intanto  ci  basti  1'  avere  osservato  che  la  parola 
.Amassimo  non  ebbe  c  non  ha,  la  buona  mercè  di  Dio, 
altro  signilìcato  che  quello  di  scherano,  di  vile  manda- 
tario d'  iniquità  :  che  la  vecchia  Crusca,  a  cui  tante 
volte  sì  rimproverano  a  torto  lanti  peccati,  non  com-. 
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mise  questo  mndonialissimo,  di  falsare  il  significalo  delia 
parola  esecranda:  e  die  nel  passo  del  Villani,  dove  il 
Perlicari  si  piace  di  spiegare  Assassino  i>er  cavalier  va- 
loroso e  leale,  la  Crusca  iolose,  come  iiilese  sicuramente 
Huei  buon  cronista,  caijnotto  ;  e  così  1'  ha  sapi  cu  temente 
registrato  nei  §  all'  articolo  sopraddetto  ;  e  che  perciò, 
cbi  si  avvisasse  in- questo  passo  di  corregger  la  Crusca, 
farebbe  come  colui  che 

>  Al  corpo  sano  procurasse  scabbia,  n 


LEZIONE  SECONDA. 

(immitu  Bit  1*  aiNiiiTa  ttn.} 

SULLA  PAR(^LA  LART. 


Alira  volta,  o  signori,  tenni  discorso  della  parola 
Lari  usala  dal  Botta  '  nella  Storia  d' America  in  signi- 
ficalo di  sommità  (lei  colli,  d' onde  si  spartono  le  acque; 
e  manifestai  il  dubbio  che  il  Varchi  (unica  autorith  ci- 
tata dal  celebre  storico)  abbia  usato  quella  parola  in 
quel  senso.  Ora,  mercè  alcuni  sludi  fatti  su  tal  parola, 
posso  sicuramente  asserire,  che  il  Botta  ha  preso  un  ab- 
baglio, e  dietro  lui  il  diligentissimo  Grassi,  che  sull'  auto- 
rità delio  storico  compatriotla  ha  registrata  ia  voce  Lari 
col  medesimo  significalo  di  sommità  nel  suo  Dtsionario 
nulilare.* 

Ecco  il  passo  del  Varchi  '  che  ci  ofVre  l'unico  esem- 
pio dì  questa  voce.  Ferruccio  a  disegnando  volersi  con- 


"  '  Vedi  la  PrefaiionB  stia  delta  Storia;  e  il  libi  o  V,  pag.  153  [MHano, 
TrulB.ISìG)  nvG  Icggcsi  questa  definizione  di  Ijiri:  •  Arrivali  in  sulle  Uri, 
o  ossia  in  au  quella  più  alta  sommil^i  dei  monti  elio  dividono  le  acquo  della 
n  Kcnncboc  da  quelle  della  Chaiidicre  c  del  Gumc  di  San  Lorenzo,  ce.  » 

'  RoBislra  questa  voco  anche  il  Romis  nello  Oiunlt  torinesi  al  Vo- 
cabolario stampato  dal  Pomtta  noi  1SÌ3;  ma  egli  spiGga  £arf  per  gli  Dai 
Lari,  e  il  meraviglia  chs  lien  remmlne:  ItLari. 

'  Slor.  Fior. ,  voi.  IV,  pag.  SII ,  edliione  de'  Classlel  di  Ullano,  1 803. 
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I)  durre  per  la  volta  dello  montagne  al  Montale,  fece 
»  sembianle  di  prendere  la  strada  che  mena  a  Pistoiji. 
»  e  si  gettò  al  cammino  di  Calamecca  ;  dove  si  fermò 
'ì  la  notle  :  c  la  mattina,  che  fu  il  dì  di  santo  Ste- 
»  fano,  e  l'ultimo  giorno  della  sua  vita,  giunto  che  fu 
»  sopra  le  lari  del  monte,  non  pii^liò  la  via  buona,  ma 
>i  ingannato  dalle  guide,  per  la  cnpinne  che  si  dirìi,  scese 
Il  a  San  Marcello.  »  Fin  qui  lo  slonco  fiorentino.  !1  Botta 
ti  sialo  tratto  in  errore  dal  modo  con  cui  ò  scritto  le  lari, 
con  la  l  bassa  ;  c  giocando  di  fantasia,  1"  ha  interpetrato 
]ier  sommili  del  monte,  mentre  che  è  un  nome  proprio 
di  quel  colle  che  divide  la  valle  di  Limeslre  dalle  valli 
di  Prunella  e  Piteglio.  Nfe  fa  piaraviglia  che  sia  scritto 
malo  il  nome  di  Lari,  quando  più  sotto  scrivesi  a  Lo^ 
(Jone,  invece  di  ai  Lacjoni.  e  Gavinana  sempre  col  (i- 
mentre  si  pronunzia  sempre  col  c,  e  così  trovasi  scritto 
nelle  Cronache  del  paese.'  11  nome  Lari  dovevasi  scri- 
vere con  la  l  graqde,  come  i  uomi  propri,  essendo 
quello  non  un  nome  comune  ma  dq  nome  proinìo  'del 
luogo  ;  non  altrimenti  che  ti  Bagno,  V  Oppio,  nomi  pro- 
pri de'  colli  contigui. 

Nella  Cancelleria  dì  San  Marcelio  trovasi  un  libretto, 
nel  quale  sono  notali  i  confìni  del  monle  delie  Lari,  ce- 
duto per  anni  novanta  dalla  Comunitìi  di  Pistoia  alla 
Comunith  di  San  Marcello  nel  1614.  Finito  quel  tempo, 
nel  1706  si  rinnovò  il  contratto  per  altri  novanf  anni, 
e  se  ne  riconobbero  nuovamente  i  confini  per  mezKO  di 
periti  a  ciò  deputali.  In  tutto  il  contratto  si  nomina 
sempre  il  monte  delle  Lari;  designando  con  questo  nome 
non  pure  la  cima  del  colle,  ma  ben  anche  le  falde  me- 
HdionaH  e  occidentali,  che  si  estendono  a  ([iiidi'he  mi- 


'  Tanto  lari  con  la  I  bassa,  quanto  a  Lagaue  a  fìiiHitana,  ai  leggono 
ancora  nella  ptii  recente  e  slìmata  edizione  dell  Arbib;  il  quale  u  lari 
cita  il  Graiai,  a  cooferma  l'errare 
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glio  da  una  jiarlo  e  dall'  altra.  Nel  determinare  i  conRiii 
mi  parve  (joieviile  i|ui;sto  jnisso  :  «  Seguitaodo  detto 
n  termine  al  iiii;  del  detto  mouto  per  verso  ponente,  si 
i>  piiingn  ad  una  po^zacchia  d'  ac([ua  morta  in  cima 
>i  alla  parie  dei  detto  monte  delle  Lari,  k  K  manifesto 
che  se  la  voce  Lari  siijiiilica^se  cima,  sarebbe  f|ui  su- 
perfluo il  raniiiienlare  la  cima  di  dello  nionlu  ;  se  puro 
non  si  volesse  credere  tanto  balordo  il  notaio  clie  ro- 
gava queir  allo,  dn  scrivere  la  cima  della  ciina,  11  ve- 
dere scritto  coslantemente  per  UiLlo  ijnel  libro  il  monte 
delle  Lari,  e  il  sentirlo  anche  adesso  coslantemente 
nella  bocca  del  popolo,  mi  la  credere  che  Benedetto 
Varchi  nel  luogo  sopraccitato  scrivesse  non  le  Lari  del 
monte  ma  il  monte  delle  Lari,  c  che  tale  Ira  sposi  7.  io  ne 
aia  un  errore  da  doversi  co^rei^£■ere  :  se  pure  non-  deve 
leggersi  semplicemente  soprii  le  Lari  nel  modo  clic  comu- 
nemente si  dice  e  si  scrive),  loiiliendo  via,  come  inutile, 
quel  del  monte.  Ed  in  falli  cosi  iqìpunio  scrive  lo  sto- 
rico più  sotto  :  if  Perchè  egli  (il  l'erruccio,.  (]uando  l'u 
a  in  sulle  Lari,  non  doveva  scendere  a  San  ìlarccllo.  »  ' 
Non  mi  maravigho  però  che  tale  errore  siasi  ripe- 
tuto nelle  molle  edizioni  che  abbiamo  dello  Storico  lio- 
rentino.  Molto  maggiori  se  ne  sono  ripetuti,  in  libri  an- 
che pili  famosi,  fino  a'  di  nostri.  Io  dirò  cosa  incredibile 


'  .Incile  il  colpitali  Domenico  Cini,  prima  di  doscrivero  la  battagliali] 

ton queste  parole:  u  Falla  ilal  l'erruccio  l'altia  mcttina  buona  levato,  clic 
n  f u  11  giorno  [estivo  dell' invenzione  di  san  Stefano,  a' tre  agosto  (ultimo 

a  netta,  sopra  il  morte  dello  Lori,  Comune  di  San  Jlorcello  ;  ondo  invece 
D  di  pigliare  por  la  schiena  di  quoi  monte  verso  la  Croce  detta  delta  Lari, 
•>  dove  si  rivedo  la  Ca&sarese,  ec,  ingannata  d«lUolocchiedalPazzaglis, 
n  quando  Iti  giunto  da  Pruoetta,  carne  al  disse,  in  dima  al  monto  delle 
»  tari,  ComuDe  di  San  HaTcello,  lo  fecero  scendere  verao  questa  terra.*  — 
Vedi  la  Dtìcritloae  dtUa  balleglia  d(  Qatinam  eomtmtMa  da  Perrueeio, 
IraUa  da  una  Storia  intdititdtl  cnpllano  Dmiaiw  Cini  di  San  Monello,  alam- 
psta  a  Flrenie  dalla  Galileiana  iliWl,  per  cura  di  tuigi  Leoni  florenlino. 


Ilo  LBUmn  DBTn.  ALLA  CKvaci. 

e  versi  Fino  all'edizione  éà  Le  Honnier  del  1846  si 
lesse  in  Dante  quel  verso 

"  La  valle  onde  BiseniLO  si  dichlna  <• 

col!' assurda  nota;  intendi  la  Falterona.  Anche  il  di- 
ligenlissimo  Tommaseo,  tanto  pratico  della  Toscana,  ri- 
petè il  vecchio  errore  nel  suo  commento  stampalo  a 
Venezia  nel  37  co'  tipi  del  Gondoliere.  Ci  vollero  due 
maestri  di  scuola  a  Prato  che,  avendo  traversalo  più 
volle  quella  valle,  scrìvessero  all'editore  la  pellegrina 
notizia,  che  la  valle  onde  Bìsenzio  si  dicbina  pareva 
loro  la  valìe  di  lìisenzio  celebrala  lanlo  dal  Firenzuola, 
e  non  pniilo  la  Falterona,  tonlanelta  anzi  elio  no,  e, 
come  è  da  credere,  non  punto  curanle  di  dare  origine 
air  limile  torrente  Bisenzìo,  iiloriandosi,  ed  a  ragione, 
che  da  lei  di.=cen desse  il  iiume  emulatore  del  Tebro, 

Ma  tornando  alle  Lari,  se  ijuesto  iioinc  non  significa 
cima,  che  cos;i  vorrii  dunque  siiniileare  ?  Qui  uscirem- 
mo fuori  della  _i|uesliiine  lilolodca  per  cnlrare  nella 
erudizione  storica  e  nell'  antiquaria.  Sebi  iene  anche 
senza  scostarsi  ili  Iroppo  dalia  liloingia,  potremmo  sfor- 
zarci a  provare  (e  l'arse  il  Botta  "iunse  alla  sua  inter- 
l>elrazioiie  iier  (|uesla  via)  elie  Lari  viene  dall'  antico 
provenzale  Lar  o  Laar.  come  si  può  vedere  nel  Les- 
sico del  Beiiouard.  signilìcantc  sorbente  d'acqua,  polla. 
Quando  a  ([uel  monte  convenisse  quei  nome,  non  ne 
verrebbe  che  lutti  i  monti  o  le  cime  dei  ituiiili  si  do- 
vessero ebiamar  Lari.  Ma  disgrazialaraente  per  T  eru- 
dito che  volesse  dare  una  simile  spiegazione,  il  monte 
delle  Lari  non  ha  quesl'  abbondanza  d'  acqua  da  meri- 
tarsi quel  nome;  e  fuori  del  rigagnolo  della  I-ridda,  mi- 
sero inilueo  le  del  vicino  Limeslre,  è  il  più  arido  colle 
fra  quanti  gii  sono  al  torno.  Volendo  dunque  spiegare 
quel  uome  a  qualunque  costo,  bisogna  ricorrere  all'  eru' 
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(lizioiK!  del  capilnn  nomenico  Cini,  diligcrUissimo  illu- 
stralore  della  Monlagria  pìsioiese,'  il  ijualc  inveata  un 
tempio  imii  Dei  Lari  sulla  cima  del  colle,  per  giustifi- 
care in  quel  classico  nomo;  come  ne  inventa  un  al- 
tro presso  Lizzano  sul  monte  Fulgurino,  dedicato  a  Giove 
Fulguralore,  perchè  quel  nome  di  Fulgurino  abbia  an- 
ch' esso  origine  divina,  e  l' umile  colle  non  sia  da  meno 
del  nevoso  Olimpo,  E  il  capitan  Domenico  non  si  crcdcrh 
troppo  ardilo  nelle  sue  dotto  induzioni, considerando  che 
anche  la  terra  di  Lari  nelle  colline  pisane,  come  nota  il 
Repetti,  ebbe  questo  medesimo  onore:  o  gli  Dei  Lari,  o 
domestici,  furono  appunto  (|uelli  che  le  detfero  colale 
nominanza,  relligione  pairum  niidlos  servata  per  anuus. 

Checché  sia  però  di  qucsii  Lari,  è  certo  oramai  die 
le  Lari  presso  Sa»  Marcello  sono  nome  proprio  del 
monte  che  puarda  a  setieiUrìotie  Caviiiaiia,  e  non  si- 
gnilìea  nulla  all'atto  sommità  de'  colli  i\'  onde  spar- 
tono le  acque,  come  asserisce  il  lìotta  nella  Prefazione 
alla  sua  Stoiia  d' America:  che  pei  i)  io  invile  il  signor 
Segretario  a  pigliarne  noia,  e  tar  nietlero  colale  avver- 
timenlo  nelle  schede  preparaie  pei  coni|iilatori  del  no- 
stro Vocabolario,  giacché  panni  d'  avervi  veduto  ripor- 
tata tal  voce  coli'  aulorilii  appuiilo  del  Botta  e  del  Var- 
chi. Termino  questa  mia  diceria  col  fare  avvertire,  pi- 
gliando esempio  dui  Botta,  tanto  studioso  di  nostra  lin- 
gua, come  gli  autori  Toscani  non  si  possano  iiilenden^ 
pienamente-  se  non  dai  Toscani,  e  come  anche  i  più  pra- 
tici del  bell'idioma  cadano  in  gravissimi  errori  (iTinlun(|ne 
volta  si  argomentano,  per  sola  forza  il'ingegno  e  lior  di 
dottrina,  di  determinare  il  vario  significalo  dello  parole. 

'  OiifriMt;  Filili  siiirirhe  inpra  VanUco  itola  deBa  Montagna  pIfIM'M  te. 
del  cìijiiiam  i:nimnìco  Cini,  (Kcodéfflico  Etruteò;  Firenze,  TarUni  e  Fran- 
chi.1737;  a  oe,  183. 


LEZIONE  TERZA. 

PROPOSTA  DI  UN  MODO  PIÙ  SPEDITO 

I>EH  COUPILARE  IL  VOCABOLARIO. 


La  risposta  data  dall'  Accademia  della  Crusca  alla 
miaisteriale  del  scUembre  passato,  e  la  buona  acoo- 
glieaza  fattale  dal  Principe  e  dal  Governo,  baoDo  pro- 
vato che  l' Accademia  vuole  dal  canto  suo  afirettare  e 
compiere  quanto  prima  il  Vocabolario,  e  che  il  Principe 
ed  il  Governo  vogliono  continuarle  per  questo  fine  l'an- 
tico favore.  Besta  dunque  che,  animandosi  a  tanta  im- 
presa, tulli  concordemeote  ci  mettiamo  all'  opera  ;  la 
quale,  per  quanto  lunga  e  diilìcile,  non  difCdìamo  di 
compiere  in  sedici  o  didott'  anni,  come  la  Commissione, 
interprete  del  sentimiìiito  dell' Acoàdemìa,  non  dubitò 
di  promettere  al  Principe  ed  al  Governo.  Infatti,  con- 
siderando bene  tutte  le  cose,  non  mi  pare  che  questa 
»;pazio  di  tempo  sìa  insuOieiente,  come  a  prima  ^uata 
potrebbe  sembrare  ad  alcuni.  L'opera  è  veramente 
lunga  e  dilBcile:  mi  giova  il  ripeterlo:  e  chi  noi  conosce? 
Ma  quante  opere  d'uguale  dilììcoU!i  sono  state,  non 
dico  negli  antichi  tempi,  ma  ben  <incl)c  ne'  nostri,  in- 
traprese? Rammento  solo  le  opere  compite  in  Italia, 
ove  per  tali  studi  sono  minori  gli  alleltanienli  e  i  gua- 
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■  diigni,  e  dove  puro  sonosi  compite  in  pochi  apiii  opere 
di  gran  mole  :  tali,  i  Classici  latini  del  Pomba,  la  Storia 
universale  dei  Canlii  :  tale,  nella  nostra  Firenze,  quel- 
V Archivio  storico  che  conta  in  questa  slessa  Accade- 
mia promolori  autorevoli  e  collaboratori  indefessi.  L'ope- 
ra veramente  colossale  (venendo  al  nostro  Vocabolario) 
la  lecei  u  i  no&lri  predecessori  :  i  quali  non  avendo  da- 
vanìi  nessun  modello  di  lavoi'o  si  grande  e  compito, 
si  uccinsero  i  pricni  a  spoi^linre  gii  autori  piii  antichi 
fino  a"più  recenti,  e  dellero  fuori  (]uel  Dizionario  che 
ha  poi  sei  vito  d'  esemplare  a  quanti  ne  sono  stuli  l'alti 
in  Europa.  0[)cra  non  meno  iiriindo  e  (liftlcili^  intrapre- 
sero anche  gli  altri  nostri  predecessori,  che  la  prima 
edizione  ampliarono  tanto  da  raddoppiare  il  lavoro, 
fino  alla  quarta  rislanipa  :  la  piii  compila  e  la  piii  vo- 
luminosa di  tutte.  Ma  dopo  c[ueslo  giuantesco  lavoro,  c 
le  giunie  che  altri  vi  hanno  fatte  nelle  successive  ri- 
stampe, ìa  fatica  ò  fjrandemcnte  diininnila:  allro  non 
dobbiamo  fare  clic  raccogliere  e  sceslieiv,  e  mettere  le 
cose  scelle  nel  proprio  luogo.  L'na  rislasiqia  d'  un  Vo- 
cabolario non  ò  che  l'errala  corrige  e  il  supplemenlo 
dell'edizione  precedenle.  'l'ale  ì:  la  quarta  impressione 
fatta  dal  Maiini:  lale  deve  esseri',  nelle  debiie  propor- 
zioni, la  nostra.  La  malevolenza  slessa  de'  nemici  del- 
l'Accadeiiiia  lia  ivsu  più  agevole  ai  nuovi  AccLidemici  il 
correggere  gli  cnofi  delia  (piarla  ristampa.  Propoueri- 
dosi  di  correggere  il  Dizionario,  e  manifeslarjdone  i  jio- 
chi  errori  (pochi  in  proporzione  della  molliplicilà  degli 
articoli),  il  Monti  ed  il  Gherardini  e  i  loro  satelliti  hanno 
mostralo,  che  non  era  da  rifare  di  pianta,  ma  sola- 
mente da  correggere  in  qualche  parie  ed  anipliare.  Non 
vcgliii.mo  dunque,  noi  Acfadeinici,  c.s,^t'r  meno  giusti 

■  verso  il  gran  Uizìonario  di  quello  che  sieno  stali  e  sieno 
ancora  i  uemici  medesimi  deirAccademia.  Correggiamo 
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ed  ampliuno  il  Vocabolario  ;  i^è  forse  è  quello  che  si 
vuole,  die  si  pub,  che  à  deve  fare  ;  e  non  prcteadiamo 
di  rifarlo  e  di  rimpastarlo:  <diè  ciò,  anche  vedendo,  dod 
si  potrebbe.  Facciamo,  in  somma,  quanto  abbiamo  pFO> 
messo  nelle  parole  che  mandammo  ìanansi  a  questa 
quinta  ristampa;  tUamo  fuori  il  Vocabolsfio  notabil- 
mente ampUato  e  oorretto,  ed  avremo  adem^HU)  all'  ob- 
bligo contratto  col  Prìifoipe  muoificeolissimo,  e  col  Go- 
verno, e  col  pubblico.  Qu^o  che  ha  fatto  qualche  let- 
terato in  pochi  anni  a  Verona,  a  Padova,  a  Bologna,  a 
Napoli,  e  in  queslii  slessa  Firenze,  non  lo  potremo  far 
noi  co'  lavori  giti  puLbiicati  da  que'  compilatori,  e  con 
tanto  corredo  di  spogli  che  si  conservano  noli'  Aecada- 
mia?  Non  potremo  anzi  con  tanti  aiuti^uanti  nssaino 
de'  compilatori  particolari  ebbe  mai,  dar  fuori'  un  la- 
voro immensamente  piti  completo  e  corretto?  Non  lo 
potnmo  noi  questo  lavoro  preparare  anche  in  uno  spà- 
zio di  tempo  men  lungo,  considerando  la  pratica  che 
Bm>iamo  maggiore  di  questi  studi,  e  l'esercizio  con- 
tinuo che  alcuni  di  noi,  massime  la  Deputazione  quo- 
tidiana, v'han  fJitto?  Quella  parte  del  nuovo  Dizio- 
nario già  pubblicala,  non  è  tale  da  contentare  i  dotti 
d'Italia?  Non  avanza  egli  tutti  quanti  i  lavori  filo- 
logici pubblicati  fin  qui?  V  opera  parla  di  per  se 
slessa  a  clii  vuole  esaminarla  per  poco  :  parlano  alta- 
mente le  testimonianze  dei  dotti  d' Italia,  che  sanno 
faro  e  poi  giudicare;  parlano  pur  anche,  piii  clic  ijli 
elogi,  le  cnliche  stesse  de  nemici  dell  AccndcmiM.  rnn- 
futate  con  dottrina  singolare  ed  acume  (iai;li  Accade- 
mici nostri,  cominciando  dal  Ghcrardini  fino  ali  iillimo 
opuscolo  che  solo  e  dcciio  d  esser  qui  ncnrdjilo  per  la 
bella  occasione  data  al  Salvi  di  i'R|iiirro  i  suoi  priiicipii 
lessicografici  e  di  metter  fuon  un  erudizione  tilologica 
degna,  per  non  uscir  di  fnmigha,  d  un  Leonardo  Sai- 
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viali  e  d'un  Ariloiiiiiiana  Salvini.'  Non  è  m'Uniiciile 
li  bufflDo  che  SI  dcsulei-a  iiella  noslni  compilazione  :  ò  il 
troppo  poco  clip  SI  himeiUa,  Mi  pinco  di  render  (jiiesla 
giustizia  ai-h  Accademici  tulli,  e  in  pnrficdlnr  modo 
alla  Deputazione  i|Uoli(liaiia,  l.fì  parte  pubblicata  del 
Dizionario  n  prova  olnanssima  della  dottrina,  della 
diligenza  do  benemcnli  Compilatori.  Ed  af^^iuneo  an- 
che della  loro  operosità,  considerando  ijii  studi  minuti 
fatti  sopra  ciascuna  voce,  le  ncerclic  dilii^eutissime.  e 
direi  scrupolose,  nei  riscontrare  c  confrontare  tulli  gli 
esempi,  nell'  accertare  le  citazioni.  Ma  appunto  (jucsic 
ricerche  minute  fallo  da  tutti  su  tulio  han  richiamate 
molte  forze  in  un  punto  solo,  sicché  sonosi  fra  loro  im- 
pacciale, ed  hanno  ritardato  un  lavoro  che  spartito  ac- 
cortamenle  fra  pifa,  sarebbe  proceduto  più  celere,  e  non 
per  questo  meno  perfetto.  Tale  spartizione  del  lavoro 
è  tanto  necessaria  per  accelerare  l'opera  compilatrice, 
che  non  v' increscerh,  o  signori,  di  rivolgervi  su  l'at- 
tenzione, per  quanto  vi  sta  a  cuore  il  vostro  Vocabola- 
rio, che  ora  più  che  mai  siamo  obbligali  a  compiere 
colla  possibile  spediteiiza.  Tolga  Iddio  che  altri  si  rechi 
a  credere,  d  piuttosto  sospetti,  che  io  \'eiisa  (pii  a  det- 
tar nuove  leggi,  o  anche  ad  aQibbiantiì  la  giornea  di 
giudice  per  sindacare  le  antiche.  Venuta  degli  ultimi 
in  questo  onorevole  collegio  por  somma  benevolenza 
vostra,  ultimo  cerlamcute  per  dottrina  in  questi  studi 
di  lingua,  io  non  devo  neppur  proporre  delle  leggi  ; 
devo  per  lo  contrario  riceverle,  ed  osservarle.  Puro  io 
confido  neir  Indulgenza  vostra  se  io  mi  fo  lecito  di 
dirvi,  che  il  metodo  di  compilare  il  Vocabolario  fin  qui 
seguito,  è  la  sola  cagione  della  lamentata  lentezza  ;  e 

'  Il  libro  dell' accBdemico  Donato  Salvi  hn  per  titolo:  Oiiervaiiont 
altt  Ounvasfaiu  lopra  il  nuoco  Yiicabatario,  ilampaie  a  Modma  nel  nu^ 
{AdrilBU;  Firenze,  Ceoctii,  ISSI. 
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lanlo  più  facilmenle  mr  lo  pcnluiicn'li'.  (■(insiderà mio 
che  la  Coiti  missione  nii'ilcsini;!  l' lia  di  l'atlo  riL'Oiiosciulo 
ne!  bellissimo  rnpporlo  prcseiilnlo  In  scorso  idoso  al 
(ioverno,  o  dai  Governo  in  liiMr  lo  s^io  pjirli  graziosa- 
mente approvalo. 

Ha  infalli  nconosoiulo.  (.-he  il  numero  dei  depulali 
alia  compilazione,  anni  che  aiularla,  1"  impaccia;  ed  ha 
voluto  che  ciascuna  Depulazione  non  più  di  Ire,  ma  di 
due  soli  membri  si  componesse;  che  si  sparlisse  il  la-, 
vero,  sicché  nel  mentre  che  la  priiii;i  va  ceriipilamlo 
una  lettera,  la  seconda  si  occU|iassc  il'  un'  alli'a.  Volete, 
o  signori,  secondo  lo  spirilo  della  Commissione,  sempli- 
ficare e  alTrettare  il  lavoro?  Aflìdale  a  tpiestc  due  sole 
Deputazioni  la  compilazione  dell'  opera,  l  (|uaderni  pre- 
parati dalle  Dejmlazioni  seltimanali  [l'  ha  dimostrato  gih 
l' esperienza),  per  i|uanto  diligenti  c  oeciirali,  non  hanno 
affrettato  di  nulla  la  compilazione  definitiva:  perchè  il 
saiwre  che  (]ue'  (|uaderni  non  dovevano  alla  lin  de'  conti 
stamparsi,  e  che  dovevano  passare  sotto  la  j'evisione,  o 
per  dir  meglio,  sotto  la  nuova  compilazione  della  Depu- 
tazione quotidiana,  faceva  sì  che  le  Depniiizioni  selli- 
manali  considerassero  quel  lavoro  come  un  abbozzo,  e 
come  un  abbozzo  o  semplice  embrione  alla  Deputazione 
quotidiana  lo  consegnassero.  Accade  questo  imuLanca- 
bihnente  quando  più  persone  sono  incdrieale  della  me- 
desima  co^.  Ciascuna,  confidando  nella  ina^^^^ior  dili- 
genza dell'altro,  si  crede  dispensato  dalla  dilitionza  più 
scrupolosa.  Non  è  questa  eertamenle  Irascui'alezza.  o 
mancanza  jji  zelo  :  è  l' indiligenza  che  nasco  dalla  fidu- 
cia nell'  appoggio  reciproco,  l'er  i|UC5to  non  vi  ò  libro 
slampato  piii  scorretto,  di  quello  che  ebbe  piii  revisori. 
Qualunque  lavoro,  perchè  riesca  possibilmente  perfetto, 
bisogna  metterlo  sotto  la  responsabilità  personale  (per 
dirvclo  con  una  frase  de'  prlanienti)  :  bisogna  che  cia- 
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SCUDO  sappia,  che  a  lui  sarà  attr^iijito  il  bene  e  il  male 
di  una  pa^ua  che  si  stampa.  Gib  lo  renderti  ooolato  so- 
pra  ggjoi  perìodo,  sopra  ogni  parola,  sopra  i^ii  sillaba. 
Questo  considerazione  mi  porta  naturalmente  a  dichia- 
rale non  utili  le  Deputazioni  settimanali  per  la  com]à> 
lazione  diretta  del  Sizionarìo.  Il  fare  un  lavoro  perchè 
altri  il  disfaiocie,  e  poi  lo  rifaccia  di  pianta,  mi  pare 
una  ripetizione  della  tela  Penelopea.  Senza  distendermi 
in  parole,  il  fatto  parla  chiaramente  da  sè  :  il  lavoro 
delle  Deputazioni  settimanali  ha  piuttosto  impacdato 
die  aiutato  la  Deputazione  quotidima.  La  quale  se 
avesse  fatto  direttamente  il  Dizionario,  senza  rivedere, 
ricorreggere,  anzi  rifare  nuovamente  il  lavoro,  avrebbe 
proceduto  piti  speditamente  nella  pubblicazione  de'  fa- 
sdcoli. 

L'idra  veramente  utile  che  gli  Accademici  ren- 
denti posson  prestare  alle  Deputazioni  oompilatrici,  pare 
a  me  che  sarebbe  quella  di  indicar  loro,  lettera  per  let- 
tera, que'  vocaboli  che  mancano  nel  Dizionario.  Biso- 
gnerebbe che  a  ciascuno  Accademico  si  assegnasse  una 
lettera  per  que'  vocaboli  che  ne'  suoi  studi  speciali  ri- 
conoscesse necessari  d'  aggiungersi  nel  comune  lin- 
guaio: il  commendatore  Anlinorì,  a  cagion  d'esempio, 
ì  vocaboli  che  alla  G»ca  si  appartengono  ;  il  professor 
Targioni,  quelli  ohe  alla  storia  naturale,  continuando 
quanto  fecero  i  suoi  illustri  congiunti  ;  il  marchese  Cap- 
poni, quelU  ohe  alle  sùenze  politiche;  il  professor  Bo- 
naini  attendesse  al  linguaggio  della  dipkimatica;  l'Ar- 
ciconsolo  nostro,  e  il  spretano  Masselli,  a  quello  delle 
belle  Arti;  altri  ad  altro:  tutti  poi,  ricevendo  nota  di 
tali- vocaboli,  si  affaticassero  a  trovare  gli  esempi  in  qi»lli 
autori  dove  è  piti  sperabile  dì  ritrovarli. 

Sfogliando  per  la  compilazione  settimanale  le-mcdte 
s^de  pet.  la  divisione  Àss,  non  di  rado  ablùamo  in- 
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coulrato  rìpeluti  gli  esempi  per  parole  che  ne  Innnp  a 
davizia  nel  Teechto  Vocabolario;  neasnno,  ap&ao,  per  le 
parole  che  ne  ablMsognaao.  Qiiaale  vc^te  è  occorso,  ao- 
obe  nella  stampa  de' sette  Easdcoli,  A  andar  cercando 
l'esempio  di  una  parola,  bod  ritrovato  nelle  migliaia 
delle  schede  già  preparate?  Dovrebbero,  adunque,  gli 
Accadmiici  procurare  di  arricchirò  1'  archivio  delle 
votA  e  àBfi^  eseOi^  ebe  mancano,  poco  curando  di 
ammassare  una  innllle  ricduaza.  Ma  per  far  questo, 
bisogna  sapere  quello  che  abbiamo  in  archivio,  e  con- 
seguentemente  quello  che  non  abbiamo;  e  co'nuovì 
spogli  riparare  al  difetto.  Mi  parrebbe  perciò  ueoes- 
aaria  una  depulazioae  d'  Accademici,  quale  1»  trovo 
aocumata  dall'  abate  Zannoni  fino  dal  1886,  la  quale 
esaminasse  le  schede  prima  che  fossero  passale  alla-De- 
putazione  compilatrice,  per  notare  le  parole  e  gli  esem- 
f»  per  avventura  non  si  trovassero,  e  ne  riferisse 
nelle  adunanze  collegiali  al  corpo  accadenrico,  paobè  a 
quella  mancanza  si  provvedesse.  Nè  a  questa  opera 
preparatoria  soltanto  dovrebbonsi  limitare  gli  Àccade- 
mid  residenti.  Dovrebbero  ricevere  tutte  le  settimane 
il  lavoro  già  fallo  dallo  Deputazione  quotidiana;  esa- 
minarlo attentamente,  e  riferirne  nelle  adunanze  colle- 
giali di  ciascun  mese,  notando  quello  che  sembrasse 
doversi  correggere,  mutare  od  aggiungere.  L' Accade- 
mico compilatore  ne  dovrebbe  sostenere  la  discussione 
davanti  a' colleghi  adunati,  finché  i  dubbi  non  fossero 
schiarili,  e  data  di  connine  accordo  la  decisione.  11  rap- 
porto che  il  Segretario  larL'bbe  voltai  per  volta  nel 
processo  verbale  di  qiieste  discussioni,  formerebbe  a 
poco  il  poco  la  storia  della  compilazione  accademica  ;  sa- 
rebbe testimonio  della  premura  che  ciascuno  porrebbe 
uel  mandare  avanti  etAii  possibile  perfezione  il  lavoro. 
Gos\,  pare  a  me,  s' impiegherebbero  nella  com{ùlasiooe 
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medesiiDa  gli  Aooadeioioi  tutti,  senza  che  t' opera  de- 
^  uni  impaccasse  quella  degli  allri,  dando  anzi  tutti 
d' acoordo  una  mano  alla  Deputazione  compiiatrice  per- 
chè {ttb  esaltameote  e  piit  qtedilameute  che  mai  non 
fosse  per  Io  passato,  apparecxihìaBse  per  la  staiiq»  U  so- 
^rato  Vocabolario. 

Per  {MTOCurare  pertanto  questa  possibile  speditezza 
bisogna  prima  di  tutto  spartirsi,  come  abbiam  detto,  il 
lavoro:  quindi  assegnare  un  tempo  nel  quale  ciascuna 
Deputazione  si  proponga  di  compiere,  non  solo  anno 
per  annn.  ma  mese  per  mese,  settimana  per  settima- 
na, la  porzione  assegnata.  In  un  lavoro  lungo,  minuto, 
inameno  com  è  quesln.  nu\U\  Uinto  vaie  a  scoraRgire 
quanto  il  vedere  d;ivaiiii  a  st'  uno  spazio  inlerm  io  abile, 
un  sentiero  aspro  *■  diiricile.  scn/,a  colonne  migliane  che 

10  misurimi:  nulla,  per  lo  contrario,  pìii  riconforta  che 

11  vedere  queste  coltmnf,  e  il  sapere  che  (piante  più  ne 
oltrepassiamo  ciutcikÌo,  lanlo  più  ci  avviciniamo  alili 
meta. 

Le  colonne  mieliaiic  del  Dizionario  sono  le  venti 
lettere  dell  allabelo;  sparlile  fra'qualli-o  compilatori,  ne 
toccano  cinque  a  ciascuno.  Non  parrh  troppo,  se  consi- 
derando la  brevitìi  di  qualcuna  di  rimpetto  alla  lun- 
ghezza di  qualche  alira,  io  dirò  che  ciascun  deputato 
può  col  lavoro  giornaliero  di  sei  ore,  voluto  dal  motupro- 
prio, preparare  ne!  corso  d'  un  anno  una  lettera  ;  cosic- 
ché nel  corso  di  cinque  anni,  lavorando  ciascuno  dei 
quattro  compilatori  indefessamente  intorno  alia  sua,  ver- 
rebbe a  prepararsi  dall'  A  alla  Z  tulio  quanto  il  lavoro. 
Allora  sarii  tempo  di  rivederlo  diligentemente;  riscon- 
trare le  voci  che  si  richiamano:  riempire  i  vuoti  ;  cancel- 
lare il  troppo  ed  il  vano  ;  e  tinaimcnic  mettersi  all'  opera 
della  stampa.  Credo  che  gli  Accademici  avranno  colla 
esperienaa  proTato,  che  un'  ot>era  qualunque  non  può 
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pubblicai'si  senza  die  luUo  il  lavoro  non  sìa  distm 
sollo  gh  occhi  degli  cdilori.  Troppe  sono  le  parti  che 
hanno  legame  Ira  loro:  troppi  i  risconiri,  i  richiami' 
(1  uoa  parola,  d  una  maniera  dì  dire  coli'  aìlra,  per 
CUI  bisogna  tornare  indietro  o  aggiungere  o  levare,  o 
modificare,  massinne  ne'  modi  avverbiali,  come  per 
mille  esempi  si  mosira.  G!' inconvenienli  d'una  pub- 
blicazione precoce  rIi  avele  vedali,  o  signori,  ne'  fa- 
scicoli pubblicati,  su  quah  non  poteva  a  meno  che  le 
giunte  e  lo  corj^zioni  non  andassero  creseendo  tanto 
da  cgua^harc  (piasi  il  Vocabolario  medesimo.  Durante 
la  compilazione,  quante  voci  e  maniere  non  sopraggiun- 
gono 0  per  mozzo  degli  Accademici  slessi  o  per  le  nuo- 
ve pubblicazioni  che  si  fanno  ogni  giorno  in  Toscana, 
e  fuori,  di  nuovi  lesti  di  lingua?  Come  si  potrebbero 
inserire  nel  Dizionario,  se  quella  parie  nella  quale  tro- 
verebbero il  luogo  loro  fosse  di  giJi  pubblicata?  Dall'al- 
tro Canio,  quanto  facile  1'  aggiungerle  nel  margino  dei 
quaderni  per  islamparle  a  suo  tempo? 

L'affrettare  inlanto  l' intera- compilazione  del  Di- 
zionario, e  darlo  quanto  prima  alla  slampa,  vuol  dire 
riprenderò  nelle  cose  di  lingua  il  nostro  posto,  che  è 
quello  di  essere  innanzi  a  tutti;  metter  fuori  lutto  le 
cose  nostre,  e  non  parere  di  copiare  le  altrui.  Appari- 
sce spesso  copialore  degli  altri  chi  mostrasi  il  giorno 
dopo.  L'ha  detto  il  collega  Salvi  a  proposito  della  pro- 
posìziouc  A,  che  gli  Accadi'niici,  assai  prima  del  Ghe- 
rardiiii,  avevano  decretalo  doversi  trattare  come  le  al- 
tre proposizioni,  per  via  delle  relazioni,  e  non  delle 
sostituzioni  come  in  antico:  ma  poiché  il  Gherardini 
fu  primo  ad  adoperare  quel  melode  stampando  le  sue 
locf'  e  Maniere,  così  egli  parve  l'originale,  e  la  nuova 
(.brusca  la  eopia.  L'  alibiam  veduto  il  Ilonaini  ed  io  nel 
riandare  per  la  nostra  compilazione  1l>  schede:  su  le 
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(juali  abbìam  Irovato  parole  ed  esempì  già  messi  nei 
nuovi  Vocabolari,  e  che  pxibblicale  qualche  anno  do- 
po nel  nostro,  parranno  da  quelli  copiate  ;  nel  mentre 
che  s^ldiero  sembrate,  oom'  erano  veramente,  ritrovate 
primamente  da  noi.  Il  DizionariD  del  Manuzzì,  eon  tutti 
i  suoi  difetti,  ha  questo  di  buono:  d'.essere  il  prontuario 
di  quanto  si  è  aggiunto  di  meglio  al  Dizionario  nostro 
dall'  Alberti,  dal  Cesari,  e  dagli  editori  di  Padova,  di 
Bologna  e  di  Napoli.  Che  dobbiamo  far  ncu?  Valersi 
di  quo'  lavori  come  abUamo  prcHoesso  net  preambolo 
del  nuovo  Vooabolario,  scegliendo  il  m^Ho  e  aggiun- 
gendo quanto  fark  meBlìwi  p«x;hè  il  lavoro  riesca  il 
ph  compito  di  quanti  n'  uscirono  fino  al  presente.  Il 
Dizionario  del  Maouzzi,  che  in  sè  comprende  ì  lavo- 
ri sopra  indicatif  si  compone  (non  escluse  le  giunte)  di 
pagine  iOOO,  Assci^nanilosi  ciascun  deputato  la  nuova 
compilazione  di  liil  Dizionario  a  ragione  di  20  pagine 
al  uiese,  ne  compirebbe  iii  un  anno  di  dieci  mesi  200, 
in  cinque  anni  1000.  Cos'i  i  quattro  Dcpiilali,  compi- 
lando la  loro  porzione,  tprmim^rcbboro  in  cinque  anni, 
come  abbiam  detto  sopra,  l'intero  lavoro,  li  quale  sa- 
rebbe, lo  ripetiamo,  il  più  compito  fatto  sin  qui;  oso 
(lire  il  più  corrotto,  e,  perchè  uscito  dèli' Accademia, 
il  solo  veramente  autorcvoic. 

L'  umore  dell'  ottimo  è  il  principale  nemico  del  buo- 
no. Fjicciymo  i(uanto  si  può,  il  metrlio  che  si  può;  ed 
avrem  fattoli  nostro  dovere:  cili  nomini  inlcllineiiti  e 
dabbene  ne  saran  sodisfatti,  e  ce  ne  sapranno  buon 
grado.  I  tristi  pedanti  ci  assaliranno  sicuramente  colle 
loro  diatribe  ;  ma  qucshi  volla  non  avranno  a  mordere 
un  fascicolo  1"  anno,  ma  si  tutti  in  un  tratto  cinque  o 
sei  grossi  volumi;  i  quali  difficili  anzi  che  no  a  digerire, 
riusciranno  loro  come  la  lima  alla  vipera.  Troppe  sono 
le  opere  egregie  che  ebbero  il  biasimo  dei  contempora- 
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nei,  e  che  non  pertanto  hanno  durato  e  durano  nella 
stima  di  lutti:  e  quel  biasimo  tanto  si  mostrò  piti  acca- 
Dito,  quanto  era  più  ingiusto.  E  si  manifesta  principal- 
mente contro  le  opere  pubbliche,  perefaè  essendo  (lai  Go- 
verno promosse  e  ricompensate,  fatti  ì  medioon  e  i 
dappoco,  che  sono  i  piti,  tutti  pensano  d'avHV  il  diritto 
d' iìssalirle  col  biasimo  e  colla  calmu^,  vendicandom 
per  questa  guisa  dì  non  esser  ohitiaiatì  Qon  ^  alla  fcp 
lica,  ma  agli  invidiati  stipendi.  11  Voodiolano  fa  segno 
agli  strali  degli  stiiEOEi  grammatioi  fin  dal  suo  naweFe,' 
come  dimostrava  in  una  sua  lesioiie  l' aBoademieo  K- 
geli.  E  che  perdfr?  II  TocaMnio  degli  Aocodemirì  & 
sialo,  e  sarà  sempre  il  oodioe  della  lingua.  Quanti  les- 
sìcogralì  sonosi  fatti  a  com}»laT  dirionari,  hanno  dovuto 
a  quello  ricorrere;  anzi  quello  solo-  ristampare,  con 
giunte  non  sempre  utili,  con  correzioni  non  sempre  an*- 
rettfl.  Molto  si  è  gridato  e  si  grida  contro  gii  errori  cbe 
lo  deformano;  ma  quante  volto  non  è  accaduto  che  i 
signori  correttori  abbiano  avuto  di  bisogno  di  corre- 
zione, appurilo  in  quei  luoghi  che  si  avvisarono  di  cor- 
reggere, €  che  i  vecchi  Accademici  ybbian  meglio  ve- 
duto in  alcune  ini erpet razioni  do' Classici  che  non  gli 
accigliali  Aristarchi?  Mon  dico  per  questo  che  il  Voca- 
bolario non  ahhisoijiii  di  molte  correzioni  ed  apniunle: 
i  lauti  discorsi  tcuuli  nelle  luriiate  pubbliche  e  privale 
dell'  Aci:adciiiia.  stampali  in  parli;  negli  .\tìi.  si  aggi- 
rano appunto  su  questo  tema.  1  lavori  degli  Accademici 
sono  a  questo  solo  scopo  rivolti.  Resta  che  i  molliplici 
materiali  sieno  dalle  nuove  Deputazioni  attentamente 
esaminati  e  messi  all'  ordine  per  la  quinta  ristampa  giìi 
cominciata. 

Dicono  i  nemici  nostri,  die  l' Accademia  è  invecchia- 
ta, e  che  somiglia  troppo  nei  suo  modo  dì  essere  e 
d' operare  al  vecchio  che  Ornsio  ci  rappresenta  lAYotor, 


Digilizetì  Dy  Google 


UUIOHI  DETTE  ALLA  CHIHCA.  ItS 

tpe  btagta,  tnm.  Moslriuno  loro  col  falto,  che  ella  non 
ha  perduto  l' antica  sua  vigoia,  e  a  son^liaiiia 
dall'  oom  Btatoro  rai^H'esratatoei  dal  Veoosino,  qtuarU 
epa  et  tumeittas,  ùaervit  honori:  earca  aaove  rìccbezze 
di  voci  e  maniere.  autori  citati  ;  merita  l' amicizia 
e  la  stima  e  la  ooop««zìone  de' veri  sapienti;  provvede 
all'  onor  suo,  affrettando,  piti  di  quello  che  sì  fosse  spe< 
rato  fin  qui,  l'opera  nazionale  del  nuovo  Vocabolario; 
e  se  per  adesso  ne  sospende  ta  stampa  a  fascicoli,  lo  fa 
appunto  per  affi^ttaro  la  compilazione,  e  renderla  piti 
corretta  rivedendola  tutta  insieme,  per  non  essere  obbli- 
gati poi  a  disfare  il  già  fatto.  Vale  anche  per  questo  il 
paragone  dell'Accademia  col!'  uoni  muluro  d'Oruzio,  il 
quale  commisisse  cavet  ijuod  morr  mutare  ìahorct.  Ma 
soprattutto,  inservit  honori.  Egli  è  deli'  onor  nostro  il 
menerei  a  luLlo  potere  nel  eompire  il  Vocnbolario,  ora 
princip.ilmcnle  clic  i!  Governo,  mercè  !c  cure  e  lo  zelo 
del  hencmcrito  nosfro  Arcìconsolo  e  dell'  onorevole  Com- 
missione, ha  generosamente  concesso  quanto  era  stato 
air  uopo  richiesto.  Por  corrispondere  a  questo  ime  pare 
a  me,  0  signori,  che  sia  nccessano  il  creare  una  Com- 
missimie,  o  meglio  pregare  la  Lommissione  medesima, 
che  ò  si  lien  riuscita  nel  primo  incarico,  affinchè  com- 
pisca r  opera  sua,  e  colla  possibile  speduezza  sottopon- 
ga alla  sanzione  dell'  Accademia  un  regolamento  che 
abbia  per  base: 

4°  La  spartizione  del  lavoro,  e  la  responsabilità  per- 
sonale di  ciascun  compilatore; 

2°  Che  indichi  li  modo  pm  vero  d  impiegare  la  for- 
za di  tutti  e  singoh  eh  Accademici  l  11  liu- 
tàre  la  compilazione  medesima,  sen  1  ]  f  I  irze 
s'impaccino  scambievolmente  s  sì  anmilliiKi: 

3°  Che  ciascuno  de  quattro  compilaton  prepari  la 
sua  porziooe  di  Javoro  a  ragione  di  SO  pagine  al  mese  del 
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Dizionario  del  Manuszi,  colle  delu^  crareBÌoni  ed  eg^no- 
te;  il  tulio,  dì  suo  pugoo  trascrìtto,  deposlondo  alla 
Eeoouda  tornata  del  mese  nelle  mani  del  S^;retarìo  ; 

f  Che  quattro  Acoademioi.  a  turno  prendano  il  la- 
voro preparato  da'  quallro  compilatori,  e  ciascuno  pev- 
la  sua  parte  ne  rìf«isca  all'  Accademia,  ]HX>ponendo  le 
correzioni  che  orader^  opp^tune  dì  farvi.  Queste  cor- 
rezioni  proposte  dall'  Accademico  revisore  devono  essere 
consentile  dall'intiero  corpo  accademico. 

Eccovi,  0  signori,  quanto  mi  parve- opportuno  di 
proporre  alla  sapienza  vostra  per  raggiungere  U  fine 
deàderalo.  Non  pretendo  [e  sarebbe  stollezza  soltanto 
il  pensarlo)  che  questa  eh'  io  vi  propongo,  ^a  l' Unica 
via  o  la  migliore  che  ci  conduca  alla  meta.  Altre  ve  ne 
saranno,  sfuggite  alla  corta  mia  vista,  e  che  mi  verranno 
dal  senno  vostro  mostrate.  Ha  aspettando  con  desiderio 
vivissimo  che  questo  avvenga,  non  mi  trattengo  dal 
ripetere  a  ciascun  di  voi  il  noto  motto  Oraziano:  Si 
quid  novisti  rectìus  istis,  Camàidvs  iv^perti;  si  non,  kis 
viere  mecum. 


LEZIONE  QUARTA. 

SOPHA  UNA  NUOVA  LEZIONE 

DI  UN  PASSO  DEL  PVRGATOBIO, 
Cauto  XXIX. 


i    1  ji  d  ir  1    1     I  I 

Inlori  del  Vocabolario  si  6  di  sceirliorcj  fra  le  vario  le- 

d  ri  I    II     !      fr  so  p 

I  I      I        I  II  h      p  nd  d 

miuaro  ;  peroocliè  nossiuio  ignora  quanli  errori  son  corsi 
ne  vari  codici  per  leeiiria  e  per  ignoranza  de  eopiaion. 

Il         111        ^  p 

sai!  c  moltipliealisi  nelle  slampe.  Jia  in  ipicsui  iiaede- 

I  b  Ibi 
b  I       I  I  p 

I  II  II  h    I  I  I         ]     I  I 

ì      j  il         p  II  11 

1  I  p        l      LI  L 

r        I     \       pi  è  I        p      1  I  1 

n    d         I  li  A  d 
I  [        Il  11  1    n  f 

corrono  il  leUo  da  lei  cilalo.  e  mellondo  innanzi  or 
1  111  III  I  11 

liane  col  tesio  aeeaueiiiico  nun  s  accoruuva.  un  esame 
più  profondo  c  più  spassionalo  ha  fallo  poi  scorgere  clic 
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l' errore  dod  era  giìi  nel  testo  accademico,  ma  nel  codice 
messo  innanzi  a  gran  voce  da'  correttori  ;  e  che  scara- 
bìaudo  la  nuova  lezione  coli'  antica,  si  era  scambiato 
1'  oro  col  piombo,  secondo  la  nota  storia  di  Glauco  e  di 
Diomede.  Il  medesimo  è  per  I'  appunto  accaduto  quando 
si  è  voluto  inlerfielrare  diversamente  dagli  Accademici 
alcune  parole  della  Commedia.  Tutti  si  ricordano  delio 
schiamazzo  che  fece  il  Monli  sulla  voce  Becco,  nel  can- 
to XVII  dell'  Inferno,  interpetrata  dall'  Accademia  per 
capro,  mentre  secondo  lui  dovevasi  intendere  piT  rostro, 
becco  d'uccello.  Che  cosa  avvenne  ?  Non  iindò  ignari  che 
nuovi  studi  chiariron  vera  la  vecchia  inicrpcirazionc  e 
falsa  la  nuova.'  Il  medesimo  acciidde  della  voce  Pen- 
nello, nel  canto  XXIX  del  Punjatorhr  c\w  crii  Accade- 
mici inlerpetrarouo  per  lo  slrunienlo  noto  de'  dipintori, 
c  che  il  Monti,  come  il  marchese  Biondi,  voleva  inlerpe- 
irare  per  banderuola  o  bandiera,  rimettendo  fuori,  come 
una  novità,  un' inlerpetrazione  vecchia  del  Daniello.^ 
Io  non  tornerei  su  questo  argomento  Irattato  allora 
con  tanta  dottrina  e  sottigliezza  di  critica  dal  chiaris- 
simo accademico  nostro  Del  Furia,'  se  recentemente 
l' 'avvocato  Ferrari,  studiomssimo  Poeta,  non  avesse 
stampato  nell'  Etnma  *  una  lezime    questo  passo  che 


caliolario  pioiio?le  li.il  .Vonti,  v,  rem  I  aiitoriLi  6ii\  ComontO  attribuito  'a 
[■itlro  di  DuEite,  del  l'rioi  ista  antico  chi;  si  eo»5i>i  va  neir  Archivio  delle 
Hitormagioiii,  dove  i  arme  deU'  usuraio  ha  Ire  becchi,  Ciò*  capri,  inoo- 
loni,  in  cam]]o  d  oro.  Vedi  l'opere  del  Niccoliiii,  ediiione  LeHonmer,  Fi- 
renze, 1SU,  tom.  3,  pag.  iTB,  11  Monti  ncll' .Jppnidin  alla  Pnipairagi  dìs- 
disso,  c  diede  mgioDe  alla  Crusca. 

B  41  inU  THielll  ttMB  umbluiM.  > 

■  Vedi  1'  EspoHilone  di  Dante  di  Beniardino  Dantello,  pnldXlMta 

nel  1568, 

'  Atti  itll'Aasaitmia  dtOa  Criuea,  tom.  Ili,  pog.  3i>3. 
'  Anno  I,  raBdcolo  del  febbcslo,  pas-  7<  <  71 
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Irasfonna  i  pennelli  in  panelli,  e  che  dòf  secondo  lui, 
un  senso  piii  Iwllo,  perchè  confortato  dal  primo  de'  co- 
dici, quello  cioè  del  buon  senso  e  della  sana  crilicn,  non 
che  da  codici  molto  autorevoli  da  lui  veduti.  Infatti 
(egli  dice]  «  quel  malarrivato  pennelli,  |jer  ([uanin  i 
»  chiosatori  siansi  stillato  il  cervello  per  IraHo  a  signi- 
1)  ficaio  plausibile,  k  pur  sempre  rimasto  una  povortìi. 
n  E  difatto,  invece  di  render  più  viva  l' immagine  della 

0  cosa  rappresentala,  come  sarebbe  debito  suo,  o  vo- 
»  glìpte  tradurlo  in  pemelli  iirati,  od  in  tratti  di  pen- 
u  nello,  o  in  banderuole,  finisce  sempre  col  dilavarla  ed 
»  impoverirlo,  spogliandola  della  qnolitfe  in  essa  domi- 
u  nante.  dico  dello  splendore  delle  6ammeUe.  Queste 
«  mende  spariraimo,  ed  avrete  una  similitudine  che  si 
»  sdebiterà  dell'  uPQcio  suo,  se  in  luogo  di  pennelli  leg- 
"  gerele  panelli,  come  lessi  io  in  ottimi  codici,  I  panelU, 
"  stando  alla  Crusca,  sono,  come  sapete,  viluppi  di  cenci 
•>  unii,  i  quali  per  le  pubbliche  feste  s'  accendono  in 

1  cima  ai  piii  alti  edilizi  della  ciltè  per  far  luminaria. 
1'  Se  si  figurano  quindi  tratti  orizzontalmente  per  l'aere, 
»  col  dipingerlo  e  listarlo  delle  azzurre  loro  fiamme,  ci 
>>  presentano  una  adequata  immagine  dello  strabico  lu- 
1  mÌQOSO  che  usciva  dalla  sommilh  dei  selle  candela- 
0  bri.  »  La  cosa  sembra  al  Ferrari  anche  più  cbiaru  e 
plausibile  pel  cemento  che  a  tei  passo  si  l^ge  nel  co- 
dice Riccardiauo  N"  10i6;  il  qnale,  benché  non  riporti 
il  testo  intero  della  Commedia,  mostra  che  in  questo 
passo  ha  seguilo  la  lezione  del  Ferrari,  annoiando  :  o  Qui 
»  mostra  che  le  fiamme  rondeano  dietro  a  s6  lume,  et 
n  r  aere  dipinlo  di  fuoco,  cioè  figurato,  nè  più  nè  meno 
»  che  fanno  ipane//iche  ardono  tn  sulle  torri,  che  co- 
»  minciano  a  cadere  alla  ferra  accesi  e  fregano  l' aere,  si 
M  che  r  aria,  onde  vengono,  pare  lima  di  fuoco  a  modo 
»  d'tina  lista.  » 
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Questa  simililudine,  primieramente,  ha  tjuel  mede- 
simo vizio  che  il  professor  Del  Furia  rimprovera  ai  pen- 
ne^ inlerpclratì  per  banderuole:  il  Poeta  assomiglie- 
rebbe la  cosa  alla  cosa  medesima  ;  i^offuErijine  appena 
scusiibilc  in  uno  scolaretto  d"  umanilìi  :  perocchì"  in 
quella  Guisii  che  i  pennelli,  banderuole,  sono  insegne 
non  allrimonli  che  i  ciindclaliri  dietro  a'ijuali  cammi- 
navano gli  spirili  da  Danio  descritti  :  cos'i  nel  caso  no- 
stro, con  isconcio  anche  maggiore,  i  panelli  sono  lumi 
come  i  candelabri  suddetti  ;  cosicché  si  paragonerebbero 
i  lumi  co'  lumi.  Aggiungi  che  i  pennelli,  banderuole,  im- 
maginandoli colorati  i)er  varie  guise,  darebbero  almeno 
immagine  de'  sette  colori  che  i  candelabri  in  selle  liste 
lasciavan  dieiro  di  sè  ;  nel  mentre  che  i  panelli  accesi 
non  hanno  nessun  colore  ;  se  ciò  non  fosse  1'  azzurro 
che  il  Ferrari  suppone  loro,  fjuasi  che  i  suoi  panelli 
fossero  iuzupi).ili  nell"  acquavilo,  e  non  piuttosto  nei- 
l' unto,  come  avverte  iu  Crusca  da  lui  citata.  V  è  poi 
un  altro  sconcio  ;  ed  è,  che  i  panelli  tenevansi  accesi 
fissamente  sopra  i  palagi  e  le  torri,  nè  si  portavano  a 
processione,  come  qui  si  dovrebbe  supporre,  e  come  ìl 
Ferrari  medesimo  ha  supposto  sicuramente,  assomiglian- 
doli ai  candelabri.  Infatti,  per  sostenere  la  simihtudinc 
dei  panelli  colle  liste  luminose  de'  candelabri,  1'  Anoo- 
lator  trecentista  ha  bisogno  d' immaginare  che  i  pa- 
nelli caschino  giù  dalle  torri,  e  freghino  I'  aere  si  che 
e'  paia  tinto  di  fuoco  ;  nè  si  accorgo  dello  scerpellone  di 
paragonare  questo  moto  de'  suoi  panelli  precipitanti 
dall'alto  in  basso  col  moto  orizzontale  de' candelabri. 
Mi  si  potrebbe  opporre  che  la  saetla  dell'  arciere  che  fe- 
risce il  suo  avversario  di  fronte  si  paragona  benissimo 
al  fulmine  che  colpisce  dall'  alto  al  basso  ;  ma  sarebbe 
facile  il  rispondere,  che  nel  caso  del  fulmine  si  guarda 
solo  a  dare  immagine  della  velocit!),  mentre  nel  caso 
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nostro  l'essenziale  non  è  certo  la  velocilìi  nbe  vuoisi 
colla  similitudine  più  vivamente  rappresentare,  ma  s) 
il  tnoLo  orizzonlalc  de  panelli,  chi;  (leve  esser  simile  a 
(lurlio  i]e"  cantlelabri,  ntOiichò  simili  piird  ne  riescano 
le  liste  luminose  cliu  no  dcnvano.  E  orizzontale  imma- 
ginò il  Ferrari  il  moto  de'  suoi  panelli;  e  non  sappiamo 
davvero  come  menasse  buono  ai  Trecentista  quel!'  altro 
moto,  che  distrugge  affatto  il  p'auto  piìi  essensiale  della 
similitudine. 

Un'allra  ragione  ci  consii^lia  a  ri}>eHare  la  lezione 
del  Ferrari,  ed  b  che  la  similitudine  de'  panelli  co'  can- 
delabri manca  dei  necessario  decoro.  Insegnano  i  retori 
^iustamenlc,  che  por  le  cose  splendide  per  se  medesime 
e  dignitose,  non  si  [losson  togliere  i  paragoni  dalle  vili 
ed  aìjietle.  Ciascun  veilo  quanto  è  sconveniente  il  para- 
gonare gli  aurei  candelabri  recati  dagli  angioli  ai  su- 
dici e  puzzolenti  panelli.  Monsignor  della  Casa  rimpro- 
verava a  Danio  d'aver  chiamato  il  Sole  lucerna  del 
mundo.  por  la  riigione  che  quella  niclal'or.i  olio  schizzi- 
noso prelato  puliva  di  moccolaia.  Lascio  considerare  che 
cosa  avrebbe  mai  detto  sentendo  mentovare  questi  par 
nelli  fanlo  sordidi  e  vili.  e.  per  di  più,  paragonati  ad 
oggetti  si  splendidi  e  belli.  Che  poi  il  panello  sia  T  im- 
magine del  sudiciume,  lo  Ita  detto  Lorenzo  Lippi  nel 
MaimaniUe  (II,  80),  il  quale  ci  rappresenta  un  suo  per- 
sonaggio sudicio  e  ^rca 


Cnlo  come  un  panello,  è  modo  ancor  vivo  ne^'^iorcntini; 
applicabile  tanto  alle  cose  quanto  alle  pemne,  per 
esprimere  l' eccesso  del  sucidume.  Quanto  poi  indeco- 
rosa è  la  comparazione,  altrettanto  sarebbe  impropria 
la  frsae.  Se,  come  avrwta  il  Del  Furia  parlando  al  so- 
jtBCAnoRti.  —  8.  9 
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iito  Ae'pennelli,  sarebbe  sirano  il  dire  trarre  le  baiir- 
diere;  a  noi  parrebbe  anello  ridicolo  il  trarre  i  panelli, 

I  quali,  come  abbiam  dello  di  sopra,  staii  fissi  sopra  Io 
torn,  uè  si  portano  a  processione. 

Il  buon  senso  adunque  e  la  buona  critica,  anzi  che 
fare  accettare  questa  lezione  ed  il  comento  del  Trecen- 
tista, CI  coDsiglian  piuttosto  a  ngettarla  in  compagnin 
di  tante  altre  riprodotte  da  certi  dantofili  come  gioielli 
[non  senza  il  rimpi-overo  agli  Accademici  di  non  averle 
notate  i  primi  e  sostituite  alle  antiche),  ed  in  quella 
vece  ritenere  per  vera  l' antica  lezione  e  interpeirazione 
fattane  dalla  Crusca,  e  ripelula  nel  lesto  della  Comme- 
dia ristampalo  nel  1837  da  quaUro  valenti  Accademici 
nostri. 

Alle  ragioni  poi  allcEiale  dal  professor  Del  Furia  ci 
pare  importante  l'aggiungere,  che  quel  passo  di  Dante 
fu  inteso  nel  modo  stesso  dall'  immortale  Torquato  ;  co- 
sicché, se  egli  ò  vero,  come  disse  un  antico,  che  una 
mente  ispirata  da'  humi,  poteva  essere  soltanto  l' inter- 
petre  verace  d'  Omero,  non  dubitiamo  affermare  per 
questa  ragione  appunto  esser  verissima  1'  interpetra- 
zione  dataci  di  quel  passo  dal  gran  Poela.  Il  quale  nel 
canto  Vili  della  Gerusalemme,  descrivendo  il  raggio  di 
luce  che  dal  cielo  scendendo  in  terra  illumina  la  morta 
spoglia  dì  Sveno,  assomiglia  .quel  raggjo  ad  nn  tratto 
di  pennello.  Ecco  le  sue  parole  : 

a  Allor  Yegg  lo  cbe  dalla  bella  Ikce, 
Anù  do)  sol  nettunio  an  raggio  scende, 
Che  dritto  Ih  dove  11  gran  corpo  giace, 
Quasi  aureo  irallo  di  penne! ,  si  stende.  » 

II  Gbnlilì,  annotando  questo  passo,  riporta  quello  del- 
l'Alighieri,  e  spiega  V  aureo  tratto  per  aurea  linea,  la 
quale  non  è  altro  cbe  un  tratto  o  flusso  del  punto.  Bi- 
sognerebbe non  aver  sentimento  aUano  del  bello  ar- 
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listico,  per  non  vedere  in  questa  magnifica  comparazio- 
ne dell'Alighieri  la  poesia  che  prende  in  prestito  dal- 
l' arte  sorella  i  pennelli  per  farci  piti  viva  davaoli  agli 
ocelli  la  luce  e  i  colori,  che,  a  guisa  di  listo  orizzontali, 
si  diffondono  dai  candelabri  :  bisognerebbe  non  aver 
vista  mai  quel!'  aurea  luce  che,  dipingendo  '  la  gloria 
de' Santi,  sanno  i  grandi  pittori  rappresentare  co' pen- 
nelli sopra  le  tele  (come  il  divin  Raffaello  nella  Trasfi- 
gurazione), per  non  vedere  che  il  Poeta  volle  appunto 
alludere  al  magistero  di  quell'  arte  che  tanto  si  accosta 
alla  poesia.  Il  perchè  cessiamo  da  questa  inutile  dispu- 
tazione,  lasciando  i  pennelli  in  quel  passo  del  Purgatorio. 
e  rigettando,  come  cosa  indegna  di  Dante,  i  bisunti 
paiìelli. 

E  qni  finirebbe,  o  sianori.  la  mia  diceria  ;  se  non 
che  mi  è  sembralo  non  dovere  lasciar  questa  occasione 
di  dire  alcuna  cosa  sulla  voce  panello,  per  rispondere  a 
quanto  ne  scrisse  in  un  recente  discorso  i!  professor 
Giuseppe  Picei  bresciano,  e  difendere  contro  il  dotto 
dantolilo  la  definizione  che  di  tal  voce  ha  dato  il  no- 
stro Vocabolario.  Dimostrando  egli  come  dallo  studio 
de' vari  dialetti  si  potrebbe  arricchire  il  Vocabolario  di 
belle  voci,  e  dare  alle  giìi  registrate  un  significato  piU 
vero,  si  ferma  anche  sulla  voce  panello,  c  riprende  i 
Padri  Benedettini  che  lo  spiegano  per  fiaccola  o  letla, 
mentre  pe'  nostri  volghi  [sono  sue  parole)  altro  noa  è 
che  la  stiacciata  che  rimane  de'  semi,  in  forma  quasi  di 
pane,  dopo  spremutone  l' olio.  Ecco  il  passo  dello  Sto- 
tufo  vercellese  allegato  da'  Padri  :  «  Olearii  capiant  de  qm- 
libet  pilota  olei,  qmm  facient  extramis  personis,  rfeiin- 
rios  sex  Pop.,  et  non  ultra;  et  panelli  remaneant  domino.  » 
Queste  parole  danno  veramente  il  senso  attribuito  loro 
àal  Picei  :  ma  pur  tuttavolta  que'  pcmelH  sono  aucbe 
qui  materia  untuosa,  ohe  iacendiata  pu&  servìre  aU'iBO 
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medesimo  di  fiaccola  o  teda.  Non  è  dunque  da  questio- 
nare sul  significalo  della  voce,  ma  piuttoslo  sopra  l'ori- 
jiiiie  d' essa,  se  derivi  cioÈ  da  pane  o  da  panno  :  giacché 
le  altre  derivazioni  del  Monosini  e  del  Mcnagio,  dai  greco 
javó;,  o  !:ivd;,  d"  oudc  anclic  faro  ,c  fanale,  mi  sembrano 
più  dotte  che  vere.  Se  vuoisi  drrivare  panello  da  pajie. 
gioverh  l'osservare  che  i  Latini  chiamaron  pane  qua- 
lunque materia  che  ne  avesse  la  forma  :  il  Porcellini 
cita  i  panes  aerei  di  Plinio  :  pani  di  rame,  di  piombo,  di 
slagno,  chiamansi  le  masse  de'  metalli  nelle  fonderie  : 
pane  chiamasi  quell'  involucro  di  terra  che  studiosa- 
mente lasciasi  intorno  alle  barbe  degli  arbuscolli  che 
voglionsi  irapianlare  :  cosi,  pane  di  zur.chero,  dì  jnan- 
dorle,  oc.  Nulla  dunque  ripugna  che  ,si  chiamino  panelli 
le  materie  infiammabili,  impastate  insieme  a  guisa  di 
pane.  Se  poi  invece  di  panello  leggeremo  p(inne//o,  e  de- 
riveremo la  voce  da  panno,  avremo  con  noi  I'  autoritìi 
di  Antommarìa  Salvini,  che  nelle  note  alta  Fiera  del 
Baonarroti  fa  derivare  questa  voce  dal  latino  barbaro 
pcamellum,  e  lo  spiega  panno  unto  che  arde.  E  que- 
sto significato  appunto  gli  dh  il  Ducange  alla  voce  Po- 
venses,  in  un  passo  dove  si  rammentano  gli  attrezzi  di 
un  Forte;  e  fra  questi,  i  detti  pavenses  (palvesi)  cum 
lìtmeriis  et  panneUis.  Dicasi  dunque  panello  o  pannello, 
come  indifferentemente  si  scrive  e  si  pronunzia  in  Fi- 
renze, derivando  la  voce  da  pane  o  da  panno,  secondo 
che. si  considera  la  forma  o  la  materia;  dicasi  artche  che 
panello  sia  la  medesima  cosa  che  pannello,  scempiala  la 
doppia  n,  come  in  altre  parole  avviene  ;  fatto  sta,  che 
la  Crusca  ben  definiva  Panello  per  viluppo  di  cenci  unii, 
il  quale  per  le  pubbliche  feste  s' accende  in  cima  a'  pfù 
alti  edifici  della  città  per  far  luminaria  ;  ed  a  questo  si- 
gnificato recava  ben  adatti  gli  esempi.  Fìdììsco,  cune 
gib  feci  in  aìtn  discorso,  quando  intesi  di  rettificai 
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quanto  il  Perlicari  avea  detto  suUft  panda  Attassino;  ' 
finisco  col  dichiarare,  che  gU  antichi  Accademici  nella 
compilazione  del  Vocabolario,  nel  definire  le  parole  e 
nello  scegliere  le  buoac  lezioni,  furono  [Hit  accurati  che 
altri  non  crede  ;  c  che  perciò  molte  parole  e  maniere  s! 
dovranno  bensì  aggiungere  da' nuovi  compilatori,  ma 
quanto  a  mutare  o  modificare  il  significato  alle  anti- 
ebe,  dovranno  procedere  con  cautela,  e,  come  fanno  ì 
toolo^  delle  Scritture,  tener  per  sospette  tutto  le  Do- 
viti ermeneutiche,  amando  meglio  di  esser  tenuti  per 
conservatori  gelosi,  che  per  novatori  avventati. 


'  Vedati  la  iezione  prima. 


LEZIONE  QUINTA. 


SOPRA  LA  VOCE  BORNI, 
DEITÀ  HEL  Canto  XXVI 
DBW  INFERNO. 


Uo'  altra  volta,  o  ^goorì,  soltopo^  al  vostro  giù* 
dìzio  aleane  osservatìooi  per  difendere  i  2raUi  peanelU 
ricordati  dall'  Alighieri  nel  Purgarono  contro  i  pamàU 
ehe  r  avvocato  Ferrari  voleva  ad  essi  sostituire  col  suf- 
fragio del  giornale  L' Elniria;  '  e  non  solamente  difesi  la 
parola,  ma  pur  anche  il  senso  che  le  fu  dato  dagli  aati- 
chi  Accadeutici,  aggiungendo  qualche  nuovo  argomento 
a  quelli  già  tanto  calzanti  riportati  dal  benemerito  ac- 
cademico nostro  Del  Furia.  Adesso,  per  altn^  sottopongo 
queste  osservazioni  non  a  difendere,  ma  a  condannare 
una  parola  che  i  nuovi  Vocabolaristi  interpetrarono  di- 
versamente dagli  Accademici,  commettendo  un  errore, 
a  mio  credere,  peggiore  del  primo.  Ecco  il  passo  del- 
l'/n/ènio,  canto  XXVI,  m-ì  quale  i|u(5sia  angolare  pa- 
rola s' incontra  : 

■  Mol  ol  partimmo,  e  su  per  le  scalcp, 
Che  n'aveati  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Rimonta  II  Duca  mio,  e  tnne  mee.  > 


'  Vedi  la  Leilone  quarta. 
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Gba  signlfioan  quei  borrii?  Significai!  ciechi:  rì- 
spuide  la  Grasca,  mettendo  il  passo  alla  TOce  Bornio; 
«  seguitando  il.  Landino,  il  VeUalello  ed  altri  anticlii 
commentatort  £  ctiecAt  intende  pure  Francesco  Alunno 
^la  Fabbrica  del  Móndo,  stampata  a  Venezia  nel  1 557, 
leggendo  più  stranamaate,  invece  di  t  borni,  ir  borni, 
andar  ciechi.  Signì6can  ladri,  dice  1'  Ottimo,  segui- 
tato da  un. moderno  commentatore,  deriso  ragionevol- 
mente dal  Cesari.'  Ma  il  Daniello  ed  il  Rergantini  spie- 
garono borni  per  quello  pietre  che  sogliorio  avanzare 
fuori  d' alcun  muro;  dette  comunemente  anche  morse; 
le  quali  servono  di  addentellato  a  qualunque  altro  muro 
vi  ^  voglia  posda  addossare.  Questa  interpetrezione 
piacque  al  Lombari*  parendogli  che  corrispondesse  al 
francese  bomes  des  murailles  ;  e  dopo  di  luì,  a  tutti  i 
ctMnmentatori,  fìno  al  bianchi  ed  al  Tommaseo.'  Quindi 
il  Dizionario  di  Padova,  considerando  ohe  borni  cosi 
interpetrato  non  era  più  il  plurale  di  bornio,  ne  fa- 
ceva un  tema  a  parte,  interpetrando  tal  voce  come  il 
Lombardi.  .Così  fece  V  Annotatore  del  Dizionario  di  Bo- 
logna, aggiungendo  l' autorità  del  Tassoni,  che  interpe- 
tra  borni  per  graffiature,  bemoccole  o  bernoccoli;  e  ripoi^ 
tando,  nellii  quinta  delle  sue  Strenne,*  una  postilla  del 
Tasso,  che  inlerpetra  bozzi  o  bozze;  onde  muro  a  bozze, 
e  bozzoni.  Coéi  ha  fatto 'nell'  ultima  ristampa  delle  sue 


'  MUtu  dtU^Comnttila  il  IhnUAliBMtri,diabighi  di  Antonio  Ctiari 
P.  D..  0.;  TerooB,  Lfbmti,  isgtu.  Vedi  le  ostemiiool  si  passa  allegato. 

^  LaUvimCoMmilaiUDatif  ÀUflUert  comlta,  iptifaia  t  iifaa  dal 
jKidn  Bablainm  lonbarH  II.  C.,- Booia,  atanneiiaDe  Romania,  IBIS; 
tomo  1,.pag.  868. 

*  Bel  commeDlO  del  Bianchi  vedine  l' ultima  edizione  del  Le  Mou- 
nier, {85t;  di  quello  del  Tommosee,  l'ultima  fattaaUilano  qoeat' an- 
no lesB. 

'  Catalogo  A' apnipan'Jii  nutiuro  b  ;  Modena,  Tutti  sanno  ctae  di 
qnestaStraimftflloIc^ca,  come  delle  Annotazioni  ai  Dizionario  di  Bologna, 
è  autore  U  noatro  aocademlco  corriapondenie  Harc*  Anionlo  Parenti. 
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Voci  e  Uanier»  il  Gfaerardioi,  avvertendo  jwEb  ohe  tomi 
è  voce  motto  sospetta,  e  lipOTtando  il  testo  Bai^igi  colla 
giadìziosa  nota  dell'estere;  dove  a  borru  è  aostìtnito 
frutors.*  La  medesima  (sswasione  io  favore  della  le- 
sione Bargìgt  la  veggo  iiitta  dal  Bianchi  nd  suo  Commen- 
to,* e  dal  professor  Blano  *  nel  suo  DisUmario  Dantaco. 

HarcanreHo  Zani  de'  Feiranti,  l' ultimo  de' commen- 
tatori dì  Dante  da  me  vedati,  reputa  questa  lesione  la 
tola  vera.*  Porchè  dunque  non  l'accoglieremo?  È  bob- 
brato  a  tutti  che  spiegando  òonu  per  morae,  il  paaso 
riesca  pii  chiaro',  senza  guardare  se  quella  voce  àa  ve- 
ramente nostra,  e  se  tale  essendo,  possa  avere  siffiitto 
«gniflcato.  Ella  prìmiovmente  non  ha  «he  questo  solo 
esemfdo  di  Dante*,  il  qode  non  sapfHamo  davvero  per- 
chè avesse  voluto  usarla  nel  senso  datole  di  morse,  o 
boBxe,  quando  in  questo  senso  af^unto  aveva  adope- 
rata a  designare  la  stessa  cosa  le  voci  rocchi  e  rmckio- 
ni  Non  potrebbesi  sospettare  che  borni  fosse  qui,  come 
in  altri  passi  altre  parole,  una  storpiatura  di  rocchi, 
e  che  il  verso  si  dovesse  leggere,  iovece, 

o  Ctie  n'svesn  fatlo  i  nxKlù  a  scender  pria;  • 

oì'Vero, 

a  Che  i  rmchlon  avean  fallo  a  scender  pria?  « 

Ha  lasciò  pure  questo  cambìamenlo,  quantunque 
lieve  per  se  medesimo,  e  tanto  giustìflcabile,  quando  non 
è  coi^rtato  da'  codici.  Ntn  abbiamo  la  lezione  Barg^gi 
die  oacda  via  dal  tmtodantesco  quella  parola;  la  quale, 


'  Comttilo  di  Oaiuìlòrtt  Bargfgt,procuTato  daW  amliealo  Oiavyif* Ztu- 
clumnì;  Harsigtla  e  Firenze,  1838. 

■  Vedine  l'ultimLi  eUiiioiie  soprncitata. 

■  All'articolo  Borni,  rijxirtp  liilLu  le  iiitcrpetraiioni  date  a  tal  vooe, 
e. propende  a  crederla  errala.  ' 

*  Df  taris  Intoni  ia  lattiUnni  alle  inualtt  ntit  latemo  di  BanU  AU- 
ghftri,  Saggio  éiM.  A.  Zaiiid*'FtrranHi  Balotna,  Uaraìli, 
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come  plurale  di  bornio,  ha  i'  esempio  del  Villaoì  e  del 
Boccaccio,  adoperala  qual  soprannome  di  un  re  francese, 
Philippe  le  Borgne,  piegata  a  desinenza  toscana:  e  in  tal 
senso  ha  dato  origine  alle  parole,  ancor  vìve,  sbamian 
per  sbirciare,  aòorma  per  t^iackesm;  ma  Dessimo 
esempio  si  trova  per  questa  voce  derivaiidola  da  Òorm, 
limbe.-&  quando  derivasse  da  voce  fraweae,  mni 
potrebbe  avere  il  ^giu&oato  òhe  adesso  le  ai  vuol  darà: 
perchè  bome  des  imnt»{te  si^t^oa  quel  «okoiune  o 
{^astrino  àie  mettono  Ini^  ì  muri,  e  Bfeàakamaa  sui 
oaotì,  per  difendere  ì  muri  stessi  dai  carri  ;  Boa  già 
morse,  addcutdIato,'0  àmilft  Basta  por  oonrÌBoersoie 
cousaltare  i  vocabolari  fraiutesi,  da'  qndlo  dell*  Aooflde-' 
sia  fino  all'  ubioio  dì  Bescberelle. 

Dnnqve,  se  borni  non  &  pltunle  di  banda,  oome  i 
moderai  commentatori  tatti  d' accordo  han  oonv«mto 
fra  loro;  e  neppure  plurale  dì  fiomoj  parola  tutta  fran- 
cese, cbe  non  ha  esemi»».  nesBona  fra  oti;  e  in  agni 
caso  non  n^iifiefaerdibe  quello  ohe  i  moderai  ▼orreb' 
bero  nei  passo  rilegato  di  Dante;  si  dnoanda  dieoosa 
dobbiamo  fare  di  quella  v«oe.'G9cdarla  dal  tasto  daate- 
Eoo,  per  nettai  iavèce  la  voce  roccAi,  è  cosa  cbe 
la  ragioiie  ci  ccmsi^iereldw  di  fare;  ma  l' autwìtb  de'oo- 
dicì  ci  sta  contro.^  M^lio  è  certàmeate  aver  con  noi  la 
rafpone  e  V  autorità,  mutando  la  voce  borni  in  bmore, 
e  ttietler  con  essa  la  luce  ove  è  tenebre  e  confusione. 

E  buiore  legge  appunto  il  testo  Biirgigi,  veduto  e 
ammirato  per  questo  da'  medesimi  commentatori  e  les- 
^cografi  piti  accurati,  dal  Bianchi,  dal  Gberardini,  dal 
Biano:  buiore  legge  il  Buti  (come  abbiam  visto  noi,  per  i 
primi,  nel  codice  magliabechiano)  ;  quantunque  nel  testo 


'  L'abate  Luigi  Reai,  nostro  acwdemioo eorri«poiidente, oi )u eor- 
te*e mente  faratte  le-  varianti  di  vwi  goiUdI  nmani. 
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legga»,  come  ìeggeA  pnre  (secondo  che  L' abate  Reiii 
ti  rìferìsoe)  net  codice  vatioano,  borni,  come'  da'pfb. 
La  quale  diversitè  fra  il  testo  e  il  ooramento  ntm  deve 
,  far  caso  :  ella  fa  notata  gjb  dal  -cavali^  Bernardom 
n^a  lettera  *  all'  abate  metro  ZambdK,  colla  quale  gU 
aocompagna  ottantaselte  noove  lezioni  proposte  a'  61- 
tiui  editori  della  Ctmtmedm;  e  fa  spiegaM  dal  Ioni  in 
altra  lettera  al  Berasedofà  medestdio:  '  nella  qode  gm- 
stamenta  si  ossffl^a  ohe  il  BnU,  scrivendo  il  Comenh^ 
accennava  prd>abiliiitoate  il  priiu^o  sohanto  de' versi 
da  eqwrà,  e  che  gU  amanaras,  sensa  por  mente  alla 
l^ooe  da  lui  semita  driosando,  abbiano  rìporteUt  fier 
intiero  i  versi  medesimi  secondo  la  lezione  jnfa  conraoe. 
Ma  nel  caso  nostro  il  finti  trascrisse  tatto  U  verso,  leg- 
geadolo  come  nA  testo  Bar^gi: 

'  Ch'el  bulor  n'avea  fatto  scender  pria;  ■ 

tantoché  non  v'  lui  dubtrio  oessono,  che  egli  non  abbia 
letto  cosi.  E  la  lezione  di  lui  deve  tenersi  in  grandis- 
simo conto,  perchè  avendo  preso  l' incarico  di  commen- 
tare il  Po«na,  è  naturale  che  avesse  prima  di  tatto 
pensato  a  procacciarsi  il  testo  meglio  corretto,  e  àte 
avesse  adoperato  il  suo  sottile  giudizio  nel  coiref^w 
que'  passi  che  piìi  avevan  sofferto  dall'  ignoranza  e  dal^ 
l'incuria  de'coinatori.  Così  parve  al  Bemardoni  stesso 
ed  al  Kcoi,*  che  preferirono  a  tante  altre  le  varianti 


,'  i  riportata  in  parte  neirappendlcBlIal  Ubro  dantMCoddpietW- 
sore  raneppe  Plcd:  I  luoghi  plàomrìKmlromrH  detta  IKvtna  Caninw> 
iHa  il  Danti,  UdriaratiiattiMuì;  Brescia,  tlpoenfla della Hineira, ISIS. 
}fril' appendice  I  di  qneeto  libro,  a  pag.  S33,ll  Picei  oonfenna  la  InlK- 
petrazione  del  Lombardi  ella  voce  borni,  dicendo  che  l'intendoDO  allo 
eteeeo  modo  I  Borniiesi,  fra'  quali  ò  viva  questa  voce,  come  sltre  da  lui 
notate  nella  Comhudia. 

.  *  Fu  stampata  a  Firenze  per  l' Ageuzia  libraria  nel  1St6,  con  altra  del 
profeKore  Silralro  Centafantl  Su  Frate  Ilario  del  Corro. 
'  Vedi  la  lettera  di  lui,  nell'opwa  del  Picei  aopra  tifata. 
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uanm  ditti  alla  gribga.  ibq 
offerte  dal  professore  Pisano,  considerando  cAe  e'  fu  con- 
temporaneo di  Dante,  designato  dalla  pnbl^ca  stùna  a 
dìduwarlo  in  qnello  Studio  cetebratis^mo,  tanto  sti- 
mato pm  dagli  Accademici  della  Gnisca  da  rìporlame 
spes^sabiBO  le  parole,  e  qoasi  sempre  in  compagnia  di 
Dante  medesimo,  qnan'  fosse  l' ombra  del  corpo  suo. 
E  tale  parve  anche  a'  benemeriti  editori  della  Comme- 
dia, Niccolini,  Capponi,  Boi^  e  Becdii;  i  quali,  devoti 
quanto  la  ragione  voleva  al  testo  citato  da'  vecchi  Ac- 
cademici, non  rìousaroDO  di  accettare  quelle  varianti 
che  il  oonfroato  de'  migliori  coditi,  e  il  consenso  degli 
studiosi  aveano  indicate  come  piii  consentanee  alia  ra- 
dono «  alla  crìtica.*  Ora,  per  quel  che  riguarda  il  passo 
allegato,  fo  meravi^  che,  in  quella  guisa  ohe  avevano 
accettate  altre  lezioni  del  Bnti,*  non  volessero  accettare 
anche  questa,  e  non  cangiassero  addirittura  i  borm  in 
bmon.  Avrebbero  dovuto  farlo  anche  per  corriere 
una  evista  de'  vecchi  Accademici,  i  quali  accennarono 
questa  lezicnie  piti  ra^onevole  nella  voce  àuore,  ripor- 
tando la  dichiaraBione  del  BnU,  e  non  il  verso  di  Dante 
come  il  Bati  slesso  lo  lesse.  Ecco  dunque  tutta  la  ter- 
zina letta  da  lui: 

■  Mol  ci  parti  mina,  «  su  per  le  scalee, 
Cb'el  btilor  n'svea  Tatù  scender  pria, 
BlmonlA  il  Duca  mio,  e  tratse  niee.  m 

e:  Quasi  dica  (sono  le  parole  del  Buti);  per  le  quali 
»  scalee  noi  eravamo  scesi,  perochè  per  lo  buiore  d' in 
»  sul  ponte  non  potea  discemere  quel  eh'  era  nella  sel- 
»  lima  bolgia-,  imperoohè  qui  era  obscarità  grande, 


'  La  Divina  Commtdia  ridatla  a  miglior  itsiùne  tùli'  aiata  di  coH  Mti 
a  ftnna,  da  (ìioran  Badila  Niccùìim,  Gino  Capponi,  Gius/pjit  Borghi  i 
Frullaoio  Becchi;  Filenze,  Le  Monnier  e  C,  1837.  Vedi  la  Prefazione  nel 
voi.  2- 

■  Quella,  tra  le  altre,  del  canto  W 111  dell' fn/tmo,  r.  110;  ove  le»- 
aero  col  Boti  «skla  invece  di  Juafo,  e  ne  ciTaroDo  mdsc  p(b  chiara 
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9  come  rìoliiede  (Aà  fura  o  la.  ladronecdo.  »  Vederi 
dnnqoe  che  baion  è  panda  necessaria  al  senso  morale 
questo  passo;  tanto  jàh  necessaria,  quanto  ri  accorda 
a  quello  die  il  Poeta  avea  detto  sojara,  npl  canto  XXIV: 

•  l'era  vollo  in  giù;  ma  gli  occbi  iItI 
Non  potean  ire  al  fondo  per  roaoaro.  ■ 

Ec&  dunque  l' oscurità  e  il  baiore  che  avea  costretto 
ì  poeti  a  scender  per  le  scalee,  non  potendo  dall'  alto 
vedere  in  mezzo  al  buiwe  oggetti  tanto  bntanL  Cosi 
■I  senso  corre  spedito,  e  1  due  passi  ohe  si  ridiiaibano 
stanno  d' accordo  maravigtiosamente  tra  loro.  Ha 
gendo  bona  nel  rigoifioato-di  mone,  il  costruito  non 
corre  cosi  naturale,  a  cagione  della  dii^Kirizione  delle  pa- 
role. M^Iìo  ioIatU  ri  intenderebbe  legende  per  i  band 
che  ne  aaean  fatìà  sctUee,  che  per  ìe  acatee  cAt  n'avean 
fatto  %  bwni.  Oltre  di  che  bastava  a  Daute,  sempre  con- 
ciso, r  aver  accennato  alle  scalee,  seasa  soggiungere 
die  eran  formate  di  borni  o  rocchi;  perchè  hvea  fp,ò 
detto  di  sopra  di  che  maniera  esse  fossero: 

D'iu  nmcbìane,  avvisava  un'  altra  scheggia, 

IHceodo;  sopra  quella  pai  t'aggrappa; 

Mi  tanU  pria  s'è  tal  eh'  ella  ti  roggia. 
Non  era  vt>  da  vestito  di  cappa; 

Cbe  noi  uptva,  el  lieve  ed  io  soaplnto, 

Polevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa.  ■ 

E  jAh  ehiarameDte  lo  ripete  dopo  : 

•  E  proseguendo  la  solinga  via 
In  le  acheggte  e  tra'roedii  dello  «coglia. 
Lo  fit  sena  la  man  non  ^  ipedia.  > 

Che  bisogno  "vi  era  dunque  di  ripetere  la  descrÌEione 
di  quelle  scalee,  quando  era  stata  fatta  con  tanta  ohia- 
reiza  e  con  parole  così  proprie,  come  erano  i  roccia,  i 
roncAnmi  e  le  tcheggie?  E  quando  il  Poeta  avesse  vo> 
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luto  ripetere  la  stessa  cosa,  perchè  non  adoperare  una 
di  quelle  parole  si  proprie? 

Concludiamo  dunque,  che  la  voce  borni  non  potè 
essere  adoperata  da  Dante,  e  chp  deve  considerarsi  nel 
passo  allegato  come  una  storpiatura  di  rocchi  o  ron- 
chioni;  o,  come  meglio  piace  a  noi,  deve  affallo  cavarsi 
fuori  (liil  lesto,  mettendovi  invece  butore,  seguitando 
la  leziiiiie  del  linrgigi  e  del  Ruti.  Cosi  facendo,  si  Sarò, 
come  suol  dirsi,  un  fallo  e  due  servizi:  si  Icverii  dal 
Vocabolario  la  voce  borni,  che  non  ha  altro  esempio  che 
i[ueslo  passo  di  Danle  stranamente  sconciato  dai  copia- 
tori, e  si  darì>  l' esempio  di  Dante  alla  voce  buiore;  voce 
usata  non  solo  dagli  antichi,  ma  confortata  dall'esempio 
di  autori  moderni  [fra  gli  altri,  del  Segneri),  e  viva  an- 
che adesso  nel  pisano  e  nel  pistoiese,  non  altrimenti 
che  albore,  chiarore,  voci  formate  sul  medesimo  slampo. 
E  tanto  piìi  volentieri  devcsi  il  passo  di  Dante,  letto 
al  modo  del  Butì,  metter  sotto  la  voce  fittiore,  quando 
consideriamo  che  qui  appunto  i  vecchi  Accademici  mi- 
sero la  chiosa,  colla  quale  il  Buti  spiega  il  perchè  si 
debba  legger  buiore,  come  abbiam  di  sopra  osservato. 
Tolgasi  dunque  senza  scrupolo  alcuno  la  voce  borni, 
che  Dante  non  scrisse,  che  non  ha  esempio  in  nessuno 
scrittore,  che  sconcia  il  senso  del  verso  in  cui  gli  igno- 
ranti amanuensi  la  posero,  e  vi  si  riponga  buiore:  voce 
che  risponde  al  concelto  da  Dante  espresso  nel  can- 
to XXIV,  che  riscontra  col  senso  morale  tratto  fuori 
dal  Buti  ;  voce  approvala  da^i  soriUori,  usata  anche 
adesso  dal  popolo. 
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Prima  che  finisca  qnest'  anno  accademico  non  voglio 
tralasciare  di  sottoporre,  o  agnori,  al  purgato  vostro 
giudieio  qq'  interpetrazione  di  an  passo  della  Coiame- 
dia,  la  qnale  non  crederei  iodegaa  della  vostra  atten- 
zione, fion  si  tratta  dì  mutare  una  parola  del  testo  in 
un'  altra,  come  di  Ie^;erì  vien  fatto  da  certi  dantofili, 
sconciatori  meglio  che  correttori  del  testo  accademico  ; 
ma  piuttosto,  di  dare  ad  una  parola,  nel  luogo  ove  giace, 
il  senso  più  oaluraK-'  v.  più  cliiaro.  Ecco  il  passo  : 

Cbe  '1  sole  i  crin  sotto  1'  Aquario  tempra, 
E  B»  le  notti  «1  meizo  di  leo  Tsnoo: 
Quando  la  brina  In  su  la  terra  essempra 

L' ìmagine  di  aua  sorella  bianca, 
IMa  poco  ilura  alla  sua  penna  tempra  ; 
to  villanello,  ce.  n 

Leggendo  questo  trailo,  non  ho  saputo  mai  capaci- 
tarmi come  Dante  per  esprimere  l'azione  del  sole  di  feb- 


'  Fu  preparata  ceriamente  por  l' Accademia  della  Crusca;  ma,  Igno- 
riama  pai  qual  cagione,  non  t1  tu  mai  letta.  K  è  pana  ciononostante 
(legna  di  vedere  la  pubblica  luce. 
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braio  sulla  brinalR,  avessi?  dovuto  pRrsnnificaro  la  bri- 
nata medesima  che  assempra,  imita,  dijiiiige,  V  immagine 
della  neve  sua  sorella  con  una  punna  temperata,  o  piut- 
tosto con  una  tempra  di  penna  che  non  dura,  o  dura 
poco,  noi  ritrarre  o  ricopiare  qucli'  immagine  della  novo. 
Si  è  sentito  mai  concetto  più  lambiccato,  metafora  più 
strana  ili  questa?  Che  la  brina  assempri.  imiti  la  neve, 
bene  sta  ;  ma  che  questa  imitazione  non  reiiga,  e  si 
cancelH  por  la  ragione  che  la  penna  tempra  non  adem- 
pie r  uilicio  suo,  è  cosa  puerile,  indegna  affatto  di  Dan- 
te. Questa  stranezza  è  sfata  vista  dai  cento  commen-' 
latori;  ma  alla  fine  è  stala  lasciata  qnal  è  anche  dal 
medesimo  Tommaseo,  il  quale  riconoscendo  che  è  me- 
tafora contorta,  afferma  peraltro  che  non  è  senza  poe- 
sia r  immaginare  la  terra  come  scritta  con  cifre  dì  neve 
che  a  sprazzi  si  dislende  qua  e  II  Landino  ed  ii 
Vellutello,  trovando  strana  assai  quella  penna  tempra, 
leggono  invece  a  quella  pena  tempra;  e  spiegano,  che 
r  immagine  della  neve  poco  dura  perchè,  toccata  dai 
caldi  raggi  del  sole,  tosto  sparisce  alla  sua  pena  temp&-. 
rata,  cioè  al  freddo  che  ella  inferisce,  il  quale  dò  pena 
bens),  ma  pena  in  quella  stagione  assai  temperata,  vale 
a  dire  non  eccessiva  come  nella  stagione  del  vemOi  Ma 
questa  mutazione  di  penna  in  pena  non  dò  un  senso 
pitt  fehce  del  primo  ;  e  compatisco  il  padre  Lombardi 
se,  tenendo  ferma  la  lezione  dell'Accademia,  ha  inter- 
pelrato  come  l'Ottimo  e  come  gli  altri  antichi  com- 
mentatori. Anche  nel  comenlo  del  Costa,  ristampato 
dal  Le  Mounier  nel  1 849,  trovo  una  giunta,  colla  quale 
si  conferma  la  vecchia  in  te  rpe  Ira  zìo  ne  del  Buti,  ag- 
giungendo che  il  Poeta  per  continuare  la  personifica- 
zione in  tutta  la  proprietà,  dà  alla  brina  copiatrice  per- 
lìno  lo  sUnmento  con  obe  si  ricopia,  la  penna;  alla 
quale  dice  ohe  poco  basta  la  t«nperatnra,  perahè  strug- 
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gendosi  presto,  non  può  durare  luagameute.  a  ricopiare 
!a  neve.  Fisso  nel  pensiero  che  ìa  penila  tempra  sia  una 
vera  c  propria  penna  da  scrivere,  il  nuovo  commenla- 
tore  la  mette  in  mano  alla  brina,  i.i  qnalc  addivenuta 
copista,  copia  come  un  amanuense  la  neve,  ma  non 
giunge  a  capo  dell'opera  sua  percliò  essa  non  dura. 
Chi?  la  brina  copiatrice,  o  la  copia?  L'  una  ci'  altra,  se 
più  vi  piace.  Fatto  sta.  che  la  brina  si  distrugge,  e  non 
aspetta  l'opera  della  penna  temperata  a  posta  per  as- 
semprarla,  copiarla.  Questo  discorso  non  vuol  esser  con- 
futato: basta  esporlo  soltanto  per  vederne  l'assurdità. 

Più  vicino  d' ogni  altro  accostavasi  al  vero  senso  il 
Biagioli,  il  quale  non  poteva  acipietarsi  a  quella  brina 
che  assetnpra  sè,  pigliando  a  modello  la  neve;  quindi 
disfà  se  medesima  colla  jtenna.  quasi  dando  di  frego 
allo  scritto.  Egli  riferisce  quella  penna  tempra  non  già 
alla  brina  ma  al  sole,  che  amnlo  in  quella  parte  del- 
l'anno giovinétto  in  cui  i  suoi  raagi  acquistano  mag- 
gior calore,  distrugge  prima  Io  nevi,  poi  la  bnna.  che. 
a  somiglianKa  delle  nevi  medesime,  non  può  durare 
alla  penna  tempra,  al  raagio  temperato  del  sole  stesso, 
che  di  sopra  è  dello  aver  temperalo  i  suoi  crini  giunto 
appena  sotto  l'Aquario.  Se  di  sopra  il  Poeta  ha  adope- 
ralo Clini  per  raggi,  può  qui  avere  usato  penna  por  en- 
ne; nel  moda  «he  l' ha  usato  altrove  por  barba,  e  come 
per  pelo  l'usa  il  Petrarca,  inteso  la  pmna  tempra  per 
raggio  solare,  il  senso  corre  limpido  e  chiaro  i  nè  vi  è 
bisogno  della  strana  personilÌGaziDne  della  bnna.  In 
quella  parte  dell'  anno  nel  quale  il  calore  del  sole  va 
a  mano  a  mano  crescendo,  quando  distrutte  le  nevi, 
la  brina  pur  tuttavolta  ne  rende  immagine  nelle  prime 
ore  del  giorno,  finchò  i  raggi  del  sole  non  l  abbiano  a 
poco  a  poco  distrutta',  il  viUanello  mattimero  esce  dì 
casa,  e  vedendo  tnaneheggiare  la  campagna,  prima  si, 
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turba  un  poco,  ma  loslo  riprende  animo  quando  vede 
che  la  brina  non  dura  a'  raggi  del  sole,  e  mena  fuori 
del  presepio  a  pascolare  !' armento.  La  penna  letica 
significa  aduiiiiuo  il  raggio  temperalo  dui  sole,  e  non 
quella  strana  penna  da  scrivere.  Infatti,  dice  il  Bia- 
gioii,  avendo  il  Poeta  espresso  nelle  prime  terzine  i  raggi 
co' ermi,  perchè  non  può  qui  esprimere  lo  slesso  con 
penna  ? 

Non  nego  che  non  siasi  detto  dai  poeti,  e  da  Dante 
medesimo,  penna  per  barba,  per  pelo,  per  capelli  :  nego 
che  si  possa  adoperare  degnamente  pernia  per  raggio. 
Nel  formare  le  metafore  non  bisogna  solamente  guar- 
dare alla  somiglianza  tra  l' idea  da  che  si  toglie  il  vo- 
cabolo e  r  altra  a  cui  si  reca,  ma  pur  anche  alla  con- 
venienza, al  decoro,  all'  indole  stessa  della  lingua  nella 
quale  si  .scrive.  Nessun  poeta  ricuserebbe  di  chiamare 
chiome  le  fronde  degli  alberi  :  non  così  le  chiamer^be 
crini,  capelli,  e  inolto  meno  piume  e  penne,  perchè  cre- 
derebbe con  ciò  di  far  ridere  gii  uomini  di  buon  gusto. 
Eppure  chiome,  crini  e  capelli  sono  sinonimi,  e  piume 
e  penne  si  adoperano  dai  poeti  per  capelli  e  perenni.  E 
senza  uscire  dai  raggi  del  sole,  benissimo  si  chiamami 
anche  nel  familiar  discorso  spere  ;  non  cosi  si  chiame- 
rebbei-o, speccAt.  Un  conladino  dice:  che  bella  spera  di 
sole;  non  così  specchio  di  sole,  o  simile.  Parimente 
sferisa  del  sole  diciamo  i  raggi  suoi  pifi  cocenti;  e  cam- 
minare sotto  la  sferza  del  sole  e  del  caldo  equivale  a' 
camminare  nell'ora  più  calda  di  un  giorno  d'estate: 
ma  farebbe  ridere  grandemente  colui  che  si  avventu- 
rasse a  scrìvere  sotto  la  frusta,  satto  lo  scudiscio,  sotto 
il  flagello  del  soh,  per  la  ragione  che  sferza,  frusta, 
seudiatno,  flagello  sono  fra  loro  sinonimi.  Così  per  l'ap- 
punto erme  sì  adopra  bene  per  raggio  ;  ed  è  nota  la 
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frase  di  Vii^lìo  quando  descrive  le  stelle  -  così  delle 
iìIaDti  ; 

1  Cn'In  ^wpe  celi  rt/Tavi 

Non  allo  stesso  niodo  di  crine  si  ndoprerehbe  piuma  o 
penna:  (i  qui  1'  aiiloriìii  degli  esuiiipi  t'  basata  sulla  ra- 
gione della  somiglianza,  essendoché  il  criue  lungo,  lu- 
rentc,  sfilalo,  dìi  veramenle  immagine  tld  raggi  che  cir- 
condano il  disco  dell'astro;  non  cos\  lo  piume  o  le  pen- 
ne, le  quali  piii  propriamente  si  prendono  a  significare 
velocità  e  leggerezza. 

Ma  quand'anche  si  potesse  concedere  per  un  mo- 
mento che  Dante  avesse  qui  adoperato  penna  per  rag- 
gio, nel  modo  slesso  che  nel  secondo  verso  del  passo 
allegato  ha  nel  significato  medesimo  adoperato  crine  ; 
dimando  al  Btagioli  se  gli  par  continuata  la  metafora 
attribuendo  al  crine  o  alla  penna  1'  azione  di  distrug- 
ger la  brina.  Ben"  potè  dire  di  sopra,  che  il  sole  tem- 
pera il  crine  sotto  V  Aquario,  perchè  non  ripugna  punto 
che  il  crine  si  riscaldi,  come  anche  si  bagni:  e  ben  si 
dice  del  sole  cadente,  che  tinge  gli  aurati  crini  nel 
mare.  Ma  che  questo  crine  o  penna  abbia  la  forza  di 
distruggere  la  brina,  ecco  quello  che  veramente  ri- 
jiugna,  e  che  nessuno  polrji  menar  buono;  per  la  rai^io- 
ne,  che  i  termini  della  Irjise  non  sono  coeronli  fra  loro, 
e  la  metafora  non  è  continuala  secondo  le  buone  regole 
dell'  elocuzione.  A  ciò  peraltro  si  rimedia  facilissima- 
mente, e  (juesto  è  appunto  ciò  che  sottopongo  al  vostro 
p;iud)zio,  o  signori. 

Vi  si  rimedia  coli'  interpctrare  penna  non  già  per 
crine,  come  il  lìiagioli,  ma  per  freccia  o  strale,  come 
vuole  la  ragione,  e  la  medesima  classica  aulorilb.  Si 
spieghi  quel  penna  tenera  per  freccia  temperata,  e 
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s' iiiteiideni  subito  che  la  brina  poco  dura  al  caldo 
raggio  del  sole,  che  nell'azione  continua  di  ema&are  i 
suoi  raggi  sopra  la  terra  è  detto  dai  poeti  di  scoccare 
sovr"  essa  i  suoi  strali.  E  Dante  diceva  nel  Pursatorio, 
canto  secondo  : 

«  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol,  cb'  evea  colle  aaetta  conto 
Di  meno  1  ciel  caecitlo  It  Csprìcorno.  « 

Forse  che  penna  per  strale  non  potni  slaro?  Ella  è 
una  sineddoche  usitalissima:  si  prende  una  parte  pel 
lutto;  la  penna  o  penne  fermate  alla  cocca  pt;r  tutto 
fjuanto  lo  strale.  Vedasi  la  delinizione  clic  delia  Frer.cia 
ci  offre  il  Vocabolario  :  Aì-nm  <ki  ferire  oc,  che  in  rima 
ha  ìin  ferro  appuntato,  c  da  basso  la  cocca  nn  penne, 
colla  quale  s'adatta  in  sulla  corda.  E  penna  per  strale  la 
vediamo  dai  Latini  adoperala;  come  è  manifesto  per  gli 
esempi  recatici  dal  Porcellini:  de' quali  riporterò  quello 
d' Ovidio  nei  Fasti,  II,  HO  : 

'  PUbilibta  soluti  nunun'i,  eaiiititia  dura 
/         TrxDtctta  penna  ltinp<'ra,  confai  otiir.  » 

E  Tallro  di  Silio  Italico,  XV,  634  : 

"  HiiK  penna  DinUsis  i-oliìani,  hinc  Cancea,  ett.  » 

Se  il  Tasso  nel  canto  XI,  st.  ii,  delia  (loriisalemme 
chiamava  canna  la  freccia,  perchè  Danio  non  potevala 
chiamar  penna?  Tanto  più,  che  questa  parola  è  appro- 
priala quanl'  altra  mai  a  significare  la  veiocitìi  del 
raggio  del  sole  che  si  precipita  sulla  terra,  laratli,  l'ul- 
liino  traduttore  latino  di  Dante,  l'abate  Della  PiazBa 
\  icenlino;  nella  sua  bella  traduzione  pubblicata  a  Lipsia 
nel  1848,  e  da  Carlo  Witte -dedicata  al  principe  Gio- 
vanni di  Sassonia, ambedue  Accademici  nostri;  l'abate 
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Piazza,  io  diceva,  traduce  quel  passo,  Ma  poco  dura  aVa 
sua  pema  tempra, 


sigQÌticando  in  acumen  il  velo  sottile  della  briua,  che 
non  è  durabile,  se  non  per  poco,  alla  penna,  allo 
strale  del  sole.  E  si  noti  1'  accorlez.za  del  IraduUore. 
che  penna  tradusse  col  culumus;  perchè,  come  penna 

nel  loscano  nostro,  così  calamm  nel  Ialino  esprime 
tanto  la  canna  dello  strale,  quanto  fiiiella  che  usavasi 
per  iscrivere  dagli  antichi  -.  e  di  lai  modo  stette  fedele 
al  testo  di  Dante  fino  allo  scrupolo,  senza  però  lasciar 
dubbio  il  lettore  sul  senso  che  egli  dava  all'espres- 
sione del  suo  Poeta.  So  bene  che  in  cose  di  lingua  i' 
ila  ricercarsi  sempre  l' esempio  de'  classici  per  rìefermi- 
nare  il  vario  significato  delle  parole,  e  per  il  caso 
nostro  non  mi  sovviene  nessuno  esempio  dal  quale 
apparisca  essere  stalo  usato  da  altro  scrittore  appro- 
vato penna  per  dardo  o  per  freccia.  Pur  lulta  volui 
questo  significalo  le  è  così  naturale,  che  non  dubito 

-  punto  che  non  si  debba  trovare.  Pregherei  intanto. che 
alla  voce  Penna  si  desse  cenno  nelle  scheile  di  questo 
passo  dell'Alighieri,  interpetralo  nel  modo  che  mi  pare 
più  ragionevole:  e  trovandosi  un  altro  esempio,  come 
credo  che  si  potrà  trovare,  massime  nelle  tante  tradu- 
zioni dal  latino,  mi  parrebbe  che  alla  voce  Penna  si  do- 
vesse fare  un  paragrafo  a  parte,  in  sigrdficato  di  strale, 
ponendovi  il  passo  i}dY  Inferno,  e  togliendolo  per  con- 
seguenza dall'altro  paragrafo  del  Vocabolario,  ovepen- 
na  è  inlerpetrala,  come  dai  più,  per  penna  da  scrivere. 
Questo  h  f|uanlo  sottopongo  al  vostro  saao-gìudìzìo,  o 
signori  :  chiedenilovi  scusa  d'  avervi  anche  troppo  Irai- 
tenulo  sopra  un  argomento  sì  tenne. 


DISCORSO 

LETTO  NELLA  HIAPEHTl'HA 

DELL'ATENEO  ITALIANO, 

V7  DI  onncuo  1S&6l 
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SULLA  NECESSITÀ  DI  RIPRENDERE 
GLI  STUDI  CLASSICI. 


11  sigQor  Preadenle  ^  ha  detto  cose  fante  vere  ed  op- 
portune sulla  nuova  vita  che  dee  riprendere  il  rina- 
scente Ateneo,  che  ogni  discorso  su  tale  argomeuio  sa- 
rebbe vano.  Pur  tuttavoUa  mi  permetterete,  o  signori, 
che  vi  ripeta  brevemente  in  iscrìtto  quaalo  privata- 
mente vi  disn  a  voce  sulla  necessità  di  dare  nei  futuri 
lavori  accedeoiici  molta  importanza  alle  lettere  amene. 
IMoo  le  lettere  amene,  perchè  nelle  gravi  vi  si  conten- 
gono le  discipline  tutte  che  morali  sì  appellano,  nè  se 
ne  escludono  neppure  le  scientifiche  in  quella  parte  che 
colie  niorali  à  riferiscono.  Per  queste  discipline  più  gra- 
vi abbiamo  varie  sodQlh  che  onorano  se  stesse  e  la  citth 
nostra;  le  quali  nolìsaime  a  voi,  anzi  a  lultu  Toscana 
e  fuori,  non  accade  di  qui  rammentare.  E  quando  dico> 
lettere  amene,  gifi  comprendete,  o  signori,  che  intendo 
cU  parlare  dell'  eloquenza  e  della  poesia;  le  quali,  fio- 
renti una  volta  qui  piii  che  in  altra  parte  d' Italia,  sono 
adesso  (chi  potrebbe  ncgarlo?i  qui  ronin  iillrovi'  dniino- 


'  11  cavaliere  Atfilio  ZuccBgni  Orlaiidiiii.  L'  Areangeli  era  S^egrctarin 
generale  perpetuo  doir  Ateneo. 
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samente  neglette.  Ed  è  questa  meno  assai  cirfpa  nostra 
che  dell'  etìt  che  viviamo.  Dirò  una  veritfa  troppo  cono- 
sciuta e  ripetuta  ai  dì  nostri-,  ma  perchè  conosduta  e 
ripetuta,  non  mi  terrò  dal  ripetala,  finché  alla  notissima 
malattia  non  sia  aj^ìrestato  conveniente  rimedio.  11  se- 
colo, tutto  rivolto  ai  materìBli  intereà»,  nttn  vuol  sa- 
pere d' altri  studi  se  non  di  quelli  dai  quali  gli  interessi 
medesimi  si  avvantaggiano.  A  procacciarsi  larghi  e 
pronti  guadagni  à  indirizzano  i  giovani  tutti  che  riem- 
piono le  scuole  elementari  e  le  unìverùtb:  come  il  figlio 
d'  Albino,  proverbiato  da  Orazio  nella  Poetica,  impa- 
rano prìnoa  l' abbaco  che  la  grammatica;  e  se  qualche 
anno  credono  ancora  di  ^>endere  per  le  lettere  italiane 
e  Iatine,'nol  fanno  gib  per  abbeverar^  a'claSEici  fonti 
d' ogni  bellezza  «rade  riuscire  in  verso  ed  in  prosa  ele- 
ganti scrittori:  lo  fanno  per  quel  tanto  che  basti  loro 
per  piQsare,  comunque  avvenga,  all'  esame  che  deve 
iqtrodnrre  il  {nh  presto  possibile  alle  profesàKNoi  Incro- 
se.  Imparare  il  piti  presto  possibile  quanto  strettamente 
ricbiedesi  per  istrappare  una  laurea  od  una  ma^eola, 
è  il  solo  pen^erp  de'  tanti  giovani  ohe  si  mettono  per 
gli  studi.  Quando  l' esame  è  passato,  à  apogfiano  dì 
quelle  poche  lettere  latine  ette  avevan  preso  in  prestito 
come  un  abito  di  ceremonia,  e  pochi  anni  passati*,  addi- 
vengoQ  dottori,  avvocali,  medici,  iugegaerì,  conswvao- 
dofà  però,  parlando  e  scrivendo,  sempre  rozzi  ed  incolti 
per  non  dir  barbari  pienamente.  E  la  colpa  non  è  tetta 
loro.  La  ctJpa,  come  disse  il  ^gnor  Thiers  dalla  tribuna 
francese,  la  colpa  h  in  gran  parte  de'  Governi,  che  in 
luogo  di  frenare  questa  smania  ambiziosa  ed  avara  ài 
spingersi  innanzi,  l' hanno,  almeno  fin  qui,  secondata, 
togliendo  l' importanza  che  nell'  antico  insegnamento 
avevano  gli  studi  classici,  e  dandoue-  troppa  agli  studi 
che  il  secolo  utlHtario  ha  creduto  di  preferire.  Chi  vor- 
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rebbe  a'  dì  nostri  occuparsi  di  grammalicbe  e  di  disionari 
greci  0  l.nini  tino  ai  diciotto  o  vent'anui  ?  Chi  consumare 
quel  le mpo prezioso  neirinterpretargli.autorì,  nel  racco- 
gliere frasi  ed  emìstìcbìi,  per  arrivare  dopo  IiUiga  fatica 
a  rotondare  un  periodo  ed  tnnomBKere  pHi  parole  di- 
qxHQfflidde  in  esametri,  in  8a£Bci  ed  in  faleaci?  Eppure 
ciò  volilo  e  fecero  con  diletto  ì  grandi  uoimoì  del  se- 
colo passato,  prima  di  presentarsi  sol  teatro  della  poli- 
tioa  colla  toga  di  mag^tratì,  colla  divisa  di  capitani 
d' eserciti,  di  ministri,  di  diplomatici.  Dai  ooilegì  di 
Heg^o  e  di  Modena  usarono  i  ministri,  i  generali,  ì  se- 
natori del  B^no  italico  :  i  Paradisi,  i  Lamberti,  i  Ven- 
turi, i  Fontanella,  ed  altri  eletti  spiriti  ebe  fecero  alta- 
mente risuonare  ancbe  ia  Francia  il  nome  italiano:  ed 
in  Francia  ancora,  dagli  anticbi  collegi  e  dalla  solitu- 
dine di  Porto  Beale  uscirono  quei  sommi  uomini  cbe 
rappresentarono  nei  tempi  nuovi  l'antica  sapienza  nella 
prima  Costituente,  a'quali  il  signor  Thiers  paragonando 
se  stesso  e  i  suoi  cotlegbi  nella  Costituente  del  18i9, 
veniva  a  confessare,  con  parole  tanto  più  acerbe  quan- 
to più  vere,  come  quegli  antichi  si  avvantaggiassero 
sopra  i  moderni  in  sapere.  E  questo  accadeva,  sa- 
pete perchè?  perchè,  diceva  il  celebre  Piti  a  cbi  di- 
maodavagli  la  ragione  del  gran  successo  che  ottene- 
vano i  suoi  discorsi  nel  parlamento,  perchè  nel  collegio 
Etonensc  egli  ed  i  suoi  colleghi  avcan  molto  meditato 
per  le  scuole  Demostene  e  Cicerone,  e  molto  scritto 
pur  anco  ^eoamente  e  latinamente',  cosicché,  prima 
d'essere  Inglesi,  erano  stali  Greci  e  Romani  di  pensieri, 
d' afTetti,  o  perfino  di  lingua.  E  gii  studi  filologici  e  di 
erudizione  erano  nello  scorso  secolo,  quando  appunto 
i  grandi  avvenimenti  si  preparavano,  più  cbe  in  altro 
tempo  fiorenti  fra  noi.  1  letterati,  dopo  le  stranezie 
del  secento,  non  pretendevano  a  grande  altezea,  con- 
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lenii  dì  rìmeltersi  nel  cammiao  dell'  arto,  dal  quale 
per  foga  ambiziosa  di  novità  avevano  deviato.  ìioa  vi 
erano,  a  dire  il  vero,  più  poeti,  oratori  e  slorid  sommi 
come  adi  cinqaeoento;  ma  in  quella  vece  versegfpatwi, 
retori,  cominlatori,  pib  modesti  sicuramente,  dod  però 
meno  utili  all'incremento  de' buoni  studi;  fra' quali  è 
primissimo  il  buon  Muratori,  e  la  schiera  di  quegli  eru- 
diti che  le  patrie  memorie  rimìsero  sotto  gli  oodii  degli 
Italiani,  e  senza  pretensone  di  riformare  il  mondo  ool- 
l'eBmere  diatribe  del  gioroaUsmo,  pensarono  d'ilhum- 
narlo  su  quello  ohe  era  stato,  su  quel  che  ancora  po- 
teva essere,  riooodacendolo  ai  fonti  dell'  antica  sapìensa. 
Presso  quel  tempo  rìstampavasi  grandemente  ampliato 
il  Disiooarìo  degli  Accademici  della  Crusca,  e  Iacopo 
Faccìolatì  prendeva  a  compilare  il  gran  I^esàco  totìut 
latiràtatit,  ohe  il  Porcellini  e  il  Furlanetto  hanno  dipoi 
tanto  ingrandito  e  miglioriìto,  facendo  chiaro  Ìl  nome 
loro  e  del  Seminario  di  Padova,  (jiianlo  lo  stesso  nome 
laUno,  per  tutte  le  scuole  del  mondo.  E  questo  lavoro 
di  grammatiche  e  di  dizionari  è  più  alto  e  più  pro6cuo 
aUa  civiltò  vera  di  quello  che  pensino  gli  spiriti  su- 
perficiali. Ripeterò  a  questo  proposito  quanto  testé  di- 
ceva monsignor  DajHinioup  nel  discorso  di  ricevimento 
all'  Accademia  francese  :  la  grammatica  e  il  diziona- 
rio sono  le  due  colonne  sulle  quali  si  appoggia  la 
grandezza  morale  d' una  nazione.  Lo  studio  delle  pa- 
role e  il  logico  nesso  loro  è  studio  necessario  per 
l'acquisto  d'idee  chiare,  appropriato,  e  logicamente 
dedotte;  è  il  retto  sentire  e  11  retto  pensare  nell'ordine 
pratico  e  speculativo  :  è  quella  logica  universale  che  si 
chiama  senso  comune,  e  che  solo  comincia  ad  oscurarsi 
ed  a  perdersi  «{uando  le  parole  non  rappresentano  più 
le  idee  che  ad  esse  si  riferiscono;  tempo  infelice,  in  cui 
la  .testa  è  in  disaccordo  col  cuore;  tempo  in  cui  la  ra- 
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gione  si  abbassa  per  cedere  il  luogo  alle  pasaoni  più 
sregolate',  tempo  di  rivnluzìtme  sociale,  clie  fece  gridare 
a  Gatooe  contro  1  difensori  di  Calilioa,  esseri  percUtto 
il  vero  Dome  àélle  cose:  vera  rerum  tmma  amishtm; 
cbiamaado^  ]' autorità  delle  leg^  tiraQDide,  notale  ardì- 
mealù  ed  eroico  coraggio  la  rìbelliime.  Ora  questi  studi 
importanti,  che  Cicerone  chiama  ì  soli  utili,  eo  quod  ad 
anù?tw»  pertìnent,  e  gli  mette  al  di  sopra  de'  matema- 
tici di  Pomponio  '  e  d' altri  scienziati  d'  allora  ;  questi 
studi  Gioitaci  e  letterarìi  ebbero  sempre  il  [Himato 
neli'  educazione  de'  nostri  vecchi  S^^vasi  uell'  edn- 
cazione  dell'  individuo  quel  tnedeàmq  ordine  che  ha 
seguito  la  Provvidenza  uell'  educare  le  nazioni.  Le 
quali  hanno,  come  Floro  dice  del  popolo  romano,  la 
gioveolii  loro,  la  viriliLà,  la  vecchiezza.  Ed  alla  ^o- 
yentù  appartiene,  prima  di  tutto,  Io  studio  della  lingua, 
della  poe»a  e  delia  eloquenza.  N'  è  d' esempio  la  Gre- 
cia, che  avanti  i  filosofi  e  gli  sdenziati  ebbe  i  sommi 
'poeti:  Omnxi  ed  Esiodo  avanti  Euclide  e  An^imede  : 
Tirteo  e  Simonide  avanti  Parmenide  e  Filolao.  Si  lasci 
ohe  i  giovani  esercitino  gli  aBetli  loro  nei  fioriti  campì 
della  bellezza,  e  come  cavalli  generosi  gli  percorrano 
colla  fantasia  imbrigliata  dall'  aureo  freno  dell'  arte;  e 
ne  usciranno  piii  vigorosi,  e  meglio  disposti  a  correre 
senza  smarrirsi  ne'  iaberinti  moltiplicì  della  scienza.  Non 
^pretenda  che  il  cammino  dello  lettere,  as[»'oemlve- 
stro  prin:ia  di  giungere  al  dilettoso  monte  ove  albei^Qo 
leMuse,  percorrano  senza  fatica  alcuna  nel  giro  di< po- 
chi anni  per  non  dire  di  mesi.  Facilitato  il  modo  d'acqui- 
stare le  cognizioni,  non  si  è  facilitato  in  egual  maniera 
quello  di  ritenerle  e  di  farsele  proprie.  Scivolando  furio- 
samente per  le  vie  del  sapere,  si  fa  come  nelle  strade 
ferrale;  si  corre,  ma  non  si  viaggia:  voglio  dire  che 
non  b'  impara  senza  il  lungo  meditare  e  il  riflettere. 
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Nessuno  per  altro  si  rechi  a  credere  che  le  mie  pa- 
role sien  volte  a  disai^rovare  indistintamente  quanto 
n^li  ultimi  sessaata  anui  sì'  è  fatto  per  agevolare 
r  acquisto  àeHìe  utili  cogoÌEÌooi,  comindando  dalle 
lettere  stesse  clie  vegliamo  iu  special  modo  racco- 
mandate.  Sarebbe  un'  ingratitudine  contro  tanti  abili 
trattatisti  ;  sarebbe  una  pura  e  semplice  negazione 
di  fatti  ;  sarebbe,  per  parte  mia,  una  strana  contra- 
dizione,  dopo  avere,  secondo  clie  le  tenui  forze  md 
consentivano,  contribuito  a  facilitare  Ift  studio  de'clas- 
«ci,  il  condannare  i  nuovi  metodi,  e  ripiegando  le 
bandiere,  ritornare  agli  aulidii.  E  molto  Irovaron  da 
riformare  gli  uomini  sommi  del  s«»lo  gassato,  noa 
pure  nel  metodo  di  essi  studi,  ma  nelle  lettere  stesse, 
che  da  quelli  prendono  vita  ed  incremento  continuo. 
Essi  per  altro  vollero  una  riforma  sapiente,  non  una 
rivoluzione  avventata:  perocdiè  riformare  vuol  dire  mi- 
gliorare-, rivoluzionare  (mi  si  passi  la  parola  barbarica} 
vuol  dire  distruggere.  E  riforma  e  non  rivoluzione  in-* 
tese  quel  sommo  italiano  del  Machiavelli,  quando  disse 
che  le  istituzioni  umane  à  conservano  sempre  giovani  e 
vigorose  quando  si  ritraggono  a'  principii  loro.  Vero  è 
che  il  cammino  è  assai  sdrucciolevole  :  per  riformare  bi- 
sogna mutare;  e  dgl  mutare  al  disfare  e  distruggere 
vi  è  piccolissimo  tratto;  cosicché  rade  volte  addiviene 
che,  messi  per  la  via  delle  riforme,  gli  uomini  piìi  deli- 
berati a  fermarsi  a  certi  limiti,  sappiano  arrestar  se 
slessi  ed  ì  loro.  L'  accademia  degli  Arcadi,  nata  in  Ro- 
ma i>er  opera  principalmente  del  Crescimbeni,  era  una 
riforma  dello  strano  poetare  messo  in  voga  dal  deli- 
rante secento.  Volevasi  la  pastorale  seniplicilii  facesse 
dimenticare  gli  artifizi,  i  lambicchi,  le  metafore  sperticate 
dell' Achìilini  e  del  Preti.  Che  ne  avvenne?  L'  Arcadia 
riformatrice  ebbe  ben  presto  bisogno  d'essere  essa  me- 
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desina  riformata.  Come  il  Milizin  al/ò  la  voce  contro  le 
arti  degenerale,  cosi  il  Barelli  menò  la  frusta  contro  la 
poesia  infemminita  degli  Arcadi,  e  diede  il  primo  le 
mosse  a  quella  riforma  che  il  Panni  e  Y  Alfieri  effel- 
tuarono  nella  lirica,  nella  drammatica,  in  ogni  cosa.  E 
questa  riforma  continuata,  con  tanla  lode  loro  ed  uti- 
lilk  delle  lettere,  dal  Monti,  dal  Foscolo  e  dal  Pindemon- 
le.  questa  riforma  doveva.n  cangiare  in  rivoluzione, 
quando  alcuni  germi  a  ma!  tempo  in  essa  Riltati  co- 
minciassero a  germogliare.  E  ^erme  fatale  fu  quello 
di  chiamar  pedantesco  lo  studio  di  nostra  hngua.  c  di 
chiamar  naturale  lo  stil  di.sadorno  e  Inviale.  (Jiò  dis- 
sero il  \  erri  ed  il  Beccaria:  con  quanto  danno  delle  let- 
tere e  del  pensiero  italiano,  lo  lascio  considerare  a  chi 
lesse  le  profonde  pagine  del  Salvagnoh  sull  economista 
lombardo.'  L' altro  mal  germe  fu  di  prendere  a  model- 
lo di  poetare  i  poeti  stranieri  a  paragone  de  nostri  e 
de  gran  maesin  di  tutti,  i  Greci  e  i  Latini:  e  ciò  fece 
appunto  il  Cesarotti,  traducendo  e  mettendo  in  moda  i 
supposti  canti  dell'Ossian.  Per  questa  via  s'introdusse 
fra  noi  il  Romanticismo  germanico,  e  si  diede  cittadi- 
nanza italiana  alle  torbide  fantasie  c  al  misticismo 
de' poeti  alemanni.  Contro  i  quali  il  Monti,  tenerissimo 
della  classica  scuola,  diresse  que^suo  immortale  ser- 
mone sopra  i  Romantici,  adesso  dimenticato,  e  che 
a'miei  tempi,  al  pari  di  quelli  d' Orazio,  recitavasi.  a  me- 
moria nelle  scuole  d'  umanità.  È  la  greca  musa  e  la- 
tina che  difende  il  suo  cielo  azzurro  contro  le  nebbie 
del  norde;  che  esalta  entusiasticamente  i  suoi  numi, 
simboli  della  natura  divinizzata,  contro  gli  spettri 
dell'  ignoranza  e  della  paura,  le  slr^he  ed  i  lemuri. 


'  Saggto  ehtìe  lopra  Pftiro  Vtrri,  pramuBSO  al  primo  volarne  del  suol 
ScrilK  tari,  pnbblloati  In  Flrwu  dal  Le  Honnler  nel  1SH,  In  3  volumi. 
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Favole  i>er  favoìc.  gridava  a  questo  proposilo  Carlo 
BoL!a.  prendo  Giove.  Apollo  e  Diana,  invece  di  Asta- 
roUe,  lìelfoijor  e  Canidia;  prendo  l'Olimpo  e  l'omerico 
congresso  de"  numi,  invece  della  tregenda  e  del  noce 
di  Benevenio.  Ma  il  Monti  non  era  immune  dalla  colpa 
cLe  comballeva  :  avea  seguilo  egli  pure  la  corrente 
cantando  ossiancscameDie  d'L'Ilino  net  Bardo  della  Selva 
nera;  e  nelle  cose  dì  lingua,  se  non  fu  d' accordo  col 
Verri  e  col  Beccaria  nel  condannare  come  pedanterie  i 
filologici  sludi,  ripresi  con  gran  successo  dal  Cesari  e 
dal  Giordani,  seppe  per  essi  niotler  germi  di  discordia 
fra  gl'Italiani,  negando  alla  Toscana  il  primato  nel  par- 
lare e  nello  scrivere  italianamente,  ereditalo  da' suoi 
grandi  scrillori,  conservalo  nella  sua  fresca  bellezza 
dallo  schietto  vivace  e  armonioso  parlar  del  suo  po- 
polo. Il  Monti  poteva  essere  un  caposcuola  :  ingegno 
ebbe  vastissimo,  .sentimento  profondo  dell" arte:  ebbe 
il  canto  di  Virgilio,  come  scrisse  il  Manzoni,  ma  non 
consentiamo  clie  avesse  il  core  di  Panie  :  per  essere 
un  gran  poeta  civile  gli  mancò  i' animo,  clic  non  si  go- 
verna cedendo  ad  ogni  fortuna,  ma  dominandola.  Monti 
fu  poeta  artista,  non  fu  un  gran  carattere:  ed  ora  che 
i  giovani,  anche  prima  di  cimentarsi  colla  i'orluna,  pre- 
tendono a  queste  virtù  civili,  potevano  aniniinirlo,  ma 
non  amarlo,  mollo  meno  seguirlo  con  devozione  di  pro- 
seliti. ,  Il  Foscolo  avrebbe  ispirato  miglior  fiducia: 
grande  per  ingegno,  per  carattere  avverso  aila  poten- 
za o  meglio  prepotenza  napoleonica,  aveva  mostralo 
d'esser  poeta  e  soldato  come  Tirleo  e  Simonide,  ora- 
tore e  storico  come  Tucidide  e  Senofonte  :  ma  lontano 
dalla  patria  e  sdegnoso  degli  errori  di  lei.  prima  cagione 
di  sue  sventure,  poco  o  nulla  inGu\  sulla  gioventù  ita- 
liana che  pure  l' onorava  e  V  amava.  Lungi  dall'  asso- 
ciarsi al  movimento  letterario  chericoroincìaTa  ia  Italia 
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dopo  la  restaurazione  del  ^^,  mostrò  di  creder  poco 
a' buoni  effetti  che  se  ne  promettevano;  e  quando 
venne  fuori  il  programma  del  Conci7ìa(ore,  giornale  mi- 
lanese, col  quale  aniiunziavasi  all'oreccliio  de"hen  pen- 
santi una  paliìu/en<!si  letlerariopolilica,  profetizzò  le 
sventure  a  cui  (ìovca  andare  incontra,  non  tanto  per 
gl'intoppi  del  Gnverno,  quanto  per  le  rinascenti  di- 
scordie de'  letterali.  Esso  infatti  invece  di  conciliargli 
fra  loro,  come  diceva  il  sno  titolo,  gli  divise  più  che 
non  fossero  innanzi;  cosicché  la  parte  riformatrice  per 
ispirilo  d'opposizione  diventò  a  poco  a  poco  rivolu- 
zionaria in  letteratura,  in  filosofia,  in  ogni  cosa.  E 
ciu[d  fu  r  uomo  nios.so  innanzi  per  capitanare  questa 
^caola?  Alessandro  Manzoni,  T  uoruo  meno  rivoluzio- 
nario dei  mondo:  un  discepolo  del  Parini,  cho  nei  ver- 
si sulla  morte  di  Carlo  Imlionali  e  nel!'  Urania  crasi 
;inzi  iiiaiiifeslato  per  un  caldo  imitatore  dei  classici. 
Eppure  (prendo  m  prestito  le  parole  medesime  che 
proferiva  la  Ferrucci  in  una  sua  lezione  pronunziala  a 
Ginevra  sulla  letleratura  italiano  contemporanea:,  ep- 
pure si  volle  vedere  nel  Manzoni  il  capo  della  lettera- 
tura novella,  e  facendosi  forti  del  suo  esempio  non  ben 
inleso  abbastanza,  .si  erode  che  ogaimai  non  si  sesui- 
rebbe  scrivendo  ohe  le  ispirazioni  del  libero  insegno. 
Si  disprezzarono  allora  te  redole  dell  arfe  come  noiose 
anticaglie  ;  e  tanf  oltre  si  spinse  1  amore  della  liberta, 
da  rinunziare  ai  dettami  più  conosciuti  dei  buon  s,u- 
sto,  qualche  volta  alla  ragione  slessa  e  al  buon  senso. 
Se  questi  scntton  avessero  medio  studiato  il  carattere 
del  Manzoni,  non  sarebbero  caduti  sicuramente  in  un 
errore  tanto  funesto  alla  gloria  it.nliann  :  perocché  egli 
non  è  un  novatore  nella  vera  forza  del  leriuiiie  :  e' 
non  ha  fatto  altro  che  modificare  certe  forme,  dando 
inoltre  a'  suoi  componimeati  uno  spinto  [nii  consenta- 
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neo  a'  tempi  presenti,  ed  invecR  di  spregiare  i  classi- 
ci, non  Ila  follo  che  sliidiarii  ed  mutarli  di  pili.  Dove 
nvrobije  infatti  polulo  allìngcre  I  amore  del  semplice  e 
del  vero  se  non  nelle  opere  loro  immortali?  Come 
avrebbe  polulo  s'i  profondamente  commovorc,  se  non 
avesse  imparalo  nei  grandi  modelli  la  maniera  d'espri- 
mere le  idee  e  i  sentimenti  suoi  nobilissimi,  acciocché 
facessero  nel  cuore  e  nella  mente  degli  udilori  un'im- 
pressione forte  e  durevole?  Gridino  pure  ispirazione  ! 
ispirazione  !  il  gusto  non  si  acquista  per  questa  via  : 
l'ingegno  non  basta  per  comunicare  agli  altri  i  senti- 
menti che  noi  proviamo  ;  l' immaginazione  la  pili  po- 
lente, Jibbiindonala  a  .«e  sfessa,  ci  allontana  dalla  ve- 
rilii  quanto  più  crede  d'andare  in  allo,  per  precipilarci 
ad  un  tratto  nel!'  esagerato  e  nel  falso.  Ma  queste  con- 
siderazioni non  furono  apprezzate  da  chi  voleva  la  no- 
vità a  tulio  costo.  Facciamo,  dissero,  diversamente' 
da'  vecchi,  e  saremo  nuovi  :  e  abbandonandosi  ad  una 
fantasia  senza  resola,  come  ad  un  ingegno  senz'arie, 
riempirono  la  nostra  letteratura  d'immagini  cupe  n 
bizzarre,  spinsero  la  corruzione  dello  stile  al  di  IJi  del 
verosimile,  ed  invece  d'ispirare  nobili  pensieri  e  teneri 
sentimenti,  eccitarono  pinllosto  ]a  passioni  pili  brutali, 
le  più  conlrarie  alla  vita  socievole  ed  alla  feliciti!  stessa 
degli  nomini.  Tulio  ([nello  che  il  medioevo  ha  di  più 
stomachevole  e  di  più  scoraggiante  per  le  anime  vir- 
tuose, fu  .scelto  come  argomento  alle  composiziooi  loro 
dagli  scrittori  romaotici :  delHti  alroci,  saoguinose  veo- 
dettc,  cieche  snperstizioni,  tirannide  afrenata,,  servittt 
vituperosa. 

Con  queste  parole,  o  signori,  io  non  calunnio  \:\ 
nuova  scuola;  ne  disegno~in  iscorcio  la  strana  detor- 
niitìi.  So  che  tale  non  fu  il  concelto  del  Conciliatore, 
c  dtoW  Antologia  éi  Firenze  ebe  raccolse  Verodith  di 
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qftel  giornale  fam(»o,  ed  ebbe  vita  piU  lunga  e  pib 
si^teadida.  E  tale  noa  poteva  essere  quando  fra  gli 
scrittori  di  lei  oontavaosi  il  NiccoUni,  il  Capponi,  Io 
Zaniumi  ed  altri  egre^,  ohe  lungo  sardiba  qui  il  no- 
minare: ma  accanto  a  questo  senato  della  civile  letr 
teratura  vi  era  la  plebe  tumultuante,  che  pur  diceva 
di  militar  sotto  la  bandiera  della  riforma,  e  che  intanto 
spingevasi  innanzi  per  mutar  tutto,  che  è  quanto  dire 
tutto  peggiorare  e  guastare.  All'  Anlohffia,  lo  ripeliamo 
volenlifìrì,  non  sono  da  rimproverare  le  improntitudini 
di  questa  ragazzaglia  insolente.  Tenendosi  semine  nel 
mezzo  degli  estremi  partiti,  de' Classicisti,  come  allor 
dicevasi,  e  de' Romantici,  accettò  quanto  di  buono  ebber 
gli  antichi,  iH'ocurando  che  i  Greci  e  i  Latini  andassero, 
mercè  di  buone  traduzioni,  nelle  mani  pur  di  colóro 
che  non  potevano  leggerli  nel  divino  loro  linguaio. 
Solo  volevo  che  ia  letteratura  colla  bellezza  della  for- 
ma antica  esprimesse  il  pensiero  moderno,  e  che  addi- 
venisse per  questo  eminentemente  civile.  Non  voleva 
nulla  pib  di  quanto  vollero  ne' tempi  loro  il  Barettì, 
il  Panni,  1'  Alfieri.  Tanto  era  lontana  dall'  approvare 
col  suo  eclettismo  sapiente  le  dottrine  sovversve  che 
andavan  pigliando  piede  per  tutto,  che  quando,  cedendo 
finalmente  al  fato  mede^mo  del  Conciliatore,  dovè  ces- 
sare, le  ultime  sue  parble  furon  rivolle  a  condannare  il 
colore  che  il  Romanticismo  andava  prendendo  ira' giova- 
ni ;  colore  veramente  funesto  non  tanto  per  gli  efTetti 
suoi  letterari,  quanto  per  i  morali  e  i  politici.  I  dubbi 
sopra  i  Bomantici  dell'  avvocato  Francesco  Forti,  '  che 
parvero  ad  alcuni  spauracchio  importuno,  ad  altri  guerra 
ingenerosa  al  progresso  della  nazione,  sono  stati  merita- 
mente apprezzati  dal  gravissimo  storico  degli  Dltimi  ri- 


'  AaiiìhglaA\  Firenze,  *ol.  VI  del  teconAe^decennlc,  anno  1B33. 
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volgimenti  italiaoi.  *  In  esà  trovasi  la  ragione  de'  moUi 
e.  tristi  errori,  ne'qualì  una  falsa. lelteratara  ha  pre- 
cipitato i  più  sani  intelletti.  Oli  fossero  stati  meditali  se- 
condo il  merito  loro,  prima  che  deplorol^H  avvenimenti 
non  ci  avesser  fatto  conoscere  e  tocoarcon  msnoleverìtìi 
che  in  esn  m  ascondono!  Due  cose  prìncipabneBte  rincre- 
scevano al  Forti  nella  scuola  romantica .-  il  voler  separare 
dai  vecchi  la  gioventù,  e  dar  quasi  ad  intendere  che  i 
giovani  SODO  chiamati  a  stabilir  la  rifonnn,  non  solo  sen- 
za la  gufda  de'veccbi,  ma  rifiutando  pur  anche  quanto 
viene  da  loro  :  il  surrogare,  in  secondo  luogo,  l' immagina- 
zione e  l'affetto  al  ragionamento,  vaie  a  dire  alla  critica 
ijuale  gli  antichi  sapienti  l' intesero,  l' eMetica  tnodema- 
mento  inventata  :  principio  funestissimo,  per  cui  metten- 
dosi innanzi  la  passione  al  giudizio,  si  reputa  esser  bello 
uell'  opere  d' arte  non  gib  quello  chs  è  consentaneo  al- 
l'archetipo  d' ogni  bellezza,  ma  solo  quello  che  piace: 
sì  sostituisce  il  senso  individuale  al  senso  comune  che  è 
la  coscienza  del  genere  umano,  eprecipitando  d'errore 
in  errore, sì  ^ungeal  paradosso  ridicolo  del  romanziera 
francese:  /e  kad  c'estlebeau,  il  bello  consiste  net  brullo. 
In  altra  occa«one,  o  signori,  se  come  adesso  mi  sai-ete 
benigni  della  vostra  attenzione,  vi  dimostrerò  quanto 
questo  princìpio  riesca  fatale  alle  lettere  c  all'arti,  non 
meno  che  alia  morale.  Per  ora  vi  pregherò  a  leggere  e 
meditare  i  troppo  ragionevoli  dubbi  del  Forti;  dubbi 
che  i  fatti  succeduti  hanno  chiarilo  per  verith  incon- 
trastabili. Sebbene  grinlellelli  più  sani,  tosto  che  vi- 
dero dove  le  improntitudini- de'novatori  andavano  final- 
mente a  parare,  si  rivoltaron  contro  di  loro  con  parole  cho 
sembrarono  più  de!  bisogno  animose.  Carlo  Bolla  chia- 

'  Vedi  il  seconJo  volume,  pag,  i8,  deiropero  GH  ullimi  rivolgim'iiii 
ilallanl,  di  F.  A.  OuulUrio;  edizione  del  USI 
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mava^  ragasEaoà,  vili  bcIùbvì  dell'  idee  forestiere,  tra- 
ditorì  ddla  patria,  infame  oontamÌQszione  delle  lettere 
che  voleva  atterrare  il  culto  di  Vii^lio,  del  Tasso,  del- 
l'Alfieri...!  Parole  meno  violenti,  ma  forti  por  sempre, 
proiiuQziarono  contro  i  Romiinticì  non  solo  ilHooti  ed  il 
Foscolo,  ma  il  Leopardi,  11  Niccolinì,  e  finalmente  lo  stesso 
Manzoni.  Bisogna  esser  giusti:  questi  biasimi  acerbi 
erano  mentati.  Po^i  rammenteranno  come  nel  1841  in 
questa  sala  medesima,  in-  mezzo  ad  un'  udienza  sceltis- 
sima, uno  scrittore  reputatissimo,  facendoE»  interpetre  di 
questo  Bomantidsmo  sbrigliato,  pronaunasse  parole  dì 
biasimo  contro  le  lett^'  antiche^  ed  àfibrmando  con 
dommatìca  sicurezza  cbe  tutto  doveva  in  Italia  rifarsi 
nella  lirica,  nella  drammatica  e  nell'epopea,  chiamasse 
l' At'tDSto  ed  il  Tasso  miseri  poeti  da  gabinetto  :  ma  tulli, 
credo,  avranno  letto  in  fronte  alle  Prose  d^  Becchi  le 
parole  sdegnose  del  NiccoHni,  il  quale  maravigliavasi 
che  nel  congresso  cbe  s'intitola  da  Atene  e  da  Italia, 
si  osasse  parlare  con  tanta  irriverenza  di  due  poeti 
che  per  akezza  d' ingoio,  per  nobiltà  dell'  epico  canto, 
uguagliarono  Omero  stesso  e  Virgilio.  E  poiché  il  gran- 
d'  uomo  adesso  à  tace  [e  il  suo  àlenzio  è  sventura  di 
Firenee  e  d'ltalia]f  valgano  queste  parole  che  egli  sorìsse 
dieei  anni  fa,  ripetute  dalla  mìa  debde  voce  in  questo 
fìwentino  consesso  che  col  suo  nome  rammenta  a  Fi- 
renze il  suo-titolo  glorioso  d'Atene  Italica;  valgano  a 
riaccendere  l' amore  pe'  classici  nostri,  e  restaurare  fra 
noi  le  forti  lettere  antiche.  Ornai  non  si  parla  piti  di 
Clasnci  e  di  Romantici  :  finita  la  lotta  infelice,  seguitò  il 
rìIoqzìo  ìnfìogardo  e  ['  apatia  dormigliosa  della  stan- 
chezza. Ora  l'eloquenza  e  la  poesia  ove  sono?  La  prima 
si  è  rifugiata  fra  le  colonne  de'  tornaletti,  de'  fogliet- 
tinì'e  delle  riviste,  a  pascer  l'ozio  lastnvo  de' leggic- 
fhianti  da  trivio:  l'altra  sospira  c  pnagnuoola  nelle  ro- 
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roaaze,  negli  stomelli,  nelle  ballate,  e  se  pretende  a 
dignit})  di  poema,  vola  come  un  pallone  fra  le  nuvple: , 
dicendo  di  cantare  Dia,  il  Mondo,  P umanità;  d'aborrire 
le  regole  d' Aris  lo  li  le,  birro  e  carceriere  del  genio;  di 
non  volere  nllra  unità  che  l' idea  umanitaria,  di  cui 
ciascun  canto  sia  un  episodio,  e  riveste  l'eroe  princi- 
paie 

"  Con  un  maalo  di  lanpt  e      paure,  • 
e  lo  fa  palpitare 

n  Della  febbre  gentil  del  sentimenio.  ■> 

A  questi  deliri  invoco  a  piena  gola  l'antica  Arcadia, 
dove  fra  le  pecore  che  belavano  erano  pure  i  gentili 
pastori  che  divinamente  cantavano  ;  e  m' inchino  da- 
vanti air  arcade  Metastasio,  ed  al  Labindo  arcade  pur 
'esso  e  toscano  \  e  dimando  loro  per  carità  un  sorso  di 
poesia  che  sappia  di  Ialino  e  di  greco,  o  almeno-di  senso 
comune.  Ma  non  voglio  piti  cercarlo  da  loro:  io  lo  di- 
mando a'  giovani  nostri,  ne'  quali  non  manca  certo  l' in- 
gegno per  produrre  le  ottime  prose  ed  i  versi  ;  man- 
cano solo  quelli  studi  severi  che  t'  el<i  ulililarìa  ha 
banditi  e  quasi  spemi  fra  noi.  A  loro  mi  rivolgo  con 
tutta  l'anima  mìa,  e  quelli  studi  a  loro  raccomando: 
perchè  se  nell' avanzjimenlo  delle  scienze,  grandissimo 
al  leiDpo  noslro.  ò  assicurala  l;i  civiltìi  inaleriale,  per 
r  avanzaciiLTito  ileilc  k'ilert'  assicurasi  la  morale  gran- 
dezza d'un.'ì  nazit>n(>.  l''irf>nzf!  fu  erande  e  potente 
quando  nella  cliiesa  di  Santo  Slcfano  si  spiegava  la 
Commedia  di  llaiile.  in  Sanfa  Croce  gli  Cfizi  di  Cicero- 
ne, e  il  Celli  calzelUiio.  c  il  Palmieri  e  it  Grazini  spe- 
ziali, e  il  Davanzali  giovine  di  haiieii,  leggevano,  tra- 
ducevano,  comentavano  Ornern.  l'Ialone,  Virgilio  e 
Tacito,  e  nel  libro-maestro  della  bottega,  fra  le  partite 
e  i  conteggi,  appuntavano  sentenze  greche  e  latine. 
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Eredi  dì  qaeslì  grandi  uomiai,  deh  non  siamo  come  i 
Dobili  oadifti  al  basso,  che  sanno  vantare,  non  imitar 
la  munificenza  e  le  opere  egregie  de'  loro  avi.  Troppo, 
troppo  abbiamo  vantalo  noi  stessi  ed  i  nostri  ;  tempo  è 
<li  prepararsi  con  sludi  lunghi  e  pazienli  ad  opere  che 
giustifichino  quei  vanti  infelici  ;  tempo  è  che  1'  espe- 
rienza del  passato  ci  faccia  più  savi  per  l'avvenire,  per 
essere,  come  furono  ì  padri  nostri,  degni  eredi  e  custodi 
dell'  antica  sapienza  italiana. 
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•  Euna  tpl»d>  il  HM 

DI  T<itilt«)  >  Intht  itMftì  dlTOB 
L'Bon  Duu»n«,  «dgltannu  la  tou» 
Kob  rii  ulla  il  |ii«lds  t  il  nao  *t  Balla, 
Wtplnddè.  •  - 


L' epoca  piti  bella  della  letteratura  Ialina  non  fli 
ccrtcimeole  la  piti  felice  per  Roma  e  pel  mondo.  L' ul- 
time agitazioni  della  repubblica,  le  sanguinose  lotte  del 
triumvirato,  quando  Romani  contro  Romani  combatten- 
do, cercavano  non  come  la  patria  libera  conserverebbero, 
ma  in  quali  mani  la  riporrebbero  schiava,  avevan  riem- 
pito l' Italia  di  stragi,  di  confìsche  e  di  esigli.  Quella 
generosa  e  potente  aristocrazia  che  aveva  cacciati  i  re, 
migliorata  la  costituzione,  conservata  la  liberti)  fra  le 
tempeste  delle  fazioni,  avea  mandato  1'  ultima  respiro 
sui  campi  d' Ulica  e  di  Filippi.  Cicerone,  ultimo  sosteni- 
tore della  dignitii  del  senato,  scontò  pur  troppo  il  ma- 
gnanimo ardimento  delle  Filippiche.  Ottaviano,  che 
r  avea  carezzato  per  essere  innalzato  da  lui  all'  ambila 
potenza,  lo  abbandonò  al  pugnale  d'Antonio.  Il  grande 
oratore,  che  debole  si  era  dimostrato  verso  Cesare,  morì 
almeno  da  forte,  a  raggiunse  morendo  l'altezza  dì  Ca- 


'  Questo  sopra  Virgilio,  o  i  aegucnii  discorsi  sopra  Cicerone  Turono 
scritti  per  la  Bibtiotna  dei  Clanici  latini  con  contenti  iialiaai  ptr  uio  dtllt 
teuolt,  ohe  dt  TBTÌ  uni  al  stampa  In  Prato  dalla  tipografia  Aldina. 
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Ione  e  di  Brato,  i  piti  gran  cittadini  del  piti  gran  po- 
polo. Altre  vite  meno  illustri,  non  jnetio  per^  calde  di 
libertà,  troncava  la  proscrizione  crudelmente  operosa 
per  tutta  Italia.  Stanchezza  di  cmdellli,  non  ritorno  dì 
pietii  negli  efferati  triumviri,  faceva  cessare  le  stra^. 
Ne  succedeva  quello  sgomento  universale,  quel!'  aSan- 
nosa  quiete  cbe  gli  storiografi  imperiali  chiamarono 
pace.  Allora  sentimento  comune  fu  la  paura  ;  vìrttt  il 
silenzio;  sapienza  lodata  e  raccomandata  raccomodarsi 
ai  tem[H.  Eppure  in  tanto  abbassamento  morale  i  buoni 
scrittori  ad  un  tratto  si  sollevarono.  Veramente  natu- 
rale stato  dell'  uomo  è  il  dolore,  se  per  creare  le  cose 
eccellenti  abbisogna  di  quello  come  di  cote  a  cui  aguz- 
zare r  ìiigegnn.  K  dolorosi  a  chi  ben  riguarda  parranno, 
cane  quelli  d' Augusto,  i  celebrali  tempi  di  Leon  X.  e 
di  Luigi  XIV,  i  quali  ebber  fama  d' aver  creata  ooa 
splendida  lekteratora  :  iama  bella  e  .gloriosa  davvero, 
cbe  tutti  i  -potenti  vorr^)bero,  e  che  &eilmrate'00n9e- 
guirebbero,  se  le'  ricompense  e  gli  onori  che  danno,  va- 
lesse a  BAscitare  l' Ingegno  umano.  Ha  la  potmva 
d'un  uomo  a  tanto  non  si- distende.  Alessandro  il  Ma- 
cedone con  tutto  il  suo  entusiasmo  per  le  buone  lettere, 
c^e  ricompense  veramente  regie  verso  gli  uomini  del 
suo  tempo,  non  potè  far  risórgere  la  poesia  e  l' eloquenia 
tanto  fiorenti  in  Grecia  all' qwca  della  procellosa  ena 
liberta  :  ed  egli,  il  grandissimo  de'  mortali  e  per  rara 
felicità  d'  impero  invidiato;  ebbe  ad  invidiare  Omero  ad 
Achille.  Le  lettere  sono  tali  piante  che  non  abbisognano 
di  tali  aiuti  per  prosperare:  voglio  dire,  che  la- prote- 
zione non  le  fa  nascere,  come  la  persecuzione  non  le. 
soffoga.  Ben  le  pn&  far  deviare  dal  nobile  scopo,  e  farle 
strumento  dì  scoslumatezza  e  di  servitù.  Attribuiremo 
ai  perduti  costumi  del  tempo  l' eleganti  lascivie  di  Ti- 
bullo, di  Properzio  e  dì  Ovidio,  maggiore  d'amtndoe  in 
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corruzione  quanto  minore  in  eleganza  corretta:  ma 
Augusto  che  molto  li  carezzava,  e  di  quei  versi  si  com" 
piaceva  componendone  egli  pure  dei  lascivi,  ebbe  molt» 
parte  perchè  quel  male  continuasse  e  più  seitìpre  si  di- 
stendesse.' Le  pubbliche  letture  da  lui  frequentate  ed 
incoràggite,  in  apparenza  per  premiare  ed  animare,  in 
realtà  per  dominare  gli  scrillori,  dovean  non  poco  a 
questo  disordine  contribuire.  Orazio,  che  tutte  le  cose 
d' Augusto  lodò,  parla,  con  poco  onora  di  queste  letture 
pubbliche',  *  forse  perchè  lue^io  gli  piaceva  d'esser  mo- 
strato a  dito  "come  principe  della  liriea  per  le  vie,  *  che 
incensato  con  lodi  invereconde  dai  mediocri  "verse^ia- 
lori.  1  quali,  se  all'  esempio  dei  maggiori  poeti  dovevaoai 
conformare,  è  da  credere  che  avranno  con  perpetuo 
suono  celebrato  Foloe,  Glori,  Leucotoe  ed  altre  greebe 
venute  a  Roma  per  traffico  dì  bellezza;  o  levato  a  cielo 
ogni  fatto  d' Augusto  e  de'  suoi  favoriti,  la  questi  ar- 
gomenti eserciiavasi  la  poesia,  splendida  dì  uno  stile 
elegantissimo,  quale  desiderarono  i  tempi  successivi  e 
ben  di  rado  raggiunsero  :  ma  sola  eleganza  di  stile  non 
fa  poesia,  come  le  vaghe  forme  e  i'  elette  vesti  non 
l'anno  l' uomo.  Deli'  eloquenza  non  parlo:  ella  era  morta 
con  Cicerone.  Il  sacro  capo  appeso  ai  Rostri,  gloriosa 
sede  de'  suoi  trionfì,  diceva  quale  sarebbe  stata  in  se- 
guito la  sorte  di  libero  parlatore.  In  tanta  corruzione 

'  Aggiungasi  che  Augusto  permetteva  nelle  bibliotcctie  pubbliclic 
i'  uso  di  tutti  i  libri  più  osceni  i  le  meliache  di  Aristide,  te  Stbon- 
m  di  Entrio,  le  poesie  Itmlve  di  tOeum  e  di  Elehintide.  Wolokenaer, 
Vita  d' OnuiO,  tom.  U,  pag.  03. 

'         *  Filli  recita  flplqUD,ilil tinteli,  idqu  calciai. 

Uhi  alilili,  (onn»  qiniDilllnl.  tu  natio  qai 
BoiIrU  (un  racUM,  (Ut  aantqalfn  Itmuii 

BfKluTiI,  luad  lUim  iinunato.niBilutMUU, 
TfliupuB  DUI  fbiitHL  fliino  « 

Oiuio,  an.,  I,*. 

■Vedi  Orario,  <M,  IV,  3. 
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di  ooslumi  e  d'idee  sorsero  due  uomini  per  altezza 
d' ÌDgegno  maravìgliosi,  per  semplioità  di  costumi  e  per 
animo  veramente  romano  Angolari.  Parlo  di  Viifiìlio  e 
di  Tito  Livio,  nati  a  tempo  per  sorjHendeFO,  se  mi  è  le- 
cito di  cosi  dire,  gli  ultimi  tratti  nella  'fisonomia  del 
gran  popolo  moribondo,  ed  eternarne  nei  loro  switti 
l' immagine.  Se  veramente  Roma  ci  esalta  la  fantasia  e 
ci  desta  nel  cuore  afTelti  caldissimi  dopo  diciolto  secoli, 
ciò  avviene  principalmente  per  quei  due  gran  Lombar- 
di. Quando  Caligola  ne'  suoi  matti  furori  diceva  ohe 
avrebbe  voluto  spenger  la  memoria  di  Virgilio  e  di  Tito 
Livio,  era  tiranno  più  spaventoso  di  quando  voleva  che 
Roma  avesse  un  sol  capo  per  mozzarlo  d'un  colpo.  Ciò 
sarebbe  stato  affrettare  di  poco  tempo  la  morte  a  parec- 
chie migliaia  di  mortali  ;  ma  toglier  via  quegli  scrittori, 
sicché  piìi  non  fossero,  era  sperdere  il  tesoro  delle  me- 
morie, la  sanlitti  degli  esempi  e' l'efficace  influenza 
della  sapienza  antica  sulle  generazioni  future.  Quello 
che  Caligola  non  potè  fare,  lo  fece  in  parie  la  malignità 
del  tempo,  molto  togliendoci  delle  storie  del  Padovano  : 
ma  quello  che  ci  rimane  basta  per  misurare  la  sua 
grandezza,  o  Veramente,  dice  il  primo  de' moderni  sto- 
»  nei  italiani,'  la  sua  maravigliosa  eloquenza,  la  gra- 
»  vith  del  suo  discorso,  quella  lingua  e  quello  stile  così 
n  robusto  e  così  nervoso,  £!Ìunlo  a  qualche  complica- 
»  zione  di  parole,  onde  per  mano  non  vi  guida  come 
»  fanno  gli  scrii  lori  di  stile  piano  e  andante,  ma  per  in- 
"  tenderlo  bisogna  prima  pensare,  romano  il  fanno.  Ro- 
»  mano  più  ancora  il  rencioiio  le  sue  narrazioni  e  rifies- 
"  sioni,  che  tutte  spirano  1'  amor  di  Roma  altamente,  e 
)i  la  grandezza  della  romana  potenza  esaltano.  Pari  ve- 


'  Vedi  la  prefadone  di  Carla  Botta  alla  Slorìa  d' llulia  conUnuata 
da  quella  del  Ojicciacdini. 
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'>  nimetile  è  In  f^rnndczza  dello  storico  alla  grandezza 
j>  (leiriniperio;  e  non  vedo  fra  gli  storici  ài  tntti  i  tem- 
"  pi,  nini  di  tutto  lo  iiiizioni,  uomo  che,  come  Tito  Li- 
ji  vio  fu,  capace  fosso  o  stircbbo  di  pnriaro  un  cosi 
«  enorme  peso.  >on  so  se  m' inpiiniii.  ma  mi  pare  al 
»  certo  che  la  grandezza  stessa  di  Cicerone,  la  (|Ualo 
li  puro  un  cos\  immenso  spazio  comprende,  non  sia  da 
0  Uijuagliarsi  a  f|uella  del  padovano  Kcriltore.  So,  non 
»  ai  lempi  d'Augusto,  in  cui  il  non  voler  comandare  a 
»  se  medesimo  e  il  voler  comandare  a!>li  allri  avevan  giìi 
"  corrotti  i  romani  costumi,  ma  bensì  (.[uando  il  mode- 
)■  rare  i  proprii  affetti  in  prò  della  patria  era  ancora  in 
n  uso,  ed  ancora  il  nome  di  repubblica  suonava  allo  nei 
n  cuori,  fosse  nato,  ecli  avrebbe  jirodotlo  in  Roma  quei 
Il  miracoli  che  colla  sua,  sonora  voce  produsse  Tirieo 
»  in  Grecia  ;  un  rivo  di  salute  avrebbe  mandato  la 
1)  Brenta  al  Tevere.  »  Fin  dall'introduzione  dell'isto- 
ria  vedi  TÌIo  Livio  noiato  del  presente  e  sfiduciato 
del  futuro,  Roma,  giunta  al  massimo  ilclla  polenza. 
era  di  tjiìi  aOalicala  dalia  medesima  sua  crandezza;  lo 
islituzioni  de"  padri  andavano  precipitando;  il  male  ora 
lauto  addentrato,  che  oramai  la  repubblica  non  poteva 
più  sopportare  nè  il  male  medesimo,  uè  i  riniedii.'  Pom- 
peiano per  massima,  e  come  tale  noto  pur  anche  ad 
Augusto  che  piacevolmente  lo  proverbiava,'  vide  il 
imon  Livio  nella  morte  di  ([uel  partilo  la  morte  della 
repubblica.  Virgilio,  al  contrario,  parlecipaiulo  fino  dai 
primi  anni  all'enUisiasmo  che  Cesare  avea  destalo  nelle 
Provincie  colle  sue  vittorie,  e  colle  lusinghiere  promesse 
di  soltrarie  al  giogo  del  pulrizialo  estendendo  i  dlrilti 
della  romana  cittadinanza,  si  era  tutlo  messo  nel  par- 


'  Livio,  Hill.,  in  pnet. 
'Twlto,  ^Bii.,  IV,  3i. 
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tito  di  quel  potente,  e  verteva  nelln  vittoria  di  lui  la 
vitlorìa  del  popolo.  E  quesle  speranze  popolari  non  si 
suscitarono  anche  ai  tempi  di  Catilina?  11  quale  forse 
non  fu  cittadino  tanto  perduto  quanto  ce  lo  rappresenta 
Sallustio,  indotto  a  scriver  male  di  lui  per  purgar  sè 
dall'  avere  (come  dicono}  partecipato  con  Cesare  e  con 
Crasso  a  quella  rivolta  :  nè  poteva  quel  fazioso  trovare 
tanto  favore  in  Italia  e  fuori,'  se  avesse  pensato  solo  a 
privale  vendette  e  ad  arricchir  sè  ed  i  suoi  colle  spoglie 
di  molti.  Fatto  sla^  che  per  le  provincie  ardentemente  si 
bramavano  cose  nuove  :  pesava  a  lutti,  specialmente 
agi' llaliani,  che  Berna  fosse  non  capitale,  ma  tiranna 
delie  altre  citlJi  :  volevasi  una  riforma  nella  costituzio- 
ne, che  mottesKC  più  cguaiith  neile  classi  dei  cittadini, 
(tesare,  che  ben  conoscea  questi  umori,  ne  seppe  da 
£;ran  politico  profittare:  lusincò  con  promesse,  comprò 
coli  oro:  ([uando  s;li  parve  d  esser  sicuro  assai  dell'amor 
dei  soldati,  la  ruppe  con  Roma,  e  a  nome  della  ragione 
e.  se  più  VUOI,  della  libcrla.  oppros.^e  la  patria.  Conser- 
vando le  fornuì  repubblicane  che  euh  diceva  dì  voler 
inenho  ordinnru.  i;  vinncn{la  i  suoi  oppositori,  più  che 
col  ferro,  coi  bniiolicii.  vnlrv;i  iiuliirrc  nfdi  animi  l'opi- 
nione che  il  piiNTi'  (l  un  snio  lusso  la  più  ferma  gua- 
rentitila della  feicurez/a  di  liilli.  Il  pucnaie  di  Bruto  di- 
mostro che  tulli  non  si  possono  ad  un  tratto  domare  : 
virlu  intcmpesliva,  ed  anche  dannosa  secondo  alcuni, 
avvezzi  a  misurare  le  azioni  umane  dalia  fortuna.  Vir- 
gilio pianse  la  morie  di  Lesare  per  cui  si  troncava,  sr- 
condo  lui,  tanta  speranza  di  miglioramento  sociale  : 
pianse  più  amaramente  le  guerre  civili  che  ne  scoppia- 
rono più  feroci,  e  alla  Insta  età  non  vide  poi  migtior 
bene  a  desiderare  chela  conservaiione  dOttaviano;*  il 


'  Vfdi  SalluElio,  Cali!.,  cap.  27,  !)0,  37.  ■  Giort.,  I,  r,  500. 
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quale,  prraidendo  il  nome  di  Gesarej  pnHnetteva  di  rior- 
dinare la  repubblica,  rialzare  la  dignilb  del  popolo  e 
del  senato,  e  colla  moderazione  del  prìncipe  foi^a  dì 
ffh  dimenticare  la  crudelth  del  Irìumviro.  Ottaviano 
spinse  questo  studio  a  segno  di  abolire  gli  atti  del 
triornvirato,  lodare  a  gran  voce  i  maguanimi  clie  mo- 
rirono per,lu  liberti),  ricusare  qualunque  tìtolo  lo 
oenuasse  dominatore  piuttosto  ohe  padre  e  protettore 
del  popolo,  far  sentire  ogni  giorno  che  egli  esercitava  il 
potere  esecutivo  mentre  che  il  senato  aveva  tutto  il  le- . 
gislativo,  e  che  ciò  avrebbe  fatto  finché  non  tosata  qufltì 
gli  umori  agitati  per  le  guerre  civili,  ma  che  avrebbe 
deposto  anche  questo  per  ritornare  nella  vita  privata. 
Questi  accorgimenti  politici  erano  facilissimi  a  penetrarsi 
da  quelli  venuti  poi;  i  quali  giudicarono  Augusto  ed  il 
suo  sistema  in  tutta  Im  sua  lunga  vita,  meglio  dichia- 
rato si^i  ultimi  anni  r]uando  si  parlava  dnarameute 
d' un  successore  alia  potenza  imperiale.  Ha  a  molti  che 
vissero  .n«  primi  auni  di  queir  impwo,  e  specialmente 
a  Virilio,  ohe  morì  IrenV  anni  prima  d' Augusto,  po- 
teva quella  condotta  sembrare  fino  ad  un  certo  punto 
sincera,  e  pascere  quelle  ridenti  illuùooi  di  pib  lieto 
avvenire,  alle  quali  facilmente  si  abbandonano  le  anime 
più  seusitive  e  fantasiose.  Virgilio  non  aveva  mente 
politica  come  Tito  Livio,  quindi  non  seppe  giudicare  ì 
suoi  tempi,  nè  penetrare  nelle  tenebrose  ambagi  di 
un'  astuta  politica  e  prevederne  le  conseguenze.  Unico 
male  veramente  deplorabile  per  lui  fu  la  guerra  civile, 
nella  quale  a\'ea  tanto  sofferto,  e  tanti  piii  avea  veduto 
soffrire;  unico  e  piii  desiderabil  bene  la  pace,  per  la 
quale  il  popolo  si  riavesse  da  tanti  mali  ed  a  cose  mi- 
gliori s'incamminasse.  Questo  doppio  pensiero  si  scorge 
continuo  ne' suoi  poemi:  ma  sìa  che  i  dolcissimi  versi 
ti  suonino  all'orecchio  maravigliato  come  una  mesta 
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elegìa,  o  come  l'inno  della  spcranz.-!,  sempre  ^fMimcmo 
il  svio  entu^smo  per  la  grandezza  della  tifata  gente 
dominatrice  dei  mondo.  Egli  canta  l' impero  etemo  non 
iiasato  sopra  Cesare  e  la  ramiglia  di  luì,  ma  sopra  l'im- 
mobìl  sa^  del  Campidoglio.  Chi  lo  considerò  come  can- 
tore dell'  assoluta  potenza,  attribuì  a  Vii^lto  nii  senti- 
mento politica  che  non  'hhhe.  Nutrito  di  idee  romane, 
parla  di  popolo  e  di  senato  come  depontarìo  poteare 
le^lativo  e  d'<^ni  sovranitkiJ  e  perfino  la  monarchia 
di  Didohe  è  foggiata  a  qnella  coBtiiarioae  colla  quale  si 
resse  Boma  sotto  i  re,  e  che  i  moderni  appaiarono  mo- 
narchia democratica.*  Quabdo  ayesse  creduta  la  po- 
tenza d'Aognsto  talmente  costituita  da  coatinuarsi  e 
transfondern  in  altri,  avreUw  ^li  trascuralo  d' accen- 
narlo lodando  quel  Marcsiio*  che  dicimo  i  biografi  fosse 
destinato  da  Augusto  a  soccessore  dell'  imperiale  po- 
tenza ?  Eppure  Virgilio  non  dh  minimo  accenno  di  ciò, 
ed  esalta  nel  giovine  solamente  la  virtli  militare  di  che 
avea  dato  buon  saggio,  e  che  lo  poteva  render  utile 
alla  sua  patria.  E  virttt  militari  e  spedizioni  soltanto 
celebra  pure  d' Augusto;  *  né  io  trovo  luogo  ne'  suoi 
poemi  dove  s' accenni  al  suo  potere  monarcbioo.  È  ben 
vero  che  Augusto  deificò  :  nè  Io  vorrò  scusare  dicendo 
che  questa  fu  adulazione  piti  presto  del  senato  che  sua. 
Osserverò  solo,  che  era  costume  anche  della  libera  Gre- 
cia di  celebrare  come  nume  chi  per  forza*  di  braccio  e' 
d'ingegno  si  sollevava  sopra  i  mutali;  ed  anche  alla 
nostra  etìi  nessuno  rìmjHvverò  al  pennello  d' Appani 
l' apoteosi  del  piti  gran  capitano  dei  tempi  modani.  Del 


'  j;n.,  VI,  V.  Sol.  ■■  1  fi  IV. 

'  Ai".,  VI  il,  fine. 

'  Toccavo  al  disertore  di  Filippi  ili  farno  sulioilorare  la  regln  po- 
Icnzii  (Ornilo,  Od.,  1,  !![),  e  dargli  per  primo  il  titolo  di  MaeslS  (Ora- 
zio, Epitl.,  II,  1  ). 
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resto,  i  beneSdi  ricevuti  da  Augusto  lo  lecer  grato  per 
tutta  la  vita  a  quel  poteatc,  ma  non  servilmenLc  de- 
voto, e  le  sue  lodi  sono,  rispetto  a  quelle  date  dagli 
altri  poeti,  moderalìsnme.  Queste  poche  cose  ho  voluto 
premettere  per  purgare  Viglio  ctella  taccia  di  adula- 
tore che  gli  vieu  data,  riserbaodomi  a  parlarne  più  di- 
stesameuta  in  quest'esame  della  vita  e  dell'opere  di 
quel  divino. 

Pochi  soao  gli  scrittori  che  abbiano  parlalo  tanto 
parcameote  dì  sè  nell'  opere  loro,  quanto  Virgilio.  Ciò 
deven  attribuire  all'indole  de'sul^ttì  da  lui  trattati, 
e  alla  sua  naturale  modestia.  Ma  pochissimi  altresì  vi 
hanno  saputo  dal  primo  ali'  ultimo  verso  dipinger  se 
stessi  ctìa  e^al  candore,  ed  esporvi  tutte  le  abitudini 
della  vita.  Nella  Buccolica  facilmente  trovi  espressa  la 
giovinezza,  colla  reminiscenza  delle  sue  gioie  innocenti 
e  delle  soircrlo  sventure:  nella  Georgica  tróvi  l'etè  più 
matura  \  quindi  sludì  più  sodi  e  rivolti,  più  che  al  di- 
letto, ad  una  pratica  utilità  :  nelV  Eneida  riconosci 
l' uomo  provetto,  che  avendo  allargato  le  sue  idee  sulla 
storia  dell'umanità,  non  più  si  contenta  di  ritrarre -in 
un  libro  una  sola  condizione  di  vita,  coam  ntAS  Egloghe 
c  nelle  Georgiche,  ma  tutte  comprendendole  in  un  gran 
quadro,  insegna  alla  più  grande -delle  nazioni  la  sua 
orìgine,  il  suo  avanzamento,  e  gli  alti  destini  a  cui  i 
numi  ancor  la  riserbano.  Cresciuto  all'  aura  aperta  dei 
mantovani  campi,  lungi  dai  rumori  politici,  il  suo  genio 
s' ispirò  sotto  il  raggio  di  quel  purissimo  cielo  a  cantare 
i  campi,  le  selve  ed  il  patrio  fiume,  togliendo  a  modello 
de'  suoi  canti  Teocrito.'  Ma  quantunque  in  sè  potentis- 
àmo  sentisse  l' ingegno  per  diventar  poeta,  non  volle 
per  altro  abbandonarvisi  prima  d'aver  niitrìta  la  mente 


'  Ed.  6. 

AlClMBLI.  —  s. 


19 


118  TIMILIO  B  LB  SCB  OPBBC. 

di  tmoilie  dottrioe,  sensa  le  quali  il  verso  siuKia  e  noii 
crea.  Nelle  feste  campeslri  e  nelle  veglie  dei  pasfavi 
avea  s\  caatalo  ia  tal  guisa  da  farsi  gridare  a  ^eno 
coro  poeta  ;  ma  egli,  conte  il  suo  Licida,'  a  quelle  Iodi 
non  s' acquetava.  Troppo  alto  ooaoetto  era  formato 
della  poesìa  ;  e  noo  (radeva  percib  che  il  solo  genio  ba- 
stasse ad  ottenere  durevol  {damo  dalle  gènlj.  Avendo 
va  padre  bastantemente  agiato  dei  beni  della  fwtima, 
e,  per  quel  ohe  pare,  molto  solleoito  della  sua  ecUica' 
uone,  potfe  per  gli  studi  andare  a  Creauioa  «  a  Milano, 
ove  dioesi  prendesse  la  tc^  virile  nel  giorno  medesima 
ohe'  moriva  Lucrezia  ;  quaà  le  Muse  fìn,  da  qiiell'  oca  lo 
destinassero  erede  di  tanto  ingegno.*  A  N^K  piti  s'.  in- 
ternò nello  studio  delle  greche  lettere,  msravi^iosi^ 
mente  ^Iettando»  degli  scritLorì  di  quella  oasioae,cbe 
in  s^ito  seppe  con  tanta  Xelioìtà  imitare  ed  aBohe  sa- 
perare  In  gran  parte.  Diede  opera  noli' istesso  tempo 
alla  filosofia,  e  perfìoo  alla  medicina  e  alle  n»teniati(^, 
nè  pensò  ohe  tanta  gravità  di  dottilioa  impedisse  il 
volo  all'  Ingegno  :  '  ohè  anzi,  tanto  nelle  soi^e  s' tp- 
IHvfoodA  da  esser  chiamato  il  dottissimo  dai. poeti.  Ed 
invero  Epicuro,  Klagora,  Platone  ed  altri  sapienti  rivi* 
vono  qua  e  lò  nelle  opere  sue  :  oessuim  meglio  dì  Ini 
fece  veduto  qnanto  la  po^  ai  ^ovi  della  filosofia  ra- 
zionale, della  morale,  e  di  ogni  altra  arto  gentile,  per 
a^ungere  all'  alto  suo  soc^  di  ammaestrar  gli  uqtuini 


'  Ed.  9,  y.  3ì. 

=  Vedi  Lo  lieaii,  ¥ila  di  Firgilio. 

'  Hanno  detto  tdluni,  che  Foscolo  soreLbo  miglior  poeta  se  (tosse 
meno  dotto,  c  che  i  suoi  .Sepn.'cn"  sctiloiio  tro]ipo  di  antica  erudiaone. 
Rene  sra,  esclameremo  ironir^menlc  r-jii  G.  11,  ^]C^.■olini:  anche  Co- 
tallo  e  Virgilio  funino  Iroiipo  iloiti  per  o-,^i'r  imeti  :  ora  da  questo 

parte  non  v'è  da  temere.  (Vedi  1  i)lii.l[,in.>ru'  dillii  l'arcliB  di  Mlchal- 
angiolo,  nella  Oatleria  di'  Pilli  miovamenle  diaegnola  e  illuslrala,  clie  11 
Bardi  cai cograto  pubblicò  in  Firenze.] 
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dilettando.  Quando  i  versi  sono  ripieni  di  questa  sa- 
pienza con  fino  giudizio  dislribuita,  allora,  meglio  che 
i  ragionamenti  dei  filosofi,  ci  ammaeslrano  intorno  al 
bene  da  farsi,  intorno  ai  male  da  fuggirsi  ;  '  perocché  i 
fdosofi  parlano  all'intelletto,  i  poe^i  all'immaginativa 
ed  al  cuore.  Veramente  pv.r  Virgilio  si  compie  il  voto  di 
Platone,  che  la  sapien/a  sfolgoreggi  davanti  ai  nostri 
occhi  in  sua  divina  bellezza  e  desti  maraviglioso  amore 
di  sè.^  E  meglio  di  tutti  sei  vide  Dante  Alighieri,  che 
J'  umana  sapienza  volle  in  Virgilio  simboleggiala,  e  Vir- 
gilio chiamò  suo  duca,  signore  e  maestro,  ed  il  savio 
gentil  che  (ulto  seppe. ^ 

Quando  gli  parve  di  potersi  dare  all'arte  diilìcile 
dello  scrivere,  voleva  lenlare  l'epico  canto  e  celebrare, 
ad  imitazione  d'Omero,  i  re  e  le  battaglici  ma  .\pollo 
soavemente  prendendolo  per  l' orecchio,  '  gli  sussurrò 
che  meglio  era  per  lui  lo  scegliere  argomento  più  lenuc, 
e  cantare  i  pastori  e  gli  armenti.  A  ciò  richiamavalo  l'in- 
dole sua  soave,  la  vita  Iramiuillamente  menala  nei  pa- 
terni camj)!.  e  l'ammirazione  pel  siracusano  cantore,  i 
cui  versi  dolcissimi  più  fortemente  gustava  percor- 
rendo i  liinulii  iiicanlevoli  ila  lui  cantati,  ed  ispirandosi 
a  quello  ridenti  favole  greche  le  quah  avrh  sentile  nar- 
rare dai  pastori  medesimi  nell'armoniosa  favella  di 
Grecia.  Quantumiue  però  ad  ugni  |iagina  dell'  l'.rihrjhe 
sentasi  (piesta  imitazione  di  Tencrito,  pare  a  me  che 
vari  tratti  si  sollevino  mollo  sopra  un  imitazione  ele- 
gante, ed  abbiano  il  fresco  colorito  di  una  originale  bel- 


'  Coel  Orazio  dice  d' Omero,  Epist.,  1,  2. 
'  Vedi  Cicerone,  rf«  Off.,  I,  3. 

'  Il  più  gr.indo  omaggio  che  sio  Sisto  reso  nlla  potenza  delle  let- 
tere latine,  conservala  fra  lutto  le  alterazioni  del  peoaiero  amane,  è  il 
suggello  che  il  genio  di  Virgilio  ha  impresso  sul  gente  di  Dante.  Ville- 
meln,  Tablenu  liu  liècte  XVIII,  Ltpia  I. 

'  Ed.  fi,  V.  a. 


IM  vjnniLio  e  le  eie  opere. 

Ipzza.  Questo  accade  quando  ci  descrive  la  sua  riposala 
vita  campestre  neli'etìi  prima,  gli  alterni  cauli,  i  con- 
solali amori,  le  gioie  tranquille  :  quando  ricorda  come 
fra  i  noli  fiumi,  il  Mincio  ed  il  Po,  all'  ombra  più  con- 
serta d'un  faggio,  insegnasse  alle  selve  ripetere  un 
caro  nome,'  mentre  le  colombe  sull'aereo  olmo  non  ces- 
siivan  di  gemere  soavemente:  come  sulla  riva  del  Min- 
cio, cinta  di  verdi  canne,  aspettasse  i  vitelli  ad  abbeve- 
rarsi, e  si  deliziasse  intanto  dello  sciame  dell'  api  che 
intorno  alla  sacra  querce  ronzavano:'  come  vispe 
pastorelle  amorosamente  seco  scherzassero,  ed  una  di 
quelle  colpendolo  d'un  pomo  fuggisse  ai  salci,  ma  prima 
bramasse  d'  esser  veduta- 

A  mantenere  il  tranquillo  stalo  che  io  questi  versi 
i>  descritto,  molto  contribuiva  Asinio  Pollione,  capitano 
rinomatissimo  di  C|uci  tempi,  e  letterato  dei  primi,  al 
quale  era  stalo  confidato  in  cjuell' anno  712  il  governo 
delle  Venezie.  Celebrando  il  poeta  la  felicilti  dei  pastori 
in  quella  provincia,  loda  indireltamente  la  saviezza  del 
capitano  :  il  quale,  in  mezzo  alle  guerre  che  ardevano  di 
i[uei  tempi,  concedeva  loro  ozii  s\  lieti,  dei  pastorali 
canti  si  dilettava  ablienciiÈ  rozzi  ed  incolti,  e  bellissimi 
versi  pur  componeva.  '  Quando  gli  pervenne  all' orec- 
chio il  rumore  della  guerra  di  Filippi,  dava  sfogo  all'ani- 
ma afflitta  da  quelic  stragi  cittadine,  piangendo  ancora 
la  cruda  morte  di  Cesare,  dalla  quale  ripeteva  tutti 
quei  mali.  Velando  lui  sotto  il  nome  di  Dafni,  se  stesso 
scilo  quel  di  Mena  Ica,  univa  i  suoi  lamenti  a  quelli  della 
patria  figurata,  secondo  Voss,  in  ([uella  madre  clic  alv 
braccia  il  mono  figliuolo,  e  dolorosamente  piangendo 
chiama  crudeli  i  numi  e  le  stelle.*  £  chi  di  lui  più  de- 


>  £cl.  1. 
■  Eel.  .1. 


■  ficl.  7. 
'  Eel.  5. 
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gQo  d' esser  coiii]naDto?  1q  quella  guisa  che  vivendo 
fa  decoro  delle  selve  e  dei  pastori,  così  morendo  fu 
amaro  cordoglio  dì  tutti  :  non  piii  cultura  dei  campi  o 
sollecitudine  d' armenti  :  Pale  ed  Apollo  fuggirono  dal 
suolo  infelice  :  canne  e  loglio  si  vedono  dove  rìgoglicsa 
si  alzava  Ta  mésse  :  ogni  speranza  di  pace,  morendo  Ge- 
sare,-si dileguò:  i  rastrì  e  le  stive  sì  volsero  in  brandi, 
e  quei  brandì  piti  che  mai  s'impugnarono  da  romane 
destre  contro  romani  petti.  Ricordava  dipoi  con  lungo 
sospiro-  come  avesse  conosciuto  Cesare,  e  come  fosse 
stato  amato  da  lui;  ed  a  conforto  del  grave  dolore,  Im 
sollevava  sopra  le  stelle,  e  come  nuovo  nome  ag^^nnto 
all'  Olimpo  lo  celebrava. 

Dopo  la  faaltagtia  di  Filippi,  nella  quale  i  Gesarìani 
riportarono  la  vittoria,  ì  veterani  sì  lamentavano  che 
non  fosser  loro  date  le.paghe  tante  volte  promesse. 
L' erario  per  le  apese  della  guerra  era  esausto  ;  non 
v'  era  modo  di  ricavar  danaro  dalle  proviucie  ridotte 
dai  tristi  tempi  a  miseria.  Pensarono  i  triumviri  di  pa- 
gare r  veteram  in  terrea  e  cod  fu  fatto.  Oltavianodistri- 
bu)  a'  suoi  la  provincia  cromonese  :  non  sì  guardò  che 
neila  gnerro  contro  Annibale  questa  provincia  aveva 
generosamente  soccorsola  repubblica  d'uomini  e  di  da- 
naro :  si  tolse  a  pretesto  dell'  invasione,  aver  lei  segui- 
tato le  parti  di  Cassio  e  dì  Bruto;  e  siccome  quei  ter^ 
reni  non  bastavano  all'  avida  soldatesca,  vi  se  ne  ag- 
giunse buona  parte  dei  mantovani.  Così  a  Mantova 
toccò  quel  flagello  per  non  allra  cagione  che  d'  essere 
vicina  tro]^  a  Cremona.'  1  soldini  carrevano  sul  po- 
veri campì  e  ne  caciùavano  i  pacifici  possessori  gridan- 
do; questi  campi  son  nostri  ;  andatevene  quinci,  o  vec- 
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chi  eolouL'  Ed  ì  veedii  coIqiiì,  laEciaiida  ai  predatoti 
tntte  ìe  cose  bro,  aiidaT«d  ramio^  pel  mondo  a  cer- 
car d'un  asilo.  Vii^lìo,  avvolto  nella  oomnné  disgraela, 
dovè  sgombrare  dal  sua  poderetto;  e  8&  non  era  l' ami- 
oizia  di  Asiiiio  Poilione  che  gli  dimoatrasBB'  una  via  di 
scampo,  il  principe  dei  poeti  latini  sarefalie  stata  ridotto 
all'  estreme  Decessili.  Quel  buon  patrono  l'ìadiriszi»  a 
Mecenate,  fio  da  quel  tempo  potentissino  sol  onora  d^t- 
tavìano,  ed  anuderimo  ddlelettece  e  dei  letterati:  S 
quale  accoltolo  nella  sna  bnona  grazia^  Io  presenti  al 
triumviro,  e  tanto'  caldamettbB  si  adoperò,  che  1'  avito 
pod^  gli  fa  tosto  restitnito.  Fu  questa  la  prima  occa- 
sione, se  deve  credersi  ai  piti,  che  ebbe  Virgilio  di  ve- 
der Roma,  àn  d'allora  tanto  magnifioa  da  destare  ma- 
raviglia ÌD  qualunque  non  avesse  veduto,  eono©  aeea- 
deva  a  hù,  se  non  tàilb  di  [Krovincia.*  Vide  da  vidno 
qnel  potante  da  cui  qperava  efifettoali  i  grandi  pn^ti 
di  Cesare.  Certo  che  queU'  ultimo  jCatto  non  dava  a  spe- 
rare gran  eosa:  ma  poteva^i  aandirare  ctdpa  comune 
cogli  altri  oolle^,  dora  necessità  dù  tadti»,  trista  eon- 
seguenza  delle  guerre  mvjli  ;  *  mentre  la  restitnuone 
de'  suoi  eampi  veuvagli  laóa  da  Ini  sdo.  BictHxbiva 
con  anùno  grato  le  pau^  medesime  da  lui  proferite,  che 
promettevano  il  medesimo  bei^tùo  anche  agli  altri.* 
Ottaviano  era  molto  ionanzi  nelle  arti  di  regno,  qpan- 
lunque  dimostrasse  di  averne  l' animo  alieno  :  voglio 
dire,  che  aveva  cOgU  atti  eruddi  le  doici  parole  e  le 
larghe  promesse,  sapeva  0d  d' allora  torcer  contro  i  col- 


•  Ed.  9,  ». 

<  Ed.  t.  —  Roma  addiTenne  [db  bella  aoOù  rimpero  Aagiuto, 
che  si  vantò  giustunenle  di  ararla  trovata  dJ  Urrà  eatta  e  di  lasciarlei 

di  manno.  Vedi  SreUiDio  in  Aug. 
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leghi  ed  i  suballerai  le  colpe,  ascrivere  a  sè  i  beneficii". 
E  di  <|uesli  benefìoii  appunto  gli  rende  grazie  Virgilio 
e  lo  chiama  suo  sostegno,  suo  nume,  al  quale  ofTrirh  sa- 
criGcii  ogni  aimo  per  averlo  restiluilo  ai  dolci  ozii  cam- 
pestri :  ma  nell'istesso  tempo  descrive  il  deplorabile 
slato  degt' infelici  coloni,  costretti  ad  errare  o  nell'AfTri- 
oa,  o  nella  Scizia,  o  nell'estrema  Brìtanuia;  'e  pérora 
dì  tal  guisa  la  loro  causa:  U  quadro  della  soldatesca  in- 
vasìoDe,  che  tratteggia  con  peunello  delicato  insieme  e 
robusto,  fa  prova  della  seosibilìtè  del  poeta  non  meno 
die  del  suo  nobile  daralfePe,  tanto  più  degno  d' ammi- 
razione quando  sì  oonEnderì  che  egli  scriveva  sotto  la 
spada  dei  vincilori.  Lungi  però  dall'  ottenere  che  il  be* 
neficio  conseguilo  per  sè  fosse  esleso  a  quelli  dì 
provincia,  poco  mancò  che  non  gli  tornasse  vano  del 
tnlto  :  perocché  rìtomato  al  suo  poderetto,  incontrò  una 
Sera  resistenza  nel  nuovo  possessore,  on  certo  Aiio 
centurione,  il  quale  avendo  per  nulla  ìl  decreto  d' Ot- 
taviano, gli  si  scagliò  contro  ferocemente  e  lo  costrinse 
e  precipilarsi  nel  Mincio  per  salvare  a  nuoto  la  vita. 
Ed  ecco  il  poctu,  nuovamente  spogliato  d'ogni  suo 
avere  e  minacciata  nella  persona,  mettersi  sulla  via  di 
Roma  a  chiedere  da'  suoi  patroni  giustizia.  In  questo 
vìagf^o  credési  che  componesse  l'egloga  nona,  ove  trovasi 
accpunata  questa  seconda  sventura.  Certo  disordine 
che  vi  si  scorge,  ci  è  prova  della  confusione  della  sua 
mente  in  quella  disgraziata  occasione;  e  lungi  da  essere 
un  difetto,  sembra  che  le  aggiunga  nuova  vaghezza. 
L'egloga  è  composta  di  frammenti  d'altri  versi,  come 
ne  pare,  nei  quali  ricordansi  tempi  piti  lieti,  i  cantati 
amorì  d' Àmarillide  e  di  Galatea,  e  le  delizie  della  terra 
e  del  mare  :  strano-  contrasto  colla  miseria  presente  ! 
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S'accenna  come  quei  canti  e  molti  altri,  dei  qnali  avea 
fiorita  la  fantana  nei  ^oroi  felici,  adesso  gli  si  anda- 
vano cancellando  dalla  mente;  Gicchè,  dimenticate  le  pa- 
role, appena  si  risovveniva  dell'arie.'  E  cbe  avrebbe 
dovalo  oranuii  ciinlare?  1  versi,  fosser  pur  dold  quanto 
quelli  d'  Apollo,  avean  potere  coobro  la  militare  Houiza 
quanto  le  colombe  contro  le  aquile  predatrici.- Vana  era 
dunque  la  voce  sparsa,  cbe  avesse  m  grazia  dei 
versi  mantenuti  ì  suoi  campì.*  Questi  erano  acuii  rim- 
proveri ad  Ottaviano  e  a  Mecenate,  cbe  si  spacdavano 
protettori  delle  muse,  e  degli  spirili  piii  culti  det  tempo 
si  ciroondavano.  11  poeta,  accolto  ancbe  questa  seconda 
volta  con  grandissima  benevolenza,  riebbe  tutto  quello 
aveva  perduto-,  ed,  invitato  dalla  cortesia  dei  patroni, 
fermò  la  sua  stanza  in  Roma,  dove  gli  sì  offeriva  mag- 
giore  opportuoitti  pel  compoire  le  opere  sue.  Le  liete 
brigate  degli  amici  nelle  case  dì  Mecenate,  le  dotte  con- 
versazioni con  Orazio,  con  Vano,  con  Gallo  e  con  altri 
dottissimi  ed  elegantissimi  spiriti,  le  cene,  i  passatempi 
della  ^ande  citt^  gli  fecero  dimenlioare  per  poco  le 
passate  disgrazie.  Se  lieto  gli  pareva  il  presente,  più 
lieto  nella  benevola  immaginazione,  si  rappresentava  it 
futuro.  In  questa  speranza  lo  veniva  a  confermare  .an- 
cbe la  pace,  di  quel  tempo  conchiusa  a  Brìndisi  fra  Ot- 
taviano ed  Antonio  per  opera  di  Pollione  e  di  Mecenate, 
ambedue  timorosi  cbe  per  la  rottura  di  quella  non  ve- 
nissero più  crudeli  cbe  mai  a  riaccendersi  le  guerre  ci- 
vili. In  questa  occasione  compose  ed  a  Pollione  dedicò 
quel  misterioso  canto,  nel  quale  si  presagisce  il  vicino 
nascimento  d'un  fanciullo  divino  che  discendendo  dal 
cielo  rinnoverebbe  il  mondo,  incamminerebbe  il  secolo 


'  Ed.  9,  V.  «. 
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ringiovanito  per  alire  vie,  e  le  tracce  dell'  antiche  colpe 
cancellerebbe.  '  A  chi  potean  convenire,  dice  il  Cantù,* 
presagi  t^nto  superbi?  Non  ad  un  figlio  di  PolUone  go- 
vernatore d'una  provincia:  non  a  Marcello,  delqualees- 
sendo  gravida  Ottavia  sorella  d'Ottaviano,  andava  sposa 
d' Antonio  nel  giorno  della  pace  di  Brìndisi  ;  perchè  non 
essendo  germe  del  triumviro  ma  del  primo  marito  di 
lei,  nulla  avea  che  vedere  col  futuro  pacificatore  del 
mondo  :  non  al  figlio  che  poteva  nascere  dalle  nozze 
d'Ottaviano  e  Scrìbonia,  conchiuse  in  queir  anno  istes- 
30  ;  perchè  Ottaviano  avea  spartito  allora  le  provincia 
coi  due  coll^hi,  nè  polca  immaginare  non  che  promet- 
tere a  quel  figlio  la  successione  all'itapero.  Non  tro- 
vandosi un  fanciullo  al  quale  questi  presagi  à  conve- 
nissero, fu  pensato  che  il  poeta  alludesse  non  pih  a  ua 
individuo,  ma  ad  un'intiera  generazione  migliore,  che 
nella  sua  benevola  fantasia  sperava  ancor  di  vedere;  o, 
se  pure  ad  un  individuo  si  dovesse  tornare,  si  ricorresse 
all'  antica  supposizione  d' alcuni  eruditi  che  videro  in 
quel  fanciullo  annunziato  il  Cristo.  Virgilio  certo  non 
era  profeta  ;  ma  parla  a  nome  della  Sibilla  cumea,  1  di 
cui  vaticinii  sono  pure  citati  dagli  scrittori  ecclesiastici. 
La  tradizione  d' un  vicino  redentore  era  diffasa  per 
tutto  l' oriente  :  poteva  egli  benis^mo  averla  udita  da 
qualche  Ebreo  d'Alessandria,  e  trasfusa  in  an  canto 
come  simbolo  di  quella  felicitb  che  sì  compiaceva  di  ve- 
dere nel  futuro.  È  ben  vero  che  le  religiose  credenze 
degli  Ebrei,  tanto  diverse  dalle  pagane,  potevan  sem- 
brar ridicole  ai  Romani,  e  far  passare  gli  Ebrei  per  su- 
perstiziosi e  da  poco  :  ma  se  tali  sembravano  ad  Orazio  ' 


'  Ed.  i. 

'  Vedi  Star.  uMv.,  tom.  11. 
■  Vedi  Sai.,  I,  5,  ».  100. 
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die  dì  tntlo  ridevBSi,  non  cosi  poteva  giudicarae  Vir- 
gilio, antitia  senslliìle  e  medìtaboada  che,  sollevandoii 
sapra  i  seaA  in  tm  ordine  d' idee  superiori  agli  nomini 
del  SDD  tempo,  il  primo  accennò  s  quella  poesia  maleD- 
oontcamente  afflattuosa  àie  meglio  sepper  ritraire  col 
puro  seatìmeoto  del  crislianesinio  l' Alighieri  e  il  Pe- 
trarca. La  poca  reverenca  òhe  mostra^  in  alcuni  tnAti 
per  gli  Dei  del  suo  tempo,*  piii  die  dalla  comune  ìnia«- 
dulìtd,  poteva  in  lui  derivare  dal  bisogno  fortemente 
séntito  d' una  divinitk  più  consentanea  alla  resone  ed 
al  onore.  Avido  dì  conoscere  le  ragioni  deUé  cose,  I^, 
V  anima,  l' universo,  interroga  dapprima  la  filosofia 
d' Epicuro,  quella  ohe  era  in  voga  a  qnei  dì  :  ma  i  suoi 
responsi  non  sanno  appagalo  troppo,  come  qoèW  che 
respiagono  verso  là  materia  il  sno  spirito  bramam>  di 
solìevarsi  in  regione  più  alta.  Piii  gli  si  affaeevano  le 
dottrine  platoiùohe,  più  gli  sorrìdevano  dia  fantasia 
quelle  aniioe  abitatrici  degli  astri,  quei  mondi  roteanti 
mènano'seco  nella  dansa  eterea' nn tenente  di  luce 
e  dianiiOBÌa:*'ma  piirs  non  poobe  dubbiezse  lo  (or- 
mentavano.  Come  quelle  anine  in  loro  divina  qnalitò 
potevano  peccare  laasti,  e  per  questo  venwé'  sulla  terra 
a  viver  vita  corporea  ?  In  questo  agitazitme  dello  spi- 
rito gii  vennero  all'orécohio  quelle  grandi  speranze  dif- 
fuse per  tutto  1'  oriente:  forse  da  qualcuno  gli  forono, 
come  accenoammo,  rappresentate  con  qnd  sublime  èd 
energico  linguaggio  profetico'  che  si  ammira  nei  lilffi 
santi.  11  poeta  scosso  da  quello,  come  da  nuova  luce,  in- 
travide il  vero  ;  Io  mescolò  co'  suoi  pohtìci  pesaameati, 
ed  in  quel  misterioso  canto  l' espresse  con  un  colore 


'  .-fin  ,  V  :  Tanta  ut  mtmticalatibui  ira?  Delille  Ti  nolanna  irreve- 
l'CDZD,  do  cui  sorebbeii  ben  guardato  Omero. 
*  Vedi  Cicerone  nel  mirabil  Sogno  di  Sdfhau. 
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die  tien  forte  dell'  cvieotalé.  Andrai  troppo  per  ia  sot- 
tile se  volessi  col  Walsh'  addurre  a  prora  di  oii  l'aver 
Virgilio  adoperato  nel  senso  usìtatissimo  in  tutta  la  li- 
turgÌ3*la  parola  advenhts  :  ma,  se  vero  è  che  il  migliore 
interprete  del  genio  è  il  genio  medesimo,  io  citerò  Dante 
Alighieri;  il  quale  afferma  aver  Virgilio  ia  quei  passo 
intravediito  il  vero,  e  senza  giovare  a  se  stesso,  aver 
giovato  di  scorta  altrui  per  coaoscerlo.* 

Fra  g;li  uomini  ragguardevoli  per  iogegno  che  piti 
ia  Roma  fosso*  cari  a  Virgilio  abbìam  rammentato  Cor- 
nelio  Gallo,  paragooaio  da  Ovidio  a  Tibullo  pel  modo 
aoSTé  di  trattare  l' elegìa.  Era  in  quel  tempo  questo 
poeta  travaglialo  dall'  amore  di  Citerìde,  che  avea  can- 
lata  sotto  il  nome  di  Licori.  1  bei  versi  pwò  applauditi 
da  un  popolo  culto  e  gentile  non  gli  procaccìarone  lun- 
gamente il  riconoscente  amore  di  lei  :  la  quale  invag^- 
lasi  di  un  soldato  (alcuni  dicono  dì  Marc'  Antonio,  ohe 
prima  l'aveva  pur  amata  e  corteggiata  molto),  se  no  andò 
seco  Ini,  seguitando  l'esercito  di  Va  dalle  Alpi.  Virgilio 
per  consolare  l' amico,  die  di  questo  fatto  dolorosamente 
si  lamentava,  gli  dedica  l' ultima  egloga,  uella  quale 
finge  l'amioo  stesso  nelle  ombrose  valli  d'Arcadia  a 
sfo^  cantando  qUeU' amore  infelicé.  L'imitazione  dti. 
Dafni  £  Teocrito  è  tanto  maniieBta,  ohe  alouui  passi  si 
possdn  dire,  meglio  che  imitati,  tradotti  :  ma  il  poeta 
vi  ha  posto  fra  mezso  molto  del  suo,  spedalmeote  una 
delicatezza  dì  sentimento  che  invano  cercheresti  nel 
Greco,  e  che  di  gib  accennai!  tenero  pittore  dì  Didone. 
Non  dipinge  Gallo  nell'  ire  gelose  dell'  amore  materiale, 
qual  dipinge  se  slesso  Orazio  -,  ^  ma  te  lo  rappresenta 


'  Waish.  Vita  dì  Virgilio,  promeBM  alla  traduiione  dell'Opere  di  qao- 
Bto  poeto  fatta  dal  Dryden  ;  Londra,  ÌTti,  per  T.'Davlion  Wbitetrlars. 
'  Vedi  Dame,  Purj.,  XXll. 
'  Vedi  Orazio,  Od.,  1, 13,  6  altrove. 
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Dell'  abbattimeato  dì  un'  anima  che  piti  non  ha  dove  ri- 
posare lo  stanco  pensilo.  Non  impreca,  noa  male^ce  ; 
ma-si  lamenta  che  senza  di  lui  la  uvppo  amata  donna 
Teda  le  alpine  nevi,  e  iH«ga  che  non  offendano*il  bel 
piede  ;  scrìve  l' amato  nome  sugli  arboscelli,  e  s' ai^ 
menta  òhe  l' amore  per  lei,  langi  dal  diminuire,  s' ac- 
crescH'k,  come  appunto  crescendo  quegli  alberi  cresce- 
ranno le  amorose  noie.  *  .Qnest'  egloga,  che  nel  primo 
verso  il  poeta  accenna  esser,  l'ultima  sua  fatica  di  qvìe- 
sto  genere,  diò  compimento  alla  raccolta  dei  giovaniU 
suoi  canti,  che  per  consiglio  degli  amid,  e  spedalmente 
d' Asinio  FoUione,  s' indusse  a  mettere  in  luce.  \i  ado- 
però intorno  la  lima  tre  anni;  spazio  che  sembreHi  lun- 
ghissimo a  certi  facili  fabbricatori  di  versi  de*  nostri 
giorni,  massime  ad  uno  dei  più  famigerati  stranieri  che 
si  vantò  di  scrivere  senza  mai  piti  rìle^re  le  cose  sue  : 
ma  se  consideriamo  la  dotta  scelta  delle  parole,  la  nuova 
graziosita  delle  frasi,  la  molle  varianza  d' armonie  e  la 
squisita  eleganza  del  verso;*  se  consideriamo  che  ad 
esprimer  cose  lìon  più  cantate  doveva  il  poeta  oondurrè 
una  lingua  dura  sempre  e  ritrosa  alle  Grazie;  dovremo 
anzi  maravigliarci  che  Vii^ilio  abbia  potuto  in  quello 
spazio  far  tanto.  Rispetto  allo  stile  ed  al  verso,  Virgilio 
fino  dà\V Egloghe  è  poeta  perfetto:  egli  non  ha  (se  mi  è 
lecito  esprimerlo  col  linguaggio  delle  belle  arti)  prima  e 
seconda  marnerà  :  è  sempre  ^ale  a  se  stesso.  Questa 
nitida  eleganza  è  sembrata  ad  alcuni  soverchia  in  un 
genere  cB  poesia  che  da  una  certa  trascnratezza  ed  an- 
che abbandono  dell'  arte  {»«ndé  la  sua  vaghezza  mag- 
giore. Si  è  detto  che  i  suoi  pastori  sono  troppo  lontani 


<  Ed.  10,  T.  61. 

*  Oruio,  Sat.,  I,  10: 


VIRGILIO  E  LE  SUE  OPERE.  189 

da  quel  semplice  costume  nel  quale  si  è  piaciuto  di  rap- 
presentarli Teocrito;  che  hanno  col  linguaggio  cittadi- 
nesca sentimenti  troppo  delicati  e  cognizioni  superiori 
allo  stato  loro  ;  che  la  fanno  perciò  troppo  spesso  da  po- 
litici e  da  fìlcsofì.  Considerando  che  Teocrito  è  stato  ri- 
preso, per  lo  contrario,di  mancar  talvolta  al  dectjro,  fa- 
cendo i  pastori  suoi  più  di  quello  che  si  convenga  roizi 
e  salvatici,  avremo  di  che  lodare  Virgilio,  che  togliendolo 
a  modello,  ha  sapulo  evitar  tal  difetto,  e  senza  snatu- 
rare il  componimento  buccolico,  rivestire  i  suoi  pastori 
di  quella  urbanilh  e  gentilezza  che  li  facesse  graditi 
agli  uomini  culti  dell' eth  sua.  A  quelli  poi  che  aves- 
sero considerate  l'Egloghe  come  semplici  studi  d'imi- 
tazione, fredde  esercitazioni  di  scuola,  spero  che  le  cose 
delle  avranno  chiaramente  mostrato  che  il  poeta  vi  ha 
espressi  non  sentimenti  ed  immagini  lolle  ad  impresti- 
lo, ma  bensì  quanto  di  pìii  lieto  insieme  ed  acerbo  gli 
successe  nella  sua  gioventù.  La  pillura  della  sua  vita 
privata,  dalle  gioie  campestri  dell'età  prima  fino  agli 
studi  suoi  filosofici,  era  congiunta  a  quella  più  nobile  e 
piii  commovente  delle  sciagure  pubbliche  da  luì  forte- 
mente sentile  e  compiante,  E  questi  canti  soavi  erano 
destinali  appunto,  sotto  il  velo  assai  trasparente  del- 
l'allegoria, a  dipingere  quelle  sciagure  cagionate  dalla 
guerra  civile,  e  s'indirizzavano  ad  una  generazione 
resa  tanto  infelice  dalla  maladetfa  cupidigia  di  sovra- 
stare. Potevosi  trovar  poesia  piii  capace  a  richiamare 
l'umanith  a  piii  miti  pensieri?  Dopo  tante  caiamitSi, 
queste  pitture  di  feliciti  campestre,  questi  seulimenli 
di  fratellevole  unione  dovevano  naturalmente  colpire 
l'iramaginaKÌone  di  lutti,  e  trovar  eco  nel  cuore  dei 
magnanimi. 

Gli  applausi  che  risuonarono  dintorno  al  poeta  nella 
pubblicazióne  di  questi  canti  avranno  rìdesfato  l' invi- 


IBO  VtftRTLiO  E  l.i:  SDE  OPBItE. 

din  d' un  tak'  chd  siiniiiva  biasimo  a  sè  la  lode  che  era 
data  ai  piij  merilovoli.  Io  pnrlo  di  Movio,  iiddivenulo 
poi  sinonimo  di  oallivo  poela, 'e  \wr  s.\\  soollprali  versi 
clip  componeva,  e  (>er  le  ingiurie  scaglialo  (  entro  Vir- 
gilio ed  Orazio.  Ed  Orazio  noli' ecoessu  delia  collera  se 
no  vendica  coU'  imprecare  al  maledico  0£;iii  sciagura  :  ' 
Virgilio, secondiindo  anche  in  ciò  (iiielia  sua  niile  naìn- 
ra,  all'occasione  di  parlare  di  cerio  linvio,  catìivo  poela 
anch'esso  ma,  pel  suo  meglio,  meno  noto,  si  coiitenla  di 
percuoterlo  in  (luesla  guisa  :  chi  non  odia,  o  Itavio,  i 
luni  versi,  ami  allora  i]uelli  di  Mevio;^  espressione  più 
significante  di  quello  che  sembra  a  prima  giunta,  pe- 
rocché vale  cjuanlo  il  condannare  quel  poveretto  ad  es- 
ser privo  per  sempre  di  senso  comune,  e  trovar  belli 
ed  amabili  gli  sfarfalloni  di  quel  verseggiatore  ribaldo. 
Ma  ìe  critiche  d' uno  o  di  piti  miserabili  in  ira  olle  Muse 
possono  arrestare  nell'animoso  corso  un  genio  ispirato? 
Virgilio  di  gib  collocavasi  a  tale  altezza  a  cui  non  giun- 
gevano gli  strali  degl'invidiosi.  Prima  di  spiccare  il 
volo,  avea  fatto  sperimento  delle  sue  forze;  e  ifuando  ne 
fu  sicuro,  disse  animosamente  a  se  slesso  : 

E  làsciaado  l' oscuritii;  sorse  lanl'alto,  da  esser  poi  con- 
cordemente appellato  principe  dei  poeti  latini. 

L'opera  che  in  gran  parte  gli  meritò  questo  tìtolo 
fu  la  Geor^i'ca;  nella  quale,  scevro  d'  ogni  altra  cura,  im- 
piegò sette  degli  anoì  più  vigorosi.  Era  allora  su  i  tren- 
laquattro  anni,  l' etìi. presso  a  poco  che  Dante  stabilisce 


'  Al.imalc  paria  ili  lià  in  i[iieBto  senu.  Vedi  Kb.  X,  ep.  76:  e  Kb.  XI. 
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agli  uomini  bm  naturati  come  la  più  opportuna  a  ine- 
ditare ed  a  scrivere,  A  quel  modo  che  ueW  Egloghe  tolse 
a  modello  Teocrito,  qui  Virgilio  dice  da  se  medesimo 
di  aver  seguitate  l'orme  d'Esiodo,  facendo  risuonare 
r  ascreo  canto  per  le  romane  cittìi,'  Ma  per  poco  che  si 
vogliano  esaminare  Le  opere  ed  i  giorni  del  Greco  col 
virgiliano  poema,  facilmente  si  farà  chiaro  quanto  quelle 
cedano  a  questo.  Il  lavoro  ascreo  non  li  sembrerebbe 
cosa  maggiore  di  un  calendario  messo  in  versi,  parago- 
nato alla  copia,  all'  eleganza,  alla  varietà  dei  Latino. 
Virgilio  in  qucU'  espressione  citata  rende  un  omaggio, 
piìi  che  ad  Esiodo,  alla  greca  letteratura,  dalla  quale 
molto  avea  appreso  e  molto  era  ancor  per  apprendere 
rispetto  alla  forma  del  favellare  :  rispetto  poi  alle  cose 
da  togliersi  ad  argomento  del  canto,  troppo  bene  cono- 
scendo le  credenze  e  i  bisogni  del  popolo  fra  cui  viveva, 
non  avrebbe  ricantato  le  cose  greche  come  tutti  i  me» 
diocri  sapevan  fare.  Voleva  tentare  nuove  vie  ;  lavarsi 
da  terra,  e  vincitore  di  tutte  diffieoità,  volare  glorioso 
per  le  bocche  degh  uomini.'  La  Georgicd  b  l't^ra  ohe 
meno  delle  «lire  risentasi  dèlia  greca  iniloenza  :  opera 
veramente  romana  per  1'.  alimento  ohe  tratta  ;  più'ro' . 
mana  ancora  pel  fine  al  quale  dal  poeta  nazionale  è  ri- 
vòlta. Il  carattere  che  distìnse  il  genio  latino  lo  trovi 
neir  agricoltura  e  nelle  leggi.'  Basta  aprire  le  romane 
storie  per  riconoscere  in  que'  due  elementi  il  come 
crebbe  e  si  conservò  la  romana  potenza.  1  piii  grandi 
uomini  della  repubblica  furono  agricoltori,  c  le  fami- 
glie che  dettero  i  migliori  capitani  ed  i  migliori  politici 
dell'antichità  si  gloriavano  di  portare  un  nome  che  ri- 


'  Otorg.,  11. 

■  OtoTff,,  III,  y.  S. 

:  '  Vedi  MeoBeart,  Notista  Utltraria  di  VirgHio,  premessa  al  VirgiliD 
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cordasse  ii  vanto  di  aver  introdofta  f[ualche  nuova  se- 
mema ed  aver  aumentato  in  tal  guisa  il  prodotto  delle 
Jor  terre.'  Dall'  aratro  si  passava  alle  prime  magistra- 
ture e  al  comando  degli  eserciti,  e  da  questi  gloriosi 
carichi  si  ritornava  con  cittadina  modestia  all'aratro. 
Ben  presto  però  le  conquiste  portarono  le  ricchezze  ;  le 
ricchezze,  il  lusso  ;  il  lusso,  i  corrotti  costumi  ;  e  questi, 
ogni  mate.  L'agricoltura  s'ebbe  ìa  dispregio  quanto 
prima  era  stata  onorata  :  villano  e  da  poco  si  disse  chi 
esercitava  quest'  arte  :  gentile  e  da  nx^lo,  chi  menava 
^an  vita  nei  delicati  ozii  della  citA  :  la  povertà,  non  il 
vizio,  faceva  vergogna  :  l' oro,  facil  distributore  di  no- 
biltii,  di  bellezza  e  di  ogni  altra  cosa  pregiata.'  Vea- 
ner  le  guerre  dvili,  e  messer  tutte  cose  sossopra  :  le 
campagne  si  devastarono:  cacciati  gii  autichi  coloni, vi 
s' istallarono  ì  soldati,  comé  abhiam  visto,  più  capaci  a 
metterle  a  ruba  che  a  coltivarie.  Gli  eSelli  di  queste 
violenze  si  fecero  presto  seatire  :  la  miseria  e  la  fanw 
errante  per  iB  campagne,  à  accostava  di  giorno  in  giorno 
alla  popolosa  dltth  :  gli  umori  per  poco  ricomposti,  si 
andavano  nuovamente  turbando.  Virgilio,  poeta  civile, 
ben  conobbe  in  questa  coadizione  di  cose  il  tema  piti 
accomodato  a'  suoi  canti  :  rimetter  cioè  in  onore  l' ara- 
tro abbandonato  allora  e  spre^^to  con  tanto  danno 
della  nazione;'  oltre  il  bello  ideale  della  vita  campestre 
ritratto  nella  Buccolica,  dimostrare  i  vantaggi  reali  ohe 
da  quella  vito  sì  potevano  ritrarre  ',  quindi  dettare  i 
precetti  di  queir  arie  benefica.  Doveva  a  quest'  oggetto 
riandare  tutto  che  dell'agricoltura  scritto  avevano  ì 
Greci;  Esiodo,  Democrito,  Senofonte,  Aristotile  e  Teofra- 

'  Cosi  i  FablUi  dissero  dalle  fove;  t  Lentuli  dalle  lenti,  ec.  ec  Vedi 
UlddletOD,  fila  di  Cicenyat,  lib.  I,  «ir ocoaslODe  di  parlare  dell'origine 
di  quMtD  nome  Cietrdta. 
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sto  :  fra  i  Romani,  consultare  specialmente  Catone  il 
censore,  che  intorno  all'  agricoltura  da  lui  lungamente 
esercitala  aveva  scritto  i  risultamenli  del!' esperienza, 
ed  ai  precetti  avea  mescolato  le'  gravi  sentenze  ed  i 
più  utili  dettati  della  morale:  a  (|uesli  studi  gravissimi 
congiungere  l'esperienna  sua  propria,  <(  di  tutto  com- 
porre un'opera  che  all'intrinseca  utihtìi  nccoppiasse  il 
diletto  per  le  doli  d'una  poesia  nitida  ed  elaborata, 
quale  l'eleganza  del  tempo  la  richiedea.  A  (|uel  modo 
che  avea  voluto  per  mez^o  d'  un  canto  piii  elevato  far 
sì  che  le  selve  fosser  degno  d' un  console,'  voleva  adesso 
che  i  campì  e  i  rusticani  strumenti  di  tanta  vaghezza 
si  rivestissero  da  aliellare  i  perpetui  leggitori  delle 
amorose  elegie  e  di  altre  poetiche  corrQtt^e,  e  cosi  con- 
durli a  più  utili  cose  <;  piii  degne. 

Per  intraprendere  opera  di  tanta  iena,  nè  il  buon 
volere,  nè  gli  studi  giii  fatti,  nè  i  conforti  di  Mecenate 
bastavano.  Faceva  mestieri  che  egli  sifionesse  in  una 
conèlizione  di  vita  consentanea  al  suo  genio  amico  della 
solitudine  e  delia  campagna,  d'onde  avea  tolto  le  prime 
sue  ispirazioni.  La  vita  agitala  di  Roma  che  da  princi-, 
pio  l' avea  piacevolmente  distratto,  ora  che  voleva  rac- 
corre  le  sue  idee  per  concentrarle  in  quell'unico  pen- 
siero, gli  cominciava  stranamente  a  pesare.  Quindi  è 
che  voile  trasportarsi  nei  lareatini  campi,;  e  quivi  nel- 
r  amica  quiete  si  dilettava  di  paragonare  la  tranquilla 
e  semplice  vita  de'  campagnuoll  con  quello  strepito  cit- 
tadinesco dei  clienti  che  si  stipavano  nei  superbi  alrii 
dei  grandi  alla  salutazione  mattutina  :  '  di  contrapporre 
le  delicatezze  d' un  lusso  corrompitore,  le  ricercate  ve- 
stì, gli  effigiali  bronzi,  i  profumi,  alle  delizie  [Hb  mode- 
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ste  e  piii  poro  delle  capanne,  dove  ambiziosa  cura  o 
rimorso  non  lurba  i  facili  sonni.  Cosi,  grida  iillora  ai 
corrotti  Romani  il  poeta,'  così  vissero  i  vecchi  Sabini: 
così  Romolo  e  Itcmo  ;  così  creiibe  a  molta  potenza  l'Hlru- 
ria  ;  e  Boma,  addivenuta  principalissima  delle  altre  cittìt, 
chiuse  nell'  antica  cerchia  i  sette  colli  :  nè  la  tromba 
guerriera  avea  peranchc  dalo  il  sogno  alle  stragi,  nè 
sulle  tuonanti  incudini  si  tempravano  i  brandi.  Quasi  i 
tarenlini  campi  non  bastino  ai  suo  cuore  ed  alla  sua 
fantasia,  si  tras|)orla  con  effusione  i.i'  iiffetlo  sulle  rive 
dello  Spercbio,  sul  Taigeto  e  nelle  ombrose  valli  del- 
l'Emo, beala  sede  delle  bosclierecce  divinil!).  Mantova, 
la  sua  diletta  Mantova,  gli  ricorre  lalora.  come  un  aureo 
sogno  di  giovanezza,  nella  memoria.  KejIÌ  non  vi  era  ri- 
tornalo, quimiunr|ne  sempre  vi  Hvesse  il  podere  e  la 
casa  patei  iia.  jjcr  non  rattristarsi  al  guasto  che  i  nuovi 
padroni  aveano  inenaln  su  quella  terra.  Sovente  però 
sospira  alla  patri:!  lontana,  ed  a  temprare  ie  araareize 
di  quell'esilio  si  compiace  a  ripetere  un  voto,  ripetuto 
poi  ^euerosamejHe  dalF  Alighieri,'  di  ritornare,  ((uando 
che  tosse,  nella  sua  patria  poeta,  ed  a  lei  consacrare  le 
acquistate  pahnof"  Ed  ai  pafru  terreni,  comec(^hl'^  da  lui 
più  conosciuti  per  propna  esperienza,  fa  coniiuna  allu- 
sione ne' suoi  precetti  d  aericoltura.  meglio  adattali  cer- 
lamenle  a  quelli  che  ai  pui  leraci  canqii  di  Napoli.  ISel- 
t' esporre  questi  precetti,  se  tutti  si  accordano  ad  am- 
mirare le  immagmi  graziose  e  nuove  collo  quali  le  piti 
(enui  cose  ha  saputo  vestire,  non  tutti  sono  contenti 
(leir  ordine  ondo  .sono  le  materie  dispgsle.  Avrebbero 
alcuni  voluto  che  i  tempi  felici  di  Saturno,  quando  la 
terra  produceva  ogni  cosa  di  per  se  stessa;  il  regao  piti 
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duro  Ji  Giove;  la  neccssilh  del  lavoro  imposta  da  (|uei 
nume  ai  mortali;  l'aralro,  dono  di  Cerere;  e  la  descri- 
zione degli  strumenti  rurali,  e  gli  usi  loro,  queste  cose 
tutte  fossero  con  piti  naturale  andamenlo  descritte,  non 
confuse  e  frastagliate  come  sono  nel  libro.  Al  che  ri- 
spondiamo, ohe  quanto  al  concetto  generale  dell'  opera 
espresso  nei  primi  versi,  ci  sembra  molto  dirittamente 
ordinato.  11  poeta  si  propone  di  cantare  conte  si  coitivi 
la  terra,  perchè  sia  liberale  de'  prodotti  necessari  ai 
bisogni  od  agli  agi  dell"  uomo,'  il  friimentn,  gli  alberi,  e 
siieciaimcnie  la  vile,  e  £;li  armenti  e  le  api  :  ne!  qoal 
principio  è  chiaramente  espressa,  come  si  vede,  la  qua- 
druplice divisione  del  poema.  Quanto  poi  allo  svolgere 
ne'  suoi  particolari  questo  generale  concello  sì  natural- 
mente ordinato,  ha  tenuto  altro  modo  dai  filosofi  che 
un'idea  vogliono  si  deduca  dall'altra;  ed  ha  usato  della 
libcrtìi  dei  poeti,  avvezzi  a  condurre  il  discorso  più  a 
grado  della  fantasia  che  del  freddo  ragionamento.  Le 
opere  del  genio  non  si  vogliono  misurare  col  compasso  : 
scopo  primo  di  esse  si  è  il  dilellare,  nh  diletterebbero 
senza  la  varieth  che  porta  seco  un  vago  disordine. 
Un'esatta  regolaritii  ò  necessaria  all'intelletto,  percioc- 
ché dove  si  tratta  del  vero  non  vi  si  giunge  per  altra 
via,  nò  si  può  in  altro  modo  mostrarlo  con  sicurezza  ad 
altrui:  laddove  infinite  sono  le  strafic  che  conducono  al 
bello:  e  di  qui  avviene  che  si  vegga  tanta  uniformiti! 
nelle  operazioni  dell'intellelto,  e  s'i  gran  varieth  in  quelle 
dell'immaginativa.  Ora  in  questa  varietà  appunto  con- 
siste in  gran  parte  l' incanto  de'  lavori  di  lui  ;  da  que- 
sta sono  principalmente  adescati  e  presi  gli  animi  no- 
stri ;  questa  ci  preserva  da  quella  noia  la  qtiale  ci  arreca 
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un  teaore  di  cose  troppo  uniforme,  per  poco  che  duri.* 
Si  veda  adesso,  colT  esempio  del  primo  libro  della  Geor- 
gica,  come  il  poeta  abbia  servite  alla  varietà.  Dopo  la 
[HVposizione  e  1*  invocaxione,  prescrive  iì  tempo  per  la- 
vorare la  terra.  HaitimeDta  poi  dì  studiare  la  natura 
del  suolo,  e  ne  prende  occasione  a  diSoDd^rsi  piacevol- 
mente sulle  proiluzioai  dei  diSerenli  terreni.  Pareva 
che  il  poeta  avesse  ilovulo  mettere  innaDZi  ad  offìi  al- 
tra cosa  questo  precetto,  come  quello  da  cui  si  derivano 
molti  altri  :  ma  essendo  più  capace  poesa,T  ha  posto 
Il  secoodo,  affimi  temperasse  o  m^Ho  facesse  dimen- 
ticare l' aridezza  del  primo.  Sembra  veramente  che 
Virgilio  voglia  awezzurc  il  lettore  al  severo  taono  di- 
dattico; mn  appena  l'ha  preso,  quasi  tema  d'esser 
grave,  l'.abbandoQa  per  una  piacevole  digresàme.* 

E  di  queste  digresùoni  od  episodi  ve  se  ba  molli,' 
e  tatti  b^i  e  connessi  c(«  marav^^ìoso  artifizio  all'  ar- 
gomento del  libro.  Parla  dei  pronostici  delle  tempeste? 
Subito  gli  coirono  alla  mente  i  predigli  che  aununzia- 
rono  la  morte  di  Cesare,  T  eroe  popolare  da  lui  riverito 
ed  amato;  e  con  impeto  lirico  ci  dipìnge  t'eterna  lampa 
del  sole  tinta  in  fermano,. e  l'Etna  dalle  rótte  fornaci 
avventare  verso  il  delo  e  rovesciare  pe'  campì  globi  di 
fìaiQme  ;  e  orrendo  suon  d' anni  rimbombare  per  tutto 
il  cielo  di  Germania  ;  ed  il  tromnoto  scuotere  le  fonda- 
menta delle  Alpi.'  In  questi  versi  di  (remenda  armonia 
ammirerai  il  gran  poeta  ;  nella  rimembranza  coraggiosa 
dell'  empie  stragi  di  Macedonia  loderai  il  cittadino  che 
maledice  alle  armi  scellerate  senza  imprecare  con  furor 


'  Velli  In  loiionc  dell'  abntn  Colombo  sopra  cifi  elle  compete  all'  in- 
telletto i^il  alla  immaginativa  nello  diverse  produiioni  dell'ingegno  : 
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di  parm-o  utili  uuiMson  di  Cesare,  ed  ispira  ai  nuovo  se. 
uuiu  wii  aiiimtieairametuo  deiie  passate  sciagure  r  or- 
rore deiiu  guerra  civile,  urederesii  che  m  lanio  impeli 
d  afTeiiO  v  m  lani-asia  ii  iiociit  ìiuuiìì  per  pooo  ninienn- 
caio  11  SUDioito,  11,211  VI  ritorna  in  morto  nuovo  ed  ma- 


passi  lo  luupliL'  sere  iiellii  povera  casa:  udasialo  presso 
il  focolare,  adopra  il  roncolo,  e  foii^ia  il  luglio  ai  di- 
versi mensili  aomesiici  ;  iiieiiirtì  m  moQiio.  caniarpiianiio 
una  sua  canzone,  sia  nei  loiaio.  o  va  scniiimanuo  uin- 
tomo  ai  fuoco  ii  bollente  vaso  ;  una  loroseua  trae  aaiia 
conoccma  la  cliionaa,  c  s'  argomenta  tlaìlo  scoppiettare 
del  lume  che  l'indomani  farh  tempo  cattivo.'  Ram- 
menla  la  primavera?  Celebra  allora  il  connubio  dei 
cielo  colla  terra,  la  nascita  del  mondo  in  quel  tempo 
supposta;  l'aria,  l'acqua,  la  terra  è  piena  d'amore; 
grande  è  la  faccenda  degli  uomini  e  degli  animali  pei 
campir  piti  "rande  il  liimullo  dolio  feste  di  Bacco.  Que- 
sta scena  sì  variata  e  sì  viva  si  compie  colia  descrizione 
della  campestre  feliciti,  nella  f|uale  colle  ben  colorite 
immagini  ti  si  accostauo  al  cuore  i  godimenti  morali 
d'una  vita  semplice  ed  innocente.  In  questi  pensieri 
r  anima  del  gentile  poeta  si  spazia,  e  prega  gli  sia  dato 
in  quelle  irrigue  valli,  all'ombra  delle  antiche  piante, 
viver  povero  ed  oblialo  negli  studi  della  natura.  Ave- 
vaio  in  ciò  preceduto  Lucrezio,  potente  ingegno,  edu-r 
cato  alla  scuola  epicarea,  che  in  un  poema  didattico 
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feee  inleadere  a  Roma  nel  medeàmo  tempo  l' omerica 
poesia  e  Tincredule  dottrine  d'Atene.*  Filosofo  di  di- 
struzione, diffuse  quelle  massime  che  ben  si  accorda- 
vano al  tempo  in  cui  visse;  lempo  delle  proscrizioni  sil- 
lane,  in  mezzo  alle  fazioni  popolari,  alle  lunghe  vendette 
arìsiocraiiche,  quando  il  disprezzo  d' ogni  religione, 
d'ogni  legge,  d'ogni  pudore,  affrettava  l'estrema  ro- 
vina alla  patria.  Virgilio  poteva  slimare  Lucrezio,  am- 
mirarne ed  anche  invidiarne  -la  dottrina,  chiamarlo  fe- 
lice conoscitore  delle  cause  delle  cose,  lodarlo  d' aver 
calpestato  i  numi  creali  dall'ignoranza  c  dalla  paura;' 
ma  non  cas\  quelli  creati  dalla  benevolenza  degli  uomi- 
ni, quelli  che  soccorrono,  non  ispavenlano,  che  ai  biso- 
gni di  essi  provvedono,  nutriscono  il  cuore  di  puri  af- 
fetti, fionscono  la  fantasia  d'immagini  leggiadre,  e  sotto 
il  trasparente  velo  d' un'innocente  iinzione  nascondono 
utili  ammaestramenti  ai  mortali.  Quindi  è  die  appella 
ijL'jito  colui  che  onora  gli  agresti  numi  Pane  e  Silvano, 
e  le  ^lnfo  sorelle,  e  elio  dallo  studio  delia  natura  im- 
para non  [^ih  slerili  e  taivoiia  dannosi  veri,  ma  bensì 
come  possa  i^iovarsi  dei  benefìcii  di  lei.  Parla  delie  ma- 
lattie degli  armenti?  Subito  ricorre  alla  descrizione 
della  terribile  pestilenza  che  danneggiò  grandemente  il 
bestiame  dell  Illirico,  e  li  mette  dinanzi  agli  occhi  un 
quadro  orribile  in'^ieme  e  pietoso.  Lucrezio  nella  sua 
pestilenza  mostrerà  per  avventura  piii  dottrina;  de- 
scriverà con  maggiore  esattezza  i  sintomi  di  quei  ma- 
lore :  Virgilio,  piii  poeta,  ci  dipinge  i  vari  animali  che 
ne  son  vittima  ;  i  gioveaclii  che  cadono  nei  prati,  ne' 
pieni  presepìi;  il  cavallo  avvezzo  ai  trionfi,  che,  dimen- 
tico dell'  erba  e  del  fonie,  abbassa  1'  altera  cervice,  si 
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bagna  (U  sudore  freddo,  dipoi  gli  s' iofiamma  l' ocohio, 
gli  cresce  l' aneliloj  marcio  saogae  gH  cola  dalle  narici, 
finaliDente  montato  in  furore,  in  se  stesso  si  volge 
co'denti,  e  muore:  muore  il  tauro  sul  cominciato  solco, 
muore- il  fido  cane  preso  da  furiosa  rabbia,  muore  il 
verro  affaticalo  da  aBbnnosa  tosse;  '  e  gli  stanchi  mor- 
tali non  trovan  riparo  a  tanta  sciagura.  Da  questi  or-. 
rorì  la  mente  del  lettore  si  riconforta  passando  a 
contemplare  la  maravigliosa  industria  delle  api.  Desìi- 
Dando  a  ciò  una  quarta  parte  del  suo  lavoro,  il  quale 
poteva  bea  terminarsi,  poche  cose  aggiungendo,  col 
terzo  libro,  ha  dimostralo  il  poeta  quanto  dilettosa- 
meate  in  trattene  vasi  di  questi  insetti.  I^el  descriverne 
le  abitudini,  i  lavori,  le  case  ed  i  pascoli,  prende  un 
tuono  di  si  piacevole  gravità,  che  sembra  tracciare 
r  istoria  à'  una  famiglia,  o  meglio  d'uua  repubblica.  Se 
neW  Eneida,  dove  la  gravità  del  subietto  chiede  pur 
gravi  tutte  le  immagini,  paragona  le  opere  dei  Troiani 
a  quelle  delle  api  e  delle  formiche,  non  sembrerà  ma- 
raviglia che  in  argomento  più  umile,  parlando  espres- 
samente delle  api,  paragoni  le  opere  loro  a  quelle  dei 
ciclopi,  e  cerchi  o^i  occasione  di  nobilitarne  tutte  le 
asioni  esprimendole  con  immagini  che  alle  azioni  umane 
si  converrebbero.  Finalmente,  dopo  aver  toccato  dei 
malori  a  cui  vanno  le  api  soggette  e  delle  cause  e  de'  ri- 
medi dì  essi,  parla  dei  modo  di  riparare  alla  perditA 
delle  api  «jualora  periato  avverso  o  per  qualche  natu- 
rale cagione  venissero  inopinatamente  a  mancare.  Il 
pastore  Aristeo,  trovatore  di  quel  riparo,  è  il  subìetto 
dell'  ultimo  e  piti  ingegnoso  episodio  a  cui  si  connette 
la  favola  d' Orfeo  e  d'Euridice,  la  piti  dolce  cosa  che 
sia  uscita  giammai  da  cuore  dolcissimo.  Qneì  vìrgiKanì 
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ver»  colla  mesta  armÒDÌa  che  li  governa,  A  vivameote 
ti  raj^presentano  il  tracio  cantore,  che  fu  non  puoi  di- 
menticarlo mai  piti.  Dflstituilo  d' c^i  speranza  di 
riacqmstareja  perduta  sposa,  lo  vedi  errare  per  le  pa- 
trie montagne  ;  e  come  l' uàgnolo  elle  fòange  soave- 
mente 1  perduti  nati,  chiamare  coli' estremo  lamento  la 
troppo  amata  Enridice.'  Questo  tratto  di  sovrana  bel- 
lezza lasda  n^li  animi  una  profonda  impressione,  e  dò 
alla  fine  del  poema  l' effetto  d' un  ben  preparato  scio- 
glimento drammatico. 

Gol  rilevare  brevemente  te  bellezze  dei  pti  cosjh- 
cui,  episodi  non  ho.  intesa  di  iimitare  a  quelli  la  ric- 
chezza poetica  di  Virgilio.  E#  spar^  fiori  per  tutto,  e 
quei  fiori  tanto  sono  pib  vaghi  e  di  odorosa  freschezza, 
quanto  ohe  non  sembrano  ivi  per  effetto  d'arte  ammas- 
sati, ma  spuntano  come  spontanei  dal  fondo  istesso  del- 
l' argomento.  Le  più  semplici  operazioni,  gli  strumenti 
pib  usuali  vengono  dal  magico  tocco  del  gran  poeta  no- 
bititatì:  la  falce  del  mietitore  non  è  men  bella  del 
brando  guerriero:  il  rusticano  carro  prende  tale  dignità 
da  disgradarne  il  carro  destinato  ai  trionfi:  l' aratro 
minutamente  descritto  ti  sembra  degno  dei  consoli  e 
àeì  dittatori.  Neil'  arte  di  colorire  le  cose  colle  parole 
Virgilio  nella  Georgica  ma  ha  solamente  superati  gli 
albi  80ritlori,.ma  ha  soperalo  se  stesso:  nò  parrà  che 
io  dica  troppo  se  affermerò,  che  gli  oggetti  meglio  e  più 
volentieri  li  vediamo  nei  suoi  versi  rappresentati  die 
se  cadessero  veramente  sotto  la  vista,  perchè  ci  si  figu- 
rano alla  fantasia  irradiati  di  quel  bello  ideale  che  ci 
commuove  e  ci  esalta,  lo  dirò  veramente  col  Pinde- 
monte,  ohe  mi  piace  quel  ruscello,  m' innamora  quel 
prato;  ma  i  versi  di  quell'  incomparabile  UantoT^no  mi 
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faBQO  mormorare  più  dolcemente  il  ruscello,  mi  fanno 
verdeggiare  il  pralo  piti  frescamenlo.  E  diciamo  anche 
che  il  prato  ed  il  ruscello  ci  rendono  alla  lor  volta  più 
belli  ancora  i  versi  di  lui,  come  i  paeselli  dipinti  c'ìn- 
seguano  a  gustar  meglio  gli  originali,  e  gli  originali 
con  debita  ricompensa  i  paeselli  dipinti.'  L'incanto 
della  poesia  virgiliana  deriva  pur  anche  dal  mescolare 
che  ei  fa  con  sottile  artifizio  alle  descrizioni  i  senti- 
ijienLì  piti  delicati:  gli  alberi  hanno  per  lui  gli  affetti 
vari  dell'  uomo,  o  perfino  l' oblio,  l'ignoranza  e  la  ma- 
raviglia ;  e,  quello  che  più  ne  tocca,  non  lascia  occasione 
ili  trarne  ammaestramenti  morali.  Quando  consiglia  di 
trapiantare  un  arbusccllo  in  un  terreno  simile  a  quello 
che  lo  produsse,  egli  vi  aggiunge  questa  sentenza: 
tanta  è  la  potenza  delle  abitudini  negli  animi  primi  !  ' 
Quando  raccomanda  di  approfittarsi  della  gioventù  del- 
l'armento  per  moltiplicarne  il  prodotto,  soggiunge:  i 
più  bei  giorni  dell'umana  vita  s'involano  i  primi.' 
Quando  deficrive  \c  forme,  le  quahtìi  e  i'  educazione 
dei  vari  animali,  massime  de' cavalli,  ha  pre.sente  di 
continuo  a)  pensiero  l'educazione  della  gioventù:  al- 
lude frequentemente  all'infanzia  tìsica  e  morale  del- 
l' uomo,  ed  al  trepido  zelo  che  ella  richiede  per  essere 
ben  diretta:  veramente  ti  sembra  un  padre  benigno, 
un  illuminalo  maestro,  che  si  piace  di  raccomandare  le 
sollecile  cure  da  adoperarsi  per  formare  nella  crescente 
generazione  buoni  ed  utili  cittadini  alla  patria.  Nel 
rappresentarci  con  gran  calore  di  stile  i  furiosi  amori 
del  gregge,  ne  fa  accorti  .dei  tristi  efTetti  che  la  fiera 
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pacione  pródace  anche  negli  animi  umani.  In  tal 
gaise,  come  i  poeti  moralisli  abbelliscono  le  laro  mas- 
sime  con  immagini  tolte  dalla  natura  corporea,  cosi 
Virilio  nel  desorìvere  questa  eoi^iorea  natura  sa  I^- 
gìadramente  innestarvi  i  precetti  della  morale..  Molta 
bellezza  deriva  ancora  al  poema  dalle  varie  remiai> 
scense  locali,  massime  dei  paeà  italiani  ohe  piU  ra^o* 
Davano  dolcemente  nella  fantasia  del  poeta,  li  rappre- 
senta  quindi  le  campagne  di  Pesto,  colle  sue  rose  di  due 
stagioni;'  gli  ubertosàs^mi  campi  di  Taranto,  le  rive 
del  Uindo  ingombre  di  llessitnli  canne,  *  e  le  quste 
onde  del  Lario,  e  le  tempestose  del  Beuaco  che  si  le- 
vano fremendo  come  fa  il  mare;  *  finalmente,  tutta  la 
saturnia  terra,  la  quale,  a  differenza  degli  altri  poeti 
ohe  ciò  dicono  pìh  spesso  dì  Roma  sola,  appella  con 
italiano  entusiasmo  madre  feconda  di  lieti  /rutti  e  di 
eroi.  Che  se  da  questo  temperato  sole  ei  trapassa  Ik 
dove  si  volge  in  giro  più  obliquo,  rappresenta  allora  la 
Scizia  ne'  suoi  rigori  invernali  con  £à  vivi  colori,  che  ti 
senti  per  le  membra,  per  usare  'la  forte  espressione  del 
Delille,  il  ribrezzo  del  freddo.  Ha  sarà  infinito  se  vo- 
lessi annoverare  queste  ed  i^trettali  bellezze.  Il  poema 
della.  Gmv^teay  nel  quale  si  descrìve  tanta  parte  delle 
cose' create,  e  tanti  colori  vi  ^  riflettano  dell'umana 
vita,  è  da  tenera  come  dettato  dalle  Grazie,  o  dalla 
perfezione  medesima.  À  indizio  universale  d^li  eru- 
diti, dice  lo  Strocohì,  *  ninna  nazione  vanta  lo  somi- 
gliante; massimamente  nel  far  vedere  fin  dove  ,  possa 
giungere  artificio  d' affetti  e  di  Ictcuzione  oell'  animare 
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e  vestire' i  nobili  e  gli  umili  aobietti  di  quelle  TorDW 
che  sono  per  natora  A  proprie  e'  sì  neoessarìe  a  poeàa, 
che  seiif'  esse  non  rimane  a  quest'  arte  divina  altro 
che  un  vano  suono  ed  un  nome  talvolta  deriso.  Alla 
scuola  della  Georgica  s' impara  a  discerDerc  il  vero  ca- 
rattere del  poetico  parlare.  A  questa  scuola  parmi  che 
V  Alighieri  apprendesse  l' arte  d' ioformare,  di  nadrìre, 
di  coadire  lo  stile  con  la  novità,  ooa  ]a  maestb,  con 
l'ardimento  di  metafore  e  di  trofHjChe  sono  la  vita  e 
l' anima  d'  ogni  poesia,  e  massimamente  della  comica 
e  disila  ilidatlica. 

In  questo  poema,  come  abbiamo  accennato  fin  di 
principio,  Virgilio  s'adoperò  sette  anni,  e  sembra  che 
gli  desse  l'ultima  mano  nel!'  anno  di  Roma  724, perchè 
appunto  iti  quel  tempo  si  ordinò  la  spedizione  toccata 
negli  ultimi  versi,  nella  quale  Oltaviano  sforzò  Fraale 
a  render  1'  aquile  romane  strappale  a  Grasso  dai  Parti. 
Nel  tempo  che  il  poeta  era  tutto  in  questi  pacifici  studi, 
nuove  cagioni  di  discordia  fra  Ottaviano  ed  Antonio 
riaccesero  le  fiaccole  delia  guerra.  Le  lusinghe  di  Cleo- 
patra avean  vinto  Antonio  fino  a  largli  dimenticare  Ot- 
tavia sua  sposa  e  la  fama  '  del  più  animoso  caintano 
dell'età  sua.  Nel  delirio  d'un  amore  insensato  avea 
promesso  di  muover  l' armi  contro -Roma,  e  non  ri- 
porre la  spada  nel  fbdero  finché  non  vi  avesse  collocata 
re^na  quell'astuta  Egiziana.  Questa  voce,  esagerata 
forse  dalla  sottil  politica  d' Ottaviano,  concitò  gli  animi 
tutti  contro  d'Antonio.  S'imbrandirono  le. anni  nuova- 
mente; ed  Ottaviano  alla  testa  d'un  esercito  poderoso, 
pieno  dell'  ira  propria  per  l' onore  offeso  della  sorella, 
pieno  dell'ire  del  popolo,  marciò  contro  Antonio  oramai 
riputato  nemico  pubblico.  Virgilio  muove  lamentoso 
grido  a  quel  rumore  guerresco,  che  dalla  Germania  sino 
alle  rive  dell'Eufrate  si  distendeva;  e  benevolo,  come 
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snoie,  ad  Augusto,  non  sa  trovare  miglior  partito  a  giu- 
stificarlo ohe  il  rappresentarcelo  trasciaato  alla  guerra 
dai  duri  eventi,  e  paragonarlo  io  quel  caso  (come  ìa- 
terpreta  soltilmeate  il  Delille)  all'  auriga  che  dalla  foga 
degli  ardeoti  desbìerì  è  trasportato  suo  malgrado  pel 
circo.  *  11  mondo  stette  anche  allora  sospeso  sopra  i 
suoi  fati.  Dalla  parte  d'Antonio  slava  l'Egitto,  l'Asia 
minore,  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Grecia,  L'Arcipelago: 
da  quella  d' Ottaviano,  l' Italia,  la-  Sicilia,  la  Sardegna, 
la  Goràca,  l' Illirico,  la  Spagna,  le  Isole  Balearì  e  l' Af- 
frica. La  lotta  non  fu  t.into  lunga  quanto  poteva  te-, 
mersi.  La  battaglia  s' iagaggiò  il  iSt  dì  settembre  del- 
l' anao'di  Roma  733  ;  ed  Ottaviano,  tatto  impeto  contro 
le  navi  dell'  avversario,  le  mise  in  disordine,  e  riportò 
una  piena  vittoria.  Appena  la  fausta  nuova  s' intese  a 
Roma,  che  Ottaviano  erasi  impadronito  dì  Alessandria 
e  di  tutto  l' Egitto,  e  che  Antonio  e  Cleopatra  s' erau 
dati  disperatamente  la  morte,  la  gioia  popolare  fu  al 
colmo.  * 

Adesso  non  restava  più  segno  alcuno  di  discordia 
civile,  nessuno  ostacolo  più  si  opponeva  alle  disposi- 
zioni beneGche  per  la  repubblica  che  Ottaviano  aveva 
negli  ultimi  tempi  manifestate.  Sopra  luì  solo  tutte  le 
ambizioni,  tutte  le  speranze  si  concentravaao.  Ed  egli, 
Tenuto  al  colmo  della  gloria  e  della  potenza,  »  dimo- 
strava dì  ^  modeste  voglie,  che  pareochi  dttadiui  po- 
tean  vantare  maggior  magnificenza  di  lui  nella  casa,  in 
oittb,  nelle  ville,  oell'  esterno  apparato  della  suppellet- 
tile e  degli  schiavi.  Lungi  dall'  aerare  a  quei  tìtoli  che 


'  (iefirj.,  I.  Ili  fillio.  Alludendo  Virgilio  in  qiieslo  luogo  alia  guerra 
roDtro  Anloiiiii  o.  Clcopjtm.  bisogna  pure  iuilurne  che  ciò  fecease  riloc- 
caniio  in  questi  leiiipi  quel  libro  molto  avanti  composto. 

'  Hablrius,  l'è  bello  Aciiaso,  tine  jtJezaixtrino,  citato  dal  Wslckenaer, 
Vita  d' Orano,  tom.  I,  lìb.  V. 
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dessero  indìzio  di  sua  potenza,  egli  procurava  a  lutto 
potere  di  rispingerli,  e  ricusò  il  nome  di  Romolo  che  il 
senato  volevagli  attribuire  dopo  che  furon  terminate  le 
guerre  (ÙTlli,  quasi  dovesse  considerarsi  come  il  secondo 
tondatore  della  cittfa.  '  Neil'  asastere  al  teatro  accadde 
cbe  un  attore  pronunciasse  queste  parole:  o  Signore 
jnaio  di  giustizia  e  di  bontà.  U  popolo  si  volse  inconta- 
nente all'imperatore,  dimostrandogli  con  applausi  ripe- 
tuti che  quel  verso  ben  lo  voleva  applicato  a  lui.  Ma 
r  imperatore  coli'  atteggiamento  de!  viso  e  co'  gesti 
diede  a  conoscere,  che  ciò  fieramente  gii  dispiaceva;  e 
nel  giorno  appresso  pubblicava  un  editto  col  quale  re- 
primeva il  popolo  d'avergli  usato  quell'alto  d'ossequio 
servile.  Non  sopportò  che  il  nome  di  signoro  gli  fosse 
dato  neppurper  ischerzo,  non  che  dai  cittadini,  da'suoi. 
Imperatore  e  principe  erano  i  titoli  de'quali  più  spesso 
si  compiaceva:  impcroccbè  col  titolo  d'imperatore  aduc. 
lava  il  popolo,  facendosi  rappresentante  della  potenza 
militare  di  lui  in  faccia  alle  nazioni  del  mondo;  col  ti- 
tolo di  principe  qualiiìcavasi  come  il  primo  scritto  nel 
novero  dei  senatori,  titolo  di  molta  dignitSt  nell'antica 
repubblica,  andato  in  disuso,  e  da  lui,  che  tutte  le 
forme  antiche  riproduceva,  restituito;  titolo  che  nes- 
sun' idea  di  comando  regio  portava  seco,  ed  in  nulla 
offendeva  l'equalit^  cittadina.  Uipotcrò  cosa  detta  da 
tutli  gli  storici:  in  Ottaviano  sono  da  studiarsi  due 
uomini  di  tempra  diversa,  il  triumviro  e  l'imperatore  : 
il  triumviro  senza  fede,  senza  pudore,  senza  umanità, 
per  cui  tutti  i  mezzi  cU  rìusdla,  dai  piìi  legittimi'  fino 
ai  jnii  infami  ed  ai  pib  crudeli,  furoo  buoni  purché 
vaatag^osi  :  l' imperatore,  al  contrario,  giusto,  dolpe, 
clemente,  che'  non  dubitò  dì  esecrare  e  di  spengo^ 


■  Vedi  Dione  Cassio,  L)V  ;  Vellelo  Patercolo,  Il  ;  Lucio  Floro.  IV. 
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quanto  potè  la  memoria  del  triumvirato,  cancellando 
d' un  sol  decreto  tutti  gli  atti  di  quella  ingiusta  magi- 
stratura. L'.infamia  del  triumvirato  avevala  divisa 
co'dne  c(dleghi;  la  gloria  ed  i  beneBcii  erano  dì  lui  solo: 
quindi  l'oblio  del  passato,  fatto  più.  facile  dall'  ammira- 
zione e  dalla  benevolenza  pronte.  Bipeto  con  ripu< 
gnanza  cose  che  sembran  lodi  di  quel  potente,  e  sono 
in  queila  vece  grandis^e  abominazioni  perobè  ordi- 
nate, sotto  sembianza  di  tutelare  la  plebe  e  di  restau- 
rare il  senato,  a  prender  sopra  di  sè  tutti  gli  uffici  della 
repubblica ,  e  senza  ostacolo  poi  dominarla.  Ma  ciò  fece 
tanto  discretamente  ed  a  poco  a  poco,  che  i  piti  dei  con- 
temporand  poterand  sulle  sue  vere  intenzioni  ingan- 
nare. I  repubblicani  dell'  antica  slampa,  che  vedevaii 
chiaro  in  quelle  malizie,  wan  pochi:  Gremusio  Cordo 
e  Labeone,  ricoverandosi  nelle  sublimi  dottrine  degli 
stoici,  nuli'  altro  seppnv  fare  che  starsi  lontani  dalla 
nuova  potenza,  rjm]Rangere  il  passato  e,  senza  illudersi 
pel  futuro,  soffiire  con  dignità.  Grossa  era  la  ghiera 
quelli  che  con  nuovo  nome  adesso  chiamand  utiltfarn, 
i  qnali  coprono  lo  studio  dell'utiiità  loro  privatìa  col 
ra^onar  sempre  delia  pubblica:  qoesti  accostandora 
alla  spensierata  vita  degli  Epicurei,  e  trovando  il  conto 
loro  nelle  cose  nuove,  volevan  piuttosto  conservarsi  ua 
presente  ^cnro,  die  rimescolare  un  passato  pericoloso.  ' 
V'era  poi  l'immensa  classe  del  pc^lo, sopra  la  quale 
eran  ricascati,  come  suole,  tutti  i  danni  dell'ultime 
agitazioni  polìtiche,  e  che,  avvezza  a  considerare  come 
prinCipal  cagione  de'  mali  suoi  l' aristocrazia,  aveva  go- 
duto neir  abbassamento  di  quella  come  d'  nn  trionfo 
suo  prq)rio,  ed  ora  accostandosi  pib  che  mai  al  fortu- 
nato vindtore  d'Azio,  dimandava  la  pace  sospirata 


'  Vadi  Tacito,  Arni.,  1, 1. 
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oramai  da  tanti  nnni.  Ed  Ottaviano  chiuse  il  tempio 
di  Giano  solennemente;  e  mettendo  mano  a  restaurare 
e  riformare  I'  antica  repubblica,  e  predicando  che  le 
buone  leggi  a  nulla  riescono  senza  i  buoni  coslumi,  re- 
staurò la  censura  andata  in  disuso,  e  creando  a  ciò 
delle  leggi,  diè  a  divedere  che  a  quelle  nuove  disposi- 
zioni doveva  subito  seguitare  1'  effetto.  Verso  questo 
medesimo  tempo  (anni  di  Roma  725)  manifestò  il  desi- 
derio di  deporre  1'  autoiilh  fattasi  conferire  dal  senato, 
dicendo  che  egli  non  bastava  a  taata  mole  di  cose. 
Gran  rumore  fece  per  Roma  questa  deliberazione  istan- 
tanea nel  tempo  più  bello  di  sua  potenza,  quaado  per 
le  promesse  fatte  di  rifondere  il  nuovo  stato,  parea  cbe 
lunga  pezza  avesse  voluto  esercitare  la  massima  aato- 
rit!).  Questa,  che  nei  tempi  successivi  si  scoperse  per 
una  sottile  malizia, poteva  sembrare, se  non  volontàri- 
soluta  a  rinunziare  il  potere,  una  protesta  almeno  che 
non  intendeva  di  tenerlo  per  sempre,  e  che  nulla  gli 
doleva  il  deporlo:  Pregato  a  conservarlo,  egli  facilmente 
vi  si  acconciò:  ma  volle  che  ciò  fosse  per  altri  dieci 
anni  ;  che  intanto  si  dividessero  le  provincio  per  melò 
fra  lui  ed  il  sonalo  ;  che  il  senato  quelle  si  prenderebbe 
più  facili  ad  amministrare;  egli  poi  le  altre,  nelle  quali 
abbisognava  tener  l' armi  in  mano.  '  il  senato  a  queste 
disposizioni,  non  che  annuire,  applaudiva;  lui  padre 
della  patria  ed  Augusto  chiamava,  ed  ogni  bene  pili 
desiderabile  s' impromelteva. 

Virg;ilio,  coli' animo  sì  ben  disposto  verso  Augusto,  a 
questi  fatti  più  si  confermava  nelle  concepite  speranze. 
Le  guerre  civili,  da  lui  lauto  lamentale,  erano  terminate 


'  Chi  volesai;  sapere  [liii  a  lungo  su  quwto  argomento,  legga  ia  bella 
memorig  di  G.  E.  J.  Guilhem  de  Sainte  Croix,  intitolala  Sdiiarimeiili 
(uirauioHM  legai*  d' ivgaito.  Vedi  Ateadtmia  iM'  iKiitiaai,  tom.  XLIX, 
pag.  mi. 


20B  vjnGir.ro  h  le  sce  opere. 

per  sempre  :  chiuso  il  tempio  di  Giano:'  a  migliori  coslu- 
iiiì  il  popolo  incamminalo:  -  veramente  il  nuovo  ordint- 
(li  cose  da  lui  profetato^  sorgeva;  coli' accesa  fantasia 
riandava  mila  la  storia  di  quel  popolo  maraviglioso,  che 
da  si  umili  principii  avea  disteso  il  terror  del  suo  nome 
fino  all'  ullime  regioni  del  mondo  :  vedeva  qual  era 
ancora,  quantunque  lacero  e  pesto  dalle  civili  discor- 
die, e  quale  ancor  diverreblie,  quando  le  arli  della  pace 
avessero  risanate  le  antiche  piaghe,  e  ringentiliti  i  co- 
stumi ;  quando  alfraleltandosi  a  lui  lutti  i  popoli  delle 
Provincie  ilalianc  in  una  grande  cittadinanza,  non  for- 
merebbero che  un  popolo  solo,  una  ciltà  sola,  Don  tina 
Roma  romana,  ma  una  Roma  italiana.  Questo  vasto 
profitto  dì  Cesare,  che  pareva  fosse  morto  con  lai,  lo 
vedevà  adesso  risuscitato,  vidno  ad  effettuarsi  :  racco- 
glieva le  sparse  tradizioni  di  lutti  i  popoli  dell'  Italia, 
le  collégava  con  quelle  del  popolo  romano  :  esallando  le 
meati  colla  narrazione  delle  glorie  passate,  dcdle  mag- 
giori ne  vaticinava  nel  futuro,  e  cantava  l'impero 
etemo  del  pt^lo  rigenerato.  *  In  questo  senso  Enea 
poteva  essere  una  personifioaziDoe  del  popolo  stessi  che 
si  acoos^va  al  senato,  rafiSgurato  nel  re  Latino,  non  a 
guisa  dì  nemico  intento  a  rovesciare  l' ordine  antico, 
ma  solo  a  riformarlo  ed  a  migliorarlo.  *  Come  il  re  La* 


<  jEa.,  1,  V.  395,  e  seg. 
=  vfiit.,  XII,  V.  Ì87. 
'  Ed.  *. 
'  Mn.,  i,  T.  m 

*  Sono  mollo  DotaUli  sopra  di  cjfi  le  cou  dette  daEnca  a  re  LoUqd 
(^n.,  XII]  : 

•  Kob  B(i>  m  tnnia  RihupinniilMl»: 
V K  dIU  regni  potai  piribni  le  liglkni  imliD 
inrtcM  ftBtii  (tltrai  In  Dtdcn  Mliunt.  > 

Quando  Enea  si  è  cosi  dichiarata  nemico  dell' assoluta  potenu,  e  losta- 
nttore  magnanino  del  suo  popolo  che  vuole  unito  a  quello  dèi  suocero 
colla  medewma  reUgione  e  colle  medeKme  leggi,  concederem»  allora 
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tÌDD  in  tal  caso  ra|^resen(a  la  parte  wistoeratiea  mo- 
derata, coBÌ  Turno  poteva  rappresentare  l'esagwata, 
come  colui  che  non  vuole  ascoltare  accomodamento  al- 
cuno colla  parte  eoatrarìa,  e  quando- à  vede  stretto  da 
tulle  le  parti,  prima  che  venire  a  patti,  muore  pugnando 
Eul  campo.  Tale  per  me  si  è  il  concetto  nazionale  iél- 
V  Eaeida,  considerala  da  alcuni  nulla  pib  che  una  co- 
ina  elegante  dell'  Iliade  e  dell'  Odissea,  un  panegìrico 
continuato  d'  Augusto  ralligurato  nel  pio  Enea,  ordi- 
nato a  rendere  atollo  al  popolo  romano  l' asaoIutA  im- 
pero monarohioo,  e  ad  aweszarlo  a  godere  in  una  lunga 
pace  i  frutti  d' una  dolce  servitti.  Questa  sono-appunlo 
le  parole  dell'AIgarotti,'  che  ben  si  accordano  con  quelle 
di  Spence*  sull'istesso  soggetto.  Alle  quali  rispondi 
coli'  Heyne,  '  che  la  persona  d'Enea,  le  azioni  ed  i  fati 
non  hanno  in  s&  cosa  alcuna  che  a  quel  consiglio  ri- 
sponda :  non  vi  è  nell'  £>t«H2a  un  popolo  libere  che  ri- 
ceva un  padrone  :  non  lodati  e  neppure  rammentati  vi 
si  trovano  i  vantaggi  d' nn  impero  assoluta  Virilio, 
come  accennai  (U  principio,  non  ebbe  uè  aver  poteva 
questi  servili  peouerì:  quello  ohe  vedeva  in  politica 
era  tutto  di  fo^a  romana,  che  è  quanto  ^re  repub- 
blicana: se  fa  compiacente  di  lodi  ad  Augosto,  oib  fece 
al  suo  patrono  per  gratitudine,  al  gran  oajntano  per 
ammirazione  delle  cose  operate  a  prò  della  patria,  non 


che  solto  il  suo  nome  »i  celino  G.  Cesare  ed  Augusto,  come  capi  del 
pariito  popolare;  acme  sotto  Tanto  aleno  Qgurati  Bruto  e  Cassio,  ma- 
gnanimi  difenanri  deU'tnUM  aiìitocmia:  né  ijumU  dae  grudi  Romani 
si  dorranno  d'esser  nppreasntatl  Botto  11  plb  noUl  carattere  dell' apo- 
pea  virgiliana. 

■  Vedi  Alginittl,  S^o  wpni  Orwia. 

■  Ve^  Hifltaioni lopro  VhgUhùì'Beiìàavorai,  acaaiiipagoateda.nole 
ed  ouerraiioiil  di  GlasepFe  Spence. 

■  Vedi  Pmtmtam  tn^ntli.,  Op.  Virt',  K»n.  ■■;  Taurini,  per  los. 
Pomtw,  I83t. 
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al  dittatore  perpetuo,  e  molto  meno  al  monarca.  Po- 
nendo Degli  eterni  ifinnenti  *  chi  vend^  a  {««zso  d' oro 
la  patria,  dipingendoci  con  neri  colori  Hezenzio  agltaU) 
dai  rimorsi  e  orrìbilmente  punito  dai  Numi  per  avere 
oppresso  il  suo  popolo,  fa  manifesto  come  avrebbe  trat- 
tato Augusto,  (juando  avesse  scorto  in  lui  li  Uranno, 
non  il  protettore  della  repnljblica  e  della  libertà.  A 
Roma,  al  pc^lo  romano  rigenerato  son  volte  le  pro- 
messe di  Giove,  i  vaticini!  d' Ancfaise  :  *  Roma  sola  ri- 
splende nell'  epico  canto  dal  principio  fino  alla  fine,  ed 
ispira  air  anima  una  viva  passione,  l' istessa  passone 
che  sente  il  poeta  per  la  grandezza  di  lei.  Ai  destini  dì 
Roma  fa  servire  la  caduta  della  maggior  città  dell'Asia 
per  opera  della  Grecia  confederata.  L'eroe  troiano,  con- 
dotto dai  fati,  cerca  per  molto  mare  l'Italia,  dove  gli 
Dei  gli  hanno  promesso  una  stabilsede.  Di  questa  ve- 
nuta cV  Knua  in  Italia,  e  degl'illustri  destini  che  gli 
eran  compagni,  pieni  eran  gli  annali  romani,  come  rac- 
cogliesi  dai  frammenti  che  Aurelio  Vittore  ci  ha  conser- 
vati, e  da  molti  passi  di  Dionisio,  di  Feslo  e  di  Licofìro- 
ne.  Nevio  nel  suo  poema  sopra  la  prima  guerra  carta- 
ginese avea  seguitato  il  viag^o  d'Knea  c<»  mede^mi 
particolari  da  Virgilio  narrati,  colle  procelle  concitale 
da  Giunone,  co'  lamenti  di  Venere  recati  a  Giove  e 
£olle  i^omesse  di  questo  Marne  per  consolarla.  Gost  il 
poema  aveva  un  fondo  di  storia,  o  tradizionale  verità  da 
ridestare  l'attisnzioned'un  popolo  troppocultooraraaie 
ralBnato  per  pascersi  solamente  dì'  favole.  11  poeta,  rap- 
'  presentandoci  Enea  che  narra  a  Didone  le  passate  scia- 
gare,  prende  bella  occasione  di  riandare  i  fatti  prece- 
denti al  viaggio  di  quell'eroe:  risveglia  nell'animo 


'  xn.,  TI,  V.  aw. 

•  Xn,,  VI,  V.  8M. 
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grandissima  compassione  pei  mali  da  lui  sofferti,  e  pari 
alla  compassione,  I'  ammirazione  sincera  pi'l  suo  corag- 
0.10.  Le  isole  greche  da  lui  visifate  fioriscono  quel  rac- 
conto di  dotte  reminiscenze  tolte  con  molto  garbo  dal- 
i'Odissea.  Bidone,  impietosita  a  quei  duri  casi, concepisce 
per  l'eroe  uno  passione  fortissima  :  olTre  a  lui  la  mano 
negala  prima  ai  più  potenti  rcci  dell'  Affrica,  e  colla 
mano,  la  sorgente  cititi  di  Canapine  e  il  regno.  Enea, 
volto  sempre  all'  Italia,  a  cui  lo  cliiamaviino  i  fati,  non 
si  lascia  commovere  dalle  lusinghe,  dalle  promesse,  dal 
disperato  pianto  della  regina:  obbediente  al  cenno  del 
Ntiroe  apparsogli  in  sogno,  salpa  verso  l'Italia.  Didoni- 
vede  l'ingrata  fuga:  impreca  la  maledizinno  de'  Numi 
sopra  di  lui,  e  risohila  oramai  di  morire,  fa  TuIMmo  voto 
{tremèndo  voto,  da  cui  le  guerre  puniche  derivarono] 
che  fra  Cartagine  c  la  troiana  citlii  non  fosso  mai  pace, 
e  uell'  ira  sua  forsennata  minaccia  le  superate  alpi  ed 
Annibale.'  Knea,  dalla  tempesto  costretto  ad  approdare 
in  Sicilia,  è  ricevuto  dal  re  Aceste;  e  poiché  compi  va  si 
r  anno  dalla  morte  del  padre,  istituisce  alcune  feste 
funebri  per  onorarne  la  memoria  :  e  di  tal  modo  il  poeta 
accenna  i'  origine  di  certe  religioni  romane.  Anchise, 
comparendo  nel  sonno,  comanda  al  Aglio  di  andare  in 
Italia,  consultar  la  Sibilla,  e  seco  andare  nel  regno  del- 
l'ombre. Ènea  approda  a  Clima  :  visita  la  Sibilla,  e  con 
lei  discende  in  Inferno.  Omero  avea  pur  descritto  il  re- 
gno della  morta  gente,  e  v'  avea  fallo  scendere  Ulisse: 
ma  che  cosa  egli  è  mai  quell'  Inferno  in  confronto  del 
virgiliano?  Nel  Tartaro  trovi  puniti  Tantalo,  Tizio  c  Si- 
sifo ;  ma  nessun  delitto  vien  definito  colla  sua  pena, 
tranne  il  solo  spergiuro.  Virgilio,  distìnguendo  diverse 
pene  per  le  diverse  colpe,  mostra  quanto  piti  perfetta- 
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melile  senlisse  della  morale,  come  si  conveniva  in  tempi 
d'avanKatii  civiltJi  ;  quando,  a  quel  modo  che  si  ricer- 
cano maggiori  virtù,  cosi  devono  fuggirsi  maggiori  vizi. 
Le  dottrino  plalonicho  sulla  vita  avvenire  vi  sono  mara- 
vigliosaiiieiile  svolle,  e  mostrano  quanto  in  esse  ii  poeta 
sentissi!  profondamenle.  Ma  I"  amor  suo  nazionale  sopra 
ogni  altrui  cosa  risplonde  (]uando  nel  descrivere  l'Eliso, 
la  beata  sede  dei  buoni,  ti  pone  sott'  occhio  i  più  grandi 
Romani:  Ifruto,  che  diede  alla  patria  la  libertfi  caccian- 
done i  re;  i  Gracchi,  che  colla  fulminea  elorincnza  dalla 
prepotenza  patrizia  !a  conservarono;  Cosare,  fido  soste- 
gno del  popolo,  ma  degno  di  rimprovero  pel  versato  san- 
gue civile;  '  e  finalmenlc  il  gioviiieMarceilo,  che  innanzi 
lempo  dovea  morire,  colmando  cos'i  la  misura  ai  dolori 
dell'infelicissima  madre  sua,  l'oKima  Otiavia,  che  nel- 
l'abbandono del  marito  si  riconfortava  dell'amore  di 
questo  figliuolo.  Virgilio,  a  consolazione  di  lei,  consacrò 
alia  memoria  dì  Marceilo  quindici  versi  mestamente 
soavi.  ' 

Enea  reduce  dal  niislerioso  viaggio,  incoraggito  da 
vaticinii  lanlo  solenni,  si  rimelto  in  mare,  ed  approda 
ai  lidi  latini.  Qui  si  apre  al  poeta  un  vasto  campo  di 
poesia  ancora  intatto,  la  descrizione  dei  popoli  primitivi 
d' Italia,  i  loro  costumi  patriarcali,  il  governo  loro  e  la 
religione.  A  queste,  pairìe  memorie  r anima  gli  s'in- 
fiamma; dice  di  muover  canto  mag^ore,  '  e  narra  co- 


'  ^n.,  TI,  T. 

'  Per  lodevole  pietk  verso  una  madre,  non  per  adnlatioiie  ad  alcuno, 
Virgili»  ha  qui  rinunziato  per  poco  all'  usuate  ma  parafmonia.  L' Allleri 
[vedi  Le  Ltttere  ed  il  Principi,  cap.  6j  ne  lo  rimprovera:  avrebbe  votato 
che  più  si  Tosse  disteso  su  Qiuaio  Bruto,  su  Catone  e  sugli  altri  grandi. 
Certo  che  volendo  lodare  con  eguale  ampiezza  lutti  i  grandi  RomtBi 
non  sarebbe  bastato  qualche  migliaio  il  versi.  Il  nome  solo,  o  poco  piti, 
crodÈ  giustamente  Virgilio  che  bastasse  per  ogni  lode. 
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ine  Enea  mandasse  ambasoiatorì  a  Latino,  come  que- 
sto buon  re  non  solo  umanameate  ricevesse  l'alleanza 
di  luì,  ma  ricordevole  d' un  responso  di  Fauno  gli  de- 
slinasse  a  sposa  la  figlia.  Turno  re  dei  Rutulì,  che  la 
.voleva  per  sè,  ooiiciiato  dalle  Furie  e  da  Glunime  infe- 
sta sempre  ai  Troiaoi,  muove  la  guerra  ad  Enea, 
svolge  LatlDD  dall'  allranza,  ed  invoca  da  lutto  parti 
soccorso  per  respingere  il  malarrìvalo  straniero.  1  soc- 
corsi inviati  dalle  varie  dtlk  porgono  il  destro  al.  poeta 
di  descriverci  quali  fossero  allora  gli  Etmscbi  e  le  loro 
citt&j  i  Tiburtisi,  i  Prenestioi  ed  altri  popoli  intomo. 
Euea,  a  tanta  mole  di  guerra  che  gli  vien  contro,  non 
se  ne  sta  inoperoso.  Lasciando  ad  Ascanio  la  ,cura  del 
campo,  risale  pel  Tevere  ad  Evandro,  il  buon  re  arcade, 
.che  nella  semplicità  degli  antichi  patriarchi  abitava  sul 
PalatÌDo  una  povera  casa,  nè  altra  guardia  voleva  in- 
nanzi a  sè  che  1  suoi  cani.'  Tania  poverlh  si  raoslrava 
in  quel  luogo  nel  quale  dovevansi  i  più  superbi  edifi- 
cii  inalzare  della  magnificenza  romana!^  Evandro  gli 
concessfi  gli  aiuti  che  ricercava;  e  di  più,  gli  aflidò  il 
suo  lìgliuolo  Pallanle  perchè  sotto  la  disciplina  di  lui 
si  esercitasse  uelle  armi.  Mosse  quindi  Enea  verso  i 
Tirreni  per  farseli  amici  :  e  ben  lo  sperava,  perchè  Me- 
zenzio  cacciato  da  loro,  militava  nelle  schiere  di  Tur- 
no: ma  prima  riceve  dalla  madre  Venere  la  stupenda 
armatura,  opera  di  Vulcano,  e  nello  scudo  vede  effigiate 
le  romane  cose  da  Romolo  fino  ad  Augusto,  di  cui  nia- 
gni6ca  le  imprese  ed  i  trionfi,  massime  l' aziaca  batta- 
glia. Nell'asscQ^a  di  Enea,  Turno  la  impeto  contro  i 
Troiani  cbe  appena  trovano  schermo  nel  ben  munito 
vallo:  ma  poco  la  fortuna  sta  per  lui;  ohè  rianimati  da 
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Àficamo  i  Troiani  GÌ  rìvoltano  contro  i  Rutuli,  e  aie  co- 
strìngono il  re  a  gittarsi  a  noto  nel  Tevere  per  Balvar-. 
eì.  Enea,  forte  del  nuovo  soccorso  dei  Tirreni,  torna  cou' 
trecento  navi  a'  suoi,  nuovamente  travagliali  con  gran 
pericolo  dai  nemici.  I  due  eserciti  furiosamente  s'at- 
taccano. Turno  uccide  Fallante,  e  lo  spoglia.  Enea  corre 
per  vendicarlo  ;  ma  Turno,  avvolto  in  una  nuvola  dà 
Giunone,  s'invola  a'suoi  sguardi.  La  gran  vendetta  dee 
chiudere  l'epopea.  11  perchè  sì  trovano  dal  poeta  nuovi 
espedienti,  tutti  belli  pel  modo  onde  sono  trattati,  ma 
elle  non  coprono  bastantemente  lo  studio  d'allungare- 
la  Darrazìone  per  empire  i  dodici  libri  ai  quali  il  poeta 
s'era  prefisso  di  estendere  il  suo  lavoro.  Enea,  non  po- 
tendo raggiunger  Turno,  sfoga  l'ira  sua  sopra  Lauso, 
quindi  sopra  Mezenzìo  padre  di  lui,  accorso  invano  per 
vendicarlo:  rende  gli  estremi  ulfici  a  Fallante;  ne  ri- 
manda con  pompa  solenne  1'  amalo  corpo  ad  Evandro, 
e  s'apparecchia  ad  unaballaglia  finale.  In  questo  men- 
tre Latino,  rimproverandosi  di  averla  rotta  con  lui, 
chiama  i  suoi  a  consiglio,  e  tutti  si  accordano  a  chie- 
der la  pace  consigliata  con  artificiosa  orazione  da  Dran- 
ce.  Contro  del  quale  Turno  si  scaglia  con  impetuose 
parole;  e  poiché  a  tutti  duole  la  guerra,  dice  di  pren- 
derla sopra  sè  solo,  11  consìglio  è  interrotto  dall'an- 
nunzio che  il  nemico  è  sotto  le  mura.  Si  corre  alle 
armi  :  il  momento  decisivo  è  anivato.  Dopo  veirì  casi 
di  guerra,  ì  due  rivali  s' incontrano.  Gli  eserciti  nemici 
si  arrestano  a  riguardare  fra  timore  e  speranza  la  sin- 
golare tenzone.  Turno  appena  scorto  il  nemico,  sente 
l'abbandono  dei  Numi;  ferito  dall'  asta  d'Enea,  chiede 
d'aver  salva  la  vita;  e  gih  l'otteneva,  quando  Enea, 
riguardando  intorno  all'  omero  del  nemico  la  cintura 
dell'ucciso  Fallante,  s'infiamma  nell'ira,  e  l'immola 
come  vittima  dovuta  all'  amico. 
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Tale  è  l' andamento  di  questo  maraviglioso  lavoro. 
Poco  o  nulla  ho  parlato  do'  Numi  che  prendon  parte 
all'azione,  perchè  non  vi  hanno  veramente  una  grande 
importanza,  come  neW  Iliade  d'Omero.  Nel  Greco  la 
terra  ed  il  cielo  sono  un  teatro  solo,  dove  gli  Dei  com- 
battono cogli  uomini,  e  perfino  ne  son  feriti.  Ciò  con- 
venìvasi  ai  tempi  eroici,  cioè  credenti  ;  non  a  quei  di 
Virgilio,  nei  quali  i  sistemi  filosofici  ed  il  poema  di  Lu- 
crezio avean  quasi  spenta  del  tatto  la  pubblica  reli- 
gione. Giove,  Giunone  e  tutti  gli  Dei  molta  potenza 
perderono  sopra  gli  spiriti  ',  ed  era  assai  tempo  che 
Flamminio  avea  screditati  i  sacri  polli  che  per  tanti 
anni  condussero  le  romane  aquile  alla  vittoria.  Per 
questo,  Virgilio  adopra  gli  Dei  come  un  espedieate  let- 
terario, e  mostra  molto  riserbo,  quasi  tema  di  un.eSetto 
contrario  all'  omerico  sopra  il  cuore  dei  Romani.  Egli 
medesimo  dimostra  per  gli  Dei  poco  rispetto,  rimpro- 
verandone spiegatamente  V  ira  vendicativa:  *  e  pòìchè 
li  doveva  rappresentare,  se  non  altro  come  storico  dei 
tempi  eroici,  non  lì  dipìnse  appunto  come  quelli  d'Ome- 
ro; voglio  dire,  che  gli  adattò  ai  tempi  pili  civili,  e  li 
fece  più  miti,  o  meno  facinorosi.*  Del  resto,  Vii*^o  ha 
trovato  nelsubielto  tali  espedienti,  che  noQ  ebbe  l'epéo 
greco,  obbligato  a  restrìngersi  necessariaménte  aOa  Gre- 
cia; mentre  il  latino  abbracciò  la  Grecia,  l'Italia,  e  una 
parte  .dell' ÀfiHca.  E  quanto  alla  C^reoia,  ebbe  a  tìbcoo»- 
trarà  coi  canti  d'Omero,  ma  recò  nuovo  diletto  còll'of- 
ferirci  continuata  la  storia  de'  personaggi  di  lui  ;  quali 
Diomede,  Idomènèo,  Elenò,  Andromaca  ed  altri.  Del- 
l' Affrica,  toccò  il  nuovo  rejjno  de'Penicii,  il  popolo  piti 
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indnsbioso  ed  ìnlrapreodente  dell'  anlìchiUi  ;  toccò 
de'  popoli  ìndigeoi  ì  nomi,  i  ooslnmi,  le  reli^ooi.  L'Ita- 
lia poi,  sede  della  ipana  fit  impwtaDte  del  suo  poema, 
riia  descrìtta  oolù  diligeaia  d'un  antiquario.  Gol- 
VEneùìa  alla  mano  si  può  percorrere  bttoaa  parte  del 
bel  paese,  e  ad  c^dì  passo  trovare  le  grandi  memorie  e 
i  più  illustri  nitmuoienti  dell*  aatitAil^  del  Lazio,  degli 
avTenimeDti  .militari,  poUtìcì  e  religiosi,  ed  arrivare  dì 
porto  in  porlo,  di  àtlA  .in  cittò,  e  direi  quasi  di  vìUag- 
fpo  io  villaggio,  alla  ca^tiJe  del  mondo.*  D'  alcuni  luo- 
ghi, non  ohe  il  nudo  nome,  troverai  ancfae  l'istoria  del 
nome  ìstesso;  Gaeta  ti  ricorderk  la  nutrice  d'Enea'  in 
quel  promontorio  sepolta  :  il  promontcHÌo  IGseno  li  ri- 
Gorderh  il  jAìi  famoso  .suonatore  di  (romba  delia  Dotta 
troiana:  il  capo  PalìDuro,  il  fedele  [ùloto  di  questo  no- 
me, miseFamento  mwto  nel  mare  àeiUaoo  :  il  monte 
Gircello,  la  tremenda  maga  rìoordata  por  anco  nel- 
VOdiuea  :  cosi  dicaà  dell'  antro  della  Sìlrilla,  e  del  Iago 
d'Avemo.  Alle  memorie  locali  si  a^ungon  le  geaoalo- 
giabe,  potcntisnme  a  carezzare  l'amlnsione  di  parec- 
chie fanùglìe  romane.  Gasa  Giulia  trovava  qui  la  sua 
origine  ÌQ  Giulo  iì^io  d'Enea;  la  Claudia,  in  Glauso;  la 
Mummia,  in  Mnesteo;  la  Oueana,  in  Gloanto.'  Tntta  ptn 
la  nasone,  oltre  la  projaia  orione,  vi  trovava  qudia 
dì  molte  feste  rd%ìose  e  cavili;  come  il  cullo  di  Veste, 
di  Cibale  e  di  qnan  tutti  gli  Dei;  delle  cereraonie  coHe 
quali  si  proclamava  la  pace  e  la  guerra:  arroge  le 
molte  profezie  e  gli  wacoli  che,  pmendo  il  popolo  ro- 
mno  sotto  la  protezione  dù  Numi,  lo  rivestivano  di 
splendore  e  dì  d^ith,  e  mollo  oontribwvano  ad  accet- 
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tarne  la  sovrana  potenza  e  rìspettamfi  le  leg^  Anche 
i  prodign  narrati  nella  virgiliana  epopea  ne  accennano 
dei  somiglianti  che  si  leggano  neQe  storie  romane  ;  la 
fiamma  che  senza  o&sa  alcuna  drooddò  la  testa  d'Asca- 
nio,  e  fu  simbolo  d^a  futura  potenza  di  Ini,  sembra 
celiata  da  quella  ohe  fece  11  somigliaDle  a  Swvio  fan- 
ciollo:  *  ì  dardi  che  trafissero>il  miseco  Polidoro,  e  che 
mettendo  radici  nel  suolo  insangmaato  sì  cannarono 
in  arhusoelli,  accennano  alla  lancia  £  Romolo  che  a 
quel  modo  fitta  a  terra  gomogUA:  l' incendio  miracolo- 
samente accaduto  d' alcune  lance  de'  centurioni  poco 
innanzi  alla  battala  dei.  Trammeno,  ohe  s'  ebbe  per 
cattivo  augurio,  suggerì  forse  al  pdeta  l' incendio  della 
freccia  d'Aceste,  onde  fii  annunziato  ai  Troiani  l'oblMii- 
damenlo  della  flotta  in  Sicilia.*  Roma  e  la  sua  storia 
per  tutto  ricomparisce,  e  dò  al  poema  tale  un  carattere 
dì  nazionalitli,  che  nessun  altro,  tranne  l' omerico,  può 
vantarne  l'Yale.  In  somma,  Virgilio  ha  saputo  in  un 
ampio  quadro  rappresentare  la  rovina  di  Troia  d'onde 
Roma  traeva  1' orìgine;  Ja  fondatiooe  di  Cartagine;  le 
prime  cagioni  ddle  rivalità  dellé  due  potenti  repubbli- 
che; le  tradizioni'  vere  o  favolise  sopra  il  viaggio 
d'Enea  in  Italia,  sopra  le  guerre  che  vi  sostenne,  so- 
pra i  prodigi!  ohe  accompagnarono  la  fondazione  dì 
Roma,  8(^ra  l' orione  di  tante  cìtth  ohe  l' hanno  pre- 
ceduta, sofHa  lo  stato  del  Lazio  antico-,  gH  umili  suoi 
prìadpii;  le  memorie  delle  prime  età  in  contrasto  col 
lusso,  la  grandezza  e  la  potenza  di  Roma;  l'antico  lu- 
stro de'grandi  uomini  che  avea  prodotto;  finalmente,  la 
storia  del  mondo  rìeongiuata  ai  proprii  fati  ed  a  quelli 
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d' Italia.*  Che  se,  lastnando  di  esamÌDare  il  poema  dal 
lato  storico  e  sazkuiale,  volesàmo  considerarlo  dal  let- 
terario, e  notare  il  merito  d'invenzione  e  di  stile,  avrem- 
mo materia  da  fare  un  libro,  solo  compendiando  la 
terza  parte  delle  cose  scrìtte  fin  qui.  Alcuni  sonoa 
specialmente  occupali  nel  paragonarlo  ad  Omero  nel- 
V  Iliade  e  nell'  OtUssea,  dkaostrando  come  nei  primi  sei 
libri  V Eneida  sta  un'imitazione  dì  questa;  di -quella 
negli  ultimi.  £  siccome  in  questi  confronti  è  difficile  il 
tenersi  nel  mezzo,  coloro  che  volevano  esaltar  Omeri? 
hanno  abbassato  Virgilio  tanto  da  giudicarlo  come  un 
imitatore  or  più  or  meno  felice  :  quelli,  per  lo  contrario, 
ohe  Virgilio  volevano  sollevare,  l'hanno  fatto  con  irri- 
verenza a  qaél  sommo  Greco,  die  è  e  sarò  finché  ri- 
splenda il  sole  la  prima  fantaaa  del  mondo.  Tenendoci 
egualmente  loataoì  da  questi  estremi,  diremo  che  Ome- 
ro è  grande  per  l' invenzione:  ebbe  i  tempi  opportuni 
a  creare  il  maravìglloso  coli' azione  oontìnoa  de'Numi  ; 
e  creandolo,  lo  sentì  e  lo  fece  sentire  agli  altri,  perchè 
Credente  in  mezzo  a  credenti.  Virilio,  non  polendo  far 
ciò,  diede  all'  affetto  -quello  che  non  poti  dare  alla 
fantaria;  e  commosse  potentemente  coli' amore  di  Bi- 
done, colle  sventure  d' Andromaca  piii  tenera  dell'ome- 
rica, colla  iHltura  della  virtù  sventurata  di  Fallante,  di 
Lanso,  di  Gammilla.  In  quest'arte  dìfiBciHsàma  di  com- 
movere,  Vii^lio  è  tanto  innanzi  ad  Omero  quanto  i 
suoi  tempi  avanzavano  in  civiltà,  ed  in  cultura  gli 
eroici.  Nel  dise^re  i  caratteri,  Omero  è  senza  dubbio 
maraviglioso:  Adulle,  Ettore,  Aiace  e  Diomede  sono'inli 
granA  d' Ehea;  di  Turno,  di  Pallaute  e  di  Uezenzio. 
Omero,  tenendo  discosto  dall'  azione  ÀcMUe,  t' eroe  del 
poema,  disegna  meglio  il  suo  carattere  altero,  e  meglio 
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ne  fa  sentire  l' importanza.  Infatti,  la  mancauza  di  lui 
solo  rende  inutili  gli  sforzi  di  lanti  re,  e  dà  tulio  il 
campo  agli  croi  secondarli  di  Ijeu  mostrarsi  e  di  spleu- 
dere  non  ecclissati  da  quella  massima  luce.  Virgilio  ha 
dovuto  sempre  tonerei  tlavanli  agli  occhi  il  suo  Enea, 
e  riconcenlrando  in  lui  troppo  lume,  hii  fallo  sì  chi- 
pallide  e  talora  neschiiie  ci  si  appreseulino  lo  figure 
degli  altri  che  piii  gli  sono  d'  appresso.  Ma  Turno,  che 
gli  dee  stare  discosto  e  grandeggiare  per  contrasto, 
grande,  e  forse  anche  troppo,  come  osserva  Vollaire, 
tentato,  non  senza  ragione,  a  prender  partito  per  lui  : 
grande  è  Mezenzio  neirenipielji,  nella  barbara  fidanza 
di  se  medesimo  e  nell'amore  smisurato  del  figlio, pel 
quale  egli,  incredulo,  spinge  morendo  un  pensiero  al  di 
lU  d'  una  tomba  inutile  e  maledetta.  ISìso,  Eurialo. 
Lauso,  Fallante,  leggiadri  giovani  che  alla  soavilii  dei 
costumi  accoppiarono  tanto  valore  guerriero,  sono  crea- 
zioni originali  dell'affettuoso  poeta,  che  sembra  coiii- 
piacersi  nel  rappresentare  quella  giovanile  virtù  a  mo- 
dello della  crescente  generazione,  dolce  speranza  della 
restituita  repubblica. 

Abbiamo  visto  nella  Georgica  quanto  Virgilio  possa 
nel  descrivere,  anzi  nel  dipingere  vivamente  le  cose. 
Neil'  Eneida  non  si  mostra  minore  di  se  slesso;  basta 
per  tult'  esempio  la  descrizione  della  lempesta,  dell'in- 
cendio  di  Troia,  dei  giuochi  funebri  in  onore  d'Anchi- 
se,  della  fucina  di  Vulcano,  della  morte  di  Caco.  Nella 
descrizione  delle  battaglie,  dove  Omero  è  grandissimo, 
tenta  di  raggiungere  il  suo  modello  a  tutto  potere;  ma 
per  quanto  vi  si  adoperi  colla  squisiiczza  dell'arte,  non 
giunge  a  far  sentire  per  entro  al  verso  quel!'  impeto  ru- 
moroso del  Greco.  Ciò  deriva  ;  prima,  dalla  diversa  tem- 
pra dell'animo;  poi,  dal  non  avere  avuto  dalla  tradi- 
zione quella  schiera  di  caralleri  eroici  che  Omero  con 
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tanto  successo  ha  sparso  in  anìmatìsùmì  {pnppi  nel 
mezzo  alle  sue  battaglie.  Vi  ha  snt^ito  però  col  melr- 
lere  salla  scona  bella  varianza  di  persona^,  forse  men 
coloriti)  ma  taU  peraltro  da  richiamare  particolare  at- 
tensiooe  ed  affetto  per  la  nascita,  pel  costume,  per  la 
vita  e  per  la  morte.  Ed  ora  vedi  Ira  loro  mk  incanta- 
tore  che -doma  la  rabbia  dei  serpwti,  e  guarisce  il  ve- 
lenoso morso*,  ora  un  ai^pire  cui  non  salvano  le  arti 
vantate  di  predire  il  futuro;  ora  un  ricco  avaro  che  à 
getta  ai  piedi  del  vinótore  per  ottenere  la  vita  a  prezzo 
de' suoi  tesori.  E  questo  carattere  vile  fa  bel  contrasto 
co'  valoroi^  che  stanno  attorno  viriUneote  combattendo 
o-fra  i  Troiani  o  fra  ì  Rutoli.  Le  morti  poi  sono  varie 
quanto  in  Omero,  e  piii  dell'orrende,  le  pietose.  Chi 
non  ricorda  mestamente  quel  povero  Argivo  cb&  per- 
cosso da  ferita  non  sua  guarda  il  cielo,  e.  mòrendo 
ramm«tta  la  dolce  patria?  * 

Di  queste  e  dì  mille  altre  bellezze,  che  lungo  sa- 
rebbe sol  1' accennare, '-ris|dende  questa  maravigliosa 
c^pea,  la  pit  perfetta  fra  quante  ne  seno  state  com- 
poste dai  poeti  d'ogni  tempo  e  d'ogni  naziwe.  E  come 
tale  r  annunziava  di  bel  principio  Sesto  Properzio  con 
que'versi  famosi  : 

a  C(dll«  Romani  scriplorea,  adite  Grati  .- 
Kttcia  quid  ntaiai  nOfCilar  lliadt.  '  ' 

Augusto,  che  ardentemente  desiderava  di  leggerne 
alcuna  parie,  ne  pregò  varie  volle  il  poeta  ,  e  trovandolo 
renitente  a  sodisfare  la  sua  voglia,  dicesi  che  una  volta 
perfino  lo  minacciasse.  Al  quale  Virgilio  rispose  con 
una  letto-a,  riportataci  in  parte  da  Maorobio,  in  questi 
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termÌDÌ  concepita:  e  Se  io  avessi  della  mia  Eneiàa  a!- 
»  cuna  cosa  degna  di  esser  ascollata  da  te,  volentieri 
0  la  tnanderei:  ma  questo  lavoro  fe  cominciato  soltanto: 
»  e  fino  dal  suo  principio  mi  pare  di  tanta  imporlanza. 
9  da  sembrarmi  quasi  stoltezza  l' essermivi  accinto  : 
!)  particolarmente  adesso,  che  io  mi  sono  messo,  come  tu 
»  sai,  in  allri  studi,  e  molto  pifi  utili.  »  Dopo  non  molto 
tempo  per  altro  dicesi  che  gli  recitasse  il  libro  secondo,  il 
quarto  ed  il  sesto;  ed  alla  lettura  di  quest'ultimo  fosse 
presente  anche  la  buona  Ottavia,  ed  a  quel  tratto  del 
suo  Marcello  presa  da  tenerezza  grandissima  svenisse 
nelle  braccia  di  Augusto.  Gli  ultimi  sei  libri  pare  che 
li  compisse  m  quattro  anni;  chè  tanti  ne  corrono  dalln 
morte  di  Marcello  alla  sua  partenza  per  Grecia.  E  ve- 
ramenle  in  quest  ultima  parie  del  gran  lavoro  si  scorge 
qua  e  \ò  qualche  trascuratezza.  Ciò  non  fa  per  altro 
che  gh  ultimi  libri  no»  reggano  al  paragone  co'  primi: 
perocché  se  m  questi  vi  ò  maggiore  sfarzo  di  descrizioni 
e  situazioni  drammatiche  di  grand' effetto;  in  quelli  ò 
maggiore  la  dottrina  delie  cose  italiane  che  più  da  vi- 
cino CI  toccano;  bellezze  vi  splendono  meno  vive,  ma 
più  originali,  e  piii  confacenti  ali"  indole  del  poeta,  e 
certe  espressioni  delicate  e  fantastiche  die  nei  primi 
non  SI  nlrovano.'  Impiegò  in  tutta  l'opera  dodici  anni  : 
e  quando  ebbela  torii)iii:ita,  pensò  di  andarsene  in  Gre- 
cia per  darvi  l'ultinui  mano,  e  passare  il  restante  della 
sua  vita  nei  filosotìci  studi,  che  piii  s' aifacevano  a 
quella  sua  natura  malinconica  e  meditabonda.  Cosi 
compiva  la  saa  vita  poetica.  Àveva  eteraate  le  ispira- 


'  Chateaubriand,  citalo  all'articolo  Virgilio  nella  Biografia  univir' 
sale,  voi.  LXl.  Anche  il  Villemain  (Courj  rfei.'HeValur.  fran^aiM.lom.i. 
Itfon  8]  afferma  che  l'EnnAi,  ammirabile  copio  dell'arte  greca  nei 
primi  sei  libri,  è  un  monomento  indigeoo,  un'epopea  naiionale  negli 
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zioni  della  gioventù  prima  nella  Buccolica,  della  gio- 
ventù più  matura  nella  Ceorgica,  della  virilità  nel- 
ì'ETteida  :  candore  nativo  e  soave  mestizia  nella  prima; 
dottrina  e  perfezione  d'  arie  nella  seconda;  immagina- 
zione vigorosa,  afffttli  delicati,  profondi,  spirito  nazionale 
ueir  ultima.  Che  se  dirigendo  l' opera  sua  ad  uno  scopo 
morale  e  polilico,  ci  volle  rieducare  il  popolo  romano 
giunto  al  colmo  della  corruzione,  e  così  rieducato  av- 
viarlo a  continuare  e  compiere  hi  sua  alla  destinazione 
d'incivilire  il  mondo  co' suoi  esempi  e  colle  sue  leggi, 
più  opportuni  argomenti  a  ciò  non  poteva  intraprende- 
re: perchè  colla  pittura  dei  semplici  costiuni  pastorali 
richiamava  gli  animi  dal  lusso  vituperoso,  dall'  amore 
soverchio  delle  ricchezze,  e  raeconifuidava  la  cllladina 
modestia  ;  col  rimettere  in  onore  T  arte  dei  campi  glo- 
rificava la  parsimonia  dei  padri,  (juando  il  patrimonio 
privato  era  piccolo,  grandissimo  quello  del  pubblico;  ' 
col  cantare  finalmente  ai  Romani  l'origine  loro  divina 
e  le  solenni  promesse  di  Giove,  ridestava  nei  petti  il 
sentimento  di  nazionale  grandezza,  e  gli  spingeva  ad 
estendere  sempre  più  queil'  impero  che  i  fati  promet- 
tevano eterno.  Questo  nobile  scopo,  che  si  era  proposto 
nel  triplice  suo  lavoro,  non  consegui  :  le  speranze  create 
dalla  sua  benevola  fantasia  svanirono  come  la  libertà  : 
ì  costumi  riformati  per  leggi  più  si  corruppero;  la  reli- 
gione cadeva  a  misura  che  nuovi  templi  si  fabbricava- 
no, e  si  cantavano  nelle  feste  restituite  gV  inni  sacri. 
Questa  proverebbe  che  un  libro,  sia  pur  qual  vuoisi, 
non  basta  a  rimettere  nella  diritta  via  il  popolo  che 
cammina  a  ritroso  ;  ma  non  scemerebbe  la  lode  a  quel 
sommo  che  potentemente  volle  il  bene  di  Homa  e  d'ita- 
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lia,  ed  a  questo  consacrò  i  più  bei  versi  che  abbiano 
mai  risonato  so  labbro  mortale. 

Quando  imbarcò  per  Ateue,  Orazio  gli  diresse  quei- 
1'  ode  nella  quale  prega  Venere,  ie  lucenti  stelle  dei 
fratelli  d'Elena,  ed  il  re  dei  venti,  a  voler  proteggere  la 
nave  sulla  (jualc  il  gran  poeta,  metà  dell' anima  sua, 
si  trasportava  nell'Attica.  Giunto  Virgilio  in  Alene,  me- 
ditava di  portarsi  nell'Asia  minore  per  visitare  i  luo- 
ghi da  lui  cantali,  o  dall'ispirazione  di  quelle  eroiche 
memorie  prender  nuova  lena  per  ricorregger  1'  Eiieida. 
Ma  la  salute  gli  si  aIticvoi\  di  tal  fatta  che,  invece  di 
proseguire,  dovè  pensare  a  ritornare  in  Italia,  ne!  dolce 
clima  della  Campania,  luopo  per  lui  delizioso  e  per 
esperienza  di  parecchi  anni  salubre.  Augusto  reduce 
dall'oriente,  passando  per  Alene,  lo  invitò  a  continuare 
seco  il  viaggio  per  Homa;  ma  dovò  lasciarlo  nella  cu- 
stodia di  buoni  amici  in  Megara,  dove  il  male  strana- 
mente gli  si  aggravò.  Quando  parve  al  poeta  d'e.ssersi 
riavuto,  si  rimise  in  mare;  tanto  era  l'amore  che  alTIta- 
lìa  lo  spingeva;  c  questa  nuova  fatica  lo  fece  assai  peg- 
giorare :  perocché  travagliato  dal  movimento  della  nave, 
appena  potè  giungere  a  Brindisi.  Quivi,  dopo  alcuni 
giorni  di  doloroso  languore,  il  22  di  settembre  pagò  il 
comun  debito  alla  natura,  nell'etti  sempre  verde  di  anni 
cinquauladuc.  Prima  di  morire,  chiese  caldamente  gli 
fosse  data  1'  Eneida,  deliberalo  di  daria  alle  fiamme, 
come  opera  indegna  per  la  sua  imperfezione  d' esser 
lasciata  cosi  com'era  nelle  mani  del  pubblico.  '  Quello 


'  Sono  notcvoliBsimo  le  ironiche  parole  collo  quali  G.  B.  Niccolini 
(erisce  ceri!  acritlcrl  sfocclotelU  de'  nostri  giorni  i  •  Virgilio  voleva  bru- 
ii Ci  uro  V  Eneida....  Ciò,  seni  altro,  baslcrebbe  a  provare  non  essere 
■  Etato  un  gran  poelu:  perchè  ai  degni  veramente  di  lauto  nome,  che 
'  sono  i  ronianlici,  non  cadano  mni  nella  mento  queste  strane  Tantaslc, 
"  e  stampano  in  vita  anche  t  loro  frammenti  con  quei  comodi  punto- 
"  lini  ;  rettamente  estimando  che  la  modestia  sin  un  abito  vecchio,  die 
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che  uon  polè  fare  da  sè, ordinò  fosse  fatto  da  altri  :  ma 
Vario  e  Tucca  gli  dissero  che  AugusUi  non  avrebbe 
permesso  mai  quello  strazio  ;  ed  allora  lasciò  loro  il 
poema,  a  patto  che  nessuna  cosa  vi  fosse  aggiunta  o 
levata,  t^r  ordine  d' Augusto  furon  le  ossa  di  lui  tra- 
sporUkte  a  Napoli,  e  sepolte  sulla  via  che  da  quella  cillii 
conduce  a  Pozzoli.  Quella  tomba  fu  sempre  visitata 
dai  più  grandi  ingegni  antichi  e  moderni,  i  quali  vi 
cercarono  nuove  ispirazioni  ai  loro  versi  immorlali.  No- 
minerò fra  questi  Stazio,  Silio  Italico,  il  Boccaccio,  il 
Petrarca.  '  e  Iacopo  Sannazzaro  che  bramò  ed  ottenne 
d'avervi  vicino  il  scpolero. - 

Virgilio  fu  grande  della  persona,  di  larghe  spalle," 
di  colore  piuttosto  olivastro,  di  rusticana  taccia,  tanto 
trascurato  nel  vestimento  che  gli  amici  lo  proverbia- 
vano.* Non  ebbe  nelle  maoiere  neppure  il  s^o  di 
quell'deganza  che  equiàtissima  ebbe  nei  versi.  Era  anzi 

«  ai  giovani  non  conviene  portare, ma  dee  lasciarsi  ai  vecchi  aiSnchè  se 
»  ne  valgano  a  coprite  la  nuditn  del  loro  povero  ingegno,  i  Vedi  l.t 
lìaUtria  Pilli,  illustrata  c  pubblicata  per  opera  del  Barili  ;  illustrazione 
<lcllc  /'nrcAe  del  Buonarroti. 

'  11  Petrarca  rammcnla  qopsta  sua  visita  ncll'  Ilineraria  siriaco,  ed 
araionBO  d'aver  udito  dire  da  quei  del  popolo  come  Virgilio  era  stato 
un  gran  mago,  e  che  per  opera  d'un  suo  i[icanl(.>sÌTno  orasi  aperto  In 
smisurata  gratta  di  Posilippo.  Sopra  la  prelesa  magìa  di  Virgilio  è  da 
vederli  la  onriosa  cronaca  lo  terzine  d'un  trecentista,  un  certo  Dona- 
mente  Aliprando,  riportata  in  parie  dalCanlii,  Storia  mitirtali,  tom.ll. 

'  Per  questo  Hetro  Bembo  scrisse  •opra  li  sepolcro  del  Sannszwo  : 

•  Di  uimcliiul  Bona  I  hle  lOaHinna 
ALiHm  mOH  pmimni  ut  limilo.  ■ 

'  Walbs  vnole  che  VirglUo  rappietautasse  sa  stesso  in  Museo  con 
quelle  parole  : 

•  .  .  .  .  msdan  nni  plinti»  tiAi 

-  *  A  questa  trascuratezza  alludeva  Orazio,  ^1.,  I,  3  : 
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che  no  rozzo  ed  impaccialo  nei  discorrere,  come  nel 
camminare.  Derivava  ciò  da  un  certo  modesto  ritegno, 
cho  aveva  talora  de!  salvalico.  Se  nel  passar  per  le  vie 
si  accorgeva  d'esser  mosirafo  a  dito  dalle  tienti  per 
l'uomo  grande  che  egli  era.  fuc£:iv;i  n  celarsi  nella 
casa  più  vicina.  Potili  elibei'o  la  cunmno  estimazioni' 
al  pari  di  lui.  Dcrlamuiidosi  in  lealro  alcnni  versi  da 
lui  composti,  il  ])opolo  s'alzò  ed  applaudi  il  pneia  die 
per  avventura  vi  .si  trovava,  come  avrebbe  tatto  verso 
Aui;u5to  medesimo.  Ciò  tributavasi  non  tanto  all'inge- 
gno, quanto  alle  virtii  singolari  di  lui.  A  Napoli  per  la 
sua  continenza  era  chiamato  Parlenia,  che  b  (juaiito 
dire  vergine:  e  questa  lode  dobbiam  pure  attribuirglie- 
la, checché  ne  venga  detto  in  contrario,  per  la  casti- 
gatezza del  costume,  rara  in  rpiel  tempo,  che  regna  in 
tutte  te  opere  sue.'  Nato  nella  campagna,  grandemente 
della  libertà  dei  campi  si  dilotiò,  e  (]ui\i  compose,  co- 
me abbiamo  veduto,  e  corresse  i  suoi  t^cVitti,  Nessuno 
meglio  di  lui  sejipe  1'  arte  dililcile  di  fare  i  facili  versi. 
Ne  componeva  niolti.  tulli  ad  un  liato,  e  poi  lì  riduceva 
a  pochissimi  cui  correggere  e  eoi  mutare.  Eru  solito  a 
dire  che  faceva  a  modo  deli'  orse  che  i  loro  nati  par- 
toriscono as.sai  deiormi.  ma  che  a  poco  a  poco  li  vanno 
poi  colla  lingua  l'ormando.  A  questa  cura  dotta  e  pa- 
ziente siain  debitori  di  ipieila  nitida  eleganza  che  sola 
lo  chiarirebbe,  quand' anche  non  si  considerasse  1' at- 
tezia  delle  cose  cantate,  primo  dei  poeti  del  suo  tempo, 
o  meglio  di  tutti  ì  tempi.  Sen  fa  détto  dal  Delille,'  che 
l'Apollo  di  Belvedere  o  il  verso  dì  Virgilio,  meglio 


'  Dovonsi  eccettuare  solsmoiite  due  a  tre  passi  ietl'Eglagkt,  i  quali 
sono,  come  osserva  Le  Itoau,  piuttosto  imitazioni  ili  Teocrito,  cbe  seu- 
timenti  aaoi  propiii. 

'  Prefazione  alla  sua  traduiione  dell' Eniida;  ADWlenUm,  ISSO; 
pag.  186. 
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d'ogni  aitra  cosa  al  mondo,  significavano  (jiiello  che 
sia  perfezione  nell'  arie.  E  Vincenzio  Monti,  il  quale 
tanto  .seppe  di  stile  che  i  medesimi  suoi  nemici  lo  ten- 
gono, per  i[iiesto.  principe  dei  poeti  dcll'etìi  sua,  diceva 
che  lo  stile  del  Mantovano  si  sente  nel  cuore,  ma  quando 
si  vuole  esprimere  non  si  trovano  le  parole,  e  pare 
tV  aver  dello  poco  dicendo  ch'egli  è  divino.' 

E  qui  mi  si  aprirebbe  nuovamente  il  campo  a  parlare 
di  questo  pregio  singolarissimo  dei  gran  poeta:  dico  nuo- 
vamente, perchè  discorrendo  a  mano  a  mano  dell'  opere, 
io  ne  ho  in  diverso  modo  toccalo;  ma  me  ne  rimango, 
riserbandomi  a  farlo  piti  opportunamente  e  più  ulilmenle 
nel  corso  di  questo  commenlo.  Nel  quale  ([ler  dirne  al- 
cuna cosa  prima  di  chiudere  queslo  di.^corso;  mi  sono  pro- 
jioslo,  oltre  a  fare  intendere  il  testo,  cosa  facile  in  autore 
si  limpido,  a  farne  sentire  il  merito  della  composizione, 
la  ricchezza  e  ad  un  lempo  la  sobneth  delle  immagini, 
la  delicatezza  dell" affetto  e  l'inarrivabile  locuzione. 
Vi  ho  riportalo  tratto  tratto  quei  pezzi  dei  poeli  ita- 
liani che  piii  vi  si  attagliavano  o  per  ispiegare  con 
eletta  frase  il  testo  latino,  o  per  esporre  con  colore  vir- 
giliano le  medesime  idee,  istituendo  in  tal  guisa  un 
confronto  delle  due  ielteralure;  il  (|uale,  quando  sìa 
disteso  da  un  diligente  maestro  piii  di  quello  che  qui 
non  è,  dee  produrre  necessariamente  buon  Irutlo:  dee 
indirizzare  i  giovarli  nello  studio  piii  vasto  e  più  dilet- 
tevole delle  due  lingue,  avvezzarli  coli' esempio  dei 
grandi  scrittori  a  conformare  la  lingua  nostra,  senza 
però  sforzarla,  all'indole  della  sua  madre  la  latina;  vero 
e  pili  sicuro  mezzo  nella  corrulteia  presente  per  con- 
servarle l'eleganza,  il  decoro,  l'armonia  che  special- 


'  opere  inedite  i  rare  di  V.  Munii  ;  Piacenza,  1S33;  tom.  Ili,  legione 
sopra  VlrgillQ. 
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mente  si  ammira  nei  grandi  cinquecentisti  :  dee  diri- 
gerae  il  sentimenlo  per  apprezzare  le  più  riposto  bel- 
lezze dei  Glassici,  e  giudicare  eziandio  di  quei  difetti 
dai  quali  anche  i  grandissimi  non  si  seppero  talvolta 
guardare.  Di  Dante  principalmente  ho  riportato  le  frasi 
che  più  sentono  del  virgiliano;  e  mollo  sono  (]iiolie 
■stesse  ricavate  dal  I  omin;iseo  nel  suo  dotto  commento 
della  Commedia.  Se  ud  ;ili>iini  sembrasse  elio  in  ciò 
siasi  proceduto  troppo  per  la  sottile,  avvertirò  col  dotto 
filolcgo  sopraccitato,  che  appunto  per  quollo  studio  mi- 
nuto sulle  parole  si  apprende  come  Dante,  tanto  origi- 
nale in  lutto,  avesse  tolto  dal  Manlovauo  lo  bello  stile. 
Riguardo  poi  ad  orudizione,  massime  mitologica,  sono 
andato  nssiii  por  le  brevi,  o  perchè  le  cose  principali 
suppongonsi  oramai  troppo  bene  conosciute  da  ehi  si 
è  esercitato  per  l' innanzi  nello  studio  degli  allri  Clas- 
sici, e  perchè  le  lunghe  dicerie  stanno  meglio  nei  di- 
zionari d'erudizione,  di  cui  mercè  la  cura  d'uomini 
studiosissimi  abbiamo  adesso  pran  cnpir.  Non  hn  la- 
Kciahi  d"  ar rcniiarc  qua  n  lii  lo  più  belle  siluazinni  pit- 
toriche le  quali  hanno  ispirato  ìi  i;enÌo  de'  buoni  artisti  : 
e  questo  ho  fatto  perchè  si  scorga  il  comune  legame 
che  strìnge  la  pittura  e  la  poesia.  E  chi  non  sa  come 
parlante  pittura  è  la  poesia,  muta  poesia  la  pittura? 

Possa  questa  fatica, tornar  utile  alla  gioventù  avan- 
zata nei  classici  studi,  e  sempre  piii  innamorarla  del 
divin  Mantovano,  alla  cui  scuola  sì  formarono  i  più 
grandi  poeti  anfichi  e  moderni.  Fu  detto  che,  se  Omero 
aveva  formato  Virgilio,  era  questo  fra  i  suoi  pregii  il 
più  sommo:  che  dovrem  dire  di  Virgdìo,  che  ha  ispirato 
badie  Alighieri,  iormato  Torquato  Tasso? 
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Bea  può  dirsi  di  Cicerone  quello  ohe  si  disse  di 
qualche  altro  raro  mortale,  come  in  sò  racoof^iesse 
tanta  safueilza,  quanta  ^rtìta  in  pili  sarebbe  bastata 
a  comporre  pìh  uomini  grandi.  Inietti,  lasciando  stare 
che  egli  fu  tra  i  primi  uomini  peritici  de'tempi  suoi,  e 
che  per.oiò  solo  il  suo  nome  splenderebbe  chiarissimo 
nelle  storie  accanto  a  quàìo  di  Cesare,  di  Pompeo  e  dì 
Catone;  egli  fu  tale  oratore  da  vincere  quanti  (taroo 
QOQ  lai  e  avanti  di  lui,  a  da  ciratrastare,  se  non  rapire, 
la  palma  dell'  eloquenza,  a  Demostene:  *  preceltista  poi 
nell'arte  del  dire  tanto  accurato  che  Quintiliano,  il 
quale  può  chiamarsi  per  questa  parte  maestro  di  color 


<  Diaeoraa  premesso  all'opera  itgU  Vffleii,  dttFAalciala  ■  dilla  Tre- 
diiesio. 

'  n  Nam  oiM  vldatuT  Uarcus  Tullius,  cani  se  uitum  ad  imitatLonem 
•  RrEBcanim  contulisset,  etnnxlsse  vim  Damoethcnis,  copiam  Platon!», 
1  iuciinditateiii  iBocralia.  Noe  vero  quod  in  utroque  optimum  fuit  alu- 
n  dio  consecntus  est  tantum,  sed  plurimas  rei  potius  omneB  ex  se 
■  ipso  TirtuCea  eitulit  immortaliB  Ingenti  beatluima  nberiatp.  >  Quin- 
III.,  Itì.,  lib.  X, 
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che  sanno,  Io  mettesse  primo  fra  quanti  autori  avevaDo 
per  l' innanzi  dettato  precetti,  ctHoe  colai  che  alla  teo- 
rica [Hb  profonda  agginngeva  la  pratica  di  tant'  anni: 
filosofo,  finalmente,  se  non  ivrofondo  ed  originale  quanto 
altri  vorrebbero  (e  come  avrebbe  potuto  dir  cose  nuove 
<lopo  i  divini  Greci?),  nnlladìmeno  tanto  ingegnoso  e  cU- 
ligente  studiatore  de'bnoni  Hbrì,'da  raccorre  il  fiore 
delle  sparse  dottrine  di  quei  safnenti,  e  presentarle 
primo  ^  con  quel  suo  splendido  e  chiaro  dettalo  alla 
osservazione  dei  Bomanì. 

In  fronte  a  ciascun  libro  di  questa  clasfflca  Biblio- 
teca abbiam  messo  un  discorso  sulla  vita  e  sulle  opere 
dell'  autore  illustrato.  Volendo  fare  l' istesso  di  Cice- 
rone, ognun  Tede  quanto  sarebbe  difficile  pur  il  ten- 
tarlo nel  modo  usato,  quando  in  parecchi  volumi  potè 
a[^Da  tutto  acceniiare  il  diligentissìmo  Mìddleton.^ 
Il  perchfa  mi  è  semt»rato  piti  bello  e  piti  opportuno 
il  riserbare  al  cemento  delle  Orazioni  cfuelta  parte 
del  mio  discorso  che  si  riferisce  alla  vita  politica  ed 
OTatoria  di  Cicerone;  al  trattato  deW  Oratore,  quello 
che  al  precettista:  e  in  questo  luogo  più  opportu- 
namente dicliìarare,  colla  possibile  brevità,  quanta  si 
riferisce  alle  opere  sue  filosofiche.  Io  non  so  se  m'in- 
ganni, ma  in  queste  dotte  disquisizioni,  appartato  da- 
gli affari  della  repubblica,  Cicerone  non  si  dimostra 


'  I  Ad  meam  utllllatem  semper  cuoi  Grecis  Latina  conJuDXi,  ne- 
"  que  id  in  pbllotophls  solum,  »ed  etism  in  dlceodi  lacultatfl....  Quam 
»  quidemsd  rem  nm,  atvldemuriinagDuniattallmusailiainenUiDihainU 
•  niboa  noBCrìs,  ut  non  modo  grEeeBnim  llteraram  rodes  sed  etlam  docU, 
>  allqunntuiii  se  arUtrentur  adeptoa  etaddicendametadindicanilam.  ■ 
Cic.  de  Off.,  lib.  I,  nel  Proemio.  Diceva  Erasmo,  che  Cicerone  aven 
messo  la  filosofla  sul  proscenio,  o  fattali!  parlare  chiaramente,  sicché 
tutti  l'intendessero  e  l'applaudissero. 

'  Storia  di  Cianmi  riùvala  dai  tuoi  jcriUi  tini  nwnummli  iaU'tlI' 
tua.  Uollo  mi  son  giovato  di  questo  egregio  lavoro  per  il  preaente  di- 
acorw.  Queata  ooaresaloDe  mi  dispeaal  da  .citazioni  trequenti. 
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tosa  grande  :  e  ae  è  bello  il  rai^reseatarcelo  nella  cu- 
ria o  Hd  rostri  tuooare  davanti  ai  commossi  padri  ed 
al  popido  la  causa  della  libertà  e  della  patria,  svelando 
la  trame  e  le  torpitudini  dei  fatìoà,  o  avvocare  nella 
curia  la  oaufu  dei  mesti  nà;  certo  è  bellissimo  pare  il 
rappreseutarseio  *  ìa  compagnia  di  Bruto  e  di  Attico, 
nel  praticello  di  Rodi,  assiso  sotto  la  statua  dì  Platone, 
ricfaiamare  alla  vita  del  nome  gli  estinti  lumi  della 
greca  e  delia  romana  eloquenza:  ora  col  fratello,  o  con 
Attico,  presso  al  bosco  ed  alla  quercia  d'Aerino,  toccare  ' 
gantìlmente  la  memoria  di  Mario,'  di  lùimolo,  di  Nnma 
e  di  Tarquinio,  involta  fra  gli  addobbi  effigiati  di  fa- 
mose meniogne,  per  aprir  l' adito  a  quel  sublime  di- 
scorso intorno  alla  differenza  delle  leggi,  altre  scolpite 
nel  cuor  nostro  dalla  natura,  altre  scritte  nelle  carte 
dagli  uomini  :  ora  nell'  ìsola  del  Fibreno,  prender  mate- 
ria di  anteporre  i  diporti  donaci  dalla  natwa  ai  pia- 
cari  ritrovati  dal  lusso,  e  di  mandare  alla  .conoscenza 
àtà  posteri  la  patria  e  l'origine  del  suo  amato  Catone; 
e  quindi  ada^atosi  sopra  un  sedile,  quasi  a  bell'arte 
fabbricatogli  dalla  natura,  EHX)se{;uÌre  gl'  incominciati 
ragionamenti.  I  quali  dettati  la  maggior  parte  a  dialogo, 
sono  tanto  dilettevoli  a  leggersi,  quanto  sarebbe  stato 
il  trovarsi  presenti,  fra  l'ombre  liete  del  Tusculo  e 
gl'irrigui  fonti  di  quel  colle  amenissimo,  alla  dotta 
conversaziose  coi  pib  gravi  personaf^  della  repubbli- 
ca. Ora  que^a  formS  dì  dettare  le  opere  didascalidie, 
usata  prima  da  Platone,  p(n  imitata  con  tanta  felicitk 
anche  dai  nostri,  come  dal.  Tasso  e  dal  Galileo,  -venne 
poco  a  poco  a  lascìarà,  per  prendere  in  quella  vece 


■  PallBTiciao,  Traiiaiù  mio  itiU  t  del  iiaUgo,  cap.  3i. 
<  <  Atqui  multa  qusrnntur  la  Uario  actane  an  vera  alnt  eie  ■  Gic. 
D>  Legif*.,  cap.  1. 
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l'arido  e  freddo  modo  analilico  che  adoperò  il  Wolfio 
ne' suoi  bei  (empi;  il  quiile  ebbe  Ini  voga  tra  ì  fìlosofì 
speculativi,  che,  al  dire  dei  Gargiillo,'  stette  per  poco 
che  i  poeti  medesimi  dod  l'adoperassero  per  detiare 
sonetti  o  canzoni.  Il  mal  vezzo  di  scrivere  in  questo 
modo  stringato,  tanto  lontano  dall'  ubertosa  eleganza 
de'noslri  antichi,  ha  nociuto  (osserva  opportunamente 
Vincenzio  Monti)  a  quell'  atto  intelletto  del  Vico  e  ad 
altri  fìlosoiì  di  grandissima  autorìtk;  i  quali  se  avesse- 
ro, come  Platone  diceva  a  Senocrate,  sacrificato  alle 
Grazie,  e  tentato  di  raggiungere  nei  loro  scritti  quel- 
l'antica purìlh  nello  stile,  quell'eleganza  di  locuzione, 
i|URirordinalo  disordioe,  e  quel  felice  intreccio  d'erudi- 
zione e  di  storici  aneddoti  che,  come  tanti  episodii  nel- 
l'epopea, incantano  i  leggitori,  appianano  lo  spiaoso 
sentiero  e  l'infiorano,  certamente  i  libri  loro  sarebber 
letti  da  più,  e  con  piti  amore  meditati  e  studiati.  Fra  i 
tanti  libri  che  mai  si  pubblicassero  in  odio  alte  muse, 
quali  superano  in  insulsuggìiie  fastidiosa  i  volumi 
de' casisti?  Eppure,  osserva  il  sopraccitato  Gargallo, 
una  parte  del  terzo  libro  degli  ì  'fìcuàì  Cicerone  6  pieno 
da  capo  a  fondo  di  quelle  questioni  che  ben  sì  chia- 
merebbero COSI  morali.  Tale  è  quello  del  mercadanle 
che  manda  frujueuto  a  Rodi,  e  de' due  che  stanno  per 
far  naufragio,  ed  hanno  una  sola  tavola  per  campare  ; 
tale  la  frode  del  siracusano  Pilio  nella  vendita  della 
villa;  ed  altri  non  pochi.  Ora,  perchè  scritti  dalla  penna 
di  Tullio,  ti  rccan  tanto  diletto,  e  per  lo  contrario  tanto 
li  annoiano,  se  per  avventura  gli  leggi  nei  faticosi  vo- 
lumi del  Husembaum?  È  qtiello  stile  cosi  vago,  che  le 
morali  speculazioni,  dure  per  so  medesime  ed  inamene. 


'  Vedi  Proemio  alla  versione  degli  Vffìcii  à\  CleeroiiG,  ristumpato 
colle  Pro<e  talli  del  Gurgallo  da  Giovanni  Silvealri  ;  MIIhiio, 


suujA  filosofia  m  cicsbohr.  ass 
ingentìlisoe  ed  aU>^a  illuminandale  per  di  [nh  di' 
qoella  temperata  luce  die  le  fo  essere  Don  aolo  [afa 
splendide,  ma  pib  cbiare.  Onde  a  gran  ragioDe  pr^a- 
Tan  d'aver  aisdtata  nel  Laaìo  la  {^ceaite  filosofia, 
mal  eoDfflderatameDte  trattata  da  eerti  scrittori  assai 
mij.  «:  Può  ben  avvenire,  ^i  dice,*  che-  talano  intenda 
B  saf^amente,  e  pm  non  sappia  con  pulitesza  esprì- 
»  mere  ciò  che  intende;  ma  il  consegnare  alla  scrittura 
B  i  [Hvpri  ctmcetti  senza  saperli  o  disporre  o  illustrare, 
»  0  con  qualche  giocondità  allettare  ohi  leggo,  &  un 
»  abnsarù  intemperatamente  e  dell'ozio  e  della  scrìt- 
a  tara',  e  perciò  leggono  questi  i  Kbrì  «ri  loro,  nè  al- 
»  cuno  gli  ain«,  se  non  chi  vnole>  la  pemmsione  di 
9  scrìvere  all'  iste^  modo.  >  Ben  provvide  alla  di- 
gi^ìi  della  filmica  11  divino  Baione,  il  quale  oen'arte  ' 
dello  aenvere  sentì  tanto  avanti,  che  se  avesse  voluto 
tir  risuonare  la  eoa  voce  nel  fdro,  avrebbe  ripcnlato 
vanto  d'oratore  non  fneno  fecondo  dello  stesso  Demo- 
stene.' E  per  questa  ragione  prìncàpalmente  lo  prese 
Cicerone  a  modello;  molto  pib'che  H  modo  d'esporre 
la  dottrina  a  dialogo  gti  era  di  belHs^ma  aouola  a  di- 
sputare in  varia  sentenza,  addestrandoà  in  siffatto  mo- 
do aUe  disputazioni  forensi*,  *  oontàossiacfaè  egli-stt- 
masse  non  doversi  mai  lo  studio  della  filosofia  disgiun- 
ger da  quello  dell'  eloquenza.  *  Oltre  a  ohe,  la  scuola 
platwiica  meglio  si  confaceva  alla  natura  sua  aborrente 
dalle  incomportabili  sozzure  degli  Epicurei,  ed  incapace 


'  Cic,  Tuscul.  rtiiput.,  lib,  I,  cop,  a. 
'  Cic,  De  Off;  lib.  I,  nel  Proemio. 

"  i<  Itsque  mihi  semper  Acsdemin  consuetudo  de  onaibua  robus  in 
'  contrnrio  partcs  disserendi non obean  cannai  aolam  placuUquod  dIU 
V  iiìr  non  po3sot,  quid  in  unaqaBiJaere  Terìslmile  esMt,  in*eiilrl;  sed 
»  cbam,  quod  essot  cs  maxima  dicendi  exercilatio. >  Cic,  IWeuI.  Dà- 
l/ui.,  lib.  Il,  csp.  3. 

■  Cic,  Di  Off.,  lib.  I,  nel  Proemio.. 
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dall'  altro  lato  della  salratìca  doresza  d^lì  Sttuoi;  i 
qnali  non  di  rado,  per  esser  troppo  severi,  addìTeni- 
V8D0  crudeli  con  sè  e  con  gli  altri,  e  qoafd  vorrei  dire 
inamaiiì.  Certo  la  dottrioa  platonica  fa  abbracciata  da- 
gli spiriti  pìb  gentili  di  qaell'  etìi  ;  e  basta  citare  per 
tutti  il  soavis^mo  Mantovano,  di  cui  fu  detto  a  buon 
dritto,  che  ebbe  l' epica  tromba  d' Omero  e  l' anima  di 
Platone.  K  quale  altra  dottrina  se  non  la  platonica  fu 
coltivata  amorosamente  dalla  nostra  Firenze  nel  tempo 
suo  più  glorioso?  Al  platonismo  pertanto  davasi  Cice- 
rone non  solo  per  l' utilith  che  ne  ricavava  per  le  di- 
sputazioni  forensi  e  pel  dilettoso  stile  ond'  erano  quelle 
dottrine  dettate,  ma  perchè  fra  le  scuole  che  allora  à 
contrastavano  il  campo  parvegli  che  la  nuova  Accade- 
mia  piii  d'ogni  altra  alla  veritìi  s'accostasse.  Lontana 
egualmente  dal  dommatismo  degli  Stoici,  combattntfl 
acremente  da  Arcesilao,  <  e  dallo  scetticismo  sistema-' 
tico  di'  Enisodemo,  la  nuova  Àccpflcmia  raccomandava 
il  dubbio  di  Socrate  non  per  disconoscere  la  veritìi,  ma 
sì  per  meglio  chiarirla  :  e  non  addetta  particolarmente 
a  nessun  sislenna,  si  volgeva  per  quella  parte  d'onde 
maggior  lume  di  vero  splendeva,  non  giurando  putito 
sulla  parola  d' alcun  maestro,*  e  solo  camminando  per 
la  via  de!  raziocinio  e  dell'induzione.  Quando  siasi  con- 
siderato Cicerone  soltanto  come  oratore,  non  abbiam 
visto  che  la  parte  più  appariscente  di  lui.  Per  peoe- 

'  Arcesilaus  morem  BocrDUcum  rsTocBVlt,  instituitquG  utii  qui  se 
»  nudlro  vellent,  non  de  K  qusrerent,  aed  ipti  diceieof  quidsentlant: 
"  illc  .-lutem  contra.  s  Ciò.,  D«  .Fintfr,,  lib.  ll,-|»p.  1.. 

'  Cosi  diceva  pure  Orazio,  £]i.l, lib.  1;  mnegli  peodera  dalla  parlo 
degli  Sueltioi  :        '  -, 

Viitulii  Tir»  EUloi  rlgMni^o  hMIo, 
ItuBEli  ArliUppI  ranim  TUMtpU  TSlibor, 
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trarc  addentro  nel  segreto  di  quell'  anima  nobilissima, 
e  discoprirvi,  per  quanto  è  concesso  alla  mente  nostra, 
la  sorgente  de'  gloriosi  fatti,  fa  di  mestieri  di  esaminare 
i  priocìpii  di  quella  filosofìa,  alla  cui  norma  propone- 
vasi  di  regolare  tutta  quanta  la  vita. 

Cicerone  apparteneva,  come  egli  ha  detto  in  più 
luoghi,  alla  scuola  accademica,  la  quale  derivava  da  So- 
crate e  toglieva  il  nome  da  un  luogo  vicino  ad  Atene, 
ove  i  filosofi  si  radunavano  a  disputare.  '  Socrate  fu  il 
primo  a  richiamare  la  filosofia  dallo  studio  delle  cose 
occulte,  che  è  quanto  a  dire  dalle  fisiche  discipline,  allo 
studio  piii  consentanea  alla  vita  comune,  ricercando  in 
che  couàsia  il  bene  ed  il  male,  la  virtil  ed  il  vizio.' 
Privi,  <Knn'  eraao  anobe  i  savi,  d'  una  norma  sicura  per 
determinare  cosa  tanto  importante,  ondeggiavano  in 
tante  sentenze  quante  erano  le  scnole,  o  meglio  direi 
gl' ÌDdividnì.  Socrate,  per  condurli  a  sè,  non  volle  sta- 
bilire diretlamenla  un  suo  particolare  sistema,  ma  con- 
futare tutti  gli  altri,  e  comineiare  da  quelli  che  avevano 
maggior  voga.  Questa  parv^li  la  miglior  via  per  con- 
darre  gli  uomini  alla  verità,  o  almeno  a  quello  che  piti 
le  si  accosta.  Facendo  vista  di  non  saper  nulla  di  quanto 
si  disputava,  a  forza  d' interrogare  coloro  che  si  spac- 
oiaTan.o  per  sapienti,  accortamente  coprendo  l' opinion 
sua,  li  cooduceva  a  poco  a  poco  a-  contraddirsi  colle 
atesse  loro  parole,*  e  riconoscere  come  assurda  la  loro 
sentensa.*  Platone  ed  i  suoi  seguad  non  sì  tennero  a 
questo  metodo  di  Socrate,  quantunque  dicessero  di 


'  a  Illi  aiiiGTii,  qui  Platoiiis  instltnto  In  Academla,  quod  estalteracn 
»  Gymnasium  fii  (ì:s  ■••.■mi  et  sermone*  lisbero  soliti,  et  loci  vocabolo 
-  nomeii  !ie!)u.-.....r.     Ci.  .,  .iw/tm,,  1,4. 

•  Cic,  r("c.i(„  Qiixsl,  \  ,  i, 

*  t  Socratis  amm  peicunlondo  atqae  inteTrogandO'  elicere  aalebat 
1  opiDionBB  eorum  quibuscum  diuerebat.  •  Cic,  d«  Ftaib.,  11,  1. 
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averlo  sempre  a  modello;  perocdtò  invece  di  limitarsi 
a  semplici  ricerohe,  non  volendo  per  cigolar  modestia 
nìuaa  cesa  afifermare,  stabilivano  un  sistema  d' idee, 
fondamuito  e  principio  di  loro  scuola.  Co^  fa  fatto, 
dice  Cicerone,  quello  che  Socrate  non  avrdd»  appro- 
vato mai,  tm'  arte  delia  filosofia,  '  una  disciplina  presso 
a  poco  dcKnmalica.  I  Plalooicì  continuarono  su  questa 
base  l'insegnamento  nell'Accademia,  da  cui  presero  il 
nome  ;  mentre  che  Aristotele,  il  miglior  discepolo  di 
Platone,  ritiravaaì  nel  Liceo  ove,  costumando  di  dispu- 
tare co'  suoi  discepoli  passeggiando,  fece  si  che  la  saa 
scuola  fosse  chiamata  dei  passeggiatori  o  perìpateticà. 
Se  le  due  semole  differivano  nel  nome,  in  nulla  perb 
differivano  nella  sostanza,*  perchè  da  uu  sol  fonte  par-, 
tivano,  le  medesime  cose  cercavano  e  fuggivano.  ' 

Dopo  la  morte  di  Platone,  Speusippo  e  Senocrale 
soateonero  i  primi  V  autoritè  di  tanto  maestc»  e  ne  ser- 
barono in  onore  la  scuola.  Ai  quali  si  ag^ansero  Fole- 
mone,  Grate  e  Crantore,  che  si  raccolsero  nel!'  Accade- 
mia e  ne  mantennero  con  fedeltà  le  dottrine.*  Senocrate, 
il  piU  illustre  scolare  del  gran  filosofo,  definiva  1'  ani- 
nra,  secondo  che  ricavasi  da  Aristotele,  un  numero  che 
ai  muove  da  sè.  Ed  in  ciò  si  atteneva  a  Pittagora,  di 
coi  avea  adottato  il  linguaggio  teologico  astronomico,  e 
adqieratolo  nelle'  dispute  &losoBche.  Pare  che  avesse 


'  «  Ita  tacU  est  quod  minime  Socrates  probaJut,  ara  qufcdam  pbì- 
n  losophiiE  et  rerum  orda  et  descrìptfo  diacipliiKC.  "  Cic,  Acadtm.,  1,  i. 

'  »  Peripatclicos  et  Academicos  nominibus  differenlcB,  re  congruen- 
t  Ics.  '  Ciò.,  Academ.,  IT,  5. 

'  1  Sed  idem  fons  cr.il  iitriaqua  et  L'adem  rerum  ospelendarum  fu. 

n  tomquf  siibioiKCLLiit,  l'I  iKist  lios  fuliinion  tt  C.sMs  mnqna  Cranlor 
B  in  Acadcmia  congrt;gati  diligcnter  ca  qus  a  auperioriinis  occeperant, 
«  tuebantur.  >  Cic,  Academ.,  I,  9. 
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portato  anche  troppo  in  là  1d  psicologia  di  Piatone,  di- 
chiarandoci Tullio  che  Sanocrale  separava  in  lai  guisa 
l'anima  dal  corpo,  che  era  dìllìcìle  a  dire  che  cosa  se 
ne  facesse.  '  Nella  morale  il  medesimo  eccesso  :  l' ideale 
virtù  messa  in  cima  a  ogni  cosa  ;  il  resto  avuto  per 
DuJIa.  *  Ciò  imperlava  che  I'  Accademia  fosse  addive- 
nuta idealista  affatlo  e  pittagorica.  Nei  mentre  che  i 
Platonici  addivenivano  in  modo  speciale  moralisti,  gli 
Aristotelici  o  Peripatetici  si  davano  tulti  alla  fìsica. 
Teofrasto  è  annoverato  merilaniente  fra  gli  antichi  na- 
luralisli;  Stratone  da  Lampsaco  era  chiamato  il  fisico 
per  eccellenza,  È  curioso  a  vedere  quello  che  nelle  loro 
mani  addivenisse  ia  scuola  del  Peripatò.  Teofrasto,  se- 
comlo  Cicerone,  attribuisce  il  carattere  della  divinilii 
ora  air  intelligenza,  come  voleva  Aristotele,  ora  al  cielo 
e  a  tutto  il  sistema  astronomieo,  '  e,  per  quel  che  ri- 
guarda la  morale,  voleva  la  virtii  fosse  riposta  nella 
felicilìi.  Più  chiaramente  spiegavasi  Dicearco-  ripetendo 
l'errore  di  tulli  i  malerialisli  sulla  natura  dell'anima, 
la  quale  afferLiiava,  secondo  che  ci  dice  Cicerone,  essere 
un  vano  nome:  la  l'orza  ciie  ci  fa  pensare  ed  agire,  al- 
tro non  essere  che  la  viia  sparsa  per  tulli  i  corpi  ; 
quello  che  dicesi  anima,  essere  inseparabile  dal  corpo, 
anzi  un'  istessa  cosa  col  corpo  :  materia  semplice  ed  una 
nella  sua  essenza,  ma  di  tali  elementi  composta  e  tem- 
perala, da  produrre  in  maravigliosa  maniera  la  vita  ed 
il  senlimenlo.  Arroge  quello  che  sosteneva  un  altro  di- 
scepolo d'Aristotele,  voglio  dire  Aristosseno,  il  quale, 


'  ■  Eipertom  corporia  animus.  «  Cic,  Acadim.,  I,  ^ì,  •  HenMRl 
»  quoque  Bine  ullo  corpore,  quod  iatdUgi  quale  Bit  vii  pote«t.  >  C<c., 
Acadim.,  Il,  39. 

'  •  Exsggerabat  vlrtutem,  sitenuabat  celerà  et  Bbjiciebat.  •  Cic, 
rsKuI.,  V,  18.  ' 

'  '  Mode....  menti  dirlnum  tribuit  principatam,  modo  cobIo,  tunc 
n  aulem  et  Blgnla  sideribusque  ccrieelibae.  •  Cic.,  Di  Hai,  Dear.,  I. 
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esperto  cotn'  era  di  musica,  riguardava  l' anima  come 
uaa  vibrazione  del  corpo,  cove  li  risultameoto  de'  va- 
ri elementi  e  moti  del  corpo  stesso,  quello  in  somma 
che  nella  musica  s'  appella  armonia.  '  Quello  che  Di- 
cearco  ed  Aristosseno  avevano  afTermato  dell'anima,  af-- 
fermavalo  Stratone  intorno  all'  istesso  Dio,  conloudea- 
dolo,  come  i  Panteisti  fanno,  colla  natura;  la  quale, 
comecché  priva  d' o^i  senso  e  figura,  ha  in  sè  le  cause 
di  produrre,  aumentare  e' diminuire:  *  quindi  non  ab- 
bisognar nulla  affatto  l' opera  degli  Dei  '  per  spiegar  la 
macchina  dell'  universo  ;  tutto  spiegarsi  ed  operarsi  ve- 
ramente pel  necessario  concatenarsi  delle  cause  e  degli 
effetti,  pe'  pesi  e  contrappesi  della  natura.  I  pochi  mo- 
ralisti, che  .pur  si  riscontrano  fra  i  seguaci  de'  primi 
Aristotelici,  sono  su  per  giù  retori  sensualisti;  ì  quali, 
come  Critolao,  riponevano  il  sommo  bene  nel  condurre 
la  vita  secoDdo'Ie  leggi  delia  natura,  ed  anche  nel  fug- 
gire con  ogni  studio  il  dolore.  Tre  secoli  avanti  l'era 
volgare  le  due  scuole  platonica  e  peripatetica,  a  poco  a 
poco  abbassando  e  degenerando,  cedevano  il  posto  sulla 
scena  della  greca  filosofia  a  due  altre  scuole,  T  Epicu- 
reismo e  lo  Stoicismo,  le  quali  sott'  altre  forme  ripren- 
dono i  priBOipiì  del  Peripato  e  dell'  Accademia,  e  vanno 
ad  esercitare  nel  mondo  una  più  grande  e  piìi  continua 
inDnenza.  Ha  dall'  apparire  dì  quelle  incomincia  a 


'  s  AriatOieoDB  muslcas  idcmquc  philosophus  (animam)  Ipsios  cot- 
>>  poriB  Intenllonem  qaamdem  velut  In  ciuilu  et  Uilibua,  qua  harmo- 
»  nisdicihir;  bIc  ei  corporiB  totius  natura  et  Sgura  varios  motua  cleri 
u  Ismquam  In  cantu  sodo»  dlcit.  >  Clc,  Telimi.,  I,  10. 
*  '  ■  Strato  »,  iiul  pbyslcus  appellstur,  omnem  vim  dWInam  In  natur 
>•  sliam  esse  cenwt  (piie  caussas  B>gn«ndl,  augendi  et  minDendl  hibeat, 
1  aed  careat  omnl  aansu  et  Sgara.  ■  Ciò.,  De  Nat.  Dior.,  1, 13. 

■  <  LampsacenoB  Strato  negat  opera  Deoruca  m  utl  ad  fobricandum 
p  mnndum;  qutemmqae  anlem  aunt  docet  omnia  eaao  eRéela  natura, 
■  etquldquld  aut  alt  aut  fiat,  naturallbui  Beri  aut  hctum  essai  ponde- 
>  rlbnt  et  malfbos.  i  Cic,  Aeaim,,  IV,  38. 
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smembrarsi  e  ristringersi  in  campo  più  ìimitato  !a 
greca  filosofia.  Dapprima  la  scuola  ionica  e  la  pittago- 
rica  avean  compreso  il  mondo  esleriore,  1'  una  consi- 
derando i  fenomeni  nalurali,  1'  altra  i  rapporli  loro,  e 
avean  fondalo  in  siffatta  guisa  la  filosofia  della  natura. 
Socrate  la  ricondusse  allo  studio  della  natura  umana, 
e  i  discepoli  suoi,  Platone  e  Aristotele,  non  dipartendosi 
dal  suo  spirito,  ma  solamente  estendendo  il  campo  dello 
scìbile  umano,  cercarono  di  concerto  un  sistema  assai 
più  completo,  che  racchiudesse,  coli'  umana,  V  universa 
natura,  Dio,  1'  anima,  il  mondo.  Ma  slanciatosi  una 
volta  !o  spirito  umano  in  questo  interminabile  spuzio, 
dovea  agitarsi  fra  tante  e  tante  questioni  dn  riniaiicriie 
ben  presto  affaliealo  e  vinto.  Il  perchè,  abbandonando 
l.T  sublime  altezna  a  cui  si  era  condotto,  discese  nuo- 
vamente sopra  la  terra,  ed  invece  delle  vaste  questioni 
metafìsiche,  delle  quali  si  era  piaciuto  in  avanti,  si  con- 
tentò di  conlemplare  le  veritJi  morali  per  conformarvi 
la  pratica  della  vita;  sludio  impnrlanle  ed  ulile  (juan- 
i' altro  mai,  ma  Ibisngna  pnr  dirlo)  mon  alto  di  quel 
primo  c  men  vasto.  '  La  filosuiia  i^reca  era  in  questi 
termini,  ijuaiido  insif^iiie  colle  lettere  c  col  gusto  per 
le  arti  belle  recavasi  a  Roma.  Ciò  accadeva  piìi  spe- 
cialmente sulla  fino  del  secolo  settimo,  quando  la  bi- 
blioteca di  Lucullo  o  le  opero  di  Aristotele  recaie  come 
prezzo  della  viuoria  da  Siila  nella  capitale  del  mondo, 
avevano  piii  che  mai  acceso  nei  Romani  il  desiderio  di 


'  Sia  pure  cual,  diceva  Fontenelle;  ma  lafìlosafìa  ai  soli  uomini  si 
Tirerisce  e  non  al  resto  dell'universo.  Siccome  poi  ella  s'Impacciava 
troppo  di  loro,  volendanti  regolare  l'ialelletto,  e  frenar  la  passioni, 
cosi  se  la  1dv«todo  dattorno  e  la  muilarono  in  cielo  a  apecnltr  le 
stelle,  s  mtsarsme  i  moti;  orvero,  la  leqnero  in  terra  per  farle  «• 
servare  solamente  quello  ehe  essi  vedevano,  occapondola  il  pib  obe 
potovan  lungi  da  loro.  Uial.  da  Korlt  par.  1 . 
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lìlosofare  al  modo  dei  Greci,  reputato  dal  vecchio  Ca- 
tone (o  l'esito  dimostrò  che  il  severo  Romano  in  que- 
sto no»  s'ingannava)  troppo  fatale  al  nazionale  costu- 
me. L'  epicureismo  massimamente  ■acquistava  ogni 
giorno  nuovi  seguaci,  i  quali  crebbero  a  dismisura  per 
r  inQuenza  d'  un  gran  jKieta,  Tito  Lucrezio  Caro,  che 
ne!  suo  maraviglioso  poema  sulla  natura  delle  cose 
espresse  quella  dottrina  con  una  forza  ed  un'eleganza 
fin  allora  sconosciuta  ai  Romani.  '  Cosi  Roma  prendendo 
tutte  le  arti  e  le  opinioni  da  un  popolo  invecchialo  e 
degenerato,  ricevè  nell'  istcsso  tempo  il  canto  d' Omero 
e  l'incredule  dottrine  d'Atene.'  Tutti  i  filosofi  predi- 
cavano doversi  corcare  la  felicith  nel  perfezionamento 
morale,  nella  virtù  e  nella  sapienza.  Ma  in  che  face- 
vano consistere  veramente  questa  sapienza  e  questa 
virtù?  In  t|uesto  punto  le  varie  sette  si  dividevano: 
definivano  in  varie  maniere  questi  due  termini,  i:  varie 
strade  indicavano  per  giungere  alla  promessa  felicità. 
Per  arrivare  a  (;uest'  ultimo  fine,  dicevano  gli  Epicurei, 
bisogna  sgombrare  prima  di  tutto  dall'  animo  i  pregiu- 
dizi volgari  e  le  false  nozioni  d' una  orgogliosa  fdosofia. 
L' uomo  è  dotalo  sicuramente  della  duplice  facoltìi  di 
sentire  e  pensare.  Per  godere  pienamente  la  vita  biso- 
gna che  eserciti  queste  naturali  sue  facoltà  tanto  con- 
giantamuite,  che  l' una  non  stia  mai  sema  l' altra  :  non 
dee  abbandoiiarei  tanto  ai  sena  da  smarrir  la  rapone, 


lu,  La  pitriu  qui  putiu  *er(«re  Toce^  u 

iHSOlavolU  Lucrezio  in  una  lettera  a  Uulnlo 
suo  Fratello,  ctie  è  l'ondeclma  del  libro  secondo:'  Lacrctii  poemttta,  ut 
Il  icribis,  ita  sunl:  non  multls  lumlDibns  lagenli,  inatta  tamen  artis.  • 
■  ViUemain,  Mélanf/a  Ullérairei,  all'articolo'  Xucrràc. 
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ma  nel  teiTipo  stesso  uon" separare  In  ragione  dai  sensi; 
non  isolare  i' intelligenza  dei  mondo  esteriore  per  crearsi 
un  mondo  ideale  popolato  di  vani  fantasmi,  Studi  il 
gran  libro  della  natura,  investigando  da  quali  forze 
animala  sìa  la  materia  v  da  quali  leggi  regolata  ;  ma  si 
guardi  siugolurmente  dall'  errore  di  quelli  die,  volendo 
spiegar  l'universo,  immaginano  sisleini  più  inesplicabili 


sibili  del  l 


-ngoc 


Chi  adopperà  □  questo  modo,  vedrà  le  e 
mente  e  piii  xeracemente  d'ogni  altro:  non  timore  di 
sorta  pei  numi,  non  vulgari  pregìudini  lo  turberanno. 
Passando  la  vita  in  una  dolce  beatitudine,  vedrb  ap- 
prossimarsi senza  spavento  il  termine  di  sua  carriera, 
dopo  la  quale  lutto  linisce.  L'  uomo  però  non  può  rag- 
giungere questo  scopo  se  non  per  mezzo  d'  una  perfetta 
sapienza,  slaudo  fedelmente  attaccalo  ai  dettami  della 
natura*  La  quale  prescrive  come  legge  generale  inva- 
riabile ad  ogni  essere  animato  il  procurarsi  le  sensa- 
zioni piacevoli  ed  il  fuggir  le  penose  ;  tantoché  il  fdosofo 
debba  prefiggersi,  come  studio^  principalissimo,  l'  ab- 
bandonarsi al  piacere  ed  evitare  con  ogni  sforzo  il  do- 
lore. 11  godere,  adunque,  è  vera  sapienza  per  chi  pili  sa. 
Ma  siccome  ella  è  cosa  provala  che  i  piaceri  slemperu- 
lamenle  gustati  generano  la  noia  e  il  disgusto,  e  più 
spesso  la  perdita  delie  forze  e  della  salute;  ne  segue 
che  vero  piacere  non  può  darsi  senza  virtù,  Ju  quale  ne 
insegna  a  moderare  le  passioni.  Sappiate  dunque,  dice- 
vano gli  Epicurei,  sappiate  per  questo  riguardo  tenere 
in  obbedienza  l'  animo  vostro,  il  quale  se  non  obbedi- 
sce, comanda  :  '  abbandonatovi  alle  passioni,  ma  con  ri- 
serbo 0  misura.  Dall'altro  canto,  1'  astenersene  affatto  è 
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coQtrarìo  alle  nostre  brame,  e'd  alla  niitura  medesima, 
1^  non  senza  ragione  le  accese  in  noi  polenlissime.  Le 
facoltà  nostre  si  estinguono  del  pari  e  dal  troppo  e  dal 
troiq»  poco  usare  dei  piaceri.  Chi  pub  tenere  an  certo 
temperamento  tra  qtiesti  estremi  è  sairiente.  Per  questo 
la  virtù  diceEì  tenere  m^zana  via.  Non  è  per  questa 
raguine  desiderabile  la  gran  ricchezza.  Quanto  sopra- 
Vanna  al  Irisc^QD  ingenera  vane  sollecitudini,  accresce 
a  dismisura  i  desìderìi,  ed  allontana  ogni  giorno  più 
dalla  sana  fìlosoRa.  Anche  la  povertà,  dall' altro  canto, 
devesi  fuggire  ,  perchè  quando  fosse  tale  àa  prìvaici 
del  bisognevole,  troppo  ^ravi  dolori  e  privazioni  tàar^ 
recherebbe  ;  pure,  se  la  fortuna  ci  ponga  in  povero 
stato,  non  sarh  mai  tanto  basso  da  non  poterei  procu^ 
rare  qualche  piacere,-  e  sperare  ohe  sieoome  al  guoroi 
piovosi  sogliono  tener  dietro  i  sereni,  cosi  allftitirì^ 
debba  8iu»edere  naturalmente  la  prospv^VAle-veatR^ 
ra;  la.quale  tornata  che  sia,  fa  di  mestìéttLaS^vrlb  e 
goderne  a  tolto  potere  i  benefieì  doni.  Stolli  coloro  che 
Sì  fanno  schiavi  dell'amore,  dell'  ambizione  e  della iò»? 
tun3,e  cbeperacqaistare.smì$Qrate  rìcoheEze  ed  onori, 
si  agitano  pel  mondo  come  sopra  ttn  mare  tempestoso; 
Quanto  è  |hìi  bello  e  pib  sicuro  rimirare  qaéi  paisi 
furibondi  dal  porto,  ove  una  ben^a  filosofia  ci  ba  coa^ 
dotti  1  Chi  è  savio  davvero,  procuri  di  non  scostarsNiB 
mai,  se  non  per  fuggire  un  mal  maggiore.  Si  guardi  so- 
pra  ogni  cosa  d'imiricciarsi  d' a&rì  pubblici  ;  i  quali,  se 
i  tempi  corron  benigni,  danno  tante  sollecitudini  da 
snperare  di  gran  lunga  il  [dacere  die  se  ne  ricava;  se, 
per  lo  contrario,  corrono  àvfersì,  sono  da  temersi  ad 
ogni  momento  mille;  ftlndijoli  e  mille  rovesci:  '  -  -'^•i  - 
Contro  questi  ra^ohamenti  solavano  gli  Stoici,  e 
virilnienie  li  oothbattevano  dicendo:  anima  e  corpo 
Siam  noi  ;  l' una  cogli  Dei,  l' altro  co'  bruti  accomuna- 
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ci.'  L'anima, come  la  parte  più  eccellente,  dee  comanda- 
re; il  corpo,  obbedire.  Esercitando  quell'impero  sui 
sensi,  si  manifesta  il  lume  divino  della  virlii,  per  mezzo 
del  quale  cì  svincoliamo  dalla  tirannide  delle  passioni 
ed  acquistiamo  l'indipendenza.  Il  vero  bene  consiste 
in  questa  libertà  del  sapiente:  fuor  di  essn,  ogni  cosa  è 
male.  I  dolori,  le  malattie  del  corpo,  la  morie  medesi- 
ma che  ne  deriva,  non  son  mali  per  s^  medesimi,  ma 
solo  pe'  deboli  mortali  che  non  sanno  astrarsi  dai  sensi 
e  vincerli  fortemente  coli' altezza  dell' animo.  Male  è  ciò 
solo  che  disturba  T  ordine  delb  provvidenza  divina, 
regolatrice  del  mondo.  Quello  che  ne  altera  in  qualche 
cosa  la  divina  essenza,  è  vizio  ;  quello,  per  io  contrario, 
che  Io  conserva  nella  sua  purezza,  è  virtù  :  niuna  gra- 
dBBÌone  Ti  è  adunque  fra  la  virtù  ed  il  vizio,  niuna 
difibrenza  fra  il  Visio  erempielìi;  perchè  ugni  vizio 
turba *egaalnienle  l'ordine  eterno.*  Vizio  e  virlù  son 
due  Dose  per  se  stesse-  indivisibili,  assolute,  incapaci 
d' anmeato  e  ài  decremento.  Vuoi  render  l' uomo  vera- 
mente infelice  e  vizioso?  Assoggettalo  alle  passioni, 
moltiplìcaiie  i  materiali  Insogni,  fa'insomma  che  di- 
penda dal  corpo.  Lo  vwA  {alice  ed  onesto?  Rendigli 
rimpero  dell' ìat^geoxa,  ohe  è  la  vita  dell'  aoima  : 
QNidi^i  la  libertà.  Rischiarato  allora  dalla  ragione,  ras- 
sicurato dalla  buona  cosoienxa,  seguiterà  imperturba- 
bile il  diritto  cammiao.  Egli  sa  ohe  la  provvìdensa  re- 
golatrice dell'  nnìverso  vuole  ohe  tutte  le  create  cose 


'  Salluslio,  Caillin.,  ì. 

'  Queste  estremità  dogli  Stoici  sono  rosue  in  pionn  luce  da  Cice- 
rone (Vedi  Pro  MartB,,„,  59)  :  »  Sopientcm  eratio  nunqiiam  cuìusquam 

>  nus  delinquere  eum  qui  gallum  eiiiUnjCL'uiii,  cum  opus  iiou  fuent, 
0  queni  cum  qui  patrem  suffocavit:  sepicntcm  niliìl  opinar],  nullius  re 
°  pcenitere,  nulla  In  re  falli,  «ententiam  mutari  nunquam.  » 
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eoa  ordine  mapaviglioso  servano  ad  un  sol  fine,  e  che 
r  uomo  ha  ricevuto  la  vita  non  per  se  Mi»,  ina  per 
adempiere  jiell'  armonia  del  creato  un  nol^e  ufido; 
che  però  deve  se  stesso  alla  patria,  alla  famiglia,  agli 
amici.  Deve  impiegarsi  dunque  per  loro,  adoperan- 
dovi ogni  sua  facoltà  ;  e  prima  d' ogni  altra  cosa,  pren- 
der parte  agli  affari  pubbli;»,  e  ooUa  forza  della  mente 
<3  dei  braooio  tulelere  ^'  interosEà  delle  leggj  e  della  !»• 
hee^.  Senza,  la  quale,  come  può  aosàstere  la  d^ilUi 
umana?  dov^è  la  moralitìi  ddle.asicuù?  Il  savio  rien- 
aerà  per  quella  la  vita,  (ypcneudosi  TìriliD«ile  ai  tir 
ranni  e  spengeDdoli.  QuaDdo  abbòa  faticato  questa 
dottrine,  segua  dell'  anima  quello  ohe  può  eeguii»;  per 
risca  col  corpo,  0  soiNravviva  in  un  oicHidio  mi^^iore, 
r  nomo  avrft  rqggjuaUi  m  quel  raamenlo  fugace,  che 
diceei-vita,  il  nobile  soqpo  a  eoi  facveato,  «  superando 
la  fiacca  uatura  sua  nel  traversare  raiùdanieate  la  tar- 
ra,  avrb  proonrato  a  sè  un'eaìsIeoBa  iàiXa  divina.,  ir^i, 
Stolti  che  siete,  giidavauo  toro  i  Platonici.  Stolti  voi 
ohe  credete,  nel  vostro  oi^c^lio,  di  Jarvi  ugu^  all'  ìatasr 
sa  divìoilk.  Kon  v'  aocoi^te  ohe  in  Irà  solaoiente,  e 
non  ia  voi,  può  la  somma  sapiesKa  albei^re,  e  (die  ne^ 
oouteaiplaziooe  .dielle  opere  sue  e  delle  sue  perfosioni 
iofìnite  potete  attinger,  fona  ohe  .basti  ^per  acquistare 
all'anì^oa  vostra -immortale  quella-  felicnLb  ohe  cercasi 
invano  sopra  la  terra  7  Studiate  l' universo,  V  otóìob 
inaraviglioso  che  «vi  rispleod?,'  e  per  questa  via  meglio 
conoscerete  la  divinit}),  ammirerete  la  sua  grandezza. 
iip|jri'zzt'ratp  i  suoi  brneSzì;  e.  finalmente  assorti  nel- 
l'adoraro  la  suu  oiinipolenaa,  v.'  eleverete  a  quelle  estasi 
beatissime,  mercè  le  quali  si  pregustano  le  gioie  cele- 
stiali che  riserbiinsi  alla  virtù.  Bene  sia  dì  guardare  il 
cuore  dalle  passioni  ed  allontanar  ie  mordaci  curo,  come 
quelle  che  tolgono  la  tranquilliti  dello  spirilo,  e  gì'  im- 
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pediscono  di  raggiungere  Io  scopo  suo:  ma  ne)  tempo 
medesimo  fo  di  meslìerì  di  contemplare  la  divÌDÌth 
come  sorgente  d' ogni  verità  e  d' ogni  valore,  e  con^ 
dorarla  enne  nostro  principio  e  come  nostro  ultimo  fine. 

A  queete  parole  che  accènnaTano  gi^  ad  alcune 
tnasBÌme  saatissime  del  Gristaaneamo,  rispondevan  gii 
Scettici  con  un  sorriso;  e  prend^do  tQlti  in  im  maBzo 
Epicurei,  Sioici  e  Platonici:  0  gente  vena  ed  inferma^ 
gridavano,  bel  modo  invero  dì  cercare  la  veritbl  Stesso 
il  pnede  nel  primo  limitare  ddla  saidenEB,  v'arrestate 
asi  bel  principio,  e  oredete  d' avere  sgobbo  dall'  animo 
ì  preg^ndiEi  aUontauaodovi  solo  dalle  aiperstiziom  vnl- 
gari;  e  intanto  vi  oreete  nn-  sistema  il  quale,  quanto 
I»b  si  aliontana  dal  oomnoe  accorgere  delle  geoti,  tanto 
pib  profondo  lo  ripstate  e  capace  dr  spiegare  ogni  cosa. 
E  voi  vi  credete-  fiktBo6,  e  più  altamente  predicate  le 
leggi  della  ra^one  quando  piti  ciecamente  le  violate  ! 
Esaminate  una  vofta  quei  vantati  prinoìpii,  fondamento 
stabilisnmo  del  filosofico  vostro  edificio.  Vedete  a  ohe 
riescano  le  seUe  in  che  vi  partite,  se  non  a  combattervi 
a  muta  a  mata,  e  dare  al  mondo  chiarissima  prova  che 
la  cercata  verìlè,  sdogala  dall'  ira  vostra,  sempre  pìb 
si  £tDDsta  da  v<n.  Quanto  edificate  non  resiste  un  mi- 
nuto all'esame  d'un  pag^onatore  potente,  libero  da  ogni 
pr^giod^o  dì  eenola,  awezxo  ad  assoggettar  le  cose  a 
se  stesso,  non  se  stesso  alle  cose.  *  Non  vi  ba  dunque 
per  l' uomo  sulla  di  certo:  agevole  si  è  il  provarlo,  ad- 
ifimostrando  vanì  ì  vostri  sistemi,  o  almeno  la  ragione 
umana  impotente  a  ben  dimostrarli.  Nulla  vi  ha  dì 
eerto  per  l' uomo,  nqipure  odia  morale.  In  un  tempo 
è  vìrtti  quello  che  sarfa  vizio  in  ua  altro:  degno  di  glo- 
ria e  d'  onore  sarà  riputato  in  un  luogo  un  tal  fatto, 


■  Ondo,  ^.l.lib.l. 
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che  altrove  sarebbe  cedi'  iafanria-o  con  ellro  ^av«  ga- 
stigo  puDÌto:  tanto  è  vero  che  i  olimi,  le  distanae,  gti 
anni  cangiano  la  misara  del  bene  e  del  male.  Che  le 
iJInsiooì  adnnque  non  d  trasportino,  Dè  ci  faocìaa 
alla  mente.  Esaminiamo  ì  segreti  tfella  oalura  e  l'orì- 
gine delle  cose;  per  questa  via  Solamente  avremo  ài 
questo  universo  nna  cognizione,  lum  certo  intiera,  ma 
si  meno  incomplpta  e  meno  discosta  dal  vero.  Accet* 
tiamo  dì  buon  grado  e  aanovniamo  fra  le  cognÌBÌoni 
nostre  tutto  quello  ohe  ci  parrìi  più  specioso  e  probf^^ 
bile;  e  quando  nuovi  duUii  ci  sorgano  «dkt  mente, 
non  rifuggiamo  dal  sottoporre  queste  c^piiiiooi  mede- 
sime a  un  nuovo  esame;  ^amo  jnonti  a  rìgettarie  del 
tutto  quando  le  nozioni  che  ad  esse  sono  oimtrMie  me- 
glio ci  seml>rìno  dimostrate.  La  nostra  ra^ne,  per  co- 
tal  modo  fortificata  da  un  CMitinaD  esenàsio,  imparei^ 
a  discernH*  meglio  le  cause  da'  loro  effetti,  e  ci  darà  ìt 
m^Bo  di  giudicare  sui  vari  cari  quello  che  -laegUo  si 
affaccia  alla  natura  nostra,  alla  oonservasiiooe  ed  alla 
felidtà  dell' umana  fami^ia.  Golia  mente-sgombra- dai 
pregiudìzi,  potremo  alUva  meglio  scorgere  9  regolare  i 
rapporti  che  hauDo  gli  nomiDi  fra  di  \oro,  e  ]»&  vera- 
mente prescrivere  ed  insegnare  la  via,  seguitando  la 
quale  cìascimo,  secondo  la  oondnione  d^l'  elh,  del 
sesso  e  dello  stah^  possa  rag^ungere  più  feinlmoite  la 
felicita.  V^asaviesea,  adunque, e va>a .virili  «è  il  dn- 
Intare,  nel  mentre  ohe  oi  sforziam  di  conoscere  la  ra- 
gion delle  cose.  Chi  tà  allontana  da  questa  via  ba  di 
savio  r  apparenea  ed  il  nome;  [Ah  s'atbtioa  di  cercare 
la  verità',  e  più  s' ii^lva  e  s' intrica  neir  errore  e  nel- 
l' illusitme. 

Go^  i  filosofi  fra  loro  si  combattevano,  uè  per  que* 
stionar  che  facessero  si  trovavano  mai  d'accordo.  È 
questo  r  antico  peccato  dei  sistematici  di  vder  conside* 
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rare  da  un  loto  solo  ilsiddeUo,  ed  un  rasavcoraplesso 
àecfflae  l' ninno  rìdorre  ad  no  essere  semplice,  assog- 
gettaodob  ad  un  sdo  di  quegli  istinti  dì  cui  si  cora- 
poiie  la  sua  natura.  Per  gli  Epicorei  era  tutto  la  sen- 
sazione: per  gli  Stoici,  raslruione:  pe' Platonici,  la 
oandem^aEioBe:  per  gli  Soetticif  1'  argomentazione. 
Grande  era  l' ioQaensa  ohe  queste  sette  fliosoflobe  eser- 
eìtarano  sui  costumi  e  sai  partiti  pc^^  di  qaeU'  et^; 
ma  coloro  che  per  altezia  di  metile  e  per  rettitudine 
A  sfrilevavano  sulla  volgare  schiera,  seguivano  st  quella 
souola  che  si  omifaoeva  alla  tempera  del  loro  animo; 
ma  non  sprejpavaoo  le  altre,  se  noD'qoando  eran  por- 
tate all'  ultima  estremità,  e  sapevan  troppo  ben  apprez- 
zare lo  scopo  finale  che  ciascuDa  si  proponeva,  la  ri- 
cerca del  vero  e  del  buono.  Per  la  qual  cosa  non  fa 
maraviglia  che  Catone  stoico  fosse  amicissimo  di  Cice- 
rone accademico,  e  che  Àttico  epicureo  fosse  stimalo 
dal  primo,  e  dal  secondo  amato  come  fratello.  È  stato 
dotto  da  un  moderno  filosofo  che  Cicerone  fu  vacillante 
in  fìtosoSa  come  in  politica,'  e  che  ondeggiò  sempre  fra 
Platone  e  Aristotile,  e  le  varie  scuole  originate  da  quei 
maestri,  come  fra  il  partilo  di  Cesare  c  di  Pompeo,  lo 
credo  appunto  che  il  suo  modo  di  vedere  in  politica 
spieghi  meglio  che  ogni  altra  cosa  l'opinione  sua  filoso- 
fica; perocché  a  quel  modo  che  tentò  di  conciliare  i 
partiti  accostandosi  ora  all'  uno  or  all'  altro,  e  in  tulio 
quello  che  fece  e  che  disse  dimostrò  un  solo  amore, 
qnellodella  repubblica  ;  così  esaminando  le  varie  scuole, 


■  Condillac,  Cormiif  mwHtpit  Duma  Panna;  storia  antica,  lib.  viti, 
cap.  GoutìGr  de  Sibertdopo  aver  provalo  cbe  Cicerone  noD  fa  sael- 
tico,  cnmc  alcuni  vnghono,  avea  promeuo  di  provare  di  pili,  Che 
la  sua  comlntis  [lolitica  la  d'accordo  colla  Boa  dottrina.  Vedi  Bteutil 
de  iAcadcmit  dei  Imoripliotu  tt  Stila  Itttnt;  tomo  XLI,  psg.tee,  6 
tamoXLlll,  pag.  61,  IDI. 
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e  to^endo  da  tatte  la  mi^isr  parte,  creò  xm  «dettia- 
mo  ìQgefpioso,  nel  qoile  oUaramcnte  e  orili  oh  tcmeute 
te  varie  dottrine  greche  sopra  i  .pHnti  jnb  difihriU  ai 
riscoatrasfiero,  e  meglio  che  di  Irtene  o  di  -AriEtotiie 
0  di  qnalnnqtie  alt3t>,Mn)eeU^  caldo  seguace  del  vero. 
Se  le  dettrioe  jdatooirfie  raegHa  ohe  ìe  altre  gli  sorride- 
vano, parevagli  V  antica  Accademia  troi^  démmaticw, 
e  à  accostava  v^ieniierì  alla  nuova;  la  quale,  avaodo-'a 
capo  Àrcesilao,  sosteneva  oidla  esaervi  di  eerto  &»  le 
cose' che  n  possimo  perc^nre  eo' sensi  e  coU'.aDÌtno.i' 
Seguitando  questa  dolbina,  della  quale  ol^no  sosteoir 
uxe  era  stalo  Cameade,  vi  era^perìc^di^ioadere,  oone 
di  fallo  molti  vi  caddero,  nello  scettid^m  assolato;  il 
quale  togliendo  fede  ad  Offà  priocipìo,  tiene  lo  •^mtto . 
penosamente  agitato  in  una  continaa  nicerteras$u  Gtme 
Cicerone  evitasse  questo  scoglie  oe  lo  dimostra  iupUi 
luofi^i:  (T^Koinon  siamo-certo,  eg^i  dice,*  nel  numero 
»  di  coloro  il  dì  cui  Bnimo  va  d' errerò  ia  erran  vagaa- 
a  do,  sensa  fermarsi  ad  un  [HÌiKÙpio'obe  e*  creda  dek 
»  ver  seguire.  £  che  swebbo  mal  qoeata  menté  e 
B  questa  vita  luorlale,  tolta  che  le  vmisse  ogni'  via, 
»  non  che  di  disputare,  di  agjre?  Ecco  qual'  è  ta  dìf- 
s  fercDza  fra  noi  e  gli  altri:  dicono  essi  alcune  cose 
0  certe,  altre  incerte:  noi  ne  diciamo  alcune  proba- 
»  bili,  ed  altre  no.  Chi  mi  potrebbe  impedire  di  se- 
«Fgaitare  ciò  che  mi  sembra  probabile,  e  quello  che  no 
»  rìgellare,  schivando  così  1'  asserzione  arrogante  e 
»  quella  temerità  la  quale  tanto  si  discosta  dalla  sar 
»  pieuza?  B  Ed  alUuve  piti  chiaramente;  '  aNè  siamo 


'  a  ArcesilSDB  primum  ex  varils  Pliiooto  librìs  tennoalbuique  ao- 
cratioìB  hoc  maxime  srripuit,  nlhii  esse  certi  qaod  rat  seaslbiiB  tot 

snimo  percipi  poseit.  v  Cic,  De  Orai.,  Ili,  IB. 
'  Ciò.,  He  Off.,  lib.  Il,  nel  Proemio.  , 
'  Cic,  Dt  Nat,  Dror.,  I,  5. 
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■  mà  4i  quò  tali  ohe  non  Iacono  mitta  per  ■nro:  àb- 
s  bene  awirieoM  cbe  a  tutti  ì  veri  tàa,  meseolato  el- 
i>  oua  <dw  &  faleo,  lantootid  non  Mavì  «a  contrasBe^ 

0  assai  chiaro  per  ben  giiidìeere  ed  affermare  una  co- 
a  aa.Jì'  onde  deriva  molte  esser  le  i»S9  probabili,  la 
n  quali  queatQnqoe  lioa  si  possono  percepire,  p«re 
»  beeiido  di  sè  biUHiB  vista,  bastano  a  regolare  sa- 
li pieotemaoie  la  vita.  —  Fra  noi  ejjyilo|:o  cbe  peosauo 
n  di  sapere  la  verìUi  nelle  oose  '  passa  questo  divario, 
»  f^M  essi  tengono  per  vaTijssìide  le  loro  opinioni,  men- 
4  tee  noi  abtùuDo  si  molte  oose  {vobabili  da  seguire, 
fi  ma  Qon  ci  allentìamo  di  spacciarle  per  certe.  Cosi 
»  rimanendo  assai  pili  liberi  e  soioUÌ  nel  giudicare, 
a  non  aamo  oUaJigaii  a  difemler  certi  prinoipii,  nel 
»  tempo  che  gli  altri  si  trovano  inoatfmalj  ad  alcune 
D  dottrine  prima  che  s^fùano  quale  ^-la  jnigliiHre  i  e 
»  trascinati  da  ^vinetti  da  un  amico  autorevole  o  da 
n  un  eloquente  maestro,  pnmunziano  il  giutUzio  sa 
p  quello  ohe  meno  inteadmio,  e  quasi  fossero  balsatì 
B  dalla.,  tempesta,  a'  attaccano,  come  ad  uno  scoglio, 
»  aÙa  prima  dottrina  ohe  ascoltano.  » 

Da  queste  parole  &  agevole  il  rilevare  come  l'Acca- 
demia tenesse  una  giusta  via  fra  il  rigore  dommatioo 
degli  Stoici  e  l' indifferentismo  degli  Scettici;  essendocliè 

1  primi  professavano  come  veritìi  fìsse  e  immutabili  i 
principii  di  loro  scuola:  anime  veramenle  di  ferro, 
capuci  priiuu  di  rompersi  che  di  piegarsi;  mentre  gU 
altri,  inclinando  or  da  una  parte  or  dall'altra,  oonser- 
vavansi  neutrali  fra  le  diverse  opinioni.  Che  faceva 
per  Ioto  il  partito  che  gli  altri  abbracciavano?  Vedendo 
per  tutto  incertezza,  non  si  dichiaravano  per  nessuno: 
toglievano  a  regola  della  vita  l'inclinazione  loro  natu- 


'  Ciò  ,  Xcurfem.  Pnor.,  II,  .1,  »  Nequt  inlir  mi  It  tot  etc,  " 
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rale,  asso^eltandost  però  alle  ìeggi  patrie  e  ai  costa- 
mi.  Gli  Accadepiioi,  dall'  altro  lato,  aveiicb  oome  i^la 
Gasa,  per  discoprire  la  Terìtà  il  tennsi,  invece  ohe  al 
certo,  al  |md>atMle,'  si  mettèvano  produteniente  nel 
mezBD,  ^aaliD«ite  lontani  da  qodle  due  eetreiBÌtè.  Il 
pendiè  iHvfesaavano  come-maqsima.lòDdaineiitale  l'aa- 
tica  sentenza  riportataci  da  Plutarco,  ìiè  quid  nimu; 
volendo  significar^  che  in  tutti  i  sOnUmeati  6t  di  me- 
stieri di  serbare  moderatone.  Essendo  olia  questa 
scuola  non  combattesse  in  modo  partiedaro  nessnoa 
setta,  ma  che  anzi  sottilmente  osservasse  qudla  .parte 
di  veritè  che  si  racdiiudeva  in  ciasonna,  ne  derivava 
che  nessuna  di  quelle'  sette  le  fosse  nemica,  ed  invece 
le  concedesse  il  secondo  lac^  fra  tutte.  Dal  che  pMe- 
vasì  probabìlmeale  dedurre  il  suo  primato  su  tntla; 
perocché  può  tenersi  nel  suo  giudizio  per  primo  colui 
che  per  giodirio  di  tutti  è  secondo.'  Questa  riserba- 
tezsa  infaiti,  qaaà  tìmida  nell' affermare  o  nel  negare 
una  cosa  la  quale  è  sembrata  ad  alonoì  mancanza  di 
fede  ad  un  prìndpio  qualunque  insuflBtnente  perciò  a 
stalHlire  una  retta  norma  al  ben  vìv««,  parrb  ]»utto- 
sto  il  carattere  più  vere  del  buon  criterio  dell'  aecad&- 
micB  filosofia,  se  si  conriderì  da  quante  tenebre  fossero 
avvito  avanti  la*1uce  del  cristianeàmo  le  verità  fàt 


'  Chiimneno  il  probaUle  anche  voriaimili;,  come  si  ha  ila  questo 
rrammento  di  Cicerone:  >  T«l[a  mibl  Tldentur  omnia  qam  probabilia  vel 
K  verlaimliia  putivi  nomlnuda:  qua  tn  si  allo  DOniine  vii  vocare,  niliil 
»  repugnor  siilis  onim  eit  mibl  te  bene  eccepisse  quid  dicaro;  ideBt,qui- 
»  bua  rebus  hrcc  nomina  imponam.  Non  eolni  TOGabuloniiD  opifleem,  sed 

•  rerum  inquisitorem  delxUt  ene  sspieDtem.B  (^upHlm.  cnatra  Aoaim., 
lib.  li,  cap.  11.) 

■  •  Acildemico  eapleoU  ab  omnibiii  eetemnm  aecliram,  qui  ■Ibi 
■  BBplenlea  vlderentar,  seeundte  partea  dm  tur,  qmm  prlmu  tìW  qaem- 

•  que  vindicara  necesse  ai.  Ex  qnlbna  pot«it  prolubllilflr  eoaUtì  euro 
.■  prlmnm  essa  ladicio  ino,  qui  omnlnm  ludlclo      secundu9.<  {Ciò., 

Fngm,  Avguufn.,  lib.  VII,  cip.  7.) 
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mBDÌfeste,  e  quali  ilispuie  suscitassero  conlinuameale 
i  sapienli  sopra  i  pUQli  piii  rondamentali  della  reli- 
gione c  della  morale.'  Il  pcrcbè  retlamentc  avvisava 
non  doversi  arrestare  il  fìlosofo  sul  primo  limìLare  della 
sapienza,  ma  spingere  innanzi  le  sue  ricerche  finché 
per  via  di  buoni  argoraeuli,  giudiziosamenle  considerali 
e  dedolLi,  non  fosso  giunto  alla  verità  o  a  quello  se  non 
altro  che  pìd  dawicino  le  si  accosta.' A  misura  che  Ci- 
cerone avanzava  nel  cammino  delle  filosofiche  disqui- 
sizioni, vedeva  sempre  piii  la  necessil!)  di  tenersi  in 
guardia  contro  la  smania  che  gli  nomini  hanno  di  af- 
fermare dommaticameule  come  veri  certi  principii,  e 
di  rigeltarnc  certi  altri;  e  piìi  discostavasi  dalla  vec- 
chia Accademia  per  ravvicinarsi  alla  nuova.  Le  quali 
avevano  tulle  due  la  medesima  origine;  solo  la  prima 
in  mezzo  a  molle  precauzioni  avcn  fissalo  un  sistemai 
la  seconda,  tenendo  fermo  le  islesse  massime,  avea 
spinto  fino  allo  scrupolo  l'esame  degli  argomenti  im- 
piegali nella  ricerca  del  vero.  Del  resto,  ambedue  le 
Accademie  erano  figlie  legittime  di  Platone;  il  quale, 
come  osserva  Cicerone  '  nelle  Questioni  accademiche, 
nulla  afferma  nei  libri  suoi,  ma  esamina  le  ragioni  che 
militano  per  r una  e  per  l'altra  parte,  dubita  d'ogni 


'  Vedi  EU]  bel  principio  dot  trattato  De  Nat.  Deor..  \iù.  I.cap.  1,3: 
«  De  qua  (natura)  lam  varia)  sunt  iloctissimorum  hotninum  tamqup  di- 
h  screpanles  senlentiss,  ut  magno  argumentn  esse  debeat  cRussem  (IdesC 
"  principium  pliilosophiaìleBSe  inscienliaTn,pnidenterquB  Academiam  rc- 

dem.,  Il,  3,  ot  poBsim. 

'  <•  Nequo  noEtrte  dispatationes  quidquam  aliud  agunt  nisi  ut  in 
B  ulramqua  partem  dissercndo,  cIìcIbiiI  et  tamquam  cuprimant  aliquid 
0  quod  aut  veruni  sit,aut  ad  td  quom  proiime  accedat,  "  Cic,  Aca- 
dtm.,  n,  3. 

■  «  Cuiua  in  libri»  ni  11  il  alDrnialur  et  in  utramqiie  parlerei  multa  dia- 
li seruntur,  de  omnibus  quosrilur,  nihil  cerli  dicitur.  n  Cic,  AcaHem. 
Posi.,  ]ib.  1,  oap.  n. 
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cosa,  e  niuna  cosa  afferma  per  certa.  Veramenie,  per 
sostenere  il  decoro  dell'Accademia  richiedeyasi  non  co- 
mune doUrina  ;  perchè  non  accettando  come  certo 
nessun  principio  delie  altre  scuole,  e  nel  medesimo 
tempo  non  escludendone  alcuno,  bisognava  tutte  le 
i]ueslioni  con  coniiizione  di  cHusa  disculere,  p  ;iccorla- 
mente  concludere  (|uello  che  in  Lulle  vi  l'osse  di  più  o 
meno  vero,  o,  per, dir  meglio  col  linguagciio  medesimo 
dell' Accademia,  delermiuare  colla  maggiore  chiarezza 
quello  che  fosso  piii  probabile-  o  meno.  Il  perchè  non  è 
maraviglia  se  l'Accademia  era  slata  abbandonata  in 
Grecia,  e  pochi  erano  in  Uoma  coloro  che  la  sef(uiva- 
no.'  Richiedevasi  la  smisurala  scienza  di  Cicerone  per 
comprendere  laute  e  s\  svariate  dottrine:  quella  sua 
lucida  mente  per  trarre  fuori  netlamenle  i  principii  di 
ciascuna  setta  :  ciuella  sua  Ioaica  tier  lutto  discutere 
linamente:  ed  infine,  quella  beata  copia  del  dire,  per  cui 
le  materie  piii  ardue  Li  si  rappresentano  nel  modo  piii 
facile  e  dilettoso.  Vero  è  peraltro,  che  occupandosi  trop- 
po, secondo  lo  stile  dell'Accademia,  uel  confutare  le 
opinioni  altrui,  si  ferma  meno  a  manifestare  le  proprie. 
Dal  che  n'è  derivalo  che  alcuni  l'accusino  di  contra- 
dirsi in  qualche  opinione,  o  almeno  di  non  essere 
troppo  chiaro  nelle  conclusioni  finali.  Il  perchè  lo  sento 
rimprovérare  in  un'opera  recenlissima,"  di  non  avere 
esposto  che  poco  o  nulla  d'opinioni  sue  ne' suoi  libri: 
di  ondeggiare  nelle  allrui  come  in  ogni  altra  cosa  d'al- 


'  e  ilipc  in  philpacjphia  rollo  profecla  a  Socrate....  usquc  ad  nostrani 
.1  viguit  ailatem;  quam  nunt  propemodum  orlam  psec  ir  Ipsa  Orircia  in. 
-  tolliga.  Quod  non  Acndcntin;  Vilio,  acd  larditate  haniiruni  arbitror  con- 
'  tigi^o-  Nam  si  sìDBulua  disciplinas  percipere  magnum  osi,  quanta  ma- 
"  giB  omlies?  Quod  tacorc  lis  neeesse  est  ijulbiis  propositiini  est,  veri 
»  repuriendi  caiisaa,  ci  conlra  omnes  pliilosoptios  et  prò  omnibus  dici'- 
re.  u  Cic,  III  jVuf.  tieor.,  I,  3. 

■  .Sl'im  'mmrsiilii  di  Cesalo  Cnnlii,  voi.  I\ ,  cap.  2a, 
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lora  ;  di  rìoonoscére  bensì  l' ereme  dalle  vulgati  cre- 
dale, ma  eMifODdera  spesso  oon  queste  anohe  le  cose 
più  esrte;  dì  esporre  eoa  verità  ed  evidenza  le  propo- 
sisioni  desunte  dall'  esperienza  e  dalln  cognizione  del 
mondo;  ma  dove  occorrano  ricerche  sui  fondamenti 
della  verità,  avvilupparsi  e  oscurarsi.  In  mezzo  però  a 
questi  difetti,  che  furono  piil  della  scuola  che  suoi,  oi 
è  dato  sempre  di  riivvisare  un  costante  -amore  pel  be- 
ne, un  culto  profondo  per  la  virtti;  e  iu  mezzo  a  certi 
dubbi,  che  talyoila  gli  anuuvblavan  la  mente  allo  spet- 
taecdo  de'  molti  mttìì  che  alfliggevan  la  patria,  sempre 
risptende  in  lui  una  speranza  vivificata  dall' affetto  pel 
trionfo  della  giostizìa.  Alla  -minor-  obiaresza  de'sooi 
.  veri  seadmeati,  ha  contribnito  oon  poco  la  varieté  e 
la  fama  stessa  die  ha  dato  alle'iiiolte  suo  opere.  Biso- 
gna considerare  che  in  tnasouna  iia  reoilato  diaio^s- 
eando  una  parte  diversa,  e  fra  i  diversi  oompetìtori  ha 
saputo  si  bene  .spartire  la  iorxa  delle  aeateaze,  ohe 
talvolta  resti  soqwso  a  quale  tu  debba  di  preferaua 
aecostarti.^  Credo  che  l'avvocato  aidùa  moltO' nociuto 
al  filosofo.  Avvezzo  nella  carriera  forense  a  combattere 
per  diverse  sentenze,  pensa  prima  di  tutto  a  sostenne 
che  gli  «ade  fra  mano,  a  fare  abilmente  la  parie 


'  Sodo  da  conaiderarsi  sopra  di  cib  queste  parole  del  Pallavicino 
nel  Truiiaio  dillo  siili  t  dtl  dialogo,  cop.  33  :  i  Ila  vcrampatc  alcuni 
"  dialoghi  che  lasciano  aflsal  dubbioso  chi  logge  a  qual  parere  l'autore 
»  indilli.  E  qnesti  talora  sono  funi  contr*arte:  talora  sludlovalniente  eiiaii- 
H  ilio,  quanilo  non  intcniloii  altro  cliu  di  proporre  all'uomo  studioso  quasi 
IMI  processo  ili  nti.into  ii?gli  ^tti  diiila  natura  e  dell' intelletto  si  rcgi- 
u  stra  in  f.ivoreil  nnivniiiir  li^  opinion  i,nc[iocclir  egli  come  dcciaore,  senza 

-  qualcuno  de  suoi  I  inicouonc  di  M.  Tullio.  Talora  ultimaDìonte  il  Une 

>  loro  è  dì  mostrare  la  debolezza  delle  prore  comuni  e  l' oscurili  de'pro- 

>  bleml  ette  11  volgo  anlmiHainente  risoire  per  erldeotl;  accloccliè  nel 
•  leiiori  si  accenda  li  curiosith  e  1'  «vldiU  dt  specalara  con  uuigliena. 
>■  E  quoBt' ultimo  mi  fa  a  credere  che  fosse  il  consiglio  di  Platone  in  molti 

>  de'Euoi.  0 
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sua,  ad  otleoere  in  somma  uii  trionfo.  Al  (fasle  oggetto 
gli  conviene  di  combattere  acremente  qn^le  optnìooì 
che  in  altro  incontro,  mutate  ie  partì  ddl'  tendere  nel 
dUendN«,  gli  converrà  con  tutte  le  forze  sne  soèleoe- 
re.'  Onde  eg^  stesso  diceva,  che  grerademente  la  sba- 
glierebbe colui  che  avvisasse  di  ricavare  le  sue  vere 
opinioni  da  quanto  pronunziava  al  cospetto  dei  giudici 
nella  caria  ;  perocché  {juelle  sono  le  opinioni  delle  cause 
stesse  e  dei  tempi,  non  degli  uomini  e  degli  avvocati.  I 
qnali  sono  chiamati  a  dire  non  quello  che  sentono,  ma 
qxuiìo  bensì  che  gioya  alla  causa.'  Bisogna  dunque  an- 
dar molto  .a  rilento  nel  giudicare  le  opinioni  dì  lui,  e 
meditare  profondamente-le  opere  da  lui  scritte  sulla  filo- 
sofia, per  giodioar  rettamente  di  che  tempra  fosse  la  snat 
Vedendo  con  quanta  focìKUi  e  celinone  egli  parla  di' 
tutte  le  sonile  filosofiche  -dtiìa.  Qmàa,  agevol  cosa  Ò  il 
comprendo^  ohe  egli  voleva,  piuttosto  che  spigare  i 
sum  principii,  of&ìre  a' suoi  concittadini  l'istoria  più 
CDOifnta  dell'antica  filosofia,*  ed  insegnar  loro  nella 
lingua  materna  quanto  ì  filosofi  d' ogni  colore  e  d' ogai 
etó  aveano  insegnato  di  più  ras^ionevole  e  di  più  idoneo 


'  «  liiil'Ci!-  III  ri!ii=i5  vrnim  .  pstroni  nonniiraquam 

■  verisimile,  otium  si  mmui  31L  veruni,  di:fcii(l(ji  o  :  quuil  scribere,  praj- 
»  »ertim  cum  de  philosophia  scribereni,  ncn  auiierem,  nisi  Idem  pia- 
li cerei  gravissimo  stoicorum  PSDntio.  •  Cic,  Di  Off.,  11,  li. 
,  Sa  questo  propoiito  Cleerone  gì  tara  l'esemtdo  dell' oretoraJL  Ad- 
tonlo,  soliEo  adire, per  questo  appiinto  non  scrivere  le  sDeomioni;  per 
non  essere,  cioè,  tenuto  e  calcolo  quando  gli  fosse  tomoto  conto  di  dire 
il  contrario.  Vedi  Cic,  Pro  A.Ctueulio.g  SO. 

'  0  Nom  si  singulas  ilisciplinas  poroiptTC  magnum  cs(,  quanto  maius 
0  omnes?  Quod  lacere  iia  nccesse  est  quibus  proposituiii  est,  veri  rops'- 
i>  riendi  csyssa,  et  centra  omnes  philosoplios,  et  prò  oraiiibus  dicere.  Cu- 
n  ius  rei  tantie  Limiiue  diflìcilis  facultaleni  conaeculum  esae  me  non 
■>  profiteor;  secutum  esse  pra  mc  fero,  i  Cic,  Tle  NaI.  Dtor.,  !ib.  I, 
cop.  S.  Tnnio  è  vero  cìb,  che  dai  diverei  passi  de'  libri  suoi  fu  compilata 
una  tiior\a  della  filoìofia  Greca,  citata  dal  Gentil  nella  sue  Slaria  uninw- 
ia!a,  voi.  IV,  cap.  33.  M.  T.  Ciuroftii  hiiloria  philotophiiB  ontigun:  tm 
omnibat  illiut  tcrlptii  mlltgit  iiipomU  eie.  P.  Gedtctie;  Berlino,  1S01. 
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ad  istruire  velidamenle  gli  spiriti,  illuminando  It!  menli 
e  correggendo  i  declinami  costumi.  Nel  mentre  ohe  la 
guerra  civile  ardeva  da  futte  pnrti,  tornò  colla  forza 
dell'eloquenza  e  coir  aulorità  dol  noniR  di  ricomporre 
le  cose  e  quietare,  se  non  ostinguere,  iiei^li  efferati  ani- 
mi Ja  fiamma  della  discordia:  ma  quando  tutte  le  cose, 
per  forza  delle  armi  nemiche  alla  ìiber(!i,  caddero  nelle 
mani  d'un  solo,  altro  me2Zo  non  vide  per  esser  utile 
alla  sua  patria  che  spendere  gl' invoionlari  suoi  ozi 
nei  profondi  studi  della  sapienza,  per  istruirla  e  farla 
migliore.'  L'uomo  che  spende  in  questo  modo  il  suo 
tempo,  e  non  pensa  neppure,  come  nelle  grandi  cala- 
mità moltissimi  soglion  fare,  a  obliar  se  slesso  nelle 
delizie  de'aen^;  l'uomo  che  dimentica  i  suoi  mali  per 
pensare  a  quelli  della  patria,  e  non  osa  neppure  male- 
dime  gli  oppressori  per  timore  che  faccia  n  peggio,  e 
nel  se^^o  delle  sue  stanze  prepara  con  lunghi  studi 
quello-  ohe  potrà  giovare  al  decoro  e  alla  giorìa  della 
«tth  ;  *  l' uomo  ohe  nutre  questi  generosi  sentimenti, 
crede  certamente  in  qualcosa;  non  è  nn  eclettico  che 
sfiori  tutti  i  filosofici  sistemi  per  combatterli  tutti,  per 
far  conoscere  la  vaniti),  l'inutilith  della  sciensa,  e  finire 
.in  queir  abisso  ove  precipita  volenterosa  una  falsa  sa- 
pienza, voglio  dire  nel  nulla.  Riguardo  alla  ilsioa  ed 
alla  filosofia  naturale  era  dell'  opinione  di  Socrate,  il 
quale  teneva  sifbtti  stadi  poco  o  nulla  importanti  alla 
morale  perfezione  dell'uomo;  occupazione  più  dìletle- 


'  a  Nam  cum  otio  Uogueremus  et  Is  egscl  reipublicai  sliitua  ut  eoni 
•  unìus  Consilio  atque  cura  gubemarf  necease  esset,  primum  ipsitis  Rci- 
>>  publicce  causa  pliilosopìiiam  nostria  hominibus  eiplicandam  putavi.  « 
Cic,  De  Nat.  Deor.,  1,  1. 

'  •  Sfagni  laiiilimatii  interesse  ad  decusetad  laudem  civitaiis,  res 
>  lamgraTestamqueprscIarasiatinisetiatn  literis  contineri.  •-Cic,  Or 
Nat.  DtoT.f  I,  4. 
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vole  che  vantaggiosa,  dotta  curiosìtJi  di  coloro  che  nlle 
alle  queslioni  metafisiche  non  si  sapevano  sollevare.' 
Purtultavolta  anche  su  questa  materia  avea  meditato 
quanto  i  filosofi  innanzi  a  lui  avean  voluto  spieiìare 
con  diversi  sistemi  ;  e  se  non  credè  utile  il  metter  fuori 
su  tal  proposito  nuove  idee,*  seppe  almeno  al  suo  solito 
spiegar  le  q|trui  nei  suoi  scritti.  Dai  quali  slam  falli 
chiarì,  come  parecchi  princi|ni  fondamentali  della  nuova 
filosofia  erano  stali  di  gi^  trovali  dagli  antichi  sapien- 
ti r  tali  sarebbero,  per  osempo,  il  moto  della  terra,  gli 
antipodi,  il  vuoto,  la  gravitazione  universale  o  la  ge- 
nerale attrazione  dell»  materia,  mercè  la  quale  si  re^c 
tutta  la  macchina  dell' universo.^.  ■■  ir^  -i^ri  f:«.ii 
TOi  cbiaramesiteinntttpifigafoCioeroiie  asà  Vari  stufi 
scrìtti  rìsp^itio  aflcrt4iuAi»e'  di  rtàìffooe  «  di  morale, 
necesBB^e  iMop^  tSUfkelkiill^  del^ganere  umano.  L'e^ 
steoza.'>dirfiA(r,4fr-'9Ba '}Vvw>^d«i*a'0OD66rvatFìoe^  l' im- 
moFlaHtbr<t]jeI)' ^110)3^4  liiaoiti  certi  del  bene  e  del  male 
per  decidere  della  moralità  delle  arioni,  quindi  la  ri- 
ocAnpensa  o  là  puniziiHie  di  esse  in  questa  vita  e  nella 
fulura  ;  tutte  queste  massime  essensiali  non  l' espone 
come  opinioni  più  o  meno  dubbie,  ma  le  deduce  con 
tiuta  la  forza  del  raziooinio,  dalle  leggi  ddl' ordine  uoi-t 
yersBle,  e  con  piena  QeflLTÌQ^ione  le  oonferma  e  le  ratH 
eem«i}4a:>^o<w%i-liffl^  f^aiwi  <suli' Essere  auiuemo^ 
Kou  -pab-tìAtW^f^^Sui'^  non  come  un'inlelligeoza 
sciolta  e  libéra,q^^(At4a  qualunque  oomposisione  morr 
tale,  capace  di  lutto  sentirete  per  l' eterno  moto  insito 


'  Vedi  le  parole  del  FooteDelIe,  ella  nota  t,  pag.  S39. 

■  ■  Ut  eolm  modo  dlxl,  annibus  Tare  In  rebus,  et'  meilme  lo  pli;. 
B  tàtàs,  quid  eoa  ^  citiua  quam  quid  ilt,dixedm.  >  Cicaronei  De  Nat. 
Dter.,  l,.ai. 

■  Vedi  aopra  di  era,  Cia.,Dim.  ficor.,1,  tó,QtAcatlem.,Ì\,Si,S6. 
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alta  Datnra  sua  lutto  muovere  l' aaiverso.  '  Tutte  le 
genti  gorerua  una  legge  semiHterna,  immortale.  Dio  è 
solo  maestro  e  duce  delle  cose  create.  '  E  quel  vi  ha 
gente  tanto  selvaggia  che  nou  abbia  (a  oi^iziooe  di 
lui  ?  Ora  il  consenso  dì  tutte  le  generazioni  neil'  aSer- 
mare  una  cosa  dee  giudicarsi  come  la  l^e  stessa 
delta  oatora,  '  Ed  Infatti,  nel  riguardare  tutte  le  in- 
numerevoli cose  elle  ne  circondano,  come  possiamo  du- 
bitare ohe  noD  vi  sia  al  governo  loro  un  essere  creatore 
se,  come  piace  a  Platone,  si  d^bon  credér  create?  E 
se  furono  eterne,  secondo  die  vuole  Aristotele,  come 
non  vi  sarebbe  un  supremo  moderatore  di  un'  opera 
tanto  stupenda?*  La  bellezsa  e  l'ordine  raaraviglioso 
dell'universo  costringe  a  confessare  questa  natura  ec- 
oellente,  da  «ui  quell'  (ffdine  e  quella  bellezza  deriva. 
Il  perchè  gli  uomini  tutti  d' accordo,  se  empi  o  stolti 
non  furono,  questa  prima  causa  riconobbero;  suprema 
verità  che  ninna  ooèa  potrà  termi  dall'  animo."  Nel  me- 
desimo modo  il  filosofo  pKisava  sulla  provvìdema  su- 
prema, conservatrice  solate  e  continoa  di  tutte  e  sin- 
gole le  parti  dell'  universo,*  e  pur  anche  sulla  dire- 
zione particolare  delle  azioni  stesse  de^i  nomini;  la 
quale  essendo  troppo  lontana  dall'  accorger  nostro  moi^ 
tale,  chiamasi  dura  necessità.^  Che  se  ascoltiamo  con 
quanta  forza  riprende  i  fìlosoiì  che  negavano,  la  prov- 
videnza, e  (lìcGvan  gli  Dei  noDcuranti  di  queste  cose 
mortali,"  ci  accorgeremo  quanto  giudicavala  necessaria 


'  Cic,  Tumil.  Diipul.,  lib.  I,  cap.  97. 
=  Cic,  De  Rep.,  lib.  Ili,  cap. 
'  Cic,  Tuscul.  Ditpui.,  Iib.  I,  cap.  13. 
'  Cic,  Tuical.  Tlispiii.,  lih.  1,  eap.  'ja. 
'■  Cic,  De  Divinai.,  lib.  Il,  cap.  73. 
'■  Cic,  De  Fiiiili.,  lib.  IV,  cap.  5. 
'  Cic.,  .4eadfm.  Posi,,  lib,  I,  cop.  7. 
'  eie,  Da  Nat.  Dior.,  lib.  I,  Cap.  8,  et  passim. 
ARCiNOILI.  —  2,  IT 
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all'ordine  Gsico  e  morale  del  mondo.  L' ìmmorlslHb 
dell'  anima  poi  egli  pensa  che  sia,  pib  che  un  argo- 
meato  sonile  della  mente,  un  generoso  sealimenlo  del 
cuore;  e  parla  potente  al  cuore  nel  trattato  della  Veo- 
chi&Ksa,  quando  per  la  bocca  di  Catone  pronunzia  que- 
ste commoventi  parole;  «  Credi  tu  ohe  avrei  so|^r- 
»  tato  e  nella  curia  e  nel  campo,  e  di  notte  e  di  gìor~ 
»  DO,  tante  e  tante  fatiche,  se  la  mia  ^oria  si  dovesse 
jt  fermare  a  quei  confini  medesàmi  che  la  vita?  Non 
»  sarebbe  stato  molto  me^o  per  me  il  vivere  in  dolce 
»  o^io  tranqwUo,  sensa  niuna  tatica  e  contrasto?  Ua 
»  io  non  so  per  qual  modo  l' animo  mio  sollevandosi 
a  sopra  se  slesso,  sempre  mirava  alla  pih  lontana 
B  posterità,  come  se  fosse  veramente  per  vivere  qnan- 
n  do  appunto  avesse  abbandonato  la  vita.  Ora,  se 
»  non  fossero  le  anime  nostre  immortali,  non  ve- 
»  dremmo  le  grandi  anime  mirar  sempre  all'  immoi^ 
»  talith  della  gloria.  >  *  Che  se  a  queste  prove  di  sen- 
timento da  lui  distese,  in  tutto  questo  pezzo  ammira- 
bile to  volessi  aggiungere  il  ragionamento,  il  filosofo 
ti  dirti:  che  l'essenza  stessa  dell'anima  è  indivisìbile 
perchè  non  composta  di  parli  :  che  la  nobile  sua  fa- 
coitè  di  muoverà  con  tanta  celerìtcì  d' un.  pensiero  in 
un  al^*  il  ricordarsi  del  passato,  il  prevedere  in  qual- 
che modo  il  futuro,  l' inventare  le  arti  e  le  scienze,,  e 
tutto  comprendere  per  via  del  raziocinio  e  assugget- 
tarlo  alla  sua  potenza,  tutte  queste  nobili  Eacotth  del- 
l' anima  tanto  la  diversificano  dalla  materia,  quanto  si 
diversificano  le  tenebre  dalla  luce.  Perb  l'orìgine  delle 


'  Gic,  Calo  mniar,  oap.  S3. 

*  o  Sic  mitil  persuui,  aio  senUo,  cnm  tiota  celeritsB  aoimonim  slt, 
t  tanta  memoria  pmteritomm  raturoronilDe  pradentia,  Uit  Ulta,  tot 
•  sclenlin,  tot  inventa,  non  posiB  eam  natnram  qute  ree  eas  contlneat, 
■  esse  moiialein.  >  Cic,  Caio  maior,  cap.  SI. 
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anime  non  è  da  cercarsi  nella  materia.'  Non  vi  è  nel- 
l' anima  nolla  di  co^reto  e  di  composUi  che  ne  sembri 
esser  prodotto  e. formato  dalla  terra,  o  che  rassomigli 
all'  acqoa,  all'  aria  od  al  fuoco.  Queste  sostanze  corpo- 
ree non  son  capaci  d'intendere,  di  pensare,  di  ricor- 
darsi Dio  solo  poteva  dare  allo  spirito  qnesta  facoltìi 
vwamente  divina,  la  quale  procedendo  da  un'  etema 
natura,  conviene  che  ella  sia  pur  eterna.  Dall'immor- 
talità dell'  anima  ne  deriva  la  necesatà  d'  una  condi- 
zione di  vita  futura,  in  cui  le  opere  buone  si  ricompen- 
sino, e  si  puniscano  le  cattive.  Nel  che  gli  giova  di 
seguire  l' opiaion  di  Platoae,  aderente,  come  ognun  sa, 
alla  scuola  antica;  la  quale  era  per  Cicerone  di  tale  au- 
torità, che,  quand'anche  non  avesse  recato  del  suo 
asserto  ragione  alcuna,  avrebbe  voluto  a  quell'  asserto 
stara  contento.'  Or  Platone  ci  narra  come  Socrate,  ve- 
nuto a  morie,  affermasse  essere  due  le  strade  che  do- 
vean  correre  le  anime  nel  dipartirsi  dal  corpo.  Quelle 
ohe  sì  erano  ne'  vizi  umani  contaminate,  abbandonan- 
.dosi  ai  sozzi  piaceri,  e  per  ciò  addivenute  ingiuste  verso 
la  famiglia  e  la  patria,  dovevano  prendere  una  via 
torta  ed  oscura,  lungi  dal  concilio  de'Numi.  Quelle  poi 
che  pure  e  caste  si  erano  conservate,  e  niuna  macchia 
avean  contratta  dai  loro  contatto  coi  corpi,  e  astraen- 
dosi il  pib  che  sapcvan  da  quelli,  avevano  imitato  la 
vita  stessa  degli  Dei,  trovavano  una  via  facile  e  piana 
per  giungere  agli  Dei  medesimi,  dai  quali  venendo  sulla 
terra  si  erano  dipartite.*  Cfai  professava  tali  principi! 


■  Cic,  IWciiI.  Dhpttt.,  lib.  I,  cap.  13,  U,  27, 36;  e  lutto  il  S(«no  di 
SoipioDe  compreso  nel  lib.  TI  Dt  Stjpub. 

'  I  Ut  enlm  raUODoni  Plato  nullun  «fiterret  (vide  quid  bomioi  trl- 
«  tHism)  Ipu  auotoriltta  me  fmgerot.  ■  Oc,  TvkuU  A'ipur.,  lib.  1, 

'  Cic,  TvKal,  Ditpiit.,  lib.    Gap.  30. 
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non  poteva  certamente  tenere  per  vere  le  strane  pra- 
tiche religiose  ohe  il  culto  de'ftilsi  Dei  prescriveva.  Il 
pwcbè  Don  è  maraviglia  che  Cicerone  ponesse  in -rìdi- 
colo  in  diversi  incontri  le  credenze  contemporanee, 
e  le  riputasse  rispettabili  in  quanto  potevano  esser 
d' un  freno  in  mano  della  repubblica  per  tenere  ferma 
la  piebe  nella  via  del  dovere  *  Per  questo  solo  riguardo 
le  fece  soggetto  de'sooi  studii,  e  tutta  la  sapienza  an- 
tica ne  rilevò.  Lasciando  da  parte  queste  dotto  disqui- 
sizioni, che  merito  giovano  all'intima  storia  di  quel  gran 
popola,  utilmente  ci  tratterremo  nd  esaminare  bre- 
vemente la  dottrina  civile  dì  Cicerone,  la  quale  si  ma- 
nifesta pìb  specialmente  nel  trattato  suo  deUe  I^i,  e 
in  quello  della  R^bNica,  e  nell'  altro,  che  abbiam  tra 
mano,  degli  ll/^cii.  Versatissimo,  come  1'  abbiam  dimo- 
strato, nella  greca  filosofia,  capace  di  sollevarsi  nelle  più 
sublimi  speculazioni  e  di  sentire  altamente  i  dritti  del- 
l' umana  ragione,  non  poteva  darsi  a  credere  che  la 
scienza  del  giusto  e  dell'ingiusto,  avesse  per  primo 
punto  di  parlenza  le  leggi  ordinale  dagli  uomini,  va- 
riabili secondo  i!  volere  dei  legislafori:  o  che  lulta  si 
contenesse  nelle  metafisiche  snttigliczz.c  col  solo  criterio 
dell'  autoril<i.^  Vedeva  quanto  ora  necessario  di  creare 
una  norma  razionale,  mercè  la  quale  la  legge  buona  si 
distinguesse  dalla  cattiva,  e  questa  norma  o  questo 
termine  di  ronfronto  Io  ravvisava  nella  I^e  medesima 


'  ere,  Di  Nnl.  Deor.,  lib.  II,  cap.  2, 

'  ■  Ordiar  ab  Hunispicini,  quam  ego  Beipublicai  caussa  communisquo 
•  Religionis  colenda m  ce nsco.  •  C'in.,  Dt  Divinai.,  ìib.  11,  rap.)S.  i  Nam 
"  et  niaionim  instilula  tueri  aacris  ceremoniwine  retlnendlt  nplentis 
>  est.  »  Ibid,,  cap.  72. 

*  F.  Forti,  Iiiitttsioai  eivIK,  voi.  ],  cap.  3.  A  questo  dotto  gigre- 
cnnsultn  ci  siam  riportati  interamente  per  qpel  che  ligoarda  la  dottrina 
civile  di  Cicerone. 
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della  natura,*  ossia  nella  somma  ragione  dell'  economìa 
obe'nel  govèrno  delle  umane  cose  aveuii  riposta  gli  Dei 
dominatori  deli' universo.  Da  questa  fonte  derivava  la 
giustizia  assoluta  ed  elerna,  che  definisce  il  bene  ed  il 
male  indijjendentenienle  da' sociali  statuti  e  dai  consi- 
gli degli  uomini.  Ora  Cicerone  a  buon  drillo  ci  avverte, 
che  tale  idea  di  giustizia  non  può  slare  senza  la  reli- 
giosa credenza  in  un  supremo  regolatore  del  mondo,  a 
cui  stia  a  cuoit  la  felicità  progressivo  del  £>enere  uma- 
no.' Dice  inoltro,  che  i  ennioiidi  e  il  divieto  dì  questa 
legge  supren^a  son  fatti  chiari  agli  uomini  tutti  dal  na- 
turai lume  della  ragione,  quando  vogliano  esaminar  se 
stessi  od  ascoltar  la  vece  della  coscienza.  Quindi  sa- 
pientissimo È  il  dello  di  queir  antico  che  riponeva  il 
fondamento  della  sapienza  nel  conoscer  se  stesso.^  In- 
fatti, conoscendo  se  stesso,  facilmente  l'uomo  conosce 
pure  d'essere  di  sua  natura  socievole;  la  società,  piul- 
toslochè  un  comodo,  essere  una  necessità  pel  penere 
umano:*  gli  uomini  tutti  fare  una  sola  faniicilia  sog- 
getta ad  un  padre  e  regolatore  comune,  legala  dal- 
l' amore  e  da'  vicendevoli  uJBcii-,  ^  coutradire  alla  legge 


'  Nei  lib.  Ili,  cup.      Dt  Btpab.,  Cloerone  contata  invarl  modi  Car- 

neade,  Il  qualo  afTermava:  .>  lura  tibi  hominea  prò  ulllitate  sanxlsse, 
"  acilicct  varia  prò  moribus,  et  apud  eoadem  prò  temporibus  stepa 
"  miilata  :  iiis  autem  nalurale  esse  iiulkim.  x 

'  n  liane  Igitur  sapientissimorum  fuissc  scnlentiam,  tegem  neque 
<•  tiominum  ingcnii  escogilotum,  ncc  scitiim  aliqiiod  rsso  populorum,  scd 

n  bendique  sapientia.  "  Cic,  /;V  /.  v.iifj.,  llli.  il,  cif.  S,  7;  c  lib.  I,  cap,  6, 
7,  10,  13,  16. 

'  o  Nam  qui  se  ipsc  navil.  [irimom  ;il  quid  se  iK.ljcrc  sentiet  divi- 
"  num,  ingeniumqup  in  si'  siuim,  sicul  siniiiljcrum  aliquod  dedicatum 
"  piitabit;  laiiloqiie  riiii»i^rt  Itodiiini  stmiiur  dignum  aliquod  et  betel  Ot 
"  st^iilict.     Ci^.,  De  Letiil,.,  hh.  I,  cali.  32. 

'  V.ms  adlem  piima  causa  coerctimli  eet  non  lam  ImbeoiUitU, 
"  quain  iialuralls  qurcdam 'haniinum  quasi  congreBalio.  >  Cicerone,  Di 
Legib.,  lib.  I,  cap.  33;  e  De  Itipub.,  lib.  I,  cap.  sa. 

'  Ciò.,  Ds  ligib.,  lib.  I,  cap.  7  ;  o  /Jg  Off.,  1, 16. 
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della  natura  coloro  cba,  peosod  solo  di  se  slessi,  onl- 
l'altro  vedono  ia  ogni  cosa  che  l'util  proprio;  o  tra- 
scurando il  bene  dell'  universale,  guardano  a  quello 
soltanto  della  famiglia  e  d^lì  amici  ;  o  finalmente  ri- 
strìngono ogn'  idea  di  diritto  alle  mere  relazioni  di  cit- 
tadinanza, quasiché  pei  forestieri  e  pei  servi  non  sa 
da  parlare  di  giustizia.'  Quindi  stabilisce,  la  giustìzia 
etema  volere  gli  uomini  tulli  eguali  ;  uè  permettere 
che  alcuno  pensi  a  se  solo,  togliendo  all'altro  quello 
che  gli  si  deve  ;  '  solo  i  tiranni  esser  fuori  della  legge 
dell' umanità  ;  '  le  disuguaglianze  indotte  dalla  neces- 
siti» del  viver  socievole,  non  potersi  trarre  al  di  là  dei 
cOD&ni  della  medesima  necessilh;  dalla  necessitìi  deri- 
vare eziandìo  la  distinzione  che  passa  fra  le  società 
civili  e  domestiche,  e  la  gran  società  di  tutto  il  genere 
umano  -,  quanto  piti  stretti  t  legami  dì  società,  tanto 
maggiore  il  debito  degi'  individui  ;  *  però  la  patria  do- 
versi mettere  innanzi  agli  stranieri,  la  famiglia  agli 
iimicì,  ma  la  repubblica  ad  ogni  cosa;  fondamento  e 
guarentigia  d' ogni  bene,  mezzo  necessario  a  contener 
gli  uomini  neir  ufficio,  essere  la  civile  comunanza  ; 
quindi  primo  dovere  dell'uomo  socievole  il  manlenerla 
a  tutto  potere;  esservi  pur  tuttavolta  cose  tanto  turpi 
perse  medesime  da  non  potersi  fare,  quand'anche  si 
richiedessero  per  salvare  la  patria.'  La  malvagil<i  degli 


'  s  Atqiic  ctiam  gì  qaid  ilnguli,  temirarìbus  BildDctl,  boati  promi- 

scriint,  CSI  in  co  ipso  Qdes  conserruuU  Hemineiimds  aulem,  etiam 

aiivcrsus  inQmos  iustitiau  ette  BervsDdam.  ■  Clc,  D*  Off.  XII,  K, 
III,  7. 

'  Cic,  Dt  O/f.,  Ili,  2, 

'  I  Nulla  est  enlm  nobls  tata  ^snnls  lodotsB,  sed  potlDawunma 
diBtraotlo  est;  neqae  est  coBtn  naturam  Bpoliire  eum,  si  poasls,  qnem 
banettam  estnecare;  BlqiHboooinnegeaaBpeitireruinstqaeinipiuin 
ex  bomioom  oomanltate  exiermlnandum  est.  >  Cic,  Dt  Off.,  Ili,  3. 

•  Ciò.,  Di  Off.,  1, 1S. 

'  CiC,  D»  Off.,  l,  ie. 
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uomini  S'unge  talvolta  a  tale,  da  costringerci  malgrado 
nostro  ari  usar  violenza  contro  di  loro  e  la  forza  re- 
spingere uolla  forza.  Di  qui  le  pene  contro  Ì  facÌDorosi, 
la  gui^rra  contro  i  nemici.  11  primo  mezzo  suol  essere  ■ 
propor7Ìonato  alla  natura  dei  delitti;'  il'Secondo  vuol 
esser  necessario,  perchè  sia  giusto.*  Anche  nei  tempi 
di  guerra,  come  in  quelli  di  pace,  vi  sono  alcune  regole 
dettate  dalla  ragione,  senza  le  quali  i  popoli  non  sta- 
rebbero d'  accordo  fra  loro  -,  e  quelle  regole  costituiscono 
il  cosi  dello  gius  delle  genti.  '  Quando  questo  non  si 
osservasse,  le  guerre  tutte  non  sarebbero  differenti 
dalle  offese  che  derivano  all'umanità  dai  pirati  e  dagli 
assassini.'  Anche  coi  vinli  si  vuol  esser  giusti  ed  uma- 
ni, perocché  meglio  è  d'  assai  co'  popoli  l'amore  che  la 
paura.'  La  quale  sentenza  se  i  Romani  avessero  avuto 
a  mente  nel  sesto  o  settimo  secolo,  avrebbero  potuto 
salvare  la  repubblica  dai  mali  estremi  i  quali,  come' 
giusta  punìxione  degli  Dei,  vennero  loro  addosso.*  Tale 
è  il  concetto  che  il  romano  filosofo  aveva  della  legge 
della  natura,  dedotto  dall'  intimo  senso  e  da  quello  del 
genere  ornano,  confermato  dai  ragionamenti  di  Aristotele 
e  di  Platone,  appellati  p»  cjò  patroni  della  gioslizia.^ 


'  o  SeqDunlur  de  capus  peannllget  de  amUtulegM.  QascDm  ma- 

■  gis  iudiciis  quam  verbU  BaocLendS  aint,  adiungltur  (Moto  pana  par 
i>  alo,  ut  io  suo  vitio  qulsque  plectatur.*  Cicerone,  De  Ztglb.,  libi  HI, 

'  Cic,  De  Off:  1,  12- 

'  Cic,  De  Off.,  1,  12.  IT  Holliim  ita  suscipiafnr  ut  nihil  aliuJ  iiisi  pili 

»  (juinsita  vidcatur.  ■  ihiJ,,  i,  si. 

'  Cic,  Dt  Off.,  I,  12,  e  ni,  iS. 

'  0  Ad  opes  Bt  potcntiam  valetplurimum,..,  ut  metus absil,  carilos 

■  retineatur....  Etenim  qui  se  metui  volent,  a  quibus  metucntur  eosdem 
•  metuant  Ipat  necease  est.  •  Cic,  Pe  Off.,  I[,  4. 

■  Ricorda  Cicerone  a  questo  proposito  l'avara  crudeltà  di  Siile,  e 
l'oppreess  Hardlie,  ed  esclama:  •  Iure  igitur  pleclimar.  i  Ciò-,  Oc 
Off.,  II,  i. 

'  Cic.,  Dt  Aepub.,  lib.  Ili,  cap.  6,  7. 
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Vediamo  quali  fossore  i  suoi  pensieri  suH' ordina- 
mento delle  repubbliche.  Stiihiliva  per  principio,  che 
lo  sialo  non  era  ordinato  a  beneli^io  di  coloro  ai  quali 
afBdavasi  ad  amminisliaro.  ma  bensì  all'  universale 
vaQlagt;io,'  Quindi  è  che  1'  obbligo  primo  di  qualunque 
governo  sta  nel  promoverc  a  norma  della  giuslizia  il 
bene  di  tutli.  Stabilito  questo  canone  di  assoluta  giu- 
stizia intomo  al  re^f^imento  politico  depli  slati,  si  passi) 
a  discutere  qual  sia  la  forma  migliore  di  lioverno  ;  che  è 
quanto  a  dire,  <]uale  più  sicuramenits  ra!;E!Ìuni>e  il  fine 
che  le  civili  soci(!i;i  si  proponi^ono.  E  queste  forme  sou 
tre:  la  realtà,  l'aristocrazia  e  la  dejnocrania  temperata; 
le  quali  possono  corrispondere  in  epual  maniera  al  debito 
de' governi.'  Vi  sono  le  storie  a  testimoniare  come  tutte 
e  tre,  eoa  sapienza  e  moderazione  applicate  dai  reggitori, 
fecero  diverse  nazioni  in  diversi  tempi  polenti  e  felici: 
tantoché  sarebbe  quasi  impossibile  il  decidere  nel  modo 
più  assoluto  e  (■oslanle  (jualc  delle  Ire  maniere  di  reg- 
gimento fosse  da  preferirsi.  Vero  è  che  1'  esperienza  ne 
faceva  pur  Iroppo  chiaro  come  la  tristizia  degli  uomini, 
facili  in  misero  stato  a  cadere  in  viltà  e  ad  insolentire 
bestialmente  nel  favore  della  fortuna,  fece  s\  che  quelle 
tre  formo  a  poco  a  poco  si  guastassero  e  precipitassero 
nell'ingiustizia.  11  perchè  i  sapienti  opinarono  si  dovesse 
adottare  ima  forma  mista,  nella  quale  entrassero  i 


'  n  Omnino  qui  riiìpiihlicEe  prjefuturi  sunl,  duo  Plalonis  |ir»cepla 
"  laneanl:iiiiuTn,ul  iitiiitntpiii  ciULim  sic  tueaiitiir  ut  quircumque  agunl, 
ad  eam  refprnnt,  ohliti  cotncdoruni  suonii»:  nlleiiiiii,  ut  lottim  corpus 
,p  rcipublicm  curcnt,  rie,  Uum  partcm  alLilLium  Uieiitur,  reliilnas  dese- 
"  rant.  >■  Cic,  I>e  OH'-.  I.      :  e  iJc  lli-y  .  liU.  I,  cj^.  i:,. 

-  dini  atque  omnibus.  >  Cic,  De  Ref.,\iti.  1,  cap.  Ì6  e  ÌU,  i\,  i.i. 
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l»iBCipii  dei  regno,  deii  anstocmzia  a  deim  aemocra 
[flOaperaia  di  lai  maniera  che  luim  iiuejie  lorze.  sei 
soverchiarsi  scambievoimenie.  i  negozi  uuuuiici  rei;o 
sei'o.'  Il  niuioiinnieiiio  min  su  un  [ti;u.im'i;i  ij  iuof 
mene  in  nocca  a  Scipione  riesce  in  sostanza  aii  ef 
librio  dei  tre  poleri,  costituente  i  governi  rapprese! 

UVi  aiv  uoKin  ur/ innuiuiin.  ani  sr  m  iin\  ali)  Llin 

poneva  per  nnncipio  la  reiisiosii  u5Sf'r\;in7a  noi  dir 
di  propneia:  nero  la  iene  nei  coniraui.  necessaria  ; 


vaio;  del  (juale,  se  deve  credersi  ad  Aulo  Gellio,  avea 
giltati  i  fondamenti  in  un  libro  De  Iure  civili  in  artem 


•  Cic,  Defltp.,  lib.  l,oap.  U. 

'  Vedi  Bcrgeron,  Hitloiri  nnul'jri'jiie  >■(  triliqus  d'  la  lilUralure  romai- 
ne,  tom.  11;  Forti, hlili'zimi civili,  Ioni.  I,  cap. 

'  n  In  primia  aalom  videndum  nrit  ci  qui  rcmpubiicam  administrabit. 
Il  ulsuum  quisque  teneat,  ncque  de  bonis  [irivMtorum  publicc  deminutio 
»  fiat.  "  Cic,  DiOff.,l\,  16. 

'  Filippo  tribuno  della  plebe,  l' anno  di  Itoma  658,  promulgando  la 
legge  agraria,  disse  che  in  laute  c1tt!i  sole  due  mila  persone  avevan  t!a  vi- 
vere dnl  proprio,  lira  questa  un'enorme  spro|ior?,ioiie,  clif  quasi  scusava 


vece  d' andare  avanti,  ci  respingono  alla  barbarie. 
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r&Ugendo,  anche  questo  perduto  con  parecchi  altri. 
Quivi  promelleva  di  ordinare  le  vane  lef;gi  in  tal  modo, 
che  ne  venisse  fuori  un  codice  nazionale:  lavoro  pro- 
messo dai  giureconsulti  de'  tempi  suoi,  ma  non  mai 
compiioin  quel  miglior  modo  che  bisognava.' Quel  lo  che 
non  potè  fare  per  la  legislazione,  lo  fece  con  molla  feli- 
cith  per  la  scienza  de'  costumi;  de'  quali  avendo  sparso 
per  tulle  le  opere  sue  le  massime  piii  sane,  le  seppe 
]K>i  liitfe  raccogliere  ed  applicare  alla  pratica  della  vita 
nel  bellissimo  libro  iulorno  agii  VjficH.  Il  quale  parve 
cosa  tanto  mirabile  ad  Erasmo,  da  margli  credere  che 
Cicerone  nello  scriverlo  fosse  stato  ispirato  daiqualche 
di  vini  th.' Infatti,  esso  solo  dimostrerebbe  a  qua!  punto  di 
maturilìi  la  ragione  naturale  fosse  arrivata  presso  gli 
antichi,  e  quali  maggiori  progressi  fossero  da  ripromet- 
tersi se,  caduta  la  repubblica,  lutti  gii  ordini  del  civile 
governo  non  fossero  stali  turbati  dal  governo  corruttore 
dei  Cesari.  Indirizzando  questo  trattato  al  suo  figlio 
ebbe  in  mira  il  filosofo,  prima  d'ogni  altra  cosa,  di 
educarlo,  come  i  Romani  facevano,  alla  vita  pubblica: 
guarda  piiidi  frequente  ai  cittadino  che  all'uomo;  e  tra- 
scurando la  moltitudine  operosa  e  utile,'  dfi  precetti  sol- 
tanto al  magistrato  e  al  capitano  d'eserciti;  nulla  ti  dice 
della  famiglia,  nulla  delle  relazioni  ^orualiere  dell' uo- 


'  "  Summos  tuisse  in  cWitilo  nostra  vlros,  qui  id  (ius  civiie]  ìnler- 
>  pretori  populo,  et  rcsponsitare  soliti  sint;  E(>d  gos  mogn»  protessos,  in 

Il  iiiis  praisertiiii  iiliì  lis  bene  vivmtio  ili'aserit,  ut  iliibilare  non  possimqiiin 
■  illud  pectus,  linde  isla  prodierunt,  nlii]ua  liivinitasoccuparit.  n  Erasmo, 
Kpi'l.  n  3.  Vlnllen. 

'  Cosnrc  Canili,  Storia  universale,  voi.  IV,  33.  Questo  medesimo  di- 
fetto, piii  dc'tempi  che  suo,  è  rimproverato  a  Cicerone  da  Ilergeron,  Hill, 
analyl.  ti  criliqai  ds  ta  litlfrat.  rom(iÌTU,tom.lI;  da  Sohoell,  Bitl.  till.Tum.; 
e  da  H.  Garve,  Phìi,  Aimitrkungta  imd  Abhandlungta  in  Cian'i  B6dt«m 
TOn  da»  I^Unhtm;  Breglaa,  ISOS. 
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mo  coli'  allr'  uomo.  Pur  tutlavoUa  inoltc  sono  le  cose. 
che  vi  s'Imparano;  ed  anche  di  quello  che  meno  ci  ap- 
pariscoDo,  possono  trovnrsi  i  germi  da  chi  più  sa.  Manca 
forse  d' accennar  qual  sia  la  pietìi  de'  figli  verso  del 
padre,  quale  l'amore  che  dee  stringerci  singolarmenle 
ai  congiunti,  e  poi  di  grado  in  grado  agli  amici,  ai  vi- 
cini? Manca  forse  d'accennare  i  delicali  riguardi  elio 
l'uomo  costumato  aver  dee  per  l' altr'uomo,  nniiii- 
ziando  al  proprio  comodo  per  procurare  1'  altrui?  Nelle 
molle  parole  che  spende  sopra  il  decoro,  che  pei  Itomauì 
fu  quasi  una  deil^,  non  si  contengono  forse,  per  ehi  ben 
riguarda,  le  regole  anche  più  minute  di  civile  con- 
dotta? Ma  prima  di  lutto,  il  filosofo  vDole  che  prenda 
salde  radici  nel  cuore  dei  giovani  il  sentimento  del- 
l'onesth  ;  primo  bisogno  dell'  nomo,  fonte  perenne  d' ogni 
suo  vero  bene.  L' onestai  deriva  da  quatiro  sorgenti:  la 
prudenza,  la  giustizia,  la  fortezza,  la  temperanza.  Nella 
cognizione  di  queste  virtù  applicate  ai  diversi  casi  della 
vita  si  contengono  i  moltiplici  doveri  e  le  convenienze 
che  addivengono  altrettanti  doveri  per  chi  vuol  vivere 
onorato  ed  amato  nella  civile  società.  L'onestb,  prati- 
cata costantemente,  ci  procaccia  l'utilil^j  la  quale  6  st 
fattamente  congiunta  coli'  onestà,  che  niuna  cosa  possa 
essere  utile  veramente  se  non  onesta.  Il  perchè  è  as- 
surdo non  meno  che  dannoso  il  separare  l' utile  dal- 
l' onesto,  quasi  che  l'uno  possa  stare  senza  l' altro.  Vero- 
è  che  talvolta  sembra  che  l'uno  all'altro  s'opponga; 
ma,  se  ben  si  riguarda,  è  solo  nell'  apparenza.  Nessuno 
riceve  danno  dal  mantenere  l' onesth;  perchè  quand'  an- 
che procuri  qualche  svantaggio  a  sè,  recherà  utilità  vera 
alla  patria,  alla  quale  ciascuno  dee  di  buona  voglia  sa- 
crificare il  privato  interesse.  Quando  due  doveri  egual- 
mente imperiosi  ne  spingono  ad  operare,  allora  l' uomo, 
savio  dee  prender  consìglio  dal  onore,  e  volger  per  quella 
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parie  ove  è  iimircion!  l'eserciy.io  ilt^lla  virlii:  conside- 
rando clic  i  tiovori  delki  natura  \aiHio  avaiili  a  (]ueUi 
della  palria,  gli  atTelti  deli' uomo  avanli  a  quelli  del  cit- 
tadino; ragionamento  piusfissìino,  poiché  esaltando  su- 
gli altri  gli  afrclli  della  famiglia,  jier  dar  loro  nel  fatto 
un'  applicazione  diretta,  si  la  dei  tanti  vincoli  differenti 
il  viucoio  universale  della  societii;  il  (|ual(!,  senza  quei 
vincoli  della  famiglia,  non  sarelihe  aliro  che  quel- 
l'astratta fìlanlropia  cosmopolitica,  piti  vagheggiata  dalUi 
fantasia  che  sentita  forlemeole  dal  cuore.  Perchè  nel 
focolare  domestico  si  accendono  i  forti  petti  alle  virtù 
patriottiche,  e  si  preparano  ai  nobili  sacrifizi.  Questi 
sentimenti  si  chiudono  nel  trattalo  che  adesso  ofTerianio 
cementato  novellamente;  degno  perciò,  come  diceva 
Plinio  di  tutte  le  opere  filosofiche  del  grand'  uomo.'  non 
che  di  tenersi  in  mano  ogni  giorno,  d'  essere  imparai^  ì\ 
memoria. 

Nè  insegnamenti  meno  belli  e  meno  utili  a  conduri'o 
vita  onorala  e  felice  si  chiudono  nel  dialogo  dell'  Ami- 
ci'sia.  Nel  quale  se  l'autore,  servendo  al  cosiume  od  ai 
bisogni  dell' etJi  sua,  ha  mirato  principalmente  alle  re- 
lazioni che  si  stringono  nelle  repubbliche  per  sostenere 
la  parte  che  si  crede  più  sana,  non  è  per  questo  che 
abbia  trascuralo,  come  alcuni  affermarono,-  i  sentimenti 
più  puri  di  questa  cara  virtù.  Basta  solo  conaiderare  la 
definizione  che  ci  ne  dh,  e  le  conseguenze  che  tira  fuori 
da  quella,  per  convincersi  come  egli  intendesse  per  ami- 
cizia quei  seotimeoto  generoso  e  disint^^sato  per  cai 


'  '  QnffiVDlummaeiDB  edisccndn,  non  modo  quotldie  in  manlbasba- 
»  benda,  notti.  >  Plln.,  Prof,  ad /Tisi,  tiaftirnl. 

*  Charpenlier  de  St.  Prest,  isiu^k-s  munka  et  lùiiori^turlalilUra- 
litrtnnnaiiUfClisp.lD.SoatennGro  primi  questa  opInioneslcunidottlTe- 
deecbi,  cootraddetll  dal  Bergeron,  Hitl.  analyi.  il  eHUqut  da  la  lill.  rom., 
tom.  IL' 
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di  due  animo,  per  dir  cosi,  si  compone  un'  anima  sola.' 
È  questo  si  chiaro  anche  pec  altri  Iratli  delle  sue  ope- 
re, cbo  sarebbe  teruoritii,  dico  il  Bergeron.  Y  affer- 
mare che  la  parob  amicizia  ai  tempi  di  Cicerone  nul- 
l' altro  siijnifìcasse  che  relazione  di  partito.^  Ora  i . 
precetti  dell"  amicizia  ti  si  danno  per  ia  bocc»  di  Lelio, 
ottimo  vecchio,  celebralo  per  mite  sapienza:  '  il  i|nale 
diede  di  quella  cara  virtù  splendidissimo  esempio  nel- 
r  affetto  sincero  verso  Scipione  AfTricnno.  interrogato 
da'suoi  generi  Fannio  e  Sccvola,  come  abbia  potuto  sop- 
portare la  perdita  di  lauto  amico;  risponde,  che  il  primo 
conforto  lo  trovò  in  se  mcdcsinto  c  nella  ferma  cre- 
denza dell' immortalili!  dello  spirito;  perocché  non  si 
accordava  punto  con  cjueili  che  lo  fanno  morto  col  cor- 
po, ma  teneva  per  certissima  !a  sentenza  di  quel  sa- 
pientij^simo  cl'.e  affermava,  l'anima  umana  esser  cosa 
divina,  ed  a  coloro  che  la  mortale  spoglia  lasciavano, 
essere  aperta  la  via  del  cielo,  facilissima  all'  uomo  giu- 
sto e  dabbene/  il  perchè  si  confidava  di  rivederìo 


'  0  Est  auEem  amicitis  niliil  aliud  nisl  omnium  diviasrum  humm- 
B  ruinquc  rerum,' cu  m  benevolenti  e.  et  cDrltate,summaconsenaio.iiCic., 
Di  AtrUe.,  eap.  G. 

»  Eccone  alcuni  eiempi:  "  Amioltiaesl  volunlas  erga  aliquem  rerum 

■  bonariiDi,  illius  ipaius  csuRsa  quem  diligit,  cum  einspari  voluntate.  » 
(Ctl>.|i)ai«iflU.,cap-  S-l»  l^arum  Ipsum  verbumi-st  a[noris;ex  quo  ami- 

■  oitin  nomen  est  dDCtum;  quam  ai  ad  tructum  nostrum  referemus,  non 
n  ad  illius  commoda  quem  dilleimus,non  erit  isla  amicitiii.aed  mercatura 
»  quidam  utllitatum.  >  (Ciò.,  De  Nat.  Dear.,  1,  U).  «  Condimentum  ami- 
li citile  haudquaquam  mediocre,  siwitas  Barmonain  atque  mpmm.  • 
(Cic,,  De  Amie,  %  08.)  1  Amicltis-non  aolum  Tautrices  Gdelìasimce,  aed 
r  etiom  elt^ctrìccs  sunt  Toluptatum,  tam  amicis  quam  libi.  >  (Cic, 
De  Fimb.,  I,  73.) 

'  •  VirtusSciiriadEeotmitissaidanliaLffili.DOrazIo. 

'  Ciò-,  mie,  cap.i.  Questo  Raaga,  con  altri,  riportasi  contro  coloro 
{fn  1  quali  Cesare  Cant^  Storia  ualeenaU,  voi.  IV,  eap.  ìSj  1  (toali  vor- 
rebbero, plii  che  dDbliare,  aSisrmare  Cicerone  miscredente  In  questo 
domma  fondamentale.  Leggasi  la  difesa  ebene  la  UHIddleton  nel  lib.Xn, 
Terso  il  fine. 
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quando  die  toase,  e  disoorrere  delle  sue  tante  virtb. 
Anoueodo  quindi  all'onesta  dimanda  de'snoì  consunti, 
-apre  l' animo  suo  sali'  amicìzia  •  e  prima  la  dtfìnìsce,  e 
ne  fa  conoscere  l' origino  e  l' utìlil^  :  disl)ni:;ue  1'  amici- 
,  zia  vera  e  perfetta  dalla  vulgare  o  mediocre  ;  riconosce, 
con  arguto  e  chiaro  discorso,  il  suo  principio  piti  presto 
nella  natura  che  nella  debolezza  degli  uomini  e  nei  bi- 
sogni. Molti  sono  gli  ostacoli  che  si  frappongono  ad 
un'  amicizia  durevole.  È  da  guardare  fin  dove  si  pos?a 
giungere  per  compiacere  all'  amico  ;  regola  sicura  si  è, 
di  non  domandare  e  di  non  concedere  cosa  alcuna  che 
sia  contraria  all'  onore.  Condannati  i  limiti  a  cui  certi 
filosofi  vogliono  ristringere  l'amicizia,  dice  che  fra  gli 
amici  tutto  s'accomuni  senza  riserva,  un'anima  sola, 
un  so!  volere  sia  in  loro.  La  confidenza  fa  durevole 
l' amicizia  ;  niuna  differenza  è  da  porsi  fra  gli  amici,  o 
perchè  alcuni  sieno  piti  vecchi  o  perchè  costituiti  in 
maggiore  dignità.  Fa  di  mestieri  talvolta  lasciare  alcune 
amicizie.  Quelli  meritano  1' amicizi.T  i  (juali  sanno  me- 
glio prociicciarsi  l'alletto  nostro.  Non  dobbiamo  però 
protendere  che  gli  atuici  sicno  per  ogni  lato  perfetti. 
Bisogna  compatirsi  scambievolmente;  usar  con  loro 
d'un' onesta  franchoxza,  o  soprattutto  non  rìissimiilaro 
cosa  alcuna.  Tali  sono  i  diversi  punii  che  l.elio' tocca 
non  coir  ordine  metodico  della  scuola,  ma  noi  modo  che 
porla  il  naturale  discorso.  Non  ti  sembra  di  leggere  un 
libro,  ma  d'udire  un  vecciiio  che  parlo  col  cuor  in 
mano,  e  dilettandoli  moltissimo,  l' istruisce.  La'  medesi- 
ma grazia,  il  medesimo  incanto,  la  medesima  sapienza 
facile  e  piana,  come  (piclla  che  sgorga  dal  cuor  d'  uu 
antico  sapiente,  li  commovo  e  l'allotta  nel  traltato, che 
a  questo  ne  seguita,  intitolato  della  Vecchiezza.  Lelio 
la  qui  la  parte  d' ascoltatore  col  suo  illustre  amico  Sci- 
pione; colui  che  parla  è  l'ottuagenario  Catone  il  Gen- 
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sore.  Venendo  a  visitarlo  quei  due  amici,  dicono  di  ma- 
ravigliarsi come  la  vecchiezza,  ad  altri  gravissima,  sembri 
a  lui  5\  facile  a  sopportare.  Al  cLe  l'austero  veccliio 
risponde:  sembrar  grave  a  coloro  che  non  hanno  in  se 
medesimi  allettamento  alcuno  a  vivere  felicemente:  do- 
versi tener  per  puida  la  natura,  la  quale  avendo  ben 
condotti  gli  altri  alti  del  dramma  della  vita,  non  vorrà 
certo  Irastun'aie  l'oslrenid;  '  le  uiii^liori  arnii  contro  ia 
vecclilezxa  esser  le  lettere  e  la  virtù  ;  la  vecchiezza  pe- 
nosa nella  miseria  anche  ai  savi,  ma  insopportabile  agli 
.sciocchi  nel  grembo  medesimo  della  ricchezza  ;  esempi 
chiarissimi  di  felice  vecchiezza  aver  dato  Fabio  Massi- 
mo, Piatone,  Isocrate  e  Gorgia  Leontino;  qualtro  esser 
le  cause  che  fan  parere  queir  età  sciagurata  :  1'  allonta- 
uamenlo  dagli  affari,  il  corpo  infiacchito,  i  tolti  piaceri, 
la  morte  vicina.  E  quanto  alla  prima,  osserva  esservi 
affari  opportuni  pe'vecchi,  i  quali  col  corpo  infermo  han 
sempre  l' animo  pronto  ed  attivo,  N'  è  d' esempio  Fabri- 
zio, Curio,  Goruncanio  ed  Appio  Claudio.  Se  i  giovani 
adoperano  piìi  spesso  il  braccio  a  prò  della  patria,  i 
vecchi  sempre  c  non  meno  utilmente  il  consiglio.  Molti 
sono  gli  esempi  a  provare  che  non  perdono  neppure  la 
memoria,  come  si  dice,  se  pur  la  tengano  esercitala.  Ha 
certQ  la  vecchiezza  i  suoi  mali;  ma  non  ne  vanno  senza 
anche  le  altre  etìi  :  anzi, tanto  più  facilmente  v'incap- 
pano, quanto  hanno  passioni  pih  bollenti  e  maggiori 
incentivi.  Forse  ai  vecchi  mancan  sempre  le  forze  ?  Ma 
ne  hanno  quante  fanno  al  bisogno  loro.  Basta  che  da 
giovani  sieno  stati  in  ogni  cosa  moderali,  e  il  vigore 
non  mancherà.  £  non  soQ  forti  abbastanza  quando  pos- 
sono ammaestrare  ì  Rovani  e  ooosigliarli  ne'  dubbi 
casi  ?  OgQì  forza  deriva  dalf  animo  ;  e  i  veccbi  che  le 


'  Cic,  De  Snuel„  np.  3. 
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nobili  facoltà  dell'aito  cdtivarono,  hanno  all'uopo 
giovanile  enei^;  come,  fra  gli  altri,  lo  provano  Nestore 
ed  Appio  Claudio  il  oieoo.  Dicono,  in  terzo  luogo,  grave 
la  veccbiezza  perebè  non  ha  pib  piaceri.  1  vecchi  non 
han  certo  i  piaceri  ohe  inebbrìano  i  sensi;  ed  è  (juesu 
una  lode  anzi  che  un  biasimo;  po-oochè  per.  questo  ap- 
punto conservano  quella  moderazione  in  ogni  cosa,  che 
costituisce  la  vera  saviezza.  Smorzati  i  soverchi  desi- 
derìi,  sentono  i  vecchi  ì  piaceri  della  st^rìeth  piìi  tem- 
perali, e  per  ciò  piii  durevoli  ;quindi'è  che  vìvono  con  se 
stessi  nei  dolci  studii  o  nella  cura  de*  campi,  come  un. 
Cetego  ed  un  Cincinnato,  amati  ed  onorali  da  tatti.  Da 
alcuni  si  r^ulano  non  di  rado  difficili,  iracondi  ed  ava> 
ri;  i  quali  difetti  sono  più  tosto  de'  costumi  che. del- 
l' et^.  1  vecchi,  si  dice  per  ultimo,  son  tormentati  dal 
considerar  vicina  ia  morte.  Andie  i>  giovani,  piìi  s(^- 
getti  de'  vecchi  a  malatUe  predpìtose,  humo-a  temerla. 
Sebbene  pel  savio  ella  è  cosa  indìfFerente,  o  piuttosto 
desiderabile,  conciossiachè  lo  trasponi  a  vita  immorta- 
le. Oh  1  bello  e  desiderato  quel  giorno  (esclama  il  buon 
vecchio  a  tal  punto)  quando,  levandomi  da  questa  terra, 
me  n'  anderò  in  regione  più  àerepa  a  goder  del  consor- 
zio de'  grandi  uomini  nostri  e  del  mio  figliuolo  dolcis- 
simo che  io,  invertendo  1'  ordine  della  natura,  composi 
nel  sepoirro  fon  f|ni>'io  inani.  Nel  pensiero  di  rivederlo 
Cidi  rialjIjnK'ciiirlo  sdjiporlo  volentieri  la  grave  elìi;  la 
quale,  anzi  clic  molesta,  ini  riesce  per  ciò  prala  e  gio- 
conda. Che  se  per  avventnr.i  nel  erodere  immortale 
l'anima  nostra  m'inganno,  confesso  clic  io  m"  incanno 
di  buona  votjlia:  uè  di  (]uesl' errore,  elie  ì;u\U)  mi  con- 
sola, voglio,  linchè  vivo,  esser  tolto. 

Con  queste  commoventi  parole  sul!'  immortalità  si 
termina  questo  trattato  ;  il  quale,  unito  agli  l,'/}ìcu  ed 
aiVAmiciaia,  compie  un  corso  di  morale  pratica  per  ogni 
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condiziono  ài  vita.  E  gli  t^iiscntti  da  Tullio  pel  suo 
fidmnio  SI  (lineano  in  particolare  alla  gioveatb:  i  Amt- 
fii^in,.  alla  viriliih  ;■  e  quesl  ultimo,  come  Io  dice  il  ti- 
io!n.  nll;i  vecchiezza.  \eramenLe  queste  tre  sole  operellc 
rhi  il  ri  re  libero  Cicerone  pel  più  gran  moralista  dell  an- 
iicbiia.  nome  colui  che  meglio  d'  ogni  aUro  sapieule  del 
pagnoesimo  dimostrò  quello  che  potesse  per  se  medesi- 
ma la  ragione.  La  quale,  checché  ne  dicano  in  contra- 
rio certuni,  è  capace  di  per  sè  sola.-  senza  alcuno  straor- 
dinario soccorso,  seiìJ.  altro  appoggio  che  1  unione  na- 
turale e  pcrniancnte  coli'  eterna  ragione,  di  scoprire,  di 
dimostrare  tutte  le  verith  essenziali  su  cui  riposa  la 
vita  morale  del  genere  umano.  Il  perchè  è  vano  il  de- 
clamare, a  nome  delia  ragione  medesima,  che  ogni  libera 
rilosofìa  necessariamente  riesce  allo  scetticismo;  che, 
rinchiusa  nei  limiti  d' un  mondo  finito,  la  ragione  umana 
è  incapace  di  sollevarsi  più  alto  ;  e  trasportala  dall'onda 
del  tempo,  traendo  seco  le  condizioni  d'  una  meschina 
individualitii,  non  saprebbe  nè  stabilire  nè  mantenere 
costante  la  legge  universale  ed  immutabile  del  dovere. 
Vana  declamazione,  ripeto,  a  cui  vittoriosamenle  rispon- 
desi  cogli  Ufjìcn  di  Cicerone  ;  libro  maraviglìoso,  nel 
quale,  poche  cose  levate  o  modificate,  si  scorge  chiaro 
come  l'oratore  filosofo'  non  solamente  riconosce  e  crede 


'  Aùcho  Oraiio  riconosce  nella  virililklfttendanxa  s  oercare  le  ami- 
cizie, e  corno  un  bisogno  del  cuore,  e  cerna  un  appoggiò  per  la  civile  car- 
riera. Vedi  Ep.  ad  Piionti  : 

■  CfliiTBnli  ilndllt,  Itili  utnitiqaa  tIiìIIb 
QOBitl  opai  II  ugklUu,  iinrrjt  IWDML  i 

*  Sono  queste  te  parole  di  monalgnor  Attn,  arcivescovo  di  Parigi, 
in  un  suo  scritto  intìtalato;  fnlroductAm  jifttlauphigw  à  fluide  du  Cftrf- 
ìiianisme.  Qaata  illchlarozione,  dice  Emilio  SaIsKt,  acpara  iDUeramente 
l'cgregln  autore  da  quella  scuola  capitanata  da  Giuseppa  De  Uaistre 
e  dai  Kunald,  cho  sostiene  da  quarant'anni  l'assoluta  Impotenza  della 
lllosoQaedella  ragione.  VedlfftDiMiIcid>u«inan^,  tom.IXi  Psrl(|ì,,1BtÌj. 

■  Vedi  la  seconda  memoria  di  Gaatier  de  SIbert  sulla  tHosoioa  di 
ABC»eBLi.  —  9.  18 
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nd  alcune  verità,  ma  le  corrobora  coi  principii  dedotti 
dalle  foiili  più  pure.  Per  questo  appunto  i  Padri  dell;» 
Chiesa  e  i  piti  gran  Santi  lo  tennero  sempre  come  un 
miracolo  di  sapienza,  degno  d'esser  citalo  col  le -Sanie 
Scritture  nelle  pregiate  opere  loro.  Mal  giudicano  Cice- 
rone coloro  che  solo  lo  riconoscono  come  un  bellissimo 
iuguguo,  uno  spirito  sottile  e  pieghevole,  che  tulle  le 
opinioni  ritrasse  come  tutte  le  veneri  del  greco  stile. 
Egli  fu  cerio  un  eclettico,  come  abbiamo  affermato,  ma 
non  di  quei  (ìacrn  t'cloltismo  solito  a  nascere  in  tempi 
infelici,  quando  li>  spiritu  uiiiiiuo,  vagando  oziosamente 
di  sistetna  in  sistema,  rondo  il  ouoi'e  inorto  all'azione, 
r  sembra  mettere  alla  piu-i  iniic  lo  ideo  solo  por  acco- 
modarsi a  quella,  i|ualuni]iLo  .sia,  che  la  (orni  larii  so- 
prastare. Cicerone,  studialoro  attonliasinio  di  tutti  i  si- 
stemi, \isse  e  scrisse  pur  sempre  per  illuminare  le 
menti  dogli  nomini,  e  migliorarne  i  costumi  :  credè 
nell'eterna  giustizia,  nella  virtù,  nel  progrosso  della 
ragione;  tantoché  nell'entusiasmo  della  sua  fede  vide 
un  tempo  lontano  in  cui  le  ideo  piìi  pure  dell'univer- 
sale giustizia  passerebbero  dai  libri  dei  filosofi  nelle 
legfii  e  nella  pratica  dei  govorni.'  Egli  è  finalmenle  un 
fiiosolo  non  come  s' intende  comunemente  dal  volgo, 
iua  nel  senso  rispettabile  che  a  questo  nome  dava  Pia- 
ione;  il  quale  voleva  ohe  filosofi  s' appellassero  coloro 
che,  convinti  degli  obblighi  sacrosanti  imposti  da  tanto 
nome,  sanno  le  professate  dottrine  lestimonìare  colle 
opere.  E  tale  si  mostrò  Cicerone  io  ogni  occorrenza. 
Mai  si  trovò  cittadino  più  fermo  ne'  suoi  prindpii,*  piti 


Cicerone  nella  raccolta  dello  «emorii  diWAixadfmia  rltUe  luriiitmia  IMI» 
lilliTe  di  Parigi,  torti.  XLIIi. 

'  Dillep.,tx  LaoUmi.  Imt.div.,  VI,  S  ;  citato  dal  Forti-,  a  questo  me-, 
clesimo  oggetto,  nelle /th'Juf<on(cisi/i,  lom.  II,  up.  3. 

<  NiddlsKin,  Yila  di  Cianmt,  Jib.  XII.  ' 
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OOBtaate  amalorp  della  sua  patria.  L' indole  sua,  la  tem- 
pera del  suo  spirito  e  de' suoi  costumi,  il  modo  mede- 
simo di  vita  olio  egli  aveva  abbracciato,  tutto  contri- 
buiva ad  un  solo  fini',  a  rendere  i  suoi  interessi  inse- 
parabili da  quelli  della  repubblica.  Per  la  ijual  cosa 
niente  gli  slava  più  a  cuore  che  sostenere  la  pubbiieo 
libertà;  '  ed  a  ragciiungere  il  nobile  scopo  vide  a|)prta 
una  sola  \  ia  :  ennservare  quella  ferina  di  governo  che 
i  Romani  dell'  et;i  sua  riceverono  da'  loro  auliehi:  onde 
era  solilo  ripetere  il  verso  d'Ennio,  come  un  precetto 
e  una  profezia:  Moribm  antiqiiis  res  slat  romana  viHs- 
qite.-  A  questo  dedicò  l'imnienso  ingegno,  la  prodigiosa 
eloquenza,  tutta  insomma  la  gloriosa  sua  vita:  e  quan- 
do vide  tutto  precipilare  a!  peggio,  morti  i  sostegni 
più  lìdi  della  patria,  deluse  le  sue  speranite,  la  sua 
buona  fede  derisa,  non  volle  con  facile  sapienza  acco- 
modarsi ai  fera|)i,  né  piegare  il  nobile  rapo  alia  fortuna 
dei  vinciloii.  Pnfeva  andarsene,  esule  illustre,  sotto  il 
bel  cielo  di  Grecia  ad  obliare  i  suoi  mali  fra  gli  agi  e 
le  delizie  che  i|uel  paese  incantevole  e  lo  sue  molte 
ricchezze  '  gli  assicuravano,  ma  non  volle;  anzi,  gì'  iii- 
crebbe  d'  averne  avuto  il  pensiero.  Cercalo  a  morte 
da' suoi  nemici,  si  lasciò  persuadere  a  fuggire;  circon- 
dato dai  satelliti  d'Antonio,  non  volte  che  i  suoi  schiavi 
lo  difendessero  :  guardò  eoa  aspetto  dignitoso  e  sereno 


'  •  Sìo  Ubi,  mi  Paste,  persuade  me  dlea  et  nocles  nihil  elind  agere, 
mitili  cnrara,  niai  ut  mei  oiTei  Mlvi  liberiqua  slot,  a  Ciò-,  Ep. 

'  Cic,  Bt  Bipub.,  l\b.  V  hi  princlpli]. 

>  Quantunque  Cicerone'  si  astenesse  nelle  prorlncle  dille  Uoppo  co- 
muni estorsioni,  pure  nddiTeone  rlccblislmo.  llolto  gli  produssero  le 
Elie  orazioni,  non  per  onorarli  Che  ne  traesse,  essendo  IsDOte  le  sporta- 
ie,  ma  pei  legali  che  i  ricchi  Imoiavano  nel  testamento  a  obignqueaTeste 
bene  di  lor  merllato.  Ebbe  parecchie  Ville,  una  splendida  casa,  ed  og- 
getti preziaeiasimi  di  belle  arti 
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i  nemici  suoi;  porse  loro  l'onorato  capo;  e,  secondo  ohe 
aveva  desiderato,*  mort  per  la  patria  come  Bruto  e 
Catone. 


■  •  Nnllom  looara  pnetermiUo  moitendi,  sgendl,  proTldendl;  bete 
"  dentquft  animo  som,  ut  ti  in  tue  cura  atqoafidmiiiittraUane  vita  mihi 
D  ponenda^tiproclaro  actammecam  pulem.iCIc,  Ep.Ftun.,  XT1I1,  U 


SULLE  OPERE  RETIORICHE  DI  CICERONE.' 


Si  è  questionato  se  la  Rettorica  per  se  medeMma 
fosse  un'  arte.*  Potevasì  questimare.  allo  ste^  modo, 
se  fòsse  un'arte  la  Lo^ca  e  la  Dialettica;' perchè  il 
parlar  bene  è  una  cosa  stessa  «ol  pensar  b«ie,  e  la 
BettArioa  è  tanto  ooi^unta  alla  Lo^ca,  qaanto  la  pa- 
rola all'idea,  il  concetto  alla  forma.  Quindi  i  gran  pen- 
satori faroDO  aoclie  parlatan  f8C0Ddi',e  datone  fra^Gre- 
ci,  e  Cicerone  fra*  Latini  Io  provano:  perchè  Platone  fu 
eloquente  filosofando,  quanto  Demostene  perorando;  e 
Cicerone,  prìncipé  degli  oratori,  fu  anche  prìncipe  de'fi- 
losoQ.  Vero  è  che  il  ben  parlare  ed  il  ben  pensare,  arti 
indivisibili  nella  pratica,  si  distinguono  teoricamente 
nella  dottrina.  E  primo  le  divise  Aristotele,'  e  dietro 
lui  gli  altri  antichi.  Anche  Cicerone,  che  tutte  le  dot> 
trine  de'  Greci  riprodusse,  distinse  le  opere  Filosofiche 
dalle  Bettoriche.  Avendo  parlato  brevemente  delle  Filo- 


'  DiBCono  premei  al  dialogo  IkW  Oratore. 

>  Cic,  Dt  OraL,  lib.  I,  g  21,  S3;  Quinti!.,  /mi.,  lib.  il,  17. 

'  Vedendo  frequentala  da  molli  la  scuola  d'Isocrate,  si  decise  ad  in- 
segnare egli  pure  i'artc  oratoria.  Cicerooenol dialogo  I*«U'Ora((>re, lib. Ili, 
%  35,  dico  Clio  .UjstoiLilc  applicasse  ad  Isocrate  un  Terso  del  Filotla- 
te,  modiflcsndolo  s  nmilosuo  1  olo^po"  oioit^u,  3af Papo»s  S*i$v  Ityliv  ; 
«  Turpe  è  il  tacere,  c  lasciar  che  Isocrate  parli.  >  Il  nedeclmo  racconla 
Quintiliano,  Imi.,  Iib.  HI,  csp.  2. 


2TB  SDLIE  OPERE  BETTOmCBE  DI  CrCBROKE. 

soficbe  Del  discorso  i»«inesao  agli  Uffizi,  vengo  a  parlare 
allo  stesso  modo  delle  Rettoriche;  e  prima  di  quelle  cbe 
compose  al  modo  aristotelico,  adoperando  tiitto  ìf  rigore 
scientifico;  posda  deRe  altre  ove  jùti  ^  piacque  d' imi- 
tare la  maniera  dì  Platone,  stendendo  l' ampia  materia, 
e  rendendola  piii  amena  col  dialogo  e  colle  veneri  dello 
stile.  Del  primo  genere  sono  la  Rettorìca  ad  Erennio, 
rinvenzione,  la  Topica,  la  Partizione  oratoria,  l'ottimo 
genere  d'eloquenza;  del  secondo,  il  Bruto,  il  Perfetto 
oratore,  e  il  libro  dell'  Oratore  che  abbiamo  adèsso  sot- 
t' occhio.  Sebbene  potrei  risparmiarmi  questa  fatica,  in- 
vitando i  giovani  studiosi  a  meditare  quest'ultimo  li- 
bro, nel  quale  tutte  le  altre  opere  rettoriche,  e  Ì  precetti 
d' Aristotele  e  d' Isocrate  si  comprendono.'  Ma  io  volli 
spendere  qualche  parola  su  questo  tema  per  racco- 
mandare gli  stndì  dell'  eloquenza  troppo  trascurati  e 
qnasi  dispregiati  nell'età  nostra.E  qui  voglio  ohe[H«nda 
la  parola  un  uomo  di  grandissima  anlorìt^  in  fatto  dì 
studi'  «  Io  guardo  da  prima  (dice  RaB^ello  Lambru- 
»  sc^ni)*  qnal  genere  di  studj  abbia  aidl  nostri  atti- 
n  rato  a  sè  le  maggiori,  e  quasi  direi  lutle  le  solleci- 
»  tudioi  del  privalo  e  del  pubblico  ìnseguamento;  quali 
>i  altri  siano  stati  abbandonati  affatto  e  spregiati,  o 
1  per  poca  curanza  negletti.  E  veggo  che  gli  studj  le- 
i>  vati  a  cielo,  ne'quali  la  gioventù,  e  per  fino  la  fan- 
»  oiullezza,  noti  si  erudisce  soltanto  ma  sì  spossa,  sono 
»  qu^  che  trattano  delle  scienze  fìsiche,  naturali  e 
»  chimiche;  <noè  quelli  il  cui  i^getto  b  materiale,  e 
»  che  più  direttamente  unrano  all' incremento  delle  ar- 


'  CoemblUscri  '  omnem 

■  antiqnonim  et  AristulelMm  et  [EiocratpEinL  ratimipm  oriikiriiim  com. 
t  plsclontur.  >  £ii.  fam.,  l.  'J. 

*  IMF ittrasione,  libra  uno  di  ItalUeJIo  Lambrusdiini.  Giornata  1, 
pag.ìO  ;  Firenie,  preeso  G.  P.  Vieusseux,  ISaì- 
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»  ti,  dei  traffici,  del  commercio;  che  è  qnantq  &re  a 
»  procacciare  agli  oomiBi  le  ccmoditè  e  i  godimeati 
»  della  vita.  Le  matematii&e,  il  cui  oggetto  partecipa 
»  di  raxionale  e  di  sensibile,  sonoln  grsode  onore;  ma 
»  piii  come  stmmaitì  e  adialrici  delie  scienze  gih 
»  dette,  di  quello  <^e  come  soratatrici  e  contemi^B- 
»  trìcì  degji  alti  mràterì  dello  i^>azio  e  del  tempo.  La 
M  grammatica,  prima  vilipesa  e  abbonita;  poi  fatte 
»  strazio  e  cali^Qé  delte  meati  infantili  sotto  forma 
»  d'ide<dogia  aoaUtica....  Alle  lingoe  antiche  ofiwto 
n  quel  solo  oulto  che  gì  porge  agli  illustri  morti  ;  dm 
»  quali  si  serba  una  rìoordan^a  pia  e-  rispettosa,  ma 
»  non  si  conversa  con- loro....  Gli  studj  fìlosofioì,  o  stri- 
»  sdano.  terra  terra  tra  il  fango  del  mondo  puramente 
»  sensibile;  o  spiceaoQ  il  volo  d'Icaro  per  lanciarsi  nel- 
n  V  infinito  sulle  deboli  ali  dell'inlìBrma  ragione;  o  si 
n  sprofondano  e'  ai  corrompono  nella  mescolanza  mo- 
»  struosa  ddlo  spirito  e  della  materia.  Che  dirò  del- 
»  l'eloquenza?  se  pure  si  può  dire  che  oratori  e  scrittori 
»  vi  siano  :  giacdiè  i  podii  i  pochissimi  che  sono  degni 
»  tra  noi  di  questo  nome,  e  meritevoli  di  tanto  mag- 
»  giore  ammirazióne  quanto  maggiore  sforzo  ha  costato 
»  loro  il  preservar»  dall'universale  corruttela,  non  te- 
»  stificano  in  onore  delle  Bcu<^e  ;  sono  docnmMito  di 
H  Sgelare  virtli  propria.  Dirò  dunque  della  grande  ar- 
u  te  dello  scrivere  e  del  dire,  che  ella  è  tale,  quale 
»  le  consentono  essere  la  lingua  imbarbarita  e 
»  contraffatte,  la  filosofia  scaduta  '  dalla  sua  altezza, 
u  l'ima^nazione  sconvolta,  gli  afTelU  disordiuati.»  Le 
quaU  parole  mi  rammentano  Cornelio  Tacito  quando 
deplorava  nell'  etb  sua  la  caduta  eloquenza.  Le  mede- 
dme  cagioni  producono  naturalmenle  gli  slessi  effet- 
ti :  anche  allora  educazione  molle  ;  gli  animi  infem- 
minili noli'  ozio  e  intolleranti  della  fàUca  ;  studi  smoz- 
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zioalì  slegati  *,  sapiensa  poca,  arrogansa  rooltissìnda.' 

tempi  ÌD  cui  pHi  Goiìrono  le  antiche  TÌrtìi, 
lo  stadio  dell'  eloquenza  andava  di  pari  passo  coUo 
studio  delle  armi  Erano  tradizioni  de'temfH  enùci, 
quando  la  ^oventb  si  avvezzava  per  l«mpo  a  mo- 
strarsi colla  dof^  pot^za  del  Ivaciào  e  drila  parola 
nel  campo  e  nei  parlamenti.  Omero  d  rappresenta 
Achille  istmilo  da  Fenice  nell'  eloquenza  e  nel  manej^ 
ffo  delle  armi,*  e  Ulisse  arbitro  de'coosigU,  e  gran 
maestro  di  guerra.*  Con  questa  educazione  robusta  si 
formò  quella  progenie  dì  forti,  che  fece  mararig^are  il 
mondo  per  opere  di  mano  e  d'ingegno.  E  tale  educa- 
zione appunto  ricevè  Cicerone  dal  padre,  che  a'  costn- 
mi  degli  antichi  Romani  congiunse  molta  cultura  di 
lettere.  Inviato'  a  Roma,  studiò  i  primi  rudimenli  di 
lettere  co^  Aonleoni  suoi  oug^i,  e  messe  molta  cara 
neU'  aiqireQdere  a  pronunziar  b^e  la  lìngua  e  pren- 
der parlaudo  quel  fior  d' eleganza  che  i  Greci  attici- 
smo, i  Romani  chiamarono  uibanitèi.  Questa  prima  cura 
pe'  fanciulli  ben  nati  et^  affidata  alle  donne  piò.  co- 
stumate e  ben  parlanti.  Ce  lo  dice  l' oratore  del  cUa- 
logo  sopracdtato  :  *  «  Davaà  carico  ad  una  parente  air 
»  tempata,  d'ottimi  e  provati  costumi,  che  niuno  della 
B  famìglia  dicesse  nò  facesse,  presente  lei,  cosa  brutta 


■  Toc,,  Dial.  dt  OraU,  g  SS,  30. 

*  lOad.,  c.  IX.  Ecco  le  parole  di  Feoioe  ad  Achille  : 

•  U  Ina  anes  gan'Ur  Mao 
IbtIouI     FUI.  hociullii  IBCIIH.  ' 
DtlTirta  i(iuni  aell'unl»  gnurit 
E  dell' »li  del  dir  che  lu»  MqnlMi. 
Uniirii  el  ita,  ipedlnnl.  oeda  di  quelli 
Sludl  •ridini,  «  hrml  «  K  geU'sprs 
IMli  llDf  u  miMlro  >  ddU  uuu.  • 

'  nfad.jC.ll.UllBsaAoliiginiato  autore  di  egregi  consigli, cdi  opere 
di  guerra. 

•  Tae.,  DSal.  dà  Orai.,  §  SS. 
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i  0  disonesta,  e  ohe  non  pure  gli  studi  e  i  pensiwi 
»  de'  fanciulli,  ma  gli  soherai  e  le  rioreazioni  fempe- 
»  rava  con  santità  e  modestia.  Questo  severe  aminae- 

0  strare  teneva  che  la  natura  di  quelli  non  si  torcesse 
B  per  male  vie,  ma  pura  e  netta  pigliasse  le  buone 
u  arti,  e  cui  a  milizia  o  a  leggi  o  ad  eloquenza  incli- 
»  nasse,  a  quelle  tutto  Odesse,  quella  tutta  ingoiasse.  » 
Queste  ultime  parole  accennano  alla  trij^ce  occupa- 
zione de'  ^ovanelti  romani,  nej^  anni  {uii  beUì  ,e  pib 
fuggevoli  della  vita.  Cicerone  si  dava  sàio  studio  del- 
l'eloqttenza  sotto  la  disdplìna.  di  Grasso-,  udiva  da 
Scevola  il^^ns  civile  ;  militava  sotto  Pompeo  Strabone 
nella  guerra  sotuale.  Quanto  .agli  studi  rettoriei,  egli  si 
diede  tutto  a' greci  maestri  non  pure  su  que'prìmi  an- 
ni, ma  ancora  ne'pib  maturi^  quando  passò  nella  Gre- 
cia e  sulle  coste  deli'  Asia,  avido  di  vedere  e  d'udire 
gli  eredi  di  Àrìstotéle,  cU  [fiatone,  di  Demost«ie.  Nel 
Bruto  <A  4^e  esattamente  quali  fossero  1  suoi  sludi,  e 
quali  i  maestri,  e  la  disposizione  dell'animo  suo  nel 
lungo  tìrodaio  oratorio.*  Ognun  sa  con  quanto  entu- 
àasmo  i  filosofi  greci  ed  ì  retori  erano  stati  accolti  in 
Boma,  ove  gli  studi  dell'  eloquenza  furono  lungo  tempo 
pressoché  ignoti.'  Ma  il  vecchio  Catone  dubitando  ohe 

1  giovani,  per  addivenir  filosofi  ed  oratori  strenui,  non 
trascurassero  le  armi,  propose  che  i  gred  sapenti  si  rì- 
manda^ro:  diceva  che  i  Bomaui  erano  abbastanza 
istruiti,  quando  sapevano  obbedire  alle  le^  ed  ai  ma- 
gistrali della  Repubblica.*  Le  rigide  parole  non  sorti- 
rono altro  efTetto,  che  d'infiammare  ma^ormente 


<Brnt.,gM. 

*  Cic,  Di  Orai.,  lib.  1,  S  4  :  "  Primo  quidam  Romuii  totins  ra- 

•  tfoDis  ignari,  qui  seque  ex  crei  tati  o  ni  8  ullòm  Tim,  ncque  ftllquod  prn- 

•  ceptumarti»  esse  arbltrarentur  eie.  > 

,  ■  Vedi  Plutarco  nella  vita  di  Catane. 


IBS  soLu  onta  HBTrmmB  m  noBSons. 
nelt'  amore  deìle  lettere  greche-'  Chi  avrebbe  osalo  di 
ebiamare  quegli  studi  nocarì  alle  antiche  TÌrtii,  quando 
Scipione,  Mmìne  di  guerra,  pii  d' ogni  altro  se  ne  ^- 
lettara?'  Anzi  le  case  degli  Scitrioni  furono  l'asilo 
delle  Unse  greche,  educatrici  e  perfezionatrìci  delle  la- 
tine, perchè  Polibio  e  Paneeio  V  erano  festeggiati  con 
Ennio  e  Pacnvio.  L' insegnamento  adunque  del  greco 
vi  era' in  grandisamo  onore,  e  gH  s^nrìti  pih  sommi,  do- 
cili all'  insegnamento  de'  retnì,  volevano  non  Eolamente 
scrivere  in  quella  lingua,  inà  parlare  por  anche  ed 
improwisare  deelamando  come  lìese  loro  nativa.  Ve- 
dendo il  successo  del  retori  gred,  anche  i  latini  apri- 
rono scuole  per  instare  i  precetti  dell'  arte  latina- 
mente ;  ma  ì  greci  oon^nnarono  ad  aversi  in  maggiore 
stima,  non  perchè  insegnassero  me^o  degli  altri  l'arie 
del  dire,  ma  pra^hè  la  lingua  loro,  difficile  ad  impararsi 
a  dovere,  obbligava  i  giovani  a  studi  pib  gravi,  quindi 
pili  f^ttnosì.  Primo  fra'  retori  latini  si  fece  notare  no 
Piozìo  Gallo,  lodato  da  Svetcmio  di  non  ordinario  inge- 
gno e  facondia.*  I  giovani  correvano  al-  facile  maestro 
di  più  facile  disoiplina.-  Ma  gli  uomini  trih  autorevoli 
impediróno  Cicerone  dall' andarvi.  Ce  lo  racconta'e^ 
medesimo  in  un  passo  dtatoda  Svetonìo,  parlando  ap- 
punto di  quel  retore  illnstre.  Mi  ricordo,  egli  dice,  che 
da  giovinetto  ebbi  vaghezza  di  andSre  alla  scuola  di 
Ploxio,  dove  correvano  in  folla  i  giovani  dell'  etk  mia, 
e  mi  dolse  di  non  poterio,  impedito  dall'  antorìtb  d'no- 


'  Cic,  Di  Orai.,  Db.  I,  g  V:  <  AudIUs  oràtoribas  grsais,  cognl- 
"  tisquc  oonim  litteris,  adhlbitisquc  doctorlbiu,  Incredibili  quodam  ao- 
^>  siri  liominesdicendlBludiollagweTODt,» 

'  Péli.  Pafere.,  Iib.l,cep,13:  ■  Sdplo  am  elegansliberalianiBliidio- 
«  nim  omnisque  doctiinn  et  auotor  et  admlrator  rall,  ut  PolfUiiin  Pò- 
«  nieliuTnqu?,  praacellentes  iDgenio  viroa,  domi  mlliUBqae  leoom  ha- 

'  Svelon.,  Ded.  R>lh.f  c.  3. 
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miai  nspettabìli,  i  quali  eraso  d' ofmiioDe  che  T  inge- 
gno meglio  die  a>t  latino  si  coltivasse  col  greco.'  E 
questa  opÌDÌone  tanto  invalse  negli  animi  de'  migliori, 
che  Grasso,  addivenuto  censore  con  Domìzìo  Enobarbo, 
pubblicava  un  decreto  col  quale  i  retori  latini  veniva- 
no formalmente  disapprovati,  come  coloro  che,  tutte 
facilitando  e  abbreviando,  altro  iion  insegnavano  a'gio- 
vani  che  a  confidare  soverchiamente  in  se  stessL*  Gol- 
l'-approvaie  per  altro  lo  studio  del  greoo  come  pih  ca- 
pace d'esercitare  l'ing^o,  Crasso  non  disapprovava 
lo  studio  e  l' esercizio  della'  lingua  materna.  Anzi,  non 
per  alti*o  voleva  che  si  studiasse  im>CoDdam«ite  la  gre- 
ca, die  per  avvantaggiarne  la  propria.  Cicerone  per 
tutta  la  vita  scrisse  e  parli»  all'  occorrenza  egualmente 
bene  le  due  lingue,*  molto  studiando*  gli'  oratisi  e  i 
poeti.  E  i  poeti  non  pure  studib  come  maestri  del  dire, 
ma  tanta  prese  con  essi  dimestichezza,  da  scrivere  con 
elegante  focìlità  molti  versi,  stimali  da  Plutarco,  da 
Iginio  e  da  Quintìliàno  fra'  migliori  che  si  scrivessero 
innanzi  a -Virgilio  ed  Orazio.  Vo^iono  perfino  ohe  Lu- 
crezio sottoponesse  a  Cicerone  il  suo  poema  prima  di 
pubblicarlo.*  I  nemici  politici,  non  potendolo  attaccare 
come  oratore,  lo  attaccarono  come  poeta,  a  ripeterono 
fino  alla  nausea  quel  verso-; 

■  0  /'iirlHnaftn»  nalam  ma  emuala  Romam! 


'  Cic,  Di  Orai.,  lib.  Ili,  g  :  <t  llos  vera  masistros  (rlielores  la- 
"  tinos)  tiihil  intclligKbam  posse  decere,  iiisi  ut  aiiJprcnt;  qiicid  etiam 
■  cum  bonls  rebus  con  iuncliim,  perse  ipsiim  magnopere  estfugiendum.  - 
11  decreto  censorio,  col  quale  si  disapprovavano  i  rcKirl  latini,  ci  è  stato 
conservato  da  A.  Gellio,  lib.  XV,  e.  3,  e  da  Sretonio  nel  libro  0ed.  «bet. 

'  Cic,  [ìe  Off.,  iib.  I,  inproem. 

'  Cronacacl'L'uiEbr'o,GÌtBttdslLeCleiV,  tEiwr.CDinpI.df  Jf.  T.Ck., 
tom.  I,  pag.  m 

'  Quiulil.,  Intl.,  XII, 10.1  nemici  di  Cicerone,  ripetendo  qaeito  varso 
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quasi  ohe  da  un  verso  mal  fatto  si  possa  giudicare  di 
tutti.  1  frammenti  de^  versi  di  Cicerone  ce  lo  fanno 
^indicare  favorevolmente;  e  il  piii  luogo  di  tntti,  la 
traduzione  d' Arato,  ci  fa  lamentare  la  perdita  de' suoi 
poemi-,  non  meno  che  di  molte  delle  sue  prose.  Ancora 
fanciullo  compose  .un  poema  intitolato  Glauco  Ponzio; 
un  altro  in  lode  di  Mario,  enc(«nìato  da  H.  Scevola  ; 
Analmente,  un  terzo  poema  intitolato  iMwm,  di  cui  Do- 
nato ci  ila  conservato  alconi  versi  nella  vita  di  Teren- 
zio.' Questi  esercizi  poetìd,  nel  tempo  che  .gli  davano 
occasione  di  lef^ere  con  piti  gusto  i  poeti  gretà,  con- 
tribuivano a  perfezionare  il  sdo  stile^  aggiungendovi 
nuove  elega&ze  e  armonie.  Il  Leopardi,  gran  maestro 
nei  temi»  nostri  noli'  arte  di  scriva^,  raccomanda  a' 
giovani  di  cominciare  a  leggere  prima  i  poeti,  e  scrì- 
vere quanto  più  possono  in  versi,  dicendo  che  il  metro 
slesèo  costringe  a  sceglier  le  parole  ed  i  modi,  e  fa 
acquistare  a  poco  a  poco  l' abito  dell'  eleganza  e  del 
numero.  Allo  studio  -  de' poeti  coi^unse  quello  d^li 
oratori,  non  pur  leggendoli  e  meditandoli,  ma  traspor- 
tandoli dal  greco  in  latino* E  questa  fatica  del  tra- 
durre, che  ad  alcuni  parrebt»  pedanteria,  continuò 
pure  a  durarla -n^li  anni  stuà  fiìi  maturi,  quando  gli 
affari  della  repobbhca  glie  ne  lasciavano  il  tempo.  Il 


mentovano  tndiJeBglo'IavanlUi  di  lui  nel  rammenur troppo  spsuA  le 

proprie  glorie. 

'  IinKiB(lEi|ii)v,ginrdinol  non  si  enifieii  altro  che  una  raccolta  diva- 
rie  amenitli,  o  poutlclie  fantasie.  Ancbe  Panfilo  gramniatico  cblamii 
Atijiuv,  come  riferisco  Suiila,  una  rsccoUa  di  Vari  soggetti. 

'  Dt  Orai.,  Ilb.  I,  g  34 1 Poateemihi  placuit,  eoquc  suni  usasadole- 
>  scens,  ut  Bummorum  oratorum  grtecaa  orationes  explicarein;  quibus 
i>  lectis,  hoc  aasequebar,  ut  iium  ea,  quce  legerem  griece,  Ialine  redde- 
D  rem,  non  solum  optimiB  verbia  uterer  et  tamen  usitatis,  sed  etiam 
»  exprimerem  quanJam  Terba  imitando  qus  nova  noaths  essent,  dura- 
■  modo  eswni  idouea.  > 
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tempo  per  gli  sdidi  non  mniicava  mai  a  lui  orcupalis- 
simo,  perchè  quello  die  gli  altri  davano  agli  spetlacoli, 
alle  feste,  aì  piaceri  ed  anche  al  sonno  e  ni  riposo,  epli 
lo  impieijava  leggendo  e  scrivendo.'  Abbiamo  alcune 
sue  lettere  scritte  alla  punta  del  giorno,  altre  in  sena- 
to, altre  a  tavola,  altre  in  mezzo  al  frastuono  delle  vi- 
sile  mattutine,  ailre  perfino  scritte  dal  cocchio  in  mezzo 
al  polverio  delle  strade.' 

Noi  dobbiamo  al  tempo  che  rubava  in  questo 
modo  agli  affari  anche  je  opere  Rettoriche  che  breve- 
mente passiamo  ad  esaminare,  cominciando  da  quelle 
che  egli  compose  con  rigore  scolastico  sollo  la  det- 
tatura de' suoi  maestri.  La  Rettorica  ad  Erennio  e 
V  Invenzione  sentono  infatti  la  scuola  e  l' impara- 
liccio,  quantunque  in  alcuni  tratti  vi  si  riveli  l'ora- 
tore futuro.  Il  Le  Clero  e  con  lui  molti  critici  sono 
d' accordo  nel  riconoscere  che  la  Bettorica  ad  Erennio 
sia  fattura  dì  Cicerone,' e  che  i  due  libri  dell'Invenzione 
altro  non  siano  che  un  raffazzonamento  de' primi  due 
libri  della  Heltorica  stessa.  li\fatti  nell'Invenzione  tro- 
viamo le  stesse  cose  trattale  al  modo  scolastico  ap- 
preso dai  grieci,  quantunque  i  grecismi  vi  siau  piii  rari, 


'  Cìc,  Pro  Àrdi.,  a;  Pro  Piane,  i'. 

'  •  Quum  bnc  acrìbebam  ante  tticeni..."  AdQuinl.,  IH,  !,  7.  «Ante  lu- 

■  cem  eam  gariberein  contra  Lpicureos,  ile  eodem  oleo  et  opera  eiiravl 
r  netcio  quid  ad  te,  et  ante  liiccm  dedi.  Deinde  quum,  sonino  repelilo, 
D  Blmal  anm  lote  eipeirectus  csaem  eie.  p  Ad- Air.,  JLMI,  38.ii  Hnoad  te. 
"  ECripri  ippoflta  leininda  mensa  Ivi,  Xlv,  e,  51,  XV,18.«H(io 
»  paullulnmexaravitpuln  turba  matutinEe  salutai lonis,  >  A3  Sruf.SSk 

■  Hanc  eplUoItm  dlctavì  sedens  in  rhedaeti;.  •  Ad  Ali,,  V,  IT. 

*  Vedi  Bopa  di  db  la  lunga  dlsserlailone  del  Bormantio  pretneasa 
alla  Rilft.  od ifmn., nella  colleiione  de'CItMleì  latleldel  Pomba.  Ripor- 
tando le  varie  opinlonit  egli  hod  al  dioblara  per  nearano  di  quelli  aotorl 
a  ODl  TDOlai  attribuire  questo  libro.  Di  gran  peto  peraltro  è  la  teatlmo- 
nionza  di  San  Olrolamo  ;  *  Lege  ad  Herennium  Tullil  tibroa,  lega  Bhe- 
>  toricOB tiuB etc.  •  D,  BliT.adttri.  Ri/.,-Ìlb.  I,  pag.  137, 
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e  lo  siile  meglio  accurato.  Rammentando  trii  i^critli  ix'l- 
torici  dplla  sua  giovinezza,  fjli  disapproviiva  cotuc  hivori 
compilali  sopra  gli  appunti  [commentariolis)  persi  dalle 
scuole;'  piccole  cose  veramente,  paragonale  colle  opere 
scriUe  sullo  stesso  argomento  negli  anni  suoi  più  loa- 
luri.  Pur  tutta  volta  sono  i  trattati  di  Retlorica  più 
compiuti  che  gli  antichi  ci  tramandarono,  e  che  an- 
dando per  le  scuole  nei  mezzi  tempi  conservaroiio 
1'  arie  latina  e  la  lingua.'  La  disapprovazione  dell'  au- 
tore, più  che  da  considerazione  letteraria,  mosse  dalla 
politica.  Nella  Iteltoriea  aveva  espresso  i  senlimenti 
de'suoi  )innii  anni:  glorificali  i  Gracchi,'  deicstato  il 
trionlo  de'  noliili,  raiinneiitalo  con  onore  Saturnino.' 
Non  a\cva  ancora  imparalo  a  difDdare  degli  agitatori 
della  plebe,  che  dopo  i  Gracchi  massimamente  comin- 
ciarono ad  aizzarla  contro  il  Senato,  preparando  le 
guerre  civili  che  rovinarono  la  repubblica.  Di  questo 
color  democratico  non  apparisce  traccia  iicll' Invenzione: 
segiio  inanireslo  [dice  Le  Clerc)^  che  avea  veduto  negli 
adulatori  del  popolo  i  pretendenti  al  polere,  pronti  sem- 
pi'e  a  parlar  di  diritti  per  invaderli  lutti,  di  libertà  per 
l'egnare  sugli  emuli. 

Del  resto,  gran  vantaggio  possono  i  giovain  rica\are 
da  questi  trattati  giovanili  di  Cicerone.  1  primi  due  li- 
bri della  Betlorìca  sono,  a  dire  il  vero,  i  [uti  arìdi.  Br- 


'  CiCBrone,  Di  Orai.,  li!), 

'  Su  questa  opero  rcltoriohe  di  Cicerone,  Vn  Gnidotlo  oompOM  ii 
Fior  di  BtIMrica.  Uruncltu  Latini  trudusso  e  cotaenlA  11  prlmti  libra  Di 
ItmaiUone,  A'  quali  trattati  rcttorici  del  buon  lecolo  uno  di  «gnluDBersi 
i  Colori  »l(ar(et,  e  la  Urge*  inlroduiioiu  a  dflfanfdoe  opiiKoli  loedIU, 
BtauipBtlda  Francesco  ZaìnbrìnI,  tanlo  benemerito  degli  aiudi  di  nostra 
lingaa,  l' uno  nel  ISM,  l'altro  net  ISU. 

>  Rtih.  ad  Htrm.,  lib.  IV,  cSS;  H. 

'  lvl,lib.l,c.1X 

*  (Bavr.  ie  Cie. ,  tom.  Il,  p.  2,  pag.  1 S. 
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sogtin  ricordarsi  che  ìm  tratlHlD  questa  materia,  per  se 
medesima  doq  amena,  al  modo  scolastico  d'Aristotele. 
Ma  tutte  le  regole  per  la  composizione  oratoria  vi  sono 
esposte  eoa  lìiiraljile  precij'ioiie.  Qual  cosa,  a  camion 
d'esempio,  luiu  saputo  i  moderni  dire  di  più  sui  pregi 
e  sui  difetti  uiedesiini  dell'esordio  e  dell;»  narrazione? 
Nè  sembri  troppo  prolissa  l' esposizione  delle  varie  cause 
da  trattarsi  dall'oratore.  Il  {genere  t^iudieiario  era  il 
campo  più.  vasto,  nei  tjuale  i  romani  oratori  si  eser- 
citJissero.  Cicerone  piii  si  teneva  di  palrncinaro  davanti 
ai  giudici  la  vita  e  1'  onore  d'  un  cittadino,  ohe  di  trat- 
tare le  cose  pubbliche  nella  curia  e  nel  foro.  1  duo  li- 
bri dell'  Invenzione  trattano  lo  stesso  tema;  danno  al 
l'oratore  le  regole  o  i  consigli  medesimi,  imitando  e 
trascrriveiidone  le  espressioni.  Forse,  composti  questi 
due  lilii'l,  non  an{lò  piìi  avanti,  volendo  che  per  il  re- 
stante siTvissei'o  i  libri  ad  Erennio,  Infatti,  tutto 
«[uello  che  rijinavda  il  f;enere  delilterativo,  il  dintostra- 
livo  e  la  disposizione  oratoria,  la  pronunzia  e  perlino 
la  mnemonica,  lutto  vi  e  esposto  con  ordine  e  con 
chiarezza.  Ma  il  trattato  dell"  ['.locuzione,  compreso 
nel  libro  quarto,  6  per  comune  avviso  il  migliore.  Fin 
da  principio  si  mostra  i!  giovane  che  sdegna  di  se- 
guitar le  tracce  altrui,  aircrniando  che  il  retore  deve 
ilare  al  tempo  stesso  i  buoni  precetti  dell"  arte  e  gli 
esempi.'  E  che  questo  non  sia  un  vanto  superbo,  lo 
mostrano  i  brevi  eomponimenti  sulla  line  del  libro, 
nei  quali  si  ammirano  i  primi  lampi  di  queir  eloquenza 
che  non  ebbe  tra'  Romani  1'  uguale.  Tale  è  ì'  ajnplifìca- 
zione  sull'  amor  della  patria;  '  il  ritratto  del  ricco  fa- 
stoso;' il  quadro  terribile  delle  gujèrre  civili;  là.de- 


'  Li  Cltre,  op.  cit.,  tom.  I,  p.  9,  pag.  S9. 
•  eie.,  Bah.  ad  Etna.,  llb.  IV,  e.  U. 
'•Idein,ll&.lV,c.SO. 
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scrizione  vivissicna  della  urcisioiic  di  Tiberio  Gracco.' 

Alla  Hottorica  ed  airinvcnKÌone  sono  da  unirsi,  per 
la  materia  e  per  la  forma  Intia  scolastica,  jjli  altri  trat- 
tati sulla  Topica,  sulla  Partizione  oratoria,  e  sull'oiii- 
mo  ijenere  d' eloquenza,  scritti  nell'ctji  jiiii  matura, 
quindi  superiori  per  lo  stilo  all' opere  suo  do^aniii. 
Egli  componeva  la  Topica  per  condiscendere  alle  pre- 
ghiere del  i^inreconsulto  Trebazio,'  e  la  conipone\  a  \v,\- 
vii^ando.  come  si  ricava  dalla  sua  lettera  scritla  da 
Reggio  (Ielle  Calabrie  all'  amico.'  Neil'  inviai-li  il  lavo- 
ro, si  scusa  d'  esser  forse  riuscito  oscuro  in  qualche 
passo  di  quel  iralt;ito.  Non  aveva  il  soccorso  de'  libri, 
neppure  d'  Aristotele  .uh'  egli  intendeva  aii|)unto  di 
compendiare:  tutto  doveva  attingere  dalla  memoria: 
avea  di  più  1'  animo  turbato  dai  mali  pubbhci  che  lo 
facevano  esulare  dalla  patria.^ 

Aristotele,  e  con  lui  i  retori  antichi  intendevano 
per  Tiypica  (to^ìxh)  l'arte  di  trovare  argomenti  su  (]ua!- 
sivoglia  questione.  I  luoghi  rettorici  (tiitoi)  sono  i  me- 
desimi indicati  dai  dialettici,  e,  por  I'  aftìnilà  della 
Dialettica  e  della  Rettorica,  confusi  spesso  fra  loro:  ma- 
teria studiata  grandemente  da'  traltalisli,  cominciando 
dal  primo  dì  tutti  Aristotele  e  venendo  a  Boezio.'  Qual 
soccorso  possono  ricovarne  gli  studiosi  dell'arie  per 
riuscire  sottili  ragionatori  e  parlatori  facondi  ?  Senza 
fare  11  panegirico  de' luoghi  comuni,  diremo  franca- 
mente eh'  essi  non  meritano  la  noncuranza  a  cui  gli 


'  CiG.,  ifetfi,  iidH«ren,,lib.lV,c.63. 

'  C\a.,Ep.fam.,'V\\,y>;adAll.,  XVI,  6,  È  il  medesimo  Trebaiio 
che  Orazio  rammenta  nella  Sai.  I,  lib.  11. 

'  eie,  Episl.  ad  dìDin,,  VII,  19;  e  nella  Topica  stessa.  Gap,  I. 
'  Àllade  a  ci»  nella  Topica,  g  16, 

"  Aristotele  scriveva  la  Topica  In  otto  libri,  Boezio  scriveva  sette  li- 
bri per  comeiitAre  la  Topica  di  Cicerone. 
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iimidJOfllttono  i  trattatisti  moderni,  e  il  Blair  istesso,!! 
miglìc^^  tutti,  che  se  a&  passa  assai  di  leggeri.  God- 
cedianio  ohe  le  sottigliezze  scolastiche  vt  siaoo  di  so- 
vercfaioj  e  mal  si  adatlìao  all'uso  presoate  della  paror 
la:  ma  non  voiremoiD  per  questo  chiamare  col  Dome 
d' inezie  lutto  ohe  si  cbiads  .ip  que'  libri,  luaiie  non 
poason  obiamargì  le  dìsdptìae  ohe  serianoeute  occupa- 
rono Aristotele  e.  Cicerone,  e  eoa  loro  tutti  i  dìaletlìci 
ed  i  retori  antichi.  La  guerra  mossa  alla  scolastica  per 
coadmam  r  abuso  ohe  del  metodo  antico  «i  fece,  ne 
screMpSecessariiameme  anche  V  uso:  ,jQip4MV>%Mfe ** 
questo  sarà  men  vero  che  l'artifiiio  scolastico,  usato. 
eoa  senao,  non  giovi  tanto  alla  Dialettica  ohe  alla  Ketr 
torìca  ;  e  fissandosi  ceni  «cbemi,  ccHiie  cohune  migUa- 
rie,  nel  campo  vastissimo  delle  idee,  non  si  aiuti  la 
mente  dell'  oratore  a  misurare  lo  spazio,  e  percorrere 
con  pili  fermo  paisso  le  vìe  del  raponamento.  L' impa- 
zienza della  fatica  là.  ha  £alto:>snardare  con  superbo 
lastidio  queste  minute  rictjrcl^^^|iostri  vecchi,  e  chia- 
mar frivola  oscuriti  quantow|b^tra  alla  prima  nel- 
r animo  nostro;  ma  osservanlki  attentamente  questi 
lavori,  non  possiamo  non  ammirare  la  sottigliezza  di 
chi  primo  gli  concepì,  e  l'ordine  mirabile  onde  gU.seppe 
condurre. 

Non  mi  propongo  di  dare  un  sommario  della  Topica 
di  Cicerone,  quando  essa  stessa  è  un  soimiiuno  <li 
quanto  scrisse  sullo  stesso  tema  ArìstotdL'.  Mi  liniilcrò 
a  (lire  clip,  ilopo  un  corto  proemio  ove  espone  la  ra- 
lìioue  dell'  opera,  stabilisce  ia  gran  divisione  dei  luo- 
ghi (ti-ti'.l)  ifi  intrinseci  od  eslritiseci,  chiamando  infrin- 
set'i  (]uulli  chi'  si  foiniiino  yul  soggetto  medesimo  della 
quesliurii',  csttinseci  gli  altri  che  cercano  fuori  e  negli 
accessorii  della  queslioue  il  loro  fondamento.E  gli  intrìn- 
seci si  compongono  della  definizione,  della  divisione,  del- 
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r  etìDMlogia,  e  dì'certe  affiniti  dialettiche  che  égli  enu- 
mera riduc^dole  a  ture  oapL  Gli  estrinseci  poi  tutti 
si  riduoono  al  testimonio.  Non  tutti  gli  argomenti  che 
m  ricavano  da  questi  luoghi  soQ  buoni  per  tutte  le 
questioni.  Ciascuna  questione  ha  i  8qo)..Qùu)d)  è  ne- 
cessario distinguere  le  questioni  indeterminaté  e  le  de- 
tenninate,  secondo  che  appartei^no  al  genere  infinilo 
o  finito;  come  lo  cbiamano  i  retori.  Ma  le  <|iii'stioni  in- 
determinate sì  dividono  in  teoretiche  e  pratiche,  le 
quali  vogliono  esse  pare  le  loro  suddiv 
terminate  poi,  alcune  appartengono  al. 
.  rio,  altre  al  deliberativo,  altre  al  dimof 
sti  tre  generi  tutta  quanta  si  riferisce  1'  aPle  d^Aib)^' 
Finisce  il  trattato  coli'  indicare  i  luoghi  o  fonti  speciali 
d' onde  si  possano  attingere  gli  argomenti  convenìentì 
a  fiiascuDo. 

^La  Partixime  orotom^- scritta  a^lì  ultimi  tempi 
della  saa  vita,  è  un  trattatetlo  a  dialogo,  al  •  modo  sco- 
lastico dei  retori  greci,  col  quale  si  propone  di  spiegare 
ad  un  giovane  i  principii  elementari  dell'  arte.  Questo 
Rovine  è  il  suo  figlio  Marco,  che  intendeva  d' ammae- 
strare nell'eloquenza;  come  Brolo,  tenendolo  seco  nel 
campo,  lo  ammaestrava  nelle  armi.'  Il  ititelo  non  ne 
spiega  chiaramente  il  concetto  :  meglio  si  chiamerebbe, 
secondo  il  Le  Clero,  meb^  compendiato  dall'arte  ora- 
toria. Scegliendo  Cicerone  il  titolo  di  Partizione,  intese 
di  tradurre  la  voce  6ia\e%oM,  colla  quale  i  retori  greci 
esprìmevano  tulte.le  divisioni  e  suddivisioni  dell'arte 
loro.  Certo,  questo  procedere  per  deGnizioni  e  divisioni 
non  è  dilettevole  :  ma  t' aridezza  -scolastica  de'  precetti 
è  compensata  dalla  chiarezza  cdalla  {Vecìsione  del  me- 
todo, al  quale  Gioerone  mirò  sempre  parìando  e  sori- 


'  TedilaletteraaiBTutoBCicetone. 
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vendo,  come  fì  vede  da  lutle  le  opere  sue.  Fu  detto  di 
Montaigne,  clis;  seppe  sempre  quel  che  diceva;  rara- 
mente, dove  riuscirebbe  dicendo.  Cicerone  seppe  sempre 
e  quel  che  diceva,  e  come  lo  direbbe,  e  dove  col  suo 
discorso  riuscirebbe;  perchè  sapeva  ben  disegnare  iu 
tutte  le  sue  porti  il  discorso,  disponendo  ogni  cosa  ai 
suo  luogo,  0  dando  a  ciascuna  iì  conveniente  colore. 
N'è  prova  il  capitolo  trentesimo  di  queslo  trattato,  in 
cui  applicando  i  precetti  deli'  arte  iilla  sua  orazione  Pro 
Milane,  ne  svolge  in  poche  parole  luuo  il  disegno. 

Accanto  alla  Partizione  oratoria  è  posto  lo  scritto 
rettorico,  anco  più  breve,  su!  Perfetto  genero  d'eloquen- 
za, che  r  autore  compose  come  preambulo  alla  tradu- 
zione che  e'  fece  dal  greco  delle  due  celebri  orazioni 
d' Eschine  e  di  Demostene;  l'una  ad  offesa,  l'altra  a 
difesa  ili  Ctcsifonle.  Questa  volta  non  si  propose,  Iradu- 
cendo,  il  solo  scopo  accennato  altrove,'  d'imprimersi 
meglio  neir  animo  le  bellezze  della  greca  eloquenza,  ed 
arricchire  la  propria  lingua  di  voci  e  maniere  più  or- 
nate e  calzanti  ;  si  propose  di  mostrare  a'  suoi  emuli 
come  dovevansi  imitare  i  vantati  modelli  greci,  per  rag- 
giungere parlando  Ialinamente  ia  schietta  eleganza  e 
insieme  la  forza  degli  Attici.  Perchè  in  quel  tempo  era 
sorta  una  scuola,  che  si  disse  appunto  degli  Attici,  ri- 
cordala da  Cicerone  medesimo  e  da  Quialiliano,'  la 
quale  riprendeva  nel  grande  oratore  la  copia  delle  pa- 
role e  dell'ornamento,  chiamandolo  asiatico,  e  si  com- 
piaceva de'  periodelti  spezzali  e  delle  argute  sentenze. 
Contro  di  loro  Cicerone  compose  la  scrittura  sopraccen- 
nata, ponendola  innanzi  a  questa  traduzione  dal  greco. 


'  Di  Orai.,  lib.  I,  g  33. 

•  Cic,  Ttuii.,\\,\;  aniUiitH;  Orai...B7eseB.;QuliiL,XII,'10. 
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È  una  grande  sventura  per  ]e  lettere  ài6  questa  tra- 
duzione, conosciuta  da  San  Girolamo,  siasi  perduta; 
perchè  per  essa  avremmo  potuto  vedere  il  modo  sue 
di  tradurre  i  buoni  modelli  oratori!,  e  ricavare  in  che 
egli  veramente  facesse  consistere  l'atticismo  tanto  van- 
tato dagli  emuli.  «  Ho  tradotto,  egli  dice,  *  due  nobilis- 
B  sime  orazioni  d' Eschine  e  di  Demostene  tra  loro 
a  contrarie,  non  come  interpetre,  ma  come  oratore,  con- 
u  servando  i  pensieri,  le  forme  e  le  parole  quanto  lo 
»  consentiva  l' indole  di  nostra  lingua  j  ma  non  ho  vo- 
li luto  stare  attaccato  alla  parola,  contentandomi  di 
H  rendere  tutta  la  forza  ed  il  colore  medesimo  dello 
n  stile.  Ho  pensato  che  al  lettore  sarebbe  più  grato  il 
»  pesare  le  parole,  che  il  coniargliele  ad  una  ad  una. 
»  Questa  fatica  fari*  conoscere  a'  Romani- che  cosa  deb- 
n  bano  esigere  da'  così  detti  Attici,  e  qual  forza  di  o<Hb- 
II  cello  e  di  siile  si  richieda  per  dar  .vero  odore  d'a^ 
Il  cismo  al  latino  discorso.  » 

Fin  qui  de'  trattati  retlorici,  scritti,  qual  più  qual 
meno,  al  modo  scolastico.  Sei^uono  quelli  che  gli  piacque 
di  scrivere  sullo  stesso  iirgomento  nel  modo  più  largo 
e  più  dileltevoic.  adoperando,  come  Platone,  il  dialogo. 
E  stato  notalo  come  Ciceroue  sappia  in  ogni  sua  opera 
entrare  con  garbo  nelle  vicende  do'  (empi  suoi,  e  giudi- 
care con  molta  finezza  degli  uomini  e  delle  cose.  Non 
mancano  le  allusioni  politiche  anche  nei  trattati  reite- 
rici fin  ([ui  notati  :  ma  nel  Brwio,  nel  Perfetto  oratore 
e  nei  dialoghi  Dell'Oratore,  queste  allusioni  sono  più  fre- 
quenti e  più  vive.  Ben  si  vede  qual  fosse  l'animo  suo 
nell'  atto  che  gli  scriveva,  e  con  quanto  dolore  vedesse 
nella  lotta  delle  passioni  perire  quella  repubblica  che 
avea  difesa  dalle  improntitadiai  de'  fazìoù  co'  savi  con- 


■  Oc,  DtVp'.gm.iÌc*ndi,Si. 
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ai^  e  eoli'  eloquenti  paride.  Dopo  la  battaglia  Farsalica 
rìkratoa  nella  villa  sua  toseulana,  lontano  da'  pubblici 
affari,  deàderOGO  soltanto  di  pace  per  sè  e  per  la  pa- 
tria, tutto  si  diede  allo  studio  della  filosofia  e  delle  let- 
tere, e  fra  le  altre  opere  scrisse  il  dìelofto  sugi' ìltastri 
oratori,  che  ha  per  titolo  //  Bruto,  perchè  si  finge  te- 
nuto con  Bruto  e  con  Àttico,  venuti  a  visitarlo  in  quella 
sua  solitudine.  Questo  dialogo  è  tenuto  meritamente 
per  la  storia  piti  compiuta  che  abbiamo  della  romana 
letteratura.  Vi  si  ricerca  fino  dalle  origini  l' arte  orato- 
ria, mostrando  come  da  umili  principii  a  poco  a  poco  si 
dirozzasse,  e  come,  per  lo  studio  più  accurato  che  fecero 
gli  oratori  delle  greche  lettere,  dal  parlare  volgare  si 
sollevasse  ;  quali  fossero  questi  oratori  nel  principio 
della  romana  civiltti,  quali  i  pregi  e  i  difetti  loro  ne'  vari 
generi  d'eloquenza.  E  a  questi  cenni  di  critica  storica 
aggiunge  pur  anche  i  precetti  dell'  arie  ;  e  tanto  vi  si 
diffonde,  che,  quando  fosser  perite  le  altre  opere. inse- 
gnative, basterebbe  questo  dialogo  per  dimostrare  quale 
fosse  il  concetto  che  avea  Cicerone  della  retforica.  Nè 
si  tiene  solamente  ai  precelti  :  chè  ^  uole  a'  precetti 
congiunti  gli  esempi.  E  questo  sa  fare  in  mezzo  al  dia- 
logo, senza  perder  di  vista  i  pcrsonapEÌ  messi  in  iscena, 
senza  rompere  il  filo  de'  lor  discorsi,  facendo  che  tante 
cose  e  svariate  vengano  a  cadere  opporlvmamento  da 
sè  dalla  bocca  or  di  questo  or  di  quello,  con  chiarezza 
mirabile  e  leggiadria.  Passando  in  rivista  tutti  i  gran 
personaggi  che  nella  curia  e  ne!  foro  avean  mostrato 
quanto  potessero  nel  discutere  e  nel  perorare,  ci  sem- 
bra di  ritrovarci  in  una  vasta  pinacoteca,  ove  un  ar- 
tista solenne  ci  faccia  colle  finezze  dell' arte  apprezzare 
i  diversi  ritratti  che  ne  circondano.  Nella  rassegna  de- 
gli oratori  contemporanei,  egli  pone  naturalmente  se 
stesso.  Lasòaodo  a  Bruto  e  ad  Attico-,  che  l' ascoltavanor 


$94  ^OLLB  OPEBB  RETTORtCHE  Dt  GlfiBIDIfS.- 

il  giudicare  qual  posto  gli  avr^be  assegnato  fra  gli 
oratori  del  suo  paese  la  storia,  egli  invece  ci  narra  per 
quali  studi  severi,  per  quali  esercìzi  faticosi  si  sforzò 
dì  raggiungere  la  possibile  perfezione  nell'  arte. 

Per  mostrare  appunto  come  egli  intendesse  tal  per- 
fezione, scrisse  l'altra  opefa  che  s'intitola  H perfetto 
Oratore.  Quivi  dimostra  qual  concetto  egli  avesse  del- 
l' arte  sua,  ed  a  qual  tipo  ideale  continuameate  mirasse 
parlando  e  scrivendo.  Eppure  egli  descrisse  il  suo  ora- 
tore con  queste  modeste  parole:  colui  che  sa  dire  con 
semplicilìi  i  pensieri  comuni,  con  elegaii/a  i  mezzani, 
con  magniloquenza  i  sublimi.'  E  per  questo  genere 
d'eloquenza  piii^alto  insisto  che  si  ricerchi  il  numero 
e  l' armonia  nello  stile,  diflicili.ssimn  a  consei^uirsi  nel 
modo  pieno  che  egli  intendeva,  tantoché  Demostene 
Slesso  non  sempre  gli  riempisse  1'  orecchio.^  Per  questo 
appunto,  dopo  avere  spiegato  nella  prima  parte  del- 
l'Orotore  quanto  si  riferisce  all'invenzione  ed  all'elo- 
cuzione, si  Iraniene  nella  seconda  sull'armonia  da  darsi 
al  periodo,  comballeiido  indirettamente  quelli  oratori 
(gh  Anici  ricordati  di  sopra)  i  quali  pensavano  questa 
cura  de!  numero,  propria,  essi  dicevano,  degli  asiatici, 
nuocesse  al  vero  atticismo.  Cicerone  definisce'  in  che 
consiste  !a  grazia  degli  Attici;  e  se  la  piglia  con  quelli 
che  vorrebbero  misurare  l'atticismo  dalla  propria  im- 
potenza, scambiando  l'arguta  seutenza  col  concettino, 
la  concisione  coli'  aridezza,  e  chiamando  asiatica  pompa 
la  piena  e  numerosa  orazione.'  Del  resto,  leggendo  que- 

<  On>(.,SM- 

*  ■>  Qat  [DemoBtlienea)  quanuiuam  udus  omlnal  Inter  omnes  in  omni 
n  genera  dlcendl,  lamen  non  aeinper  Implet  aaresmeas:  lUsnntSTlds 
B  ot  CI  pi  ce»,  et  BMjiper  diqpld  tmmennun  InfloiUiipqiw  tletUereot.  > 
Orai.,  g  99. 

■  Orai.,  g  7, 

.    ■  Erano  Tra  1  cosi  tleUl  AtUci,  aonini  rfapeUobili,  quale  Vutom,. 
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stO'i^logo  si  conosce,  al  modo  col  quale  è  scrìtto,  a 
qual  ponto  tli  perfezione  avesse  Cicerone  condotto 
l'arte  del  dire,  e  quale  importanza  egli  desse  per  ciò 
ai  piti  minuti  amminicoii  dello  stije. 

L' ttpen  per  altro  maggiore  di  tutte,  anche  per  que- 
sta parte,  è  il  dialogo  Dell'Oratore,  che  offeriamo  agli 
studiosi  nuovamente  annotato.  Lo  rìservamino  por  ul- 
timo perchè  volevamo  parlarne  un  poco"  pìd  a  luogo, 
aggiungendo  quanto  ci  pare  a  proposilo  di  notare  su 
questa  nostra  fatica.  È  il  trattato  che  Cicerone-  mede- 
simo mostra  di  stimwe  di  pid  par  le  lunghe  cure  che 
vi  spese  dattorno.*  Egli  ci  dice*  che  sarebbe  riuscito 
-Utilissimo  si  giovani,  attesoché  i  precetti  chfe  vi  si  da- 
vano eran  dettali  in  altro  modo  da  quello  secco  e  in* 
ameno  usato  gib  dalle  scuole  ;  ed  abbracciavano  tutta 
l' arte  oratoria,  quale  in  Aristotele  si  rìtrovà  e  in  Iso- 
crate. Quantunque. egli  dica  d'aver  adoperato  il  modo 
aristotelico,  devesì  intendere  della  precisione  che  ha  mes- 
so nella  parte  puramente  didascalica  ;  ma  net  resto  ha 
seguitato  Platone,  temperando  la  severità  della  scienza 
coli'  amenitti  del  dialogo.  Piii  che  un  libro  insegnativo, 
è  da  riputarsi' il  panegirico  dell'eloquenza  e  degli  ora- 
torì,*  pronunziato,  secondo  il  proprio  sentimento,  dai 
personaggi  piii  chiari  di  quell'età.  Infatti,  leggendolo 
att«itamente,  tion  ci  pare  di  leggere  un  lìbrbj  ma  d'as* 
nstere  ad  una  dotta  conversasione.  Grasso.  Antonio, 


Q.  Commino,  e  Bruto  medesimo.  Vedi  BpiU.aiAli.,  Xn,  S;  XlV,  30; 
XV,*iiW/Mi.,X11,«. 

I  AdÀtt.,lV,ì3.  . 

'^JXh.,  X111, 10. 

'  lIBShr  {Storia  della  laitralurn  romana,  lom.  II,  peg.  SOO  ;  tiUlU. 
ital.;  Torino,  ISbO)  ci  dite  Ohe  P.  Schoarschmidi,  ohe  wsTiwe  lungamODla 
su  questo  trattalo,  avvisava  doversi  chiamare  0«  «roAlrt*  d^nUali,  ve- 
dendo come  r  autore  circonda  di  dlgnitli  i  suoi  penoniggl,  tutu  oratori 
o  autisti. 
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SeevtAa,  Calalo  e  Cesare  d  si  presmtano  viri  aBa  fan- 
tasia oo'  la»  tratti  omrtleriatid,  laotochò  sembra  £ 
adirne  la  voce.  E  doq  solo  ci  fonoo  ammirare  la  sa- 
pienza Iwo,  ma  (ù  mettoDo  alla  confidenza  delle  rela- 
sioni  loro  pHi  intime,  dimostrandoci  quale  fosse  tra 
loro  il  domestico  conversare,  quando,  lasciando  le  gravi 
nire  di  slato,  lìberi  d'ogni  impaccio  e  discinti,  s'abban- 
donavano a'  favoriti  loro  discorsi.  Non  dilicatura  di  com- 
plimenti, non  proleste  di  stima,  d' ossequio,  di  servitù, 
taoto  {nti  inconcludenti  quanto  ripetute  |nb  spesso  :  ma 
ia  queUa  vece,  pocbe-e^itette  pànde,  gen^ena  vamj 
ed  amabilità  di  mwiei%9éÌDsa  ostentazione  £  sorta.  Ho 
notato  via  via  nel  cemento  questa  urbanità  usata 
da'  personaggi  del  dialogo  conversando,  perchè  mi  è 
sembralo  non  piccolo  segno  della  civiltà  di  quel  tempo, 
tanto  diversa  dalla  nostra  quanto  una  Cornelia  da  una 
donnetta  galante  de'  nostri  giorni.  Rieambiandfisi  le 
lodi  d' eccellenti  oratori,  ben  si  vede  che  escono  loro 
dal  cuore.  Lodatore  sincero  si  mostra  Scevola  quando 
chiama  Crasso  dottissimo  nelle  cose  forensi  e  civili;' 
tale  pur  Crasso  quando  esalta  l' indegno  di  Cotta  e  di 
Sulpizio,  e  speci aimeiife  le  doti  e.sleriori  di  quost'  ul- 
timo;' quando  ammira  la  forza  e  la  diiinifìi  d'Antonio 
neirnrazione  in  favor  di  Nerbano;^  tale  mostrasi  An- 
tonio lodando  l'indole  eprogia  p  eli  sludi  di  Sulpizio,' 
mainili fic nudo  il  vai^o  ed  ornato  stile  di  Crasso.'  Crasso 
dall' altro  lato  si  sforma  con  singolare  modestia  di  atte- 
nuare le  lodi  che  gli  son  date  dagli  amici,  lonfessando 
di  non  aver  quella  forxa  che  ncU'  orator  pubblico  si  ri- 
chiede, e  d'impallidire  e  tremare  qualunque  volta  co- 


'  De  Orol.,  lib.  T,  17. 
'  Idem,  lib.  ti,  ì9. 
'  Idem,  lib.  11,38. 


■  n«  Oro».,  lib.  1,89. 
•  Idem, lib.  Il,«. 
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mincia  a  parlare  dalla  tribuna.'  E  questa  modestia 
spicca  in  altri  laogbi  del  dialogo,  quando  e'  vuol  mo- 
strarsi minore  dell' argomeato  che  Cotta  e  Sulpizio,  de- 
siderosi d'apprendere  dalla  viva  voce  di  tanto  maestro, 
l'han  pregato  a  trattare.  Parlando  di  questa  virtù  tanto 
rara  a'  dì  nostri,  raccomandiamo  a'  giovani  di  conside- 
rare la  riswalezza  di  Sulpizio  e  di  Cotta  io  quella 
dotta  coDversBlioDe.  Non  che  parlare  essi  stessi  ed  in- 
terrogare, appena  osano  di  pregare  che  altri  parli,  te- 
nendosi solo  ad  ascoltare  con  atteneione  quanto  ad  am- 
maestramento loro  piacesse  a  quei  sapienti  di  dire.  E 
Sulpizio  e  Cotta  non  erano  usciti  allora  di  bambino: 
avean  passalo  i  trent'anni,  oratori  essi  medesimi  nella 
curia  e  nel  foro,  da  non  iscomparire  a  fronte  ili  Crasso 
e  d'Antonio,  arbitri  ailor  de' jjiudiKi  !  Essi  dunque  odo- 
no, come  discepoli,  la  doUriaa  oratnria  svnlla  in  questo 
dialogo,  che  si  divide  in  tre  libri.  Nul  primo  si  tratta 
dello  qualith  die  si  richiedono  nel  porfetlo  Oratore,  e 
speciidnionte  della  moUit  e  varia  dottrina  che  gli  nbbi- 
so^ivi  per  sapere  all'uopo  parlar  degnamente  su  qual- 
sivoglia argomento.  Le  opposizioni  che  per  bocca  d'An- 
tonio si  fanno  u  Crasso  su  questo  punto,  sono,  per  chi 
ben  le  riguarda,  piii  speciose  che  vere.  Antonio, dicendo 
di  non  aver  fallo  uno  studio  particoinre  sulle  varie 
discipline  de' Greci,  mostra  coi  fallo  di  saper  tutto,  e 
perhno  i  precetti  della  rettorìca.  E  come  poteva  essere 
altrimenti,  se  avea  su  questa  materia  scritto  un  tratla- 
tello  che  andava  oramai  per  le  mani  di  tutti?  '  Nel  se- 
condo libro  trattasi  distesamente  dell'Invenzione  e  della 
Dispo^zione  oratoria  ;  nella  quale  essendo  Antonio  molto 
valente,  riceve  da'  colici  l'  incarico  dì-svolgere  elo- 


■  Di  Orai.,  Ilb.  I,  17,  !S. 
'Meni,ltb.I,  51. 
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quentonente-  i  preoeUi  ohe  a  questa  parte  ìmporlante 
della  rettorica  si  rUèriseono.  Far  la  slessa  raf^oae  u  ri- 
serba a  Grasso  il  trattare  ddl'ElbcazIone,  che  dà  roa  te- 
ri  a  al  tena  ed  attimo  libro.  È  questa  la  parte  più  arida, 
e  per  cib  appunto  la  difficile  a  beo  trattarsi  nella 
conversazioDe,  dovendosi  -qoeodere  ai  più  minuti  pre- 
cetti de'  retori.  Quantunque  quest'  ultima  parte 
trattata  colla  solita  maestria,  l'  aridezza  della  materia, 
a  ^udizio  deUo  SohiUz,*  si  fa  seotire  siUla  fine,  quando 
sà  annoverano  ad  uqa  ad  una  tutte  le  figura  di  parola 
e  di  pensiero,  confondeBdAHÉssolJft  prime  colle  secon- 
de, non  senza  scapito!i£@P^ìarezza.  Ha  bea  si  può 
tollerare  questo  tratto  per  lo  splendore  che  in  tutto  il 
libro  s' ammira,  massime  nel  proemio  di  questo  mede- 
simo libro  terzo,  ove  si  deplora  la  morte  di  Grasso,  av- 
venuta dieci  giorni  dopo  gli  eloquenti  discorsi  qui  rife- 
riti. Né  di  lui  s<do  deplora  il  trìstisàmo  fine;  eozì.si 
rallegra  eh'  e'  fosse  morto  avanti  di  vedere  gli  orrìbili 
fatti  che  in  nppresso  attristarono  la  città  :  '  piange  pur 
an^e  la  miseranda  fme  d' Antonio,  e  ne.  descrìve  il 
venerando  capo  appeso  a  que'  rostri,  da'  quali  parlando 
avea  salvato  il  capo  a  moltissimi  cittadini.  Scriv«kdo 
queste  parole,  Gicerone  non  prevedeva  che,  docbd  anni 
pili  tardi,  il  medesimo  fato  attendeva  lui  stesso,  e  che 
un  altro  Antonio,  indegno  nepote.deIl'Oratere,  ayrabbe 
appeso  allo  stesso  modo  il  suo  capo  a'  medeàmi  rostri, 
testimoni  per  trenta  e  pid  anni  de'  suoi  trionfi  t 

Un  uomo  di  stato  (ossen'a  un  celebre  scrittore  mo- 
derno), un  oratore,  un  autore  d'o[)ere  che  han  corso  per 
le  mani  degli  uomini  luogo  tempo,  come  l' espressione 
contemporanea  della  società  nelle  varie  fasi  della  vita 


'  Cic,  Di  Orai.,  Prolcg.,  g  H3,  &i. 
■  eie,  Dt  Orti.,  Ilb.  Ili,  ». 
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politioa,  dovrebbe  nel  confine  della  vita  raooogliere  le 
cose  soe  e  compendiar  se  mededmo,  prima  ohe  altri  il 
facesse  cervelloticamente  ed  a  caso,  chiadendo  in  un 
solo  libro  quanto  gli  studi  specalativi,  l' oaservaiione 
quotidiana  e  la  pratica  gli  ban  fatta  scorgere  dì  piùvevo, 
di  più  opportuno,  di  più  veramente  utile  all'  ammaestra- 
mento degli  uomini.  Questo  appunto  mi  pare  abbia  vo- 
luto far  Cicerone  scrivendo  con  tanta  cura  questo  trat- 
tato :  perocché  non  veggo  in  esso  solamente  compendiate 
le  opere  sue  rettoriche,  ma  ben  anche  Je  filosofiche,  o 
direi  le  oratorie,  considerando  ì  tratti  veramente  elo- 
quenti che  vi  ha  saputo  ionestare;  tantoché,  quando 
non  ai  conoscesse  altra  opera  di  lui  che  quest'una, 
quest'  una  basterebbe  a  farcelo  giudicare  per  oratore, 
per  retore,  per  filosofo  prìncip^lissimo  de'Latini.  Lascia- 
mo la  somma  dottrina  di  tutta  l'antichità  greca  e  la- 
lina  che  vi  si  asconde,  e  parliam  solo  dello  stile.  Nulla 
di  più  elegante  si  può  immaginare,  e  di  piii  svariato  a 
seconda  del  soggetto  che  va  trattando.  Daudo  i  precetti 
di  questa  diffidi  arte  di  scrivere,  egli  si  mostra  scrit- 
tore per  ogni  sua  parte  finito,  o  si  consideri  la  scella 
delle  parole,  o  la  loro  collocazione,  o  1'  ornamento  delle 
figure,  0  r  arraoQia  del  periodo.  Questi  pregi  straordi- 
nari di  stile  saranno  l'alti  apprezzare  via  via  che  s'in- 
contrano da  un  diliijente  maestro,  mostrando  ad  ogni 
passo  osservalo  da  Cinnrone  le  regole  d' elocuzione  da 
lui  maestre voimenle  insegnate  e  raccomandate.  All'an- 
notatore resta  l' incarico,  certo  non  lieve,  di  spianare  le 
difBcoltà  che  s' incontrano  per  ben  intendere  l'autore  nel 
suo  concetto,  e  nel  nesso  che  una  sentenza  può  avere 
coli' altra,  massime  in  un  dialogo,  dove  si  procede  per 
proposta  e  risposta,  ed  1  pensieri  ed  i  sentimenti  fra 
loro  per  vario  modo  si  corrispondono  ;  quindi  fornire 
quelle  cognizioni  di-  storia,  di  mitologia  e  dì  filologia 
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die  eoa  necessarie,  aecennaiido  ì  fooli  ove  i  Rovani; 
possano  aUingwne  deHe  {riti  aiDjrie.  Per  conqrire  que- 
st'ufficio non  bo  risparnnato  fatica  alcnna,  molto  alu- 
(fiando  l'autore,  e  consultando  quanti  annotatori  mi 
soa  Tenuti  fra  mano.  K  prima  di  tutti  ho  consultato  il 
conunento  del  Proosl,  del  Pearce,  e  degli  altri  riportati 
dallo  ScbUtz  nel  suo  commento  ripubblicato  dal  Fomba 
Bella  oolleùooe  torinese.  Ho  tenuto  anche  d' occhio 
ai^chi  annotatori;  quali  il  Vettori,  il  Manuzio,  il  Lam- 
bino,  il  Grutero,  il  Grevio,  ripwlati  dal  Verbur^o'nrila 
saa  Eoagnifioa  edumue  delle  opere  Ciceroniane  £  Am^ 
^rdam  del  172i,  e  dall' OHvet  nelt'edi^one  ^evrìna 
del  i  754.  Hi  hanno  pur  anche  giovato  le  note  poste  dal 
Gaotova  e  dal  Ganglio  alle  biro  traduzioni;  le  quali, 
unitamente  a  quella  di  Lodovico  Dolce,  mi  hanno  Cai- 
volta  aiutato  nell'  indicare  ai  giovani  qualche  modo  el^ 
ficace  per  rendere  nel  nostro  volgare  certe  maniere  la- 
tine. Ne'  jffecetti  rettflrici  ho  sempre  tenuto  a  riscontro 
gli  antichi  relori,  e  primo  dì  tutti  Aristotele  e  Quinti- 
liano, citandone  sempre  l' autorìtìi,  e  invitando  i  mae- 
stri 3  richiamare  a'  sommi  autori  l' attenzione  degli 
alunni.  Ho  riportato  anche  qualche  brano  delia  BeU<t' 
rica  dì  1  ilcanti;  del  Cortegiano  del  Ca- 

stiglione, in  quel  che  riguarda  le  fócezie  ;  del  Tr^attato 
dello  sHle  e  del  dialogo  di  Sforza  Pallavicino,  e  d'al- 
tri scrittori  assai.  Pel  testo  ho  adopoFato  quello  mede- 
simo prescelto  dal  Beyerlé  per  le  scuole  dì  Francia 
nel  1845,  tenendo  nei  passi  controversi  a  riscontro 
l'edizione  di  Padova  dei  1754,  e  un'altra  molto  corretta 
stampata,  pochi  anni  avanti,  ad  Oxford.  Da' quali  testi 
ho  ricavato  pe'  passi  controversi  qualche  lezione  che 
mi  dava  un  senso  più  chiaro. 

Questa  fatica  sarii  bastantemente  ricompensata  se 
potrè  tornar  utile  agli  studi  della  rettorica  e  delle  letr- 
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tere  antiche,  trascurate  adesso,  come  dicemiRO  in  prin- 
cipio, con  iscapito  manifesto  dell'istruzione  pib.  solida 
de'  nostri  giovaui.  1  quali  (lo  dico  con  profondo  convin- 
cimento) non  sapranno  nè  parlare  nfe  operare  virilmen- 
te finché  non  abbian  ripreso  gli  sludi  classici,  e  nutrito 
lungamente  lo  spirito  di  quella  forlc  letteratura.  Un 
grande  oratore  inglese,  interrogato  perchè  le  sue  parole 
suonassero  con  tanta  efficacia  nel  parlamento  ;  per- 
chè, rispose,  prima  d'essere  Inglese  sono  stalo  Romano 
di  pensieri,  d'affetti  c  di  lingua,  pensando  e  sentendo 
e  scrivendo  romanamenle.  La  rovina  de'  buoni  sfudi 
cominciò  fin  da  quando  s'udì  per  la  Krancia,  e  si  ripetè 
servilnienle  per  luUo,  il  motto  famoso  :  chi  ci  libererìi 
da'  Romani  e  da' Greci?  E  gli  sludi  (ilnlot^ici  e  gram- 
malicali  si  dissero  pedanterie  ;  le  poelic.lic  o  lo  rettori- 
che,  vanilor[uii  ;  Cicerone,  il  più  grande  oratore  dell'  an- 
ticliitii,  parolaio.  Se  i  metodi  insegnalivi  urano  difettosi, 
che  veramente  eran  tali,  valeva  meglio  die  screditarli, 
il  correggerli  e  indirizzarli  ad  uno  scopo  civile,  come 
lecero  il  Parini,  l' Alfieri  ed  il  Gozzi,  e  i  continuatori  ma- 
gnanimi di  quella  scuola.  E  il  peggio  si  è,  che  non  man- 
cano neppure  adesso  i  gridatori  contro  ie  antiche  pe- 
danterie. Sono  gii  spasimali  della  letteratura  facile, 
messa  in  ridicolo  dal  Kisard.  Avendo  fatto  dello  scri- 
vere una  meccanica  facilissima,  compongono  in  setti- 
mane un  libro,  nel  quale  gli  antichi  avrebbero  impiegato 
de'  mesi  e  degli  anni.  Ma  i  libri  si  facevano  allora  per 
chi  viveva  studiando  ;  adesso,  per  ohi  vegeta  poltroueg" 
giando.  Perchè  studiare  per  iscrìvere,  quando  nessuno 
legge  per  istudiare? 

Concludiamo  che  le  lettere  sono  cadute  in  basso  ; 
che  per  rialzarle  bisogna  pur  rialzare  gli  studi  retliirici, 
che  delle  lettere  son  tenuti  per  suprema  regola  e  com- 
pimento. L' educazione  delle  facoltà  intellettuali  e  mo- 
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rali,  che  è  quanlo  dire  di  tulio  l'uomo,  dipende  da 
questi  studi  principalmente.  Inviliamo  i  giovani  a  con- 
siderare su  questo  punto  quanto  pur  loro  ha  scritto  nel 
suo  aureo  libro  siiH' Educazione  il  celebre  nupnnlotip.  ' 
Se  vogliono  riuscire  uomiili  veramente  perfetti  come 
furon  gli  antichi,  si  educhino  per  tempo  alle  lettere  an- 
tiche, le  sole  che  gli  avvezzino  a  pensare  e  sentire  al- 
tamente. Cogli  studi  positivi,  che  più  sono  in  voga  og- 
gidì, si  fanno  de'  matematici,  degli  astronomi,  de' mec- 
canici; colle  lettere  solamente  si  fanno  gli  oratori,  gli 
statisti,  i  magistrati.  Se  dicessi  che  coli' alzarsi  e  col- 
r  abbassarsi  degli  studi  delle  lettere  e  dell'  eloquenza, 
s'alza  e  si  abbassa  la  vita  morale  delle  nazioni,  direi 
cosa  incredibile  a  chi  la  misura  colie  statistiche  e  co'  bi- 
lanci, e  purluttavoUa  asseverata  da  Cornelio  Tacito, 
e  da  chi,  come  lui,  vide  molto  addentro  nelle  faccende 
umane.  Ma  a  che  citerei  l' autorità  de'  sommi  scrittori? 
La  storia  di  tutti  i  tempi  lo  prova,  e  lo  prova  in  modo 
particolare  l'età  nostra,  non  per  altra  raB;ione  che  per 
questa,  decaduta  dalla  sua  morale  ^l'andezza.  Ma  i  Go- 
verni medesimi  sentono  il  male  e  vi  apprestano  la  me- 
dicina :  gli  studi  classici  riprendono  !'  importanza  loro 
nelle  scuole  pubbliche  e  nelle  private.  Facciam  voti  che 
queste  cure  ottengano  il  line  desiderato. 


<  OltrequeBt'DpDraiÈdavedersilaletterastampBta  nel  Dtbali  de' 3 
lnagglo1SSS;ne11aqaaler>utarB  difendo  i  classici  greci o latini  ncll'in- 
s^nBinedto  de'seniinBri  di  Freada. 
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Un  magaiUco  quadro  dei  Hapisardi,'  nel  quale  figura 
grandemente  Guido  Giudice  o  delle  Colonoe,  mi  ha  ri- 
chiamato alla  monti.'  dm;  articoli,  che  su  questo  aotico 
scriHore  siciliano  insoiì  nelle  I.Pltnrc  di  Famiglia,  slara- 
pato  a  Trioslc,  1' avviieato  Acliiiie  Varvessis,  giovine 
ijreco  (come  intesi  da  chi  lo  conosce);  il  quale,  a  somi- 
giiaiua  dell'  Allacci,  -  e  più  recentemente  de!  Foscolo  e 
del  Pieri,  si  è  fatto  di  pensieri,  di  affetti  c  di  lingua  Ita- 
liano. E  ben  può  rammentarsi  con  lode  accanto  ogli  ai- 
tri  italo-greci  per  1'  ingegno  e  per  la  dottrina  clie  nei 
suddetti  articoli  manifesta  :  solamente  vorremmo  che 
Cftli  temperasse  alcime  opinioni  sull'origine  del  nostro 
volitare;  le  quali,  sostenute  già  dal  l'erticari  e  dalMoati, 
e  combattute  da  valenti  scrittori  toscani,  non' si  do- 
vrebboro  adesso  rimettere  in  campo,  se  uon  come  fatti 


'  Questo  quadro,  acquistala  ilal  cavalicr  priore  Emanuele  Fcnzi,  rap- 
presenta i  l'oeti  siciliani  alla  corte  di  ?'pderigo.  Vi  neurano  Federigo  stes- 
so, Pier  delle  Vigne,  Guido  Giudice,  e  altri  cavaiieri  e  donne  gentili  nel- 
l'alto di  cantare  sull'arpa  o  sul  liuto  le  amorose  canzoni.  Vedine  il 
disegnoe  r illustrsiione  nel  N°  1S,  anno  1,  dello  Spttlalori  di  Firenze. 

*  Leone  Aììaxlt^  detto  IsUnamente  ÀBatìiu,  lodi  JlllacGl,  greco  di 
Scio.  Vedi  la  mia  raeeolta  de'  Poeil  tatta  nel  1661,  e  11  dlnorao  «De  la. 
precede,  ristampalo  In  Pirenie  dall'avvocato  GalletU.  L'esemplare  di 
quella  raccolta  cbe  ai  conterrà  Mella  Riccardluic,  è  pMllllato  dal 
nw^lore  del  due  Salvini. 
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passali  giJi  nel  dominio  della  storia  delle  lettere  nostre. 
Guido  delle  Colonne  non  è,  secondo  il  Varvessis,  sola- 
mente un  poela  :  egli  è  un  prosatore  solenne  ;  ed  allega 
a  prova  di  ciò  la  traduzione  che  possediamo  della  Guer- 
ra troiam,  scritta  da  Guido  latinamente,  o,  cotn' altri 
vogliono,  tradotta  dal  greco  Dilli  o  Darete,  propendendo 
a  credere  quel  toscano  dettato  per  fattura  di  Guido  me- 
desimo. Essa  non  è  la  sola  traduzione  die  si  abbia  di 
quel  libro  lanlo  famoso  in  que'  tempi.  11  nostro  Benci, 
Tìé\V  Antologia  di  Firenze,'  ne  aveva  notate  beu  altre: 
quella  di  Uinduecio  dello  Scelto,  e  quella  di  Matteo  Bel- 
lebuoni  ;  tutte,  per  altro,  inferiori  a  quella  versione  che  il 
Varvessis  tenta  d'attribuire  a  Guido  medesimo,  e  che 
lutti  riconoscono  per  opera  elegante  del  CeEQ.  E  come 
tale  la  riconobbe  Glovambatista  Zannouì:  il  quale,  va- 
lendo darne  un'edizione  sopra  le  altre  corretta,  com- 
battè l'opinione  contraria  degli  Accademici  della  Fu- 
cina, nella  copia  che  di  sua  mano  fece  di  lulta  T  opera 
sul  codice  Magliabechiano,  confrontandola  co' due  Hic- 
cardiani  r  copia  che  si  conserva  nella  biblioteca  degli 
Accademici  della  Crusca,  aspettando  d'essere,  secondo 
la  mente  dell'illustre  filologo,  data  a  stampa.  Dalle  no- 
lerelle  che  lo  Zannoni  ha  posto  alla  lìiie  del  manoscritto 
si  ricava  quanto  il  traduttore  siasi  spesso  allontanato 
dal  suo  originale,  non  tanto  allargandolo  o  restringen- 
dolo, secondo  1'  uso  de'  trecentisti,  ma  ben  anche  fal- 
sandone il  senso  per  non  intelligenza  materiale  del  la- 
tino: la  qnal  cosa  mi  pare  doversi  tenere  per  la  prova 
pi(i  solenne,  quando  ne  mancassero  delle  migliori,  che 
tal  traduzione  sia  di  tuli' altra  mano  che  di  quella  di 
Guido.  Il  quale  come  avrebbe  potuto,  traducendo  l'ope- 
ra sua,  non  intender  se  slesso  ?  Nel  prologo,  a  cagion 


'  Anid'ìgia  di  Fircnic,  tomo  XVlil, 
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d' esempio,  gentilUas  è  tradotto  antiea  twbiUtaiU,  meatre 
è  chiaro  sigDÌ6care  il  geotilesimo  o  paganesimo  :  sopito 
taàturmtate  è  tradotto  adortiameTttodisÌlen!sio;protraeia 
Victoria,  imlugii^,  distesa  vittoria:  nel  qual  passo  ben 
si  scorge  che  il  traduttore,  incerto  quale  delle  due  pa- 
role meglio  rendesse  il  latino  prolracta,  !e  messe  am- 
bedue ;  se  pure  non  deve  credersi  collo  Zannoni,  che  la 
seconda  sia  stata  dal  margine  trasportata  nel  testo.  Se 
questa  ragione  non  quadrasse  al  Varvessis,  io  gli  farei 
1'  interrogazione  che  faceva  il  Colombo  a  chi  voleva 
opera  di  Guidolto  da  Bologna,  vissuto  nel  milledugento, 
il  fior  di  lìettorica,  che  negli  antichi  codici,  e  segnata- 
mente nel  Hiccardiano,  è  attribuito  con  piii  ragione  a 
Bono  Giamboni:  a  Se  nel  mìlleducento(diceìl  dotto  Glolo- 
w  go)  con  tanta  pulizia  scriveva  questo  Guìdotto  in  Bo- 
li logna,  donde  è  dunque  avvenuto  che  la  coltura  dì  lui 
»  siasi  arrestata  in  esso,  senza  passare  negli  altri  del  suo 
»  paese  a  que'di?  perchè  mai  la  lingua  bolognese  restossi 
Il  tuttavia  nella  rozzezza  in  cui  era  ?  qual  fu  ìa  cagione 
Il  per  cui  nessun  altro  Bolognese  del  tempo  suo  coltivò 
»  la  favella,  nè  si  segnalò  nel  bello  scrivere,  come  fe- 
>i  c'egli?  »  '  Quello  che  il  Colombo  dimaiitla  ilei  Bolo- 
gnese, lo  dimandiamo  alla  nostra  voìta  del  Siciliano. 
Abbiamo  le  Cronache  di  Matteo  Spinello  da  Giovenazzo 
napoletano;  e  vediare  da  quelle,  per  quanlo  anch'esse 
ralTazzonatc,  che  laida  loquela  fosse  il  dialetto  pugliese 
in  cui  quelle  Cronache  furono  scritte.  E  notisi,  che  non 
siam  noi  i  primi  a  chiamar  laida  loquela  (jue!  dialetto, 
perchè  I'  autore  della  Volgare  Eloquenza,  citato  dal 
ìtfonti  e  dal  Perticari  contro  i  Toscani,  l' aveva  già  chia- 
mato a  quel  modo.  Si  confronti  la  Cronaca  di  Matteo 
Spinello  colla  traduzione  della  Guerra  troiana,  e  si 


'  CdombD,  C^umtij  Tolume  IV,  pag.  73  ;  Padove,  1S3S. 
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veda  dalla  differenza  che  passa  fra  queste  due  scritture, 
se  possa  essere  uscita  da  scriltori  dello  stesso  tempo  e 
suppergiù  dello  stesso  paese,  o  se  uoa  piuttosto  tal  tra- 
duzione deva  allribuìrsì,  come  si  attribuisce  di  iatto, 
ad  autore  toscano  e  di  tempo  assai  più  vioioo  al  no- 
stro. Che  vale  contro  tale  opinione  la  postilla  scritta 
dal  Redi  in  margine  al  suo  Dizionario,  in  cui  citasi  un 
testo  a  penna  di  Guido  Giudice,  antichissimo  e  corret- 
tissimo ?  Forse  non  può  chiamarsi  antichissimo  «n  co- 
dice che  risale  al  \  tempo  in  cui  sì  vuole  data  fuori 
la  traduzione  del  Cefi!  ?  La  quale  se  il  Crescimbeni, 
non  toscano,  congetturò  potersi  attribuire  a  Guido  me- 
desimo, tale  non  parve  al  Gaslelvetro.  non  toscano  egli 
pure,  ma  più  pratico  assai  delle  toscane  eleganze;  il 
quale  pensò  non  poter  appartenere  ad  etJi  roKia  e  in- 
fantile. Essa  infatti  appartiene  alla  Toscana  come  le 
prose  volgari  che  sole  si  leggano  con  piacere  prima  delle 
prose  inarrivabili  de!  Boccaccio.  E  con  questo  non  vuoisi 
sostenere  una  gloria  municipale  contro  la  nazionale,  co- 
me dice  il  Varvessis.  Gessino  una  volta  questi  ingiusti 
rimproveri,  mossi  già  a'  Toscani  sino  dai  tempi  del  buon 
Salvini,  e  da  lui  respinti  con  parole  onerosissime.  ' 
Vuoisi  da'Toscani  (|uellii  ijiiisiizia  che  gli  Spjipnoli  fan- 
no ai  Castigliani,  i  Francesi  ai  Pari^^ini,  aci^eltaiido  per 
nazionale  la  lingua  die  da  essi  meglio  si  parla  e  si  scrive. 
Cosi  scriveva  al  Resini  nt>l  1  SI  3  da  Parigi  il  più  eloijuente 
de' prosatori  italiani  eie!  nostro  secoln,  Carlo  liotta,  di- 
cendo che  il  dialetto  toscano  può  solo  slare  a  petto,  per 
la  copia  e  la  riecliezza.  di  qualunque  linsjua  classica 
antica  e  moderna,  e  che  per  l' eleganza,  a  parer  suo,  le 
supera  iuttequante.  Non  è  boria  toscana,  come  dice  il 


'  Tedi  la  Lezione  XXII  sulla  Llngoa toscana,  nello  Prow  lenone  d'An- 
ton Uarla  Salvlnl,  voi.  1. 
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Varvessis;  è  nobile  orgoglio  italiano,  quello  che  ci  fa  cre- 
der bella  e  armoniosa  la  lìngua  che  sulle  rive  dell'  Arno 
e  dell'  Ombrone  si  parla  ;  perocché  queste  rive  son 
pure  italiane,  la  buona  mercè  di  Dio,  non  russe  nk  tur- 
che, e  siamo  anche  noi  grandemente  sccindnlizznti  che 
la  vieta  e  già  risoluta  questione  abbia  ancora  i  suoi  bat- 
taglieri. Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  non  son  essi  to- 
scani? e  l'esser  toscani,  toglie  loro  d'esser  in  egual 
modo  italiani  ?  Non  è  gloria  ti' Italia  l'accettar  la  lin- 
gua di  que"  sommi  serilfon.  o  credere,  parlando  e  seri* 
vendo,  che  sia  laolo  più  colta  e  gemile,  quanto  più  a 
que'.sorami  scriUori  toscani  parlando  e  scrivendo  si  ac- 
costa? E  sommo  studio  degli  scrittori  lutti  dall'Alpi 
al  mare  fu  di  scrivere  toscanamente;  e  tosranamente 
disser  di  scrivere  il  Tasso  e  l'Ariosto.  Io  Speroni  ed  il 
Bembo.  Ne  volete  di  più?  Le  poesie  di  Guido  Guinicelli 
tanto  più  sono  eleganti  quanto  più  al  modo  toscano  si 
accostano  :  ed  a  lui  vicinissimo  fu  più  facile  toscaneg- 
giare, e  andar  di  coppia  coli'  altro  Guido  de 'Cavalcanti, 
come  lo  mette  Dante  nel  Purgatorio.  '  Non  cosi  fu  facile 
a' Siciliani,  i  quali  furon  primi  di  tempo  a  cantare  amo- 
rosamente; ma  rimasero  ultimi  per  il  valore. come  cantò 
il  Petrarca,'  perchè  il  dialetto  loro  di  tanfo  cedeva  al 
toscano,  quanto  la  prosa  di  Malico  Spinello  a  quella  di 
Dino  Compagni  e  di  Giovanni  Villani,  scrittori  parago- 
nabili più  presto  agli  storici  della  classica  aiitichitSi  che 
a'  rozzi  Cronisti  del  medio  evo.  '  Infatti  il  Muratori,  nel 

'  Purgatorio,  o«nto  XI.  Àloaal  vogliono  ohe  il  Guido  laetaù  qui  a) 
di  sotto  del-Caralcatitl  non  slft  11  Gninlnelli,  ma  Guido  HotoIIo  da  Po- 
lenta, o  Vre.  Guittone  d' Arezzo,  o  nnalmente  il  noatro  Guido  Giudice  o 
delle  Colonne.  I>1  quest'ultima  opinione  c  i!  Ferroni  nella  Mia  Leiirae 
inserita  nel  voi,  I  degli  Aia  dtW  Accademia  delia  Crtuea,  pag.  1».  Ap- 
parisce da  questa  Legione,  die  l'Accademico  teneaae  per  opera  dì  Guido 
Giudice  anche  la  traduzione  in  vclgare  della  <>uerra  troima. 

'  Trionfa  d'amori,  oap.  IV,  v.  36. 

*  Ved»  ViUemajn,  Lttleratura  iti  Midiateo,  lez.  XIV. 
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principio  della  Perfetta  poesia,  riconoscendo  uà  Si^am 
questo  primato  di  tempo  nello  scrivere  poesie,  dice  die 
rimasero  addietro  ai  Toscani  a  cagione  della  loro  favella 
assai  biirbiirii  e  delle  rozze  locuzioni;  d'onde  avviene 
che  i  loio  senlimenli  non  abbiano  chiarezza,  nobiltà  e 
leggiadria.  Molle  però  primo  tra'  Siciliani  Gaido  deUe 
Colonne,  anche  perchè  fu  primo  a  cantare  i  aolìtì  amo- 
ri con  gravità  filosofica,  scrivend(^i  BuonagiuHta  da 
Lucca  : 

i  Voi  cbe  avete  mnUta-la  maniera 
DeUi  piacènti  datti  dell'  amore 
Dalla  forma  dell'esser  111  dov'era, 
Per  avaniarc  ogni  altro  trovatore.  " 

Egli  fu  UDO  dei  Trovatori  piti  bene  aoc^  alla 
corte  di  Federigo  in  Sicilia,  ove,  come  scrive  il  mede- 
simo Hiiratori,  parecchi  altri  valenti  uomini  italiani 
usavano;  e  apprendendovi  1'  uso  della  volgar  poesia 
anteriore  o  almeno  contemporanea  a  quella  dei  Pro- 
venzali, la  portarono  alle  patrie  loro,  o  meglio  per 
tutta  Italia  la  propagarono,  dandole  quella  toa^or 
leggiadria  che  sopportavano  i  respeltivi  loro  dialetti. 
Non  vi  è  dubbio  che  le  poesìe  volgari,- di  qualunque 
paese  si  fossero,  tanto  più  tra  loro  si  rassomigliano 
quanto  sono  piii  antiche.  Fanno  meglio  sentire  la  co- 
mune origine  latina.Manon  vorremmo  da  ciò  concludere 
col  Perticari,  che  un  medeamo  volgare  illustre  si  ado- 
perasse in  Italia  nel  primo  secolo  della  lìngua;  peroc- 
ché confrontando  i  sonetti  medesimi  di  Dante  da  Maia- 
no  e  della  Nina  Siciliana  da  lui  arrecali  per  provare 
la  sua  tesi,  il  Tommaseo  aveva  scorto  appunto  in. essi 
il  principio  di  quelle  diversità  che  dovevan  cogli  anni 
distinguere  la  toscana  favella  dalla  sìcula  e  dalla  lom- 
barda. Se  1'  editore  palermitano  delle  àatlcbe  Rime 
toscane  avesse  dato  un'  edizione  pur  anche  dolio  sic!.- 
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flane,  come  in  fronte  al  primo  volume  aveva  pro- 
messo, '  avremmo  veduto  da  quelle  -  e  dalle  osserva- 
zioni dell'editore  medesimo  sopra  le  voci  e  maniere  usate 
da  quei  poeti,  Ijuale  appua  to  fosse  la  lingua  adoperata  da 
loro,  e  quanta  ancora  ne  rimanga  nel  dialetto  dell'isola. 
Secoodo  UD  dotto  filologo,  le  poesie  di  Guido  e  d' altri 
ScUiani  sono  state  dai  primi  editori  toscanamente 
ra&SEonate.  «  Quindi  (dice  il  Palermo  nel  Discorso  proe- 
»  miale  alla  Cescrtaionede'Corfici  Pa/ahm)' l'apparenza, 
»  abbracciata  in  luogo  dì  reaUh.  che  in  su'principii  fosse 
»  spontaneo  il  dir  toscano  por  tiittn  Itniiii,  ovvero  che 
0  fosse  una  lingua  nobile  italiana,  fino  da'  primi  tempi. 
»  Dappoiché  i  trascriltori  toscani,  che  abbiamo  accen- 
n  nato,  non  servili,  come  gli  odierni  copisti,  nello  abbaU 
»  tersi  a  voci  e  maniere  che  sentisser  del  forestiero  (e 
B  cominciava  il  dir  forestiero  dai  confini  delle  proprie 
»  terre},  o  per  necessità  di  riescire  più  intelligibili,  o 
»  per  avversione  al  disarmonico  o  al  rozzo,  lo  ridu- 
B  cevano  nel  lor  volgiire....  Quindi,  a  voler  con  cei^ 
»  tezza  l'opera  genuina  de' primi  autori  volgari,  ne- 
»  cessano,  fra  le  altre  cose,  di  giungere  a  que'  ma- 
»  noscrìtti,  che  appartengano  al  medesimo  tempo  e 
»  luogo,  in  cui  l'opera  fu  dettata.  »  E  per  quel  che 
riguarda  le  opere  di  Guido,  è  da  credersi  che  dai  tra- 
BOrìttori  toscani  fossero  raETazzonate  non  solo,  ma 
quasi  tradotte,  come  le  poesie  siciliane  del  Meli,  dal 
Rosini,  dal  Gazzino,  dai  Galvaguo,  dal  Basi:  e  per 


'  >  Ho  tralasciato  gli  antichi  poeti  aiciliani,  perocché,  se  la  fortuna 
•■  rRVoriwe  le  mie  lotetizioiii,  bo  in  pensiero  dsrveli  in  un'  opera  aopi- 
■  rata, con  aloune  OMervazioni,  che  noi  5tcUiani  m'orno  pìii' agni aùn 
•  jn  filalo  d(  farti,  àrea  alla  lìngua  mata  da  loro,  ima  tUHr*  «laUra.  ■ 
Cosi  r  Editore  dell!  RoKom  il  anMu  Bm  toMOM;  Memo,  1817, 
voi.  »  fa  8.° 

>  /  JfiMOwrilK  Palam  iK  F(r»n»,  orHaM  »Ì  NpmN  da  FnaeeKo 
Palermo;  Fireue,        pag.  tx. 


ohiarìrs«ae,  d<hi  sarebbe  albro  da  fare  ohe  confron- 
tare le  vane  stampe  co'  codici  maDoscrìUì  ddle  anti- 
che poesie  die  si  trovano  nel  monastero  della  Cava. 
Prova  di  questo  raffaEsoaamoato  sarebbe  .la  £veràtfa 
delle  lezioni  che  delle  canioni  dì  Guido  ci  offrono  le 
varie  stampe.  Di  che  vogliamo  che  ne  diano  piccolo 
sagg^  i  pcòhi  versi  della  canzone  di  Guido  stesso  ar- 
recata dall'  avvocato  Varvesas,  quella  mededma  che  fu 
annotata  dal  Ginguené,  dal  Perticali  e  dal  Monti,  ed 
incomincia: 

u  Amor,  cho  lungamente  m'hai  menalo,  n 
Quantunque  il  Varvessis  citi  l'anlica  edizione  Giuntina 
del  1  o27.'  segue  nella  sua  leiione  la  fiorentina  dei  i  81 6, 
non  cerio  la  meglio  accurata  e  corretta,  '  Ecco  come 
legge  gli  ultimi  ver^  della  terza  stanza  dell'  allegata 
canzone: 

•  Lo  sola  è  alto,  e  Face  lumiera, 
E  tanto  più,  quanto  in  aUura  pare: 
Perciò  vostro  orgogliare  e  vostre  BÌteiie 
Faccianmi  prò,  o  tornìnmi  in  dolcezze.  » 

Meglio  leg^e  il  Nannucci,  '  seguendo  l' antica  edi- 
zione (come  fece  il  Muratori,  riportando  queste  strofe 
nel  libro  I,  pag.  8,  Della  perfetta  poesia).'  Si  confronti 
.questa  lezione: 

0  Lo  sol  sta  alto,  e  sì  face  lumora 
Viva,  quanto  piii  in  alto  ha  da  passare. 
Vostro  orgogliare  —-dunque  e  vostra  altezza 
Ul  facdan  prode  e  tonilDo  io  dolcezza.  • 


'  SontUi  t  eanioni  Si  dfvtril  onKuM  autori  (menni  fn  lUeej  Wtri  rac- 
vAle.  ~  JmfTttm  ia  Firtnxe  per  li  hindi  di  Philippo  di  Oi'unftì,  neW  anno 
dtl  Signan  h.  v.  xxvii.  a  di  vi  del  nwe  ili  tusUo. 

'  *  Poeti  dal  primo  mcoIo  dtUa  lingua  italiana  in  due  volami  roccolfi; 
Firenze,  1818. 

■  Manuale  iella  lelleralura  del  primo  eeoolo  delta  lingua  ilatiana; 
Firenze,  1337;  voi.  I,  pag.  130. 
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ógaim  vede  quanta  qnesla  lesione  «a  migliore.  E  qui 
si  tratta  d' inesattezza. 

Ud  errar-  manifesto  beavo  ne'  versi  che  vengono  ap- 
presso: 

■  Dunque,  madonna,  gli  occhi  e  h>  meo  core 
Avete  Id  vostra  maa  dentro  e  di  fore. 

Che  omorc  il  viver  mio  mciiH  c  comhatle, 

Voi  siete  il  mio  pcniicl,  die  non  imnils.  «  • 

Al  penultimo  verso  il  Varvcssis  scrive:  «  Quei  pochis- 
»  simi  che  potrebbero  aver  bisogno  di  questa  nota,  av- 
a  vertano  che  Nave  è  l' oggetto  deila  proposizione,  e 
B  costruiscano  :  come  if  vento  inonda  nave.  »  11  Var- 
vessis  avrebbe  potuto  risparmiar  la  nota,  leggendo  in 
oruki  come  lesse  il  Nannucci  : 

'  Però,  cnadonna,  gli  occhi  e  lo  mio  core 

E  Ulto  —come  nave  il  vento  in  onda: 
Voi  Slete  il  mio  pennel  che  non  a(!biida.  d 

Meglio,  a  nostro  avviso,  sì  leggono  gli  ultimi  tre  yern 
nell'edizione  antica  de' Giunti: 

«  Ch'amor  mi  sbatte,  e  smeas;  tsbb  d  ò  abento; 
SI  come  Tento  —  Emana  nave  In  onda: 
Voi  siete  meo  pennel,  ohò  non  afliinds.  ■ 

Ckè  n'Ad  ofiento,  ovvero  non  ho  abmto,  cioè  non  ho  re- 
qtàe,  secondo  il  sigaifioato  di  questa  voce  registrata 
dalla  nuova  Gmsoa  oon  esempi  antichi-,  a  cui  vorrei 
agf^nnto  il  più  antico  di  tutti,  quello  di  Giulio  d' Al- 
camo: * 

'  Perché  non  aio  abento  notte  e  dia, 
Pensando  pur  di  voi,  madonna  mia.  d' 


<  PaeU  M prima  uDolc  ea.\  Firenze,  1816;  tom.  I,  pag.  1.  Giulio  in 
questa  canione  rammenta-  Il  Saladino,  e  dà  argomento  a  crederlo  ano 
contémpoTtoeo.  11  Giudici  nel  suo  FlorOagio  a  Lina  luUani,  stamptto 
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E  che  la  vooe  abmto  tàa  da-ooDservarri  nel  passo  al- 
l^toj  lo  dice  anche  la  parola  vento,  che  la  richiama 
colla  rima  posta  a  messo  dei  vfirso,  come  nelle  altre 
stanze  della -canzone.  E  poiché  siamo  in  qoest'  esame 
di  voci,  non  disi»acerh  all'avvocato  Varvesns  che  io  di- 
fenda la  Grosca  dall'  aver  messo  il  solo  V,  A.  alla  voce 
or^limre,  nsata  da  Guido  Giudice,  perchè  ma  à 
trova  se  non  in  antichi  scrittori,  come  si  vede  dagli 
allegati  dalla  Crnsca,  in  Monaco  (non  Monaldo)  da  Siena, 
in  Guido  Guinizzelli  ec.  Nè  fa  di  mestieri  di  tal  voce 
per  esprimere  il  &r  atto  d'  orgoglio*,  perocché  abbiamo 
Ó  bellissimo  super&òv,  notato  dalla  Òmsea  con  i^bon- 
danza  d'  esempi  che  ne  chiariscono  i  vari  significaU. 
Oltre  dì  che,  nel  passo  allegato,  orgogliare  è  usato  a 
modo  di  sostantivo,  anzi  è  un  sostantivo  bello  e  buono, 
come  avverte  il  Nannucci,  derivandolo  dal  provenzale 
orguelhar,  adoperalo  11  per  rima  a  passare;  e  vale  ap- 
puDto  quanto  la  voce  orgoglia,iie\  prÌDcipio  della  stanza 
allegata. , 

Ma  per  tornare  a  quanto  accdnnu  sulle  poesie  tntte 
di  Guido,  il  confronto  de'  vari  testi  e  le  differenze  che 
in  essi  si  notano,  danno  più  a  dubitare  che  sieno  stale 
raffazzonale  alla  Sorenlina  fin  da  quando  furono  stam- 
pate la  prima  volta,  o  meglio  portate  da'  primi  ver- 
seggiatori in  Toscana;  e  che  i  nostri  cantori  piti  anti- 
chi, anzi  che  abbellire  i  ver^  loro  col  parlar  siciliano, 
come  £ce  l' Allacci,  abbelUssero  piuttosto  le  poe«e  si- 


In  Firenze  nel  1U6,  mise  per  prima  la  canzone  di  Clullo:  Rota  ftma 
ouUttUuhna  ec.,  da  cui  scn  tolti  1  dneverai  citali,  seguendo  la  ieilone 
dell' Allaoid,  adottata  gib  dal  Nannucci  nel  Manuali  ddlaUtltnuura  Ita- 
tiaaa  ec,  nodificaodola  in  qualche  luogo,  e  annotando  molte  parole 
dolUane  ancor  vive  nel  dialetto  dell'  isola.  E  nel  dialetto  appunto  del- 
riwta,  dice  ragloneTolmente  II  Naonncci,  è  dettata  la  cantone  di  Clullo, 
ebe  il  padre  AlBt  nel  eao  iMi(anarfs]»aiÌ(»  reputa  aomigUanle  a  quello 
parlato  dal  volgo  di  Napoli. 
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fliliane,  dando  loro  vs|;hesEa  toscana.  Non  la  lingua 
presero  i  nostri  dai  Bidliani,  ma  le  rime  ed  ì  canU, 
come  ci-dioe  il  GiambnUuì  nel  G«/2o,->  e  oita  il  cele- 
bre sonetto  di  datone  Dni^,  oootemporaneo  cU  Gino, 
nel  qnale  il  poeta  afferma  ohe  uno  da' suoi  anteoati, 
liQcio  Drusi,  comiacib  ad  nsaiv  nella  lingna  nostra  la 
pronunzia  vocalizzata  che  ebbero  i  Siciliani.  A  queste 
parole  del  Gianibullari  fanno  buon  cotnento  le  se- 
guenti del  professor  Giuseppe  Bozzo  itella  biografia  che 
egli  scrisse  del  poeta  Giovanni  Meli:'  a  1  dialetti  ita- 
n  Mani  qnanto  pHt  sono  meridionali,  tanto  hanno  le  pa- 
»  role  con  .minw  -numero. di  consonanti',  <mde  à  di- 
»  rebbe  che  i  Siciliani  sono  piuttosto- nati  a  modulare 
D  che  ad  articolare  la  voce  *,  e  qnanto  più  sono  setteu- 
a  trienalì,  tanto  le  hanno  con  minor  numero  di  vocali  ; 
nei  ^emontesi  piit  che  gli  altri  troncano  le  parole.  Ha 
B.  ì  Fiorentini,  combinando  con  proporzione  assai  indu- 
»  sire,  modulazione  di  vocali  e  articolazione  di  censo- 
1)  nanli,  scrissero  le  parole  per  intero,  e  più  grate  le 
»  fecero  e  intelligibili  a  lutti.  Ciò  che  pare  la  principale 
0  cagione,  che  per  essere  stata  poi  secondata  dalla  si- 
li tuazione  di  Firenze  nel  mezzo  dell'  Italia,  e  dall'  ec- 
D  cellenza  e  dalla  moltitudine  de' suoi  gentili  scrìttorì, 
1)  fece  che  la  lingua  s'innestasse  in  quel  dialetto.... 
»  Laonde,  se  la  lingua,  appellandosi  oggi  italiana  dal- 
»  la  universalità  del  suo  uso,  piace  tuttavia  di  chia- 
»  maria  toscana,  grazie  alla  terra  dove  già  sali  in  istato 
»  e  dove  meglio  si  conserva;  piaccia  altresldi  chiamarla 
n  siciliana,  secondo  nei  primi  secoli  fu  fatto,  grazie  alla 
11  terra  che  le  diede  nascimento.  » 


'  Origine  delta  lingua  fiortnlina,  alCrimenli  il  Geiia.  Edii.  florenlina 
del  Torrcntino,  1548;  pag.  133. 

'  Li  lodi  dii  più  illuttri  Sicttiani  Irapaaati  ne' primi  K  anni  del  ii- 
colo  XIX;  Palermo,  ISM  o  ug.;  tomo  1,  pag.  870. 
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Si  conceda  pure  questo  vauto  d' orìgÌBe  allo  soril- 
tor  siciliano,  quantunque  il  GiambDllarì  lo  ripeta  pei 
suoi  Toscaoi,  purché  à  riconosca  il  fatto  wamai  itre- 
pugnabile,  che  la  lingua  che  si  scrive  e  si  parla  dalle 
persone  colte  d' Italia  fu  ed  è  in  tutte  le  sue  parti  to- 
scana. La  lingua  di  Dante  è,  o  non  è,  lìngua  itaHaua  ? 
Preodansi  due  poeti  moderni  che  scrìssero  nella  lingua 
parlata  nel  lor  paese,  il  Meli  ed  il  Giusti.  Chi  di  loro 
pib  somiglia  nell^  lingua  ali'  Omero  del  medioevo?  La 
risposta  è  facile  a  farsi,  considerando  la  lingua  adope- 
rata da' due  poeti.  Il  Giusti  è  scrittore  toscano  e  ita- 
liano; il  Meli  è  solo  scrìttor  siciliano. 


Digilized  by  Google 


KOI'RA 

GIOVANNI  DA  VERRAZZANO 

DISCORSO  LETTO  ALLA  SOCIETÀ  COLOMBARIA 
NELL'ADUNANZA  DEL  »  AGOSTO  1851. 


GIOVANNI  DA  VERRAZZANO.' 


Nel  Congresso  scientifico  tenuto  a  Genova  nel  -tSie, 
il  Presidenle  della  Sezione  di  geografia  e  archeologia, 
nella  tornala  del  48  settembre,'  lesse  una  lettera  del 
signor  Masgrey,  colla  quale  si  richiedevano  notizie  sui 
manoscritti  di  Giovanni  da  Verrazzano,  celebre  navi- 
gatore fiorentino.  Un  nostro  Toscano  rispondeva,  che 
quei  manoscritti  erano  siali  venduti  dal  signor  Giu- 
seppe Vai  di  Prato,  erede  di  quel!' illustre  famiglia  ;  nè 
sapersi  di  presente,  ove  quei  manoscritti  si  rilrovnsse- 
ro.  Non  avendo  argomenti  da  opporre  contro  1'  asserita 
vendita  de'  manoscritti,  sapendo  an/i  che  era  stata  ven- 
duta una  libreria  appartenente  alla  famiglia  da  Ver- 
razzano,  non  potei,  come  avrei  volufo,  alzarmi  a  difen- 
dere l'erede:  pure  scrissi  una  lettera  al  Presidente  per 
correggere  un  errore  di  nome,  dicendo  che  non  Giu- 
seppe Vai,  ma  Carlo  fratello  di  lui  era  Y  erede  a  eui 
[non  sapeva  allora  se  a  torto  o  a  ragione]  davasi  que- 
at' accusa;  e  promessi  al  tempo  medesimo,  ohe  rìtor- 
oato  in  Toscana,  avrei  potuto  avere  dal  Vai  medesimo 


'  QoMto  ^BCono  fa  premesso  t  nnt  Littna  aorìtta  da  questo  ce* 
tebra  urigslore  Soranliuo  a  VraDOMco  1  n  di  'Annoia,  e  atampala  nel- 
lUppndfM  alFArekMo  Shrtea  ItaUmo,  tomo  IX. 

'  Vedi  U  IMaHo  al  dello  glorna,  e  gli  AIU  m-  oUnea  Huntoiu  dt^ 
SdmtìaH  RaUoRf;  Genova,  UpograSa  Ferrera,  1U7;  psg.  TU. 
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le  notizie  che  sì  cercavano,  e  parteciparle  alla  Sezione 
nel  Congresso  dell'anno  veniente:  perocché  quando  i 
preziosi  manoscritti  piii  non  si  trovassero  presso  di  lui, 
sarebbe  stato  egualmente  grato  ai  dolio  straniero  il  sa- 
pere precisamente  in  ([uali  mani  fosser  caduti  per  con- 
sultarli. Tornato  infatti  in  Toscana,  mi  detti  tosto  a 
raccogliere  queste  notizie,  e  prima  di  tutto  a  interro- 
gare il  signor  Giuseppe  Vai  sopra  i  manoscritti  del  cele- 
bre navigatore:  lo  che,  piti  d't^ni  altra  cosa,  mi  premeva 
di  riferire  al  signor  Gandolfo  segretario  della  Sezione 
geografi  co-archeologica.  Il  quale  volendo  rispondere 
alcuna  cosa  al  signor  Masgrey,  mi  scriveva  il  27  gen- 
naio del  1847,  che  io  gli  mandassi  compendiate  le  no- 
tizie che  avevo  potuto  raccogliere,  lenendomi  peraltro 
sempre  in  parola  di  distenderle  ed  ampliarle  con  isludi 
più  accurati  per  il  futuro  Congresso  a  Venez-ia.  Risposi 
subito,  che  nessuno  dei  mannscritti  importanti  appar- 
tenenti alia  famiglia  da  Vcrrazzaiin  era  stato  venduto 
dal  Vai;  che  nel!' archivio  della  fannslia  si  conserva- 
vano non  pure  quolh  concenicLiìi  la  fanngìia  medesi- 
ma, ma  ben  anche  i  manoscritti  che  i  Verrazzano  ave- 
vano ereditalo  dalla  famiglia  da  Monlaulo.  Ma  fra  i 
manoscritti  da  Verrazzano  nulla  si  ritrovava  del  cele- 
bre navigatore,  essendoché  tutte  le  carte  di  lui  erano 
andate  smarrite  (come  attesta  il  Ramusio,'  scrittore 
contemporaneo)  nel  tempo  dell'assedio  di  Firenze;  se 
pure  non  erano  giè  perite  col  Verrazzano  medesimo 
neir  ultimo  viaggio,  nel  quale  1'  ardilo  navigatore  perse 
miseramente  la  vita.  Infatti,  se  qualche  scrittura  fosse 
ancora  conservata  dai  Verrazzano,  non  sappiamo  perchè 
non  doveva  farne  parola  lo  scrittore  dell'  Elogio  di  Gio- 

'  Raccolta  a  navigazioiu,  viaggi  ec.  Neil' tdtlmo  Tolaine  è  la  notiua 
difUovuini  da  Verrazuno,  scritta  da  Dieppe  l'SlugltolGU.  VedlGaro- 
ba,  Titti  di  Ungita,     V7S1 . 
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vanni  da  Veirazzano  stampato  in  Firenze  l'anno  1767, 
con  quelli  d'altri  uomini  illastrìdellacittii.'  Quello  sena- 
tore conferma  su  questtf  ponto  quanto  aveva  asserìlo 
il  Ramusio,  comeotando  in  questa  maniera  le  parole  di 
luì:  n  Lo  Fovine  e  gli  incendii  suscitati  dalle  sangui- 
1)  nose  razioni  che  dividevano  in  que'  tempi  calamitosi' 
»  la  citth  di  Firenze,  distrussero  gran  parie  de'pubblici 
»  e  de'privati  archivii,  e  cosi  perirono  le  memorie  che 
»  ivi  si  conservavano.»  *  L'unica  cosa  adunque  cbe  ci 
rimanga  di  lui,  è  la  famosa  lettera  a  Francesco  1,  scritta 
da  Ueppe  l'8  di  luglio  dell  524.  Una  copia  di  questa  let- 
tera, tnBerìta  in  un  esemplare  del  Ramusio,  andò  venduta 
con  questo  libro  medesimo,  unitamente  alla  biblioteca 
de' Verraszano,  composta  per  la  maggior  parte  di  libri 
storici  non  molti  uè  rari,  come  me  ne  accertò  il  dili- 
gente bibliografo  che  ne  fece  la  stima;  e  quella  copia 
col  detto  esemplare  del  Ramusio  andò  nelle  mani  del 
capitano  inglese  Napier.  Di  qui  nacque  la  voce,  ed  ol- 
tre il  giusto  si  accreditò,  che  i  manoscritti  del  Verraz- 
zano  fossero  slati  venduti  a  quell'illustre  straniero.  Ma 
quella  lettera  fu  stampata  in  parte  gi^  dal  Ramusio,  e 
tutta  intera  si  legge  nel  codice  Magliabechiano  miscel- 
laneo, numero  S9,  classe  XHi,  ed  è  scritta  probabilmente 
nella  met^  del  secolo  decimosesto.  Dunque  nessuna  per- 
dita fu  fatta  per  la  vendita  di  quella  copia  del  tutto  con- 
forme alla  sopraccennata-,  e  son  vani  del  tutto  i  lamenti 
cbe  alcuni  ne  fecero,  mossi  sicuramente  dalla  voce  che 
corse  sopra  la  supposta  dispersione  dei  celebri  mano- 
8«ìtli.  Gli  amatori  delle  amiche  memorie  dovranno 


'  Quest'Elogio  è  del  P.Catenl  uDMldolenu.  HaiiiDanilan  ritratto 
ricavito  d*  una  tela  poisedula  dalla  MmlgUa  da  Terramoo.  Quatta  luci- 
«Ione  è  dedicata  al  oanonlco  Lodovico  da  Vernntno,  agnato  dell'UloUre 
aaviptore. 

■  VedirElog(oso[)racoìtato,nola4alle  Accia  tetra. 
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anzi  rallegrarsi,  che  le  ciirte  riguardanti  la  famiglia  da 
Verrazzauo  sieiio  stale  diligentemente  serbate;  cosic- 
ché,se  alcuno  far^  la  storia  di  questa,  come  il  Lilla  ha 
gih  fatto  di  altre  illustri  l'amiglie  Italiane,  molli  docu- 
menti polrii  trovare  nel!' archivio  dell' erede,  per  dimo- 
strare come  i  Verrazzaiii  nobilissimi  sino  ab  antico 
esercitassero  gli  uffici  pubblici,  e  nei  tempi  della  Repub- 
blica e  iu  (|uelli  piti  vicini  a  noi  sotto  la  dominazione 
Medicea.  Serviranno  a  ciò  molle  lettere  del  cavalìer 
Cammillo  da  Verrazzano  al  scnator  Filippo  del  mede- 
sima nome:  altre  scritte,  dall'anno  1692  al  1G99,  dal 
cavaliere  Andrea  ad  Alessandro  da  Verrazzano  :  altre 
pure  del  senatore  Filippo,  con  un  prospetlo  delle  rendile 
della  Toscana  nel  1738,  corredalo  di  dotta  memoria  al 
(Granduca  e  di  molti  documeuli  messi  insieme  dal  sena- 
lor  Neri,  direttore  della  Depositeria.  Il  quale  Filippo  fu 
pur  anche  versatissimo  nelle  lettere,  addetto  a  diverse 
accademie,  scrittore  di  prose  e  di  poesie,  che  si  conser- 
vano fra  le  altre  sue  carte.  Fra  i  documenti  impor- 
tanti per  la  storia  delia  famiglia,  sono  da  annoverarsi 
gli  stemmi  gentilizi  dell'avito  castello  in  Val  di  Gre- 
ve, da  cui  i  Verrazzano  tolsero  il  nome  ;  come  pure 
gli  altri  stemmi  delle  famiglie  alleate  ;  gli  avanzi  del- 
l'antica fortezza  di  Monlelfi  in  Val  d'Arno,  conosciuta 
tino  dal  secolo  duodecimo:  tre  busli  in  marmo  di  tre 
illustri  da  Verrazzano,  di  messer  Chiaro  valoroso  capo 
di  parte  guelfa  nel  1260,  di  Giovanni  il  discopritore 
della  Nuova  Francia,  di  l.ndovico  gran  capitano  di 
mare  e  governatore  di  Jjivorno  ;  un  ipiadro  riippresen- 
(anle  una  viltoria  i;n;uliigii.ita  sui  Ilarbereschi  dal  me- 
ilcsiiiio  Lodovico,  r  anni)  Uii'i.  ^aWc  co.sto  di  Barberia  ; 
vari  liIraUi  in  tela,  più  o  meno  pregevoli,  de' perso- 
naggi piìi  celebri  di  quella  casa,  fra  i  quali  notevole  il 
ritratto  del  celebre  navigatore,  inciso  in  rame  nel  1 767, 
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e  premesso  all'Elogio  di  lui;  quello  di  Lodovico  sopra- 
lodato;  come  pure  d'  un  altro  Lodovico,  caQOuico  delia 
Metropolitana  fiorentina,  il  più  generoso  fra  i  fondatori 
dell' educatorio  chiamato  il  Convenlino,  dotata  dai  Ver*- 
razzani  di  34000  scudi,  senza  contare  le  spese  ragguar- 
devoli della  fabbrica.  E  poiché  toccammo  sopra  dei  do- 
cumenti della  casa  daHontauto  passali  ne'Verrazzano, 
diremo  che  presso  l'erede  si  trovano  le  lettere  del  se- 
gretario Bassetti  al  marchese  da  Montauto,  invialo  della 
corte  di  Toscana  alla  corte  Cesarea;  lettere  autografe 
del  cardinale  Francesco  de' Modici  al  medesimo  signor 
marchese;  le  ministeriali  di  quest'ultimo,  ed  alcune 
scritte  in  cifra;  lettere  autografe  di  Cosimo  111,  scrìtte 
al  med^imo  nel  tempo  di  quell'  ambascerìa  ed  in  altre 
oooasioai. 

Con  queste  notizie,  ohe  io  doveva  alla  gentilezza 
del  agnor  Giuseppe  Vai,  mi  sdebitova  della  promessa 
fatta  al  segretario  Giovambatisia  Gandolfo,  il  quale  ne 
dava  cenno  negli  Atti  del  Congresso,  a  pagine  70i  in 
nota.  Restava  che  io  adempissi  all'  altra  promessa  di 
raccogliere  quante  notizie  io  poteva  sopra  Giovanni  da 
Verranzano,  e  intesserne  un  discorso  pel  prossimo  Con- 
gresso a  Venezia.  Per  quanto  non  mi  lusingassi  di  tr(^ 
ver  nulla  di  nuovo,  persuaso  com'  era  per  molti  rìsoon- 
trì,  tutto  quello  die  poteva  sapersi  di  lui  ritrovarsi 
nel  Ramusio,  e  nell'  Elogio  tante  volte  citato;  pure  tà 
accinsi  volenteroso  all'impresa,  perchè  mi  dava  ooea- 
sione  di  paiiare  de'  navigatori  italiani  in  quella  Vene- 
zia dominatrice  una  volta  de'  mari,  non  altrimenti  ohe 
V  Inghilterra  .d' adesso,  e  fra  quelli  dare  il  meritato 
elogio  ai  nostri  fiorentini,  quali  i  due  Vespucoi  Amon- 
go  e  il  nepote,  Andrea  Corsali,  Francesco  Garletti  e  Fi- 
lippo Sassetti.  E  venendo  a  parlare  del  Verrazzano, 
voleva  giustizia  che  si  tenesse  parola  del  veneziani). 
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Caboilo,  che  priina  di  lui  aveva  costepiiiafo  la  Florida, 
quaDlunquc  non  vi  si  fosse  addeulrafo,  uomo  avverte 
il  Raynal,'  e  Irallnriti  ijuH  van!ai;aio  che  il  navÌ£;atore 
fiorentino  ne  trassn  prl  suo  sifjnoro.  (^erto,  che  rr  Fran- 
cesco di  Francia  dovè  premiere  un  era»  concetto  do"Fio- 
rentini, «luando  vedeva  alla  sua  corte,  quasi  allo  stesso 
tempo,  un  VerrazKano,  che  aggiungeva  nuovi  regni  alla 
sua  corona;  un  Leonardo  da  Vinci,  che  per  lui  dipin- 
geva, architettava,  e  gli  deliziava  perfino  la  reggia  di 
piacevolissimi  suoni  ;  uq  Loigj  Alamanni,  reputato  dopo 
l'Ariosto  il  più  gran  poeta  d'Italia,  che  gli  offeriva  la 
sua  Coltivazione,  paragonabile  per  la  squisita  eleganza 
alle  virgiliano  Georgiche;  un  Benvenuto  Gellini,  che  per 
lui  fondeva,  scolpiva,  gioiellava.  Ma  la  stima  grande  che 
aver  doveva  de'  Fiorentini,  e  Ì  btioni  uflicii  che  ne  avea 
ricevuti  non  pur  da  questi  ma  da  altri  eccellentissimi 
uomini  della  nostra  cittìi,  non  che  le  preghiere  di  Luigi 
Alamanni  sopraddello,  non  per  altro  esule  in  Francia 
che  per  aver  credulo  lrop[>o  nel  soccorso  di  quella,  non 
furono  di  tanto  peso  sull'animo  del  re  da  soccorrere 
Firenze  i|uando  fu  stretta  d'assedio  dall'armi  Impe- 
riali, sebbene  ne  avesse  data  promessa  agli  ambascia- 
tori nostri,  e  fatto  mostra  pur  anche  di  volerla  attene- 
re: esempio  ntì  primo  nè  ultimo,  dice  il  Giannolti,'  di 
quello  che  sia  da  aspettarsi  dai  Francesi,  lauto  piii  ne- 
mici a  noi,  quanto  da  noi  piii  carezzati  e  pregiati.  E 
per  quello  che  ,';pcUa  ai  viaggi  marittimi,  che  sulla  fine 
del  XV  0  sul  principio  del  XVI  secolo  furono  con  tanla 
passi"Lif}  iiin'a|ir»^si  con  <]ua[ita  nel  duodecimo  le  cro- 
ciate, sarii  sempre  doloroso  a  pensare  che  Ì  nostri  ar- 


'  Sroria  fiiofofica  e  potilica  degli  ilabilimenti  europei  n*W(  du»  Iiidit, 
lib.  XVI,  cap.  8. 

'  Glannottt,  Dilla  Ripubblica  Fiorentina,  ì\b.  Ili,  csp.  17,  in  fine; 
edii.  Le  Uannler,  tomo  1. 


Digilized  Dy  Google 


Giovimi  DA  VEnnAZZANO.  32& 

dili  navigatori,  cominciando  dal  Colombo,  ofrerlo  invano 
il  servizio  a  Genova  ed  a  Venezia,'  discoprissero  le 
nuove  terre  per  gli  slranieri,  e  facessero  come  colui 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  sè  non  giova;  ■  conlribueado 
anzi,  senza  saperlo,  al  decadimento  della  potenza  marit- 
tima de' Genovesi  e  de' Veneziani,  gi!i  comincialo  fino 
dalla  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Quesle  ed  altre  cose  io  mi  prometleva  di  trattare  nel 
discorso  idealo  ;  ma  me  ne  rimasi  su  bel  principio,  per- 
chè sul  confine  dell' eslate  del  ISi?  avvennero  tali 
cose,  che  non  pure  a  me,  ma  a  molti  altri  tolsero  la  vo- 
gha  di  andare  al  Congresso  di  Venezia;  il  quale,  come  fu 
l'ultimo  che  si  Tacesse,  cosi  fu  anche  il  meno  frequen- 
talo d'  ogni  altro.  Pur  luttavolla  non  mi  rimasi  dal 
mettere  assieme  quante  maggiori  notizie  io  poteva  so- 
pra quest' argomento,  sfogliando  quanti  libri  mi  capila- 
van  fra  mano  di  storia  e  di  geografìa,  io  quella  parie 
che  air  America  ni  riferivano.  Tutti  parlando  del  Ver- 
razzauD,  si  riportano  a  quella  sua  lettera  a  Francesco  ]. 
La  trovo  citala  dal  Bouillel  nel  suo  Dizionario  geogi-a~ 
fico,  e  in  un  catalogo  di  libri  e  manoscritti  spagnoli  ri- 
porlalo  dal  Robertson  in  testa  delia  sua  Storia  di 
America,  e  ullimamenle  in  una  noia  all'elegante  e 
dotta  Storia  degli  Slati-Uniti  del  signor  Bancroft;  noia 
Iradolla  dall'inglese,  od  inserita  per  intero  nei  nume- 
ri 7  e  8  del  Saggiatore,  giornale  romano  che  pubblica- 
vasi  per  opera  dei  signori  Gennarelli  e  Mazio  ne!  1844. 
Ella  è  fattura  dei  signor  Giorgio  Grcone,  e  può  dirsi  la 
pììi  compiuta  notizia  che  siasi  data  fin  qui  di  Giovanni 
da  Verrazzano ;  perchè,  olire  la  lettera  lanle  volte  citala, 
sj  riporla  per  inlero  un'altra  lettera  di  un  Ferdinando 


'  Vita  dei  Colombo,  di  Costantino  Rda;  Torino,  1846,  pog.  I*- 
'  Daole,  Purgalorio,  canto  XXII,  6B. 
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Carli,  mercadante  fiorealino  dimorarne  a  Lione,  il  quale 
mandando  ai  padre  copia  della  lettera  del  Verrazzano, 
aggiunge  qualche  particolarilìi  sulla  vila  del  iiavigalore 
conipalriolla,  e  sulla  [^randisRima  slima  che  il  re  no  fa- 
ceva, e  sul  viaggio  massimamente  clie  intendeva  d' in- 
traprendere per  aprirsi  una  nuova  via  pel  Cataio.  Que- 
sta lellera  era  fio  qui  rimasta  inedita  con  una  parte 
della  lettera  slessa  del  Verrazzano  nella  miscellanea 
Magliabechiana  sopraccitata;  ed  ancora  vi  rimarreb- 
be, se  non  l'avesse  traila  alla  pubblica  luce  il  signor 
Grceno  :  nel  modo  appunto  che  il  Pohdori  ha  fatto  della 
Vita  di  Giovanni  da  Empoli,  viaggiatore  anch'esso  nel 
nuovo  mondo.  '  11  Pollini  ha  scrilto  nella  guardia  di 
dello  codice  questo  ricordo:  «  Questo  miscellaneo  è  for- 
u  sedi  mano  d'Antonio  Petrei,  acni  a  pag.  25  è  una  lel- 
>i  teradel  Tedaldi.  »  V'6  un  indice  più  receule,in  cui  la 
lettera  del  Verrazzano  è  indicata  cosi  :  «  Lellera  del 
n  capitano  Giovanni  da  Verrazzano  al  re  diFraiicia,dello 
»  scoprimento  fatto  da  lui  nell'  indie  nel  1  o24,  a  o  co- 
mincia con  queste  parole;  «  Da  poi  la  fortuna  passala 
»  nelle  piagge  sellenlrìonale. serenissimo  He.  non  scrissi 
"  a  Vosira  serenissima  et  cristianissima  Maestà  quello 
Il  che  era  seguito  deili  i|uattro  legni  che  quelia  mandò 
>i  per  io  Oceano  a  discoprire  nuove  terre,  pensan- 
<i  do  ec,  >i  E  qui  descrive  la  natura  ed  i  costumi  più 
singolari  degli  abitanti,  nè  tace  quanto  aveva  potuto 
a  prima  giunla  osservare  intorno  alla  religione  ed  ai 
governo  di  quo' selvaggi,  mostrando,  dice  il  signor 
Greone,  molla  acutezza  di  menle  nel  descrivere,  nel 
paragonare,  nel  giudicare.  Dopo  la  descrizione,  cosi  il 
Verrazzano  finisce  la  sua  lettera  :  u  Restami  a  narrare 


'  Vedila  Viola  dil  piusiera,  Etrpnna  Iworneso  pel  mi:  e  Appendice 
ali  Archivio  Storico  Italiano,  tom.  Ili,  pag.  19  e  aegg. 
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»  a  V.  S.  M.  r  ordine  di  detta  oavigatìoae  tàrea  Ib  co- 

I  smogrcifìa  ec;  »  ed  avvale  cbeham  un  libretto  tutto 
tmpiamenle  fiotato,  accennandoalIaÌDtenBÌane  che  ave- 
va di  pervenire  con  quella  sua  navigazione  al  Gataio. 

II  libretto  qui  ricordato  andò  nonramenle  smarrìlo: 
osa  cosi  ata  narrazione  cosmografica  ricordata  del 
Tirabosobi,  forse  solla  testimonianza  del  Pelli,  la  quale 
il  Bancroft  mostra  de^derio  di  veder  copiata  per  la 
Società  storica  di  Nuova-York.  Sappiamo  che  in  In- 
({bìlterra  eàsteva  una  mappa  o  carta  della  costa  ame- 
ricana disegnata  dal  Verrauano,  e  da  lai  offiarta  ad 
Enrico  Vili;  carta' obe  è  servita  dì  nònna  a  quella  ohe 
r  Hakluyt  ha  posta  nella  sua  opera  sopra  i  divisi  vÌEìg- 
gi,  pubblicata  l'anno  Questa  carta,  ofièrta  a  quel 
re,  ha  fatto  erodere  che  il  Terrazzano  non  per  altro  ciò 
facesse  che  per  passare  ai  servigi-di  luì,  e  ohe  facesse 
parte  della  spedìziene  che  il  re  medesimo  ordinò  l' an- 
no 1KS7,  in  cerca  di  nuove  terre;  cosicebè  l'ultimo 
viaggio  del  Verrazzano  non  fosse  fatto  a  cura  del  re 
Francesco,  ma  sì  d'Enrico,  ambizioso  anch' egli  di  pos> 
sedere,  come  gli  altri  potentati  d'Europa,  qualche  tratto 
di  terra  nel  nuovo  mondo.  Dicono  che  il  Verrazzano  si 
inducesse  a  lasciare  la  Francia  dopo  ohe  Francesco  fu 
fatto  prigioniero  a  Pavia,  e  che  seguitasse  in  Inghilterra 
lei  regina  Luisa  rifugiatasi  anch'  essa  alla  corte  d'Enrì- 
oo.  Ha  come  mai  questo  fatto  tanto  Importante  pote- 
vosi  inorare  dal  Hamusio?Dal  ritorno  del  Verraizaoo 
al  porto  di  Dieppo,  d' onde  scrisse  la  famosa  relaiione 
ddia  sua  discoperta,  alla  battaglia  di  Pavia,  corswo  da 
otto  mesi.  Non  poteva  in  questo  frattempo  avere  alle-" 
stile  altre  navi  a  nome  del  re  Francesco,  tanto  contento 
del  buon  successo,  e  ripreso  il  volo  al  disegnato  viag- 
gio ?  11  Bamusio  afferma  che,  in  quesl'  ultimo  viaggio, 
approdato  il  Verrazzano  ad  una  certa  terra  che  il  P.  Co- 
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nmelK  *  crede  ti  Capo  Bretum,  fosse  sorpreso  da'  selvaggi 
e  bari>aran]eQle  da  loro  nciaso.  Il  P.  Charìeroix,  ndla 
sua  storia  e  dfiscrisione  della  ^nova  Francin,*  dissente 

10  dò  solo  dal  Bamosìo,  dicendo  che  Dalla  piti  si  seppe 
del  Veiraiiano,  dopo  la  saa  partenza  per  l' nltimo 
viag^o,  e  ohe  qaeslo  silenrio  mislerioso  fa  cagione  che 
nessun  Francese  pìfa  si  attentasse  a  meltovi  per  quelle 
ignote  regioni.  L'  aatore  'àeì  l^gg^  cronolo^co  sulla 
storia  della  Florida,  *  senza  recare  nessaua  testimo- 
niaosa,  asserisce  che  il  Verrazzano,  eorse^ando  coi 
I^ni  francesi  contro  gli  Spagnoli  allwa  nemici,  fosse 
preso  nel  da' Baschi,  e  menato  prima  a  Siviglia, 
poi  a  Madrid,  fosse  fatto  morire  snlle  forche.  Il  Tirabo- 
scfai  accennando  quest'enormità  degna  de'  secoli  barba- 
ri, e  per  conseguenza  non  punto  credibile  qnand'  an- 
che  si  appo^asse  a  qualche  st<»1codocameDto,conclade 
che  maggior  fede  deva  darsi  al  Bamnsio,  serittcnv  di 
qael  secolo  slesso,  ed  al  tristo  fine  del  navigatore  So- 
rentino,  compagno  nella  gloria  come  nell'  nltimo  fato 
al  Magellano  ed  a  Cortoreale.  Pur  tuLla  volta  gli  pare 
degno  di  riflessione  (notisi  questo  prudente  riserbo  del 
sagadssimo  critico]  un  passo  d'una  lettera  ct'AnnìbàI 
Caro,  non  osservato  ponto  dinanzi  a  lai  da  tatti  qaeUi 
ohe  hanno  eeritto  del  Terrazzano.  Scrivendo  il  Caro 
da  Castro,  il  43  ottobre  del  1537,  a  tntti  1  famiKsri  di 
monsignor  de'Gaddi,*  e  descrivendo  piacevolmente  qoet 
suo  non  punto  ameno  viàggetto,  si  vpige  ora  ad  ano  ora 
ad  un  altro  de'domeslici  di  qoel  prelato,  e  dirizzando 

11  discorso  ad  ano  di  loro,  scrive  cosi:  e  A  voi,  Verraa- 


'  AOtìiU  Ventio,  citato  dal  biografo  del  VerraiUDO. 

'  Paris,  che»  Bolin,  1747. 

'  Vedi  SosBfntore.  N"  fi,  pag.m. 

*  UU.  firn.,  voi.  1,  ediz.  dei  ClaMìei  ili  Ulano,  pag.  6. 
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»  zano,  come  a  cercatore  di  nuovi  moBiUe-de^  mera- 
0  viglie  di  essi,  non  posso  dir  cosa  degna  della  vostra 
B  carta,  perchè  uoa  avemo  -  passale  terre  che  non 
9  sìeno  state  scoperte  da  voi,  o  da  vostro  fratello.  i> 
Oneste  parole  sono  state  soggetto  di  diversi  comeati. 
Dato  che  qael  Verrszzano  .qni  nominato  sia  il  famige- 
rato Giovanni,  si  viene  in  chiaro  che  egli  aveva  un 
fratello  viaggiatore  come  lui  e  disouopritore  di  nuove 
terre.  Ha  questi,  soggiunge  il  Tirabosohi,  non  avendo 
un  nome  proprio  che  lo  dìstìngna,  ed  essendo  scono- 
scinto  aSatto  agli  storio!  del  suo  tempo,  bisogna  pure 
che  fosse  men  celebre  di  Giovanni;  tantoché  sia  piU 
verosimile  che  il  cercatore  eU  nuovi  mondi  mentovato 
nella  lettera  sopraddetta  dal  Caro,  sia  Giovanni  stesso, 
e.non  altri.  La  qual  cosa  quando  debba  tenersi  per  ve- 
ra, converrà  dire  che  non  fosse  bastantemente  premiato 
dal  re  Francesco,  e  che  dopo  aver  tajato  carato  e  sof- 
fèrto, fosse  tornato  in  Italia  ed  entrato  nella  famiglia 
del  Gaddì.  Conclude  però  il  Tiraboschi,  che  1'  osoniitb 
intorno  alla  vita  del  Verrazxano  è  tanta,  che  nulla  si 
può.  stabilire  con  certezza,  e  che  il  pasGo  del  Caro  non 
è  oonseguentemente  di  tanta  importanza,  da  spaodare 
pex  favola  la  narrazione  del  Bamnsio.  l^r  tuttavolta, 
siccome  accade  che  nella  mancanza  dì  notizie  si  voglia 
dagli  eruditi  dar  peso  anche  a  quelle  di  minor  conto, 
cosi  è  accaduto  ohe  quel  passo  dai  Caro,  e  il  comente 
ohe  ne  ha  fatto  il  Tiraboschi,  abbin  dato  luogo  a  nuove 
supposizioni.- Il  Bancroft  sta  col  cmtico  nostro,  ricono- 
scendo nel  Verrazzano  cercatore  di  nvwi  mondi,  Gio- 
vanni medesimo,  non  un  fratello  di  lui,  ignoto  afihtto 
agli  storici.  Ma  Giorgio  Greene  crede,  por  lo  contrario, 
che  il  Caro  voglia  appunto  parlare  di  questo  oscuro  fra- 
tello, il  quale  avendo  seguitalo  per  un  lempo  la  fortu- 
na del  mare,  spaventata  dal  miserando  fine  dì  Giovanni, 
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à  fosse  rtlràtto  fra'  dooiestiti  di  casa  Caddi.  lofeui  doq 
è  credibile  che  un  nomo  tanto  famoso,  quand'  anche 
dall'  ingratitudine  di  re  Francesco  fosse  stato  obbligato 
a  lassare  la  Francia,  avesse  dovuto  cercare  nn  riftigjo 
fira' domestici  di  un  prelato,  domestico  aoeh'i^  alla 
pari  di  nn  Vittorio  e  di  tm  Sciarra  e  d' altri  oscuri  Sog- 
getti ricordati  dal  Caro  in  quella  scrittura  burlesca. 
Poteva  benissimo  trovare  onorata  sede  in  Portq^Uo,  in 
Ispagna,  e  pib  ancora  io  Inghilterra,  neli'  età  sempre 
verde  di  M  anni,  e  sulle  navi  di  quei  potentati  intra- 
prendere nuovi  viaggi,  accrescendo  nuovo  splendore  ai 
suo  nome.  Che  se  avesse  ad  ogni  modo  deliberato  dì 
ripoaarGì,  cosa  quasi'  incredibile  in  nomo  siffatto,  e  da' 
suoi  lunghi  via^  per  paef'i  ricchissimi  non  avesse  po- 
tuto ritrarre  tanto  t^e  gli  bastasse  per  vivere  agìata- 
meale,  aveva  pure  le  avite  poEsessiooi  a  Firanze,  e 
l'antico  castello in  Val.di  Greve,  e  grandi  parentele  é 
amidzie,  senza  ricorrere  ad  un  prelato  ramano.  Ma  cota- 
oediamo  pura  cb'  e'  vi  fosse  ricorso,  e  ohe  le  svento^ 
soffèrte  tanto  l'avessero  gittate  in  basso,  da  acconciarsi 
volenlierì  a  quella  misera  vita  ;  come  si  può  supporre 
ohe  io  messo  di  Boma,'dove  !  persona^  più  ^ìarì 
non  pur  d' Italia  ma  d'Europa  tutta  allora  pìii  che  mài 
convenivano,  il  célèbre  Giovanni  da  Verrazsano  vivesse 
oscuro,  ed  il  Caro  medesimo  che  con  esso  lui  abitava 
non  ne  facesse  suggello  frequente  alle  molte  sue  lette- 
re, facendo  parte  agli  illustri  suoi  amici,  quali  il  Vat" 
chi,  il  T.aasillo,  il  Rota,  il  Casa  ed  nitri  infìnili,  delle 
pellegrine  notìzie  che  avrebbe  studiosamente  raccolte 
dalla  booca  stessa  di  lui?  In  vece,  il  Caro  non  ne  parla 
ohe  quella  sola  volta  ed  in  modo  burlevole,  e  non  co- 
me d' uomo  d' alto  atfara,  ma  come  d' un  povero  fante, 
non  dandogli  pure  il  titolo  di  messere,  che  egli,  secondo 
l'usanza  non  sua  ma  del  tempo,  dava  a  chìnnqn'é  nn 
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lai  pòi»  sì  sollevasse  dal  volgo^  Dn  uomo  affatto  vol- 
gare dovea  essere  quel  Verrazzaoo,  quando  il  Caro 
«ella  citata  lettera  lo  mette  in  un  mazzo  con  nn  Vitto- 
rio, lauto  ignorante  da  oiòamar  Drima  la  Dea  triforme, 
e  crederla  una  lata  che  con  un  gomìtolo  di  spngo  ti- 
rasse dall' arftAitro  un  certo  Tesero  figliuolo  dì  Maaosao; 
da  proverbiarlo  con  un  Barbagrìgia,  con  un  Silvestro 
da  Prato,*  e  con  un  Diacceto.  11  quale,  ootae  dice  il 
Caro  che  pizzicava  di  comico^  cos)  quel  Verrazzano  po- 
teva pizzicare  di  ventnrìere,  e,  superbo,  dì  quel  nome 
famoso,  vantar^  d'  aver  visitati  glì'iittinìl  'confini  del 
mondo,  non  altrimenti  obe  il  viftggiatoT'  fìóreùtìnó,  e 
spacciarsi,  se  non  volete.alU^,  per  fratello  di  ini.*  Ed 
a  rimbeccarlo  appunto  di  questi  vanti  mi  sembrano 
ordinate  quelle  parole  del  Caro:  s  A  voi,  Verranzano, 
»  come  a  cercatore  di  nuovi  mondi  e  delle  meraviglie 
>>  di  essi,  non  posso  dir  cosa  degna  della  vostra  certa, 
»  perchè  non  avemo  passate  -  terre  che.  non  ^eno  state 
>  scoperte  da  voi,  o  d^vobtro  fratello,  i  li^atti,  di 
qnali  terre  «i  vuol  qdiipaiifflre^  ìfon  certo  dèlie  pib 
lontane  del  vecchio  o  ^l'ndbyo^niuKido^  ma  si  della  vì- 
cinisama  della -Tolfa,  ov'-éWiéfiota'<Ì^C^ro  per  visitar 
le  mìDÌere,  le  quali  egli  tA«Apv«'.|((Dtl{e  dindètfOtixi^r»^ 
quel  suo  Verrazzano  che  l'  aveva  ben'fltte  nella  meróii^ 
ria,  e  fattane  la  sua  òarta.  E      fìKiendo  allusione  alla 


'  Vedi  la  lettera  &  nel  Tolume  citato,  diretta  a  questo  SilTeMro, 
della  màHognfia  proto»,  stampata  a  Prato  il  18U,  non  sl  dlce  chi 
sia  qnesto  SIlTeslro. 

*'  Era  camane  il  vanlarsì  parenti  di  qaesti  celebri  viaggiatori.  Ecco  ' 
qnello  ohe  dice  il  Cinelli  nella  Storia  Inedita  degli  scrittori  fiorentini, 
citato  dal  Polìdorl  nella  prelazione  olla  Vita  di  Giovanni  da  Empoli, 
stampata  nella  noia  del  Peatiirot  •  Io-mi stapitco  cbe qualche  barba- 
>  lacchio  non  si  Taccia  a  questo  onorato  uomo  parente,,  il  qnale  aodb 
a  molto  pellegrinando, e Ecrlsse  il  viaggio  fatto  nell'lndlsec.  >  Tom.  I, 
pag.  7». 
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carta  cosmi^aGca  del  vero  Verraraaoo,  faceva  pUi  sar' 
perito  Io  scherzo,  piti  acuta  la  pnutura  dell'  ìronia.4fii.  ^ 
Provato  ohe  qui  non  a  partì  dì  Giovanni  da  Verini»' 
zano  Dè  d' un  sognato  Sralello  di  luì,  sarebbe  da  rìcerr. 
care  dii  fosse  veramente  questo  oscuro  p«*sonaggio  che, 
portando  un  nwne  tanto  illustre,  se  ne  viveva  tra'  Ea-^ 
miliari  più  oscuri  di  roonngnore  dei  Caddi.  Ho  ragione 
di  dubitare  che  quel  Verrazzano  fosse  un  sopranutnoe^. 
e  non  altro.  Una  lettera  del  Caro  oi  Sarò  manifesto  an.-' 
che  ciò.  Essa  è  scrìtta  il  prìmo  di  luglio  del  1 535,  venti 
mesi  avanti  della  lettera  citata  dal  Tiraboschi,  e  diretta 
in  AETrìca  ad  un  tal  Lui^etto  Castravillani,  udo  di  quei 
gabbamondi  che  bazùcava  tutte  le  grandi  case,  hot 
scando  da  vìvere  col  vile  mestiere  del  giullare,  per 
non  dir  peg^o,  e  cbe  allora  trovavasi  coli'  armata,  dì 
Carlo  V  all'imiH'esa  di  Tnoìsì,  in  qnalitb  di  servitore  o 
di  buffone  dì  qualche  gran  persona^^o.  Costui,  stato 
fra'servitoridicasa  Gaddi,sorivedÌlh  maraviglie  de'fatti 
suoi,  e  prima  de'  grandi  via^ì,  e  delle  cose  veclute  e 
delle  imprese  veramente  mirabili  da  lui  operate,  tan^ 
tochè  un  Achille  ed  un  Ulisse  sarebbe  un  noonnlla  a 
petto  di  luì,  o  vogliasi  considerare  come  soldato,  o  co-, 
me  osservatore  di  nuove  genti  e  costumi.  La  risposta 
del  Caro  è  tale  quale  ad  una  tal  proposta  si  conveniva. 
È>AGrìtta  per  eccitamento  ricevutone  da'  familiari  di. 
casa  Gaddì,  piena  tutta  dì  piacevoli  motti  e  di  baie  con- 
tro io  svergognato  gradasso:  «t  La  fama  de'  vostri  gran 
n  fatti  sopra  Tunisi  (dice  egli),  soffiata  prima  da  libec- 
n  tiio,  è  penetrala  per  la  bocca  della  Rossa  sino  a  questi 
»  , secreti  rìposligU  della  Serra,  dove  ora  stiamo  intanati 
9  r  A.llegretto  ed  io.  Avemo  dipoi  veduto  i  gran  Pitaffi 
»  ohe  voi  stesso  ne  scrìvete,  ì  nomi,  ì  disegni,  i  conquisti 
»  e  le  albagie  che  vi  son  su  ;  e  ci  siamo  risoluti  che  il 
9  Garafulla  vi  sìa  per  niente  a  petto  a  voi.  Ultimamente 
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»  è  comparso  di  Roma  lo  Sciarr^i,  che  strabilia  e  slra- 
'I  seccia  delle  vostre  urandczze.  e  magnilicaiidole  tutte 
Il  e  corri  memorando  no  quando  una  e  quando  un'  al- 
u  tra  r  0  ve',  dice,  che  Luigictto  uscirh  un  tratto  d'etto, 
1)  cortigianelto,  scriUorcllo,  sacchetto.  Ora  sì  che  egli 
"  sarb  lui,  che  vuol  dire  quello  che  mostravate  d'essere 
Il  quando  ec.  »  '  E  qui  si  accenna  a  tutte  le  sue  pro- 
dezze di  llonia.  Ma  ecco  come  Io  coasiglia  a  intrapren- 
dere nuovi  viaggi  e  nuove  avventure:  «  Penetrate  alla 
0  volta  della  zona  torrida,  e  quando  sarete  ai  monti 
))  di  Luna,  ricordatevi  d'alloggiare  una  notte  con  Enoc 
B  ed  Eha,  donde  piglierete  la  lezione  di  tutte  le  im- 
»  prese  che  disegnate  :  e  Tate  che  vi  diauo  una  graude 
»  ampolla  di  cervello,  che  volendo  imprendere  tante 
»  cose,  n'avete  hisogno.  Ne  vorrei  un'ampollina  an- 
))  che  per  me,  per  poter  descrivere  lo  cose  vostre;  e  se 
»  vi  pare  di  ricu]Terare  il  senno  del  Mirandola,  vi  tro- 
»  verete  molto  a  proposilo  contro  i  Turchi  Bilurchi. 
>!  Mon  mancate  poi  di  toccar  fondo  fino  al  Capo  di  Buona 
11  Speranza,  e  di  su  quella  punta  guardale  un  tratto 
»  in  cagnesco,  daìl'  un  canto  l' Indie  d'  Oriente  e  dal- 
li 1'  altro  quelle  d' Occidente  ;  e  basta  che  per  ora  le 
»  minacciate.  Rivolgetevi  poi  addosso  al  contiDente, 
M  centra  a  quei  tanli  re  che  uell"  ^^amoTwfo  avete  ve- 
1)  duti,  come  sbracatamente  stanno  sotto  quei  lor  pa- 
j>  diglioni  ;  fatenegli  sbucar  tutti,  e  per  cavarne  presto 
»  le  mani,  mettetevi  innanzi  uno  de'  vostri  cartoni, 
11  dove  sieno  dipinti,  ed  a  colpi  di  bonissirne  pennellate 
»  spiegacciateli  tulli  ad  un  tratto,  e  riponeteli  sotto 
»  la  maesth  del  personcin  vostro,  il  quale  ha  più  del 
»  re  fra  gli  uomini,  ohe  lo  scricciolo  fra  gli  nccelli.  » 
Passa  poi  a  dir  de'  regali  che     aspettan  da  lui,  e  prì- 


'  b  la      delle  finrlevoli,  tom.  I,  pag.  UB,  edli.  tiuu. 
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ma  per  riiousisinor  GaJdi  suo  piiilroiie  :  «  A  ìui  (conli- 
))  nua  il  Curo)  non  polcli'  luaiiilare  niaiico  tlello  spoglio 
)j  lutto  del  Mezzodì,  coiu]ui.stiilo  elle  v"  avete  rimpcrio. 
Il  Intanto  ordinate  che  di  verso  l"Iigilto  f;li  si  mandino 
I)  una  torma  di  crocodili  per  guardia  della  vigna,  e  ciur- 
»  me  di  mano  in  mano  disuLiavi  por  cavar  le  sue  grotte.  » 
Queste  grotte  sono  lo  niiniore  delia  Tolfa,  d'onde  poi 
il  Caro  scriveva  (]Uolla  lederà  ai  familiari  di  casa  Cad- 
di, indicala  dal  Tiraboschi,  e  clic  ha  dato  (anloda  fan- 
tasticare ai  biografi  del  Vei  razzaiio.  Credo  che  confron- 
tala tjuesta  lettera  a  Luigietto  con  ipiella  sopraddetta 
ai  familiari  di  casa  (Jaddi,  si  faccia  irianilesto  che  L|uel 
Verraziiano  ivi  rammentato,  quando  non  sia  un  uomo 
ignoto  affatto,  che  per  caso  non  infrequente  avesse  un 
nome  famoso,  sia  piuttosto  questo  medesimo  Luigietlo. 
ai  quale  si  fosse  dalo  per  burla  quei  soprannome,  in 
virtù  ajìpunto  de'  suoi  viaggi  fatti  od  immaginali  in 
quella  sua  comica  spedizione  Affricana.  Tanto  nella  let- 
tera a  Luigietto,  quanto  in  quella  a' familiari  di  monsi- 
gnor de' Gaddi,  si  rammentano  carte,  Appamoiido,  stor- 
piatura usata  allora  di  Mappamondo.'  ed  altri  strumenti 
(li  geografia  ;  vi  sono  ricordati  i  medesimi  nomi  di  fa- 
miliari, l'Allegretto,  Io  Sciarra,  i  quali  sono  forse  al- 
trettanti soprannomi,  come  il  Barbagrigia  e  il  Diaccelo. 
Il  Caro  piacevoleggiando  usa  dare,  secondo  le  qualilìi 
delle  persone,  soprannomi  silfailì.  Descrivendo  appunto 
quel  che  egli  faceva  cogli  altri  alle  miniere  della  Tolfa, 
dice  che  soffiavano  a  più  potere;  e  un  maestro  Marco, 
lo  chiama  Vulcano  ;  un  tal  Greco,  Sterope  ;  un  Cosimo, 
Boiate  ;  tutti  gli  altri,  Piragmi.  Nulla  dunque  di  più  na- 
turale che  e'  obiamasse  Veirazxano  Lni^etto  CastraTÌl- 


'  Vedi  Affamando  nella  sopra  aitata  Vita  di  Giovanni  di  Empoli, 
e  Ip  nota  SO  apposta  a  quella  parola.  Vkta  M  Ptntftro;  Livorno,  184S. 
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laiii,  tanto  girandolalo  ila  aver  messo  i  piedi  in  Affrica 
daddovero,  ed  esser  corso  in  ispirilo  fino  agli  Antipodi 
por  riuscire  di  verso  1'  Artico,  nulla  guardando  ai  peri- 
coli che  poteva  incontrare  dando  nel  mar  di  ghiaccio.' 
La  cosa,  per  se  stessa  probabile,  doventa  quasi  certezza, 
quando  ricavasi  da  u;ia  lettera  del  Caro  al  signor  Hol- 
za,  come  Luigietto  Castravillani  era  già  dall'Affrica  tor- 
nato in  Italia,  datosi  nuovamente  a  quella  sua  vita  di 
girellare  per  le  case  de'  grandi.  Il  Caro  se  lo  trova  tra' 
piedi  andando  a  visitare  la  Certosa  di  Kapoli  nel  mag- 
gio del  VòilS,  sei  mesi  dopo  la  lettera  ai  familiari  di 
casa  Gaddi  :  a  Voi  avete  a  sapere  (egli  scrive)  che  Lui- 
n  gietlo  Castravillani  è  qua,  siccome  è  per  tutto  :  e  per 
»  mia  tribulazione,  da  che  son  qui,  non  me  l' ho  potuto 
u  mai  spiccar  da  dosso.  E  non  m'è  solamente  ombra 
»  al  corpo,  ma  fastidio  e  tormento  all'  animo,  e,  quel 
1)  eh' è  peggio,  disonore  ed  infamia.  Vuol  esser  tenuto 
»  per  intrinseco  vostro,  per  aio  mio,  per  cuoco  di  tutti 
»  i  prelati  di  Roma:  s'ingerisce  con  ognuno  in  mio 
»  nome:  parla  in  mio  noine;  fa  professione  di  consi- 
"  gliarmi  e  di  governarmi  di  lullo  ;  lanlocliè  ;i  chi 
j>  non  lo  conosce  soji  (onulo  di  ri^nder  conio  di  lui  e 
11  di  me,  e  porlo  parlo  dellii  jircsun/ioin'  e  della  iraco- 
»  tanza  sua.  u'Da  qucsU>  parole  c  (liill'altrc  chp  seguono 
si  ricava  che  Luigielto.  o  il  linlo  Verrazzano,  clic  così 
par  mi  ornai  si  possa  appeilart;,  era  rilurnalo  d' AiVrica 
peggiore  arnese  di  quel  clic  vi  fosse  andato;  e  che  per- 
ciò non  fa  meraviglia  che  nella  iellora  scritta  ai  fami- 
liari di  casa  Gaddi  r  avesse  trattalo  con  modo  tanto 
beffardo  che  si  rassomiglierebbe  a1  disprezzo,  dicendo 
d' aver  trovato  più  animali  da  due  piedi  che  da  quat- 
tro, e  che  inlaolo  mandavagli  na  cane  trovato  per  via, 


Vedi  Ik  iBtlsra  citita. 
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perchè  Io  consegnasse  all'  Orso,  e  lo  raccomandasse  alla 
goffaggine  sua.'  E  quando  avessi  veramente  provato, 
direte  voi,  che  quel  Verrazzano  ricordato  dal  Caro  non 
è  altro  che  un  buffone  di  casa  Gaddi,  rivestito  così  per 
beffe  di  quel  magnifico  nome,  qual  nuova  luce  credere- 
ste d'aver  recato  sulla  vita  del  celebre  navigatore? 
Ninna  sicuramente:  ma  il  distruggere  un  errore  vale 
quanto  lo  scoprire  una  veritk  ;  perchè  nel  caso  nostro 
quella  supposizione  messa  innanzi  con  molta  riserva- 
tezza dal -Tiraboscbi,  era  stata  abboccala  troppo  facil- 
mente dai  diligenti  biografi  successivi,  mettendo  in  dub- 
bio, perconseguenza,  quanto  eraci  stato  narrato  dalRa- 
musio  e  dagli  altri  scrittori  sulla  sua  fede.  Ai  quiili, 
per  far  completi  quanto  mi  è  possibile  questi  cenni, 
mi  è  grato  l' aggiungere  Domenico  Maria  Manni  nella 
sua  operetta  De  Flurmtinis  invenlis,*  non  citato  punto 
dal  noto  biografo  del  Verrazzano,  nè  dal  diligentissimo 
Giorgio  Greene  nella  nota  riportata  dal  Saggiatore.  Dopo 
il  capitolo  dedicato  alle  lodi  d'Amerigo  Vespucci,  il 
Manni  ne  dedica  un  altro  (ed  è  il  XXII]  al  nostro  Gio- 
vanni, citando  prima  le  parole  di  lode  che  ne  scrisse 
Filippo  Valori,  poi  le  altro  più  eslese  che  Anton  Maria 
.Salvini  medesimo  ne  dettò  latinamente  nella  nuova 
edizione  dell'Atlante.  Oltre  il  Ramusio  ed  il  Coronellì, 
cita  il  Manni  scrittori  non  ricordati  dagli  altri  ;  còme 
un  Giovanni  De  Laet,  nel  Nuovo  mondo,  ossia  descri- 
zione dell'Indie  occidentali,  stampalo  nella  lingua  dei 
Bel^,ia  Leida,  da  Isacco  Elzevier, l'anno  1625;  nu  Pie- 
tro PlaDcio,  nella  Carta  geografica  del  globo,  edita  io 
Anversa  presso  Giovanbatista  Urìent,  l'anno  1 596  ;  Bual- 
mente,  un  Paolo  Mini  nell'opera  della  Nobiliti  di  Fi- 


'  Lettera  upraudlata  al  fUnillarì  di  notulgnar  Gaddi. 
'  Femriffi  1T3I,  ci  trp-  Bernardini  PomaleiU. 
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renze  e  de'Fiorenliai,  stampata  in  Firenze  ranno  1594. 

Toccberemo  in  ultimo  do'  monumenti  cbe  ricordano  il 
nostro  navigatore.  Abbiam  rammentato  di  sopra  una  tela 
edunbusto  che  sì  conservano  da)  sìgnorCarlo  Vai,eredc 
del  nome  e  de'  beni  di  quell'  illustre  famiglia.  La  Fran- 
cia, dice  il  nolo  biografo,  gli  rese  giustizia  celebrandolo 
nelle  sue  storie.  Il  P.  Charlevoix,  singolarmente,  ne  ha 
fatto  ampie  parole  nella  sua  Storia  e  descrizione  della 
Muova  Francia-,  ma  la  Francia  non  conùste  sicura- 
mente in  Ire  o  quattro  scrittori.  La  Francia  non  ha, 
per  quello  che  io  sappia,  eretto  nessun  monumento  a 
chi  la  faceva  ricca  d' un  nuovo  regno,  e  sacrificava 
generoso  la  vita  per  discoprire  nuove  terre,  ed  aprire 
nuova  via  alle  vittoriose  sue  navi.  Per  quanto  guar- 
dassi attentamente  per  le  sale  del  Louvre  e  per  quelle 
piti  ampie  del  Museo  di  Versailles,  non  mi  avvenne  di 
ìncontranni  in  marmo  od  in  tela  che  ricordasse' il  gran 
Fiorentino.  Piti  giustaL  verso  di  lui  è  stata  la  sua  terra 
natale.  Nelle  volte  della  reale  Galleria  Medicea,  ammi- 
rasi il  suo  ritratto  fra  gli  uomini  illustri  pel  valor  mili- 
tare nelle  imprese  navali.  Conservasi  ancora  una  me- 
daglia di  bronzo,  descritta  nella  Tramoggia  dellMflnale 
secondo  dell'accademia  de' Colombari,  al  numero'  139. 
Sarebbe  stato  desiderabile  cbe  fra  le  statue  recente- 
mente collocate  sotto  gli  Uffizi,  ci  fosse  siala  pur  .mcbe 
la  sua.  Avrebbe  fatto  bella  accompygnnlura  a  ([nella 
d'Amerigo  Vespucci.  Ma  ì  pittori,  gii  scullorì,  gli  nrcbi- 
tetli  del  cinquecento,  ìn  luogo  tanto  cospicuo  per  l'Arti, 
trovandosi  in  casa  sua,  hanno  occupato  quante  piii  nic- 
chie hanno  potuto  ;  sono  stati,  confessiamolo  pure,  un 
po' prepotenti.  Vero  è  che  sono  tutti  di  tanta  fama  da 
non  sapere  quale  piuttosto  vorremmo  escluso  :  ma  non 
per  questo  è  men  vero  che  in  paragone  degli  uomini  dì 
toga  e  di  spada,  son  troppi.  Anche  gli  scrittori  avreb- 
Abcan^li,  —  2.  fi 
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bero  veduto  vol«ilierì  fra  loro  l' Alamanni  almeno  ed 
il  Varchi.  Speriamo  che  qualche  buon  vento  rìalEi  gli 
spiriti  soverchiamente  abbattuti,  e  vi  riaccenda  quel- 
l'amor  patrio  ohe.diè  tante  faville  nagli  anni  scorsi  : 
speriamo  anche,  che  .questo  amore  sarh  [nti  generoso  e 
fecondo,  e  non  avrò  bisogno  del  soccorso  poco  onore- 
vole delle  tombole  c  delle  quintine  per  aggiungere  tanto 
decoro  alla  uostra  cìtth  ;  speriamo  davvero  ohe  que- 
st'amor  patrio  risorga,  e  non  polendo  aspirare  a  cose 
piti  alte,  sì  sfoghi  almeno  in  quadri  ed  in  statue,  che, 
se  non  altro,  daranno  pane  e  lavoro  agli  artisti.  >'ori 
podii  sono  ancora  gli  uomini  grandi  che  aspettano  que- 
sto debito  onore.  Allora  raccomanderemo  fra  i  primis- 
simi-il  nostro  coraggioso -navigalore  Giovanni  da  Ver- 
razzano. 


HEHOBIE 

DI  AlCUNI  UOMINI  ILLUSTRI 


DELLA  KONTAGNA  DI  PISTOIA. 


IL  CAPITANO  MATTANA  DA  CUTIGLIANO.' 


RACCONTO  STORICO  DEL  SECOLO  XVI. 


1.  Sul  dosso  della  collina  che  a  tramontana  sovrasta 
alla  terra  dì  Catigliano,  torreggiava  il  castello  della 
Gomia,  fabbricatovi,  come  è  fama,  dai  Conti  Guidi,  po- 
teatissinai  anche  in  questi  niouli  del  Pistoiese.  Quel  no- 
me di  Gomia  rimaae  sempre  a  quel  luogo;  ma  il  ca- 
stello ebbe  la  sorte  comune  ai  molti  arnesi  di  guerra 
di  ohe  era  ingombra  questa  nostra  Toscana,  allora  tanto 
fìerameule  guerresca,  quanto  adesso  è  pacifica  e  mau- 
snela.  Da  quel  punto  elevato  si  para  davanti  agli  occhi 
nella  sua  vaghezza  la  parte  superiore  di  Valdilima-, 
di  faccia  la  montagnetta  a  forma  dì  cono,  chiamata  per 
questo  dagl'  immaginosi  montanari  il  Gappel  d' Orlan- 
do; ii  torrente  del  Sestaione  cou  quel  suo  magniGco 
ponte,  il  quale  con  due  smisurati  archi  ricongiunge  il 
fianco  di  due  montagne  ;  ed  ivi  presso,  il  piano  di  Ha- 
larme,  ove  raccontano  essersi  combatttUa  la  famosa 
battaglia  dì  Gatilina.  Da  questo  punto  la  bellissima  via 
modenese,  che  addossandosi  alle  pittoresche  scogliere; 


'  Questo  racconto  storico,  scritto  nel  1846,  fu  stampato  nel  Calindario 
Ilalìanoàel  i7.  Lo  inserì  il  Do  Doni  nelle  Tradizioni  ilalioiustampatodal 
Pomba  ;  e  fu  soche  riprodotto  dal  gloroale  BoreoUDo  II  CttUtMiimaU. 
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dell'Orice  ba  .sei^uìtnto  facile  e  piana  fra  tanle  lUIE- 
coltb  la  romoreggiantu  riuniaoa,  incomincia  soavemente 
a  salire  la  mootagna  di  Boscolungo:  e  tu  la  vedi  ne'siloi 
andirivieni,  come  una  toriuosa  striscia  biancastra,  or 
comparire  ed  or  perdersi  fra  la  verdura  dei  castagneti. 

VoltaiuloU  a  levante,  bai  sollo  gli  occbi  la  terra  di 
Gutigliaao,  grapin  ii  case  disposti  bizzarramente  nel 
declivio  della  montagna,  colle  distorte  vie,  co' portici  e 
co'  vecaai  all'  antica  nianiera,.e  dopo  un  viale  amena- 
mente ombrato  da  grossi  abeti,  la  ma^^ór  cbiesa  col- 
l'acnminata  sua  torre.  ÀI  di  Ih,  altri  colli  sporgenti;  tra 
mezso  i  quali  la  Volata  ad  il  BÌo  di  Fotcb,  due  romo- 
rosi  'torrenti  che  si  predpitano  nella  Lima  ;  poi  casolari 
e  oapaone  sparse  qua  e  111  ira  mezzo  i  campi  ed  i  pra- 
ti ;  e  Vizsaneta  co'  suoi  mstid  Twzieri,  e  -le  rovine  -di 
Liizano,  cbe  risfvge  adesso  colla  sna  nuova  ohiesa  in 
àto  pib  elevato  e  jnù  stabile  ;  e  in  .ultimo,  il  boi^^o 
di  Lancisa,  obe  in  modo  assai  pittoresco  ti  sembra  pen- 
dere da'  dirupi.  Se  tu  potesù  spanare-  coli'  ocobio  al  di 
ih  di  questo  borgbetto,  vedresti  in  una  Taxista  valle  il 
castello  di  Spigaana,  e  l'amenissima  Lama,  dove  1'  av~ 
vooata  Pedoni,  come  Cicerone  nel  Tuscolo,  cercava  ri- 
poso alle  fatiche  forensi,  e  deliziandosi  con  scelti  amioi 
ofà  etaSBidiStudi,  ne  scriveva  poi  quel!'  epistole,  nelle 
qiu£H£j)lto.iiijsp^resei)»tLna  da  lodarsi  l'eletto  siile 
ìtìBta^fiM'a^à}^^tàlpotààà^.o  V  amore  che  vi  dimtH 

-ciU^bmiqq^ktoeAtomt^idellB  Cwma,  d'onde  amor 
«aawebia^dK9suidàre>-leieoBe  patrie  m' avea  dìparlito, 
dioo  che  nella  aisditins:del.S .agosto  dell'anno  1537  uno 
^ettaotrio  atroce  vi  si  oBbriva  agli  occhi  dei  riguar^ 
danti.  Sopra  la  porta  di  quel  castello  penzolava  da  un 
arpione  una  testa,  la  quale  insanguinata  e  pesta,  e  ri- 
coperta in  parte  da  lunghi  capelli,  pur  lasciava  vedere 
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i  segDì  non  oscuri  della  virile  bellezza  d' nn  uomo  di 
quarant'aiini.  Pochi  soldati  sparsi  qua  e  sul  piazzale 
la  rìguanlavaDO,  e  la  loro  gioia  feroce  contavstffva  sin- 
golannente  colia  pietb  e  lo  sbigottimeoto  dei  terrazEB' 
ni,  ohe  calando  dai  Tabfi  e  dat  Melo  s' afltettavano  a 
CuUgliano.  —  Oh  noi  dolenti  !  diceva  un  vecchio  pa- 
store; ecco  dove  andremo  sempre  a  riuscire  finchò 
avremo  sul  capo  questi  Medici!  Dopo  che  avenn  morto 
Alessandro,  dovean«  nuovamente  impacciare  con  que- 
sto Cosimo?  Non  vì  sono  piit  uomini  in  Firenze:  gli  uo- 
mioi  che  so  io,  moriron  tutti,  oggi  appunto  ha  sette 
anni,  nella  battaglia  di  Cavinana.  Meglio  era  inorìr  tutti 
con  esso  loro,  che  vivo*  qualche  anno  più  per  vedere  1 
ranerali  dffl- nostri  iìgliooU!  Quest'ultime  parole 
epano  suggerite  dai  misurati  tooolù  delle  campane~che 
ridestando  mestamente  gli  echi  della  valle,  invitavano 
alia -pievania  quei  bnoni  montanari  a  suffragar  l'anima 
di  Luca  Giacomelli,  comunemente  chiamato  il  Capitan 
Mattana  da  Cutigliano.  Mute  e  deserte  eran  le  vie  e  la 
piazza  della  terra  ;  deserta  e  muta  par  anche  la  log- 
gia di  faccia  al  palazzo  pubblico,  notevole  anco  ai  di 
nostri  per  le  molle  armi  dei  capitani  del  popolo.  Tutti 
si  eran  recali  alla  chiesa:  le  donne  le  prime,  come  so- 
gliono, ad  anticipare  le  preghiere  ;  gli  uomini  poi  aspet- 
tavano rnltìmo  tocco  della  campana,  sparsi  in  vari  oa- 
pannelli  sotto  l'ombra  dei  grandi  abeti,  a  ragionare 
àtà  dolorosi  fatti  della  giornata,  e  principalmente  del- 
l'ultimo ohe  pih  crudelmente -feriva  il  cuore  di  tutti. 
Era  un  ricambio  veloce  di  parole  or  di  pietà  or  dì  sde- 
gno,  un  sordo  moroiDrio,  un  fremito  mal  represso  che 
ben  si  assomigliwebbe  al  rumore  di  molle  acque  ca- 
denti in  UD  preoì[Hzio.  -L  volti  in  vario  modo  atteggiati 
ti  dicevano  quali  erano  i  sensi  che  gli  animavano.  Non 
si  era  ancora  imparata- 1'  arie  miserabile  della  servitii, 
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d' accomodare  le  parole  ed  il  Volto  all'  arbitrio  altmì  :  la 
codarda  paura,  sotto  le  sembiame  della  prudenza,  non 
era  per  anco  entrata  nei  petti  nmaai  a  seminarvi  la 
diffidenza.e  il  sospetto,  sole  cose  comuni  fra  i  tiranni  ' 
e  gii  schiavi.  Accostandosi  a  qnalcuno  di  qnei  capane 
nelli,  non  solamente  asccAtavansi  liberamente  lodare  i 
raagnammi  che  avevano  saorifloato  la  "vita  per  la  ll« 
berlà  e  per  la  patria;  ma  parole  ancora  di  vendetta-  . 
vi  risuonavano,  e  gl' infiammati  sgnardi  vòlti  al  ca- 
stello ben  dimostravano  donde  quelle  vendette  voI$- 
vansi  ìd  co  mi  nei  a  re.  Presso  la  fontana,  ove  l'ombra  de- 
gli abeli  è  più  folta,  l'adunanza  degli  uomini  era  pib 
frequente.  S' accerchiavano,  s' addossavano  intorno  ad 
un  uomo  che  dal  lungo  bastone  e  dal  farsello  polve- 
roso, e  dal  volgolo  di  panni  sul  quale  appoggiava  il  go- 
mito come: persona  stanca,  rlcavavasi  ritornare  da  now 
vicina  paese.  Egli  veniva  infatti  da  Pistoia,  ove  erasr 
trattenuto  per  sue  faccende  parecchi  giorni,  e  però  nes^ 
sono  era  da  credersi  saper-  meglio  di  lui  i  fatti  che  al* 
tìmamente  la  eran  passati.  Lo  tempestavano  tutti  ad^ 
una  volta  di  cento  domande;  ì  piii  vicini  lo  tiravan» 
per  le  braccia  e  pei  panni,  e  per  le.spalle  lo  punzecn' 
ciiiavano  per  richiamare  tutta  a  sè  l' attenzione  àah 
pover'aomo:  il  quale,  or  di  qua  or  di  ih  rivollandosì;f< 
s' affannava  di  rispondere  il  megUo  cbe  poteva  a  ciascu- 
no, 0  come  sbalordito  tacevasi,  aspettando  che  quella  fu- 
ria passasse.  Noi  non  vc^amo  trascrivere  a -parola  a  pa- 
rola tutto  quello  obe  d-dÌBse;  e«redo  ce  ne  avranno  ^"ado 
i  lettori,  ai  quali. troppo  di^acwebbero  ie  ripetìEioo^ 
che  al  sopravvenire  d' altri  ourìo»  il  narratore  doveVR 
fare,  'e  le  digressioni  frequenti  pel  nuovo  interrogare  deb' 
meno  disoreti,-e  gV'Htterrompimentì  continui  clie  vi  fa^ 
cevano  le  tmimate  esolnnànoni  dltuUi.  Nrà  ohiudarem») 
in  meno  paròle  la  narrazione  ;  ma  risaliremo  un  poo(fc 
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più  in  alto,  perohd  meglio  scorgano  le  oaiponi  £  quel 
fatto  iotelice. 

II.  Uorto  il  dosa  Alessandro  dei  Medici  senza  6- 
gtiuoli,  una  fovorarole  occasione  ofierìvasi  ai  Fiorentini 

riordìoarn  a. repubblica;  ma  i  mali  dell'  assedio  e 
seti' anni  di  sarvitij  avevano  abbattutigli  spiriti  :  quindi 
nessun  movimento  efficace  era  da  sperarsi  nella  città, 
ed  i  fuorusciti  erano  bvppo  lontani  e  divisi  per  potere 
prestamente  e  validamente  operare.  Inralti,  nel  tempo 
<^  si  radunavano  a-Venezia  e  a  Bologna,  il  Guicciar- 
dini ed  ì  suoi  aderenti,  !  quali  pensavano  confermando 
la  potenza  Medìcea  di  assicurare  la  propria,  fatta  ocoa- 
.  pare  la  cittìi  da  Alessandro  Vitelli,  chiamavano  da  Ga- 
reggi  il  signor  Cosimino,  ed  a  lui,  non  come  a  duca,  ma 
come  a  capo  della  Repubblica,  la  somma  delle  cose  af- 
&davano.  Gontentavansi  così  i  devoti  di  casa  Medici, 
contentavansì  gli  ottimati,  ed  anehe  quM.popoIani'die' 
infiacchiti  negli  ozii  della  servitb,  a  tutto  si  accorda- 
vano, a  patto  di  essere  lasciati  tranquilli  e  Mcuri.  A  quei 
pochi  che  ancor  parlavano  .di  repid>blioa  e  di  liber- 
tà, risp(»],devam  «he  mezzo  solo  e  sicuro  di  conservar 
l'nna  e  l'altra  si  era  il  rimettersi  nelle  mani  di  Cosimo; 
perchè  in  tal  modo  soddisfacevasì  a  Cesare^  il  quale  ai 
Medici  affidò  la  B^ubblica  dì  Firenze  ;  e  se  la  vedesse, 
contro  il'SUo  provvedìmeuto,  tolta  loro  di  mano,  egli  se 
la  prenderebbe  per  sè,  come  apparienenie  all'  Impero. 
Messo  così  alla  testa  delle  stato  un  nuovo  signore,  non 
è  a  dire  se  i  fuorusciti  se  ne  dolessero  :  pure,  non  vo- 
lendo ancora  disperare,  tentarono  di  far  riuscire  alcuna 
parie  dei  loro  disegni  per  vìa  delle  pralicbe  e  dei  tra.t- 
tati,  escelsero  il  cardinal  Salviati,  uomo  eloquentissimo 
e  amante  quant'  altri  mai  della  liberti)  della  patria, 
perchè  dinanzi  a  Cosimo  suo  nipote  perorasse  la  loro 
causa.  Andò  ìl  cardinale  a  Firenze  ;  e  caldisùmamente 
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parlò:  ma  le  sue  parole  nnlla  oommossero  1'  animo  ineh- 
briato  oramai  dalia  saprema  potenza.  Riuscilo  vano 
questo  partito,  sì  abbracdb  il  sdo  ebe  rimaneva,  quello 
dell'  anni.  Il  GavakaoU  e  Loigi  Alamaom  scrivevano 
dalla  corte  dì  Francia,  ohe  quel  magnanìoio  re  con  gran 
numero  di  genti  francesi  e  tedesche  scenderebbe  in  Pie-" 
monte,  e  farebbe  tali  ^Ue  alle  cose  loro,  che  potrelP 
bero  aonrameote  rimettersi  in  patria,  e  stabilirvi  qaeP 
V  ordioamenlo  politico  che  meglio  a  loro  piacerebbe^ 
Solite  promesse  francesi,  che  dovevano  aU'nopo  fallirei 
Filippo  Strozzi  e  Piero  suo  figlinolo,  creali  oapi  di  tatto 
l'impresa,  intendendosela  con  l'ambasciatore  dì  Francia 
a  V^ezia,  condussero  a  soldo  Capino  da  Mantova  come 
generale  delle  loro  genti,  e  ordinarono  che  alia  Mirane 
dola  si  facesse  la  massa.  Aggiungevasi  ad  essi,  ctm  ade» 
gni  mag^eri  e  con  maggiore  sperienza  nel  governare  le 
cose  di  guerra,  Baccio  Valori,  gik  commissario  iper  papa 
Clemente  nel  campo  degl'  Imperiali  -  all'  assedio  di  Fi^ 
renze,  ed  ora  nemico  acerrimo  dei  Palleschi  :  il  quale 
avvisando  che  all'avvicinarsi  di  fuorusciti  minaccio^ 
e  potenti  nascerebbe  . a.  Prato,  e  specialmente  a  Pistoia, 
quiilche  gran  movimento  da  aiutare  maravigliosamente  . 
r  impresa,  voleva  obe  oon  tutto  1'  esercito  si  muovesse^ 
per  quella  parte.  Avuto  in  Bologna  alcun  dispiacere  so-^ 
pra  le  pa^e  dei  soldati,  montò  a  cavallo,  e  con  pochi 
dei  sooi,  qnasi  bastasse  solo  all'impresa,  si  avviò  pei 
monti  alla  sua  villa  del  Barone,  che  giace  presso  il  ca^ 
Stello^-Hontemurloi  nei^fìanco  esbemo  della  montagna 
fra  Prato  e  Kstoìa. -Filippo  StroHi  rvedendo  il  pericolo 
a  cui  correva,  e  come  tatte  le  cose  sarebbero  al  peggio 
precipitate  se  egli  <sfri tasse  male,  spinto  anche  dalle 
prpghiere  tle'  Fiorentini,  gli  fu  dietro  co'  suoi  cavalli,  e 
raggiuntolo  sut-ooaftDe^del'Hstoiese,  in  un  luogo  dna-: 
mato  le  Pabbrichei^lo'DonfoMava  a  ritornarsene  indietro 
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e  ricongiungersi  coli'  esercito.  Le  sue  parole  tornarOQ 
vane  ;  aiiKi  egli  medesimo,  come  lo  tirava  il  suo  trislo 
fato,  si  lasciò  persuadere  a  seguitarlo  al  Barone.  Erano 
in  lulli  quaranl'  uomini  a  cavallo,  ed  aitretlanti  a  piedi. 
IVon  vedendosi  in  quel  )>osto  sicuri  assai,  si  consiglia- 
rono di  chiudersi  nel  castello  di  Montemurlo,  più  atto 
cerlamenle  alle  difese,  e  attendervi  che  le  genti  assol- 
date venissero.  Dopo  due  giorni  arrivò  Piero  Stroszi  con 
ollocenlo  fanti  di  gente  nuova  e  di  recente  assoldata, 
o  senza  nessuna  maestria  di  guerra  gli  accampò  sopra 
la  strada  che  da  Prato  conduce  a  Pistoia  ;  e  lasciate  quivi 
le  insegne,  in  compagnia  di  alcuni  Fiorentini,  se  ne  andò 
nel  castello  dove  piti  sicuramente  ed  agiatamente  vi- 
vevasi.  Ma  se  tanto  alla  spensierata  procedevano  i  fno- 
rusciti,  non  così  Cosimo  ;  il  quale  facevagli  continua- 
m^nto  spiare  nei  loro  moti,  e  avendo  saputo  che  le  genti 
dalla  Mirandola,  rìlardale  in  prima  dalle  pioggie  dirotte, 
sarebbersi  presto  rannodate  a  loro,  voile,  avanti  che  ciò 
accadesse,  attaccarli;  e  ordinalo  al  Vitelli  e  ad  Otta  da 
Montauto  di  muovere  da  Firenze  col  grosso  delle  lor 
genti,  comandava  nell'istesso  tempo  aFederico  da  Mon- 
tauto di  muovere  da  Pistoia,  ed  aiutato  dai  Pancialiohi, 
che  troppo  bene  agli  atti  più  crudeli  prestavansì  contro 
la  contraria  fazione,  abbruciasse  le  case  dei  Cancellieri; 
bene  avvisando  che  i  Cancellieri  di  Hontemurlo,  accor- 
rendo alia  difesa  delle  oaseiloro,  scemerebbero  le  forze 
dei' nemici  e  disordinerebbero  la  battaglia.  Braìa  notte 
uUima  del  mese  di  luglio:  il  cielo  ricoperto  di  neri  Dia- 
voloni minacciava  una  rovinosa  pioggia  ;  non  spirava 
vento  nessuno  :  una  quiete  terribile  regnava  nella  na- 
tura, quiete  annunzialrice  della  guerra  vicina  degli  uo- 
mini  e  degli  elementi.  1  lampi  che  spessissimi  iìammeg- 
gìavano,  parevan  rendere  più  infuocata  1'  aria  e  più 
gravo  il  respiro  :  il  tuono  r omoref^va  lontano  verso 
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Firenze,  qaasì  anniuiziasse  l' eserciU)  Coàmesco  ohe  di 
là  s'avanzava  tacito  e  minaccioso.  Gli  Strozzeschi,  sema 
sospetto  di  cosa  aloima,  donuivanc,  e  sarebbero  stati 
Assaliti  nei  medesipoi  accampamenti,  se  non  era  San- 
drìno  daFiUcaia,  il  quale  appmtatosi  dietro  alcune  case 
vicino  a  Prato,  e  scopertovi  dai  nemici,  fece  almeno,  re- 
astendo  per  breve  tempo,  tanto  rumore  che-  i  soldati  si 
svegliassero  e  gridassero  all'  armi.  A  quel  gridn,  l'icro 
Strozzi  accorreva  precipitoso  con- poca  gente,  c  pen- 
sando di  trovarsi  a  fronte  con  i  poclii  cavalli  del  capitan 
Pozzo,  col  quale  nel  ^orno  innanzi  erasi  con  molto  vaor 
taggio  scaramucciato,  si  vide  in  quella  vece  a  petto  dì 
moltissimi  cavallcgnìeri,  dal  quali  circondato  a  un  tratto 
e  gettato  per  terra,  oblio  tjran  ventura  di  non  essere 
riconosciuto  ;  e  scapolando  in  quella  confusione  in  un 
borro,  per  luoghi  coperti  e  non  praticali  dai  cavalli,  gaa- 
dagnava  la  montagna  e  salvavasi.  Gli  Strozzescdu  ri- 
masti cosi  senza  capo,  quando  sì  trovarono  addosso  tanta 
gente,  chi  di  qua  chi  di  Ih  «  sbandarono,  lasciando  sul 
campo  le  bagaglio  e  quattro  pezzi  di  arUglierìa.  In  tal 
guisa  lasciata  aperta  la  via  al  castello,  Alessandro- Vi<- 
telli,.usando  velocemente  della  vittoria,  vifusopra  eoa 
tanto  ìmpeto,  che  in  poco  d' ora  su^ierata  la  reastenza 
di  Caccia  Alteviti,  l' ebbe  ridotto  in  sue  mani  :  quindi 
fatto  prigione  Filip]»  Strozzi,  Baccio  Valori  ed  altri  as- 
sai, con  buona  guardia,  seco  gli  condusse  a  Firenze; 
Tale  fu  l'esito  di  questa  battaglia  ;  nella  quale  se  la  for- 
tuna dovea  dimostra  rsì  nemica,  come  sett'anni  innanzi, 
alle  libere  armi,  dovevano  almene  queUi  che  le  impu- 
gnavano con  qualche  generoso  fatto  mostrarsi  degni 
della  loro  causa  ;  non  come  pecore  da  macello  lascùar^ 
condurre  alla  scure.  ììl-.^» 
ili.  Ha  se  da  questa  parte  con  s\  poco  onore  tà  08^ 
deva,  dall^  parte  di  Pistoia,  segnatamente  alla  Badia  a. 
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Pacciaoa  posseduta  dai  Cancellieri,  si  resisleva  per 
opera  principalmente  del  nostro  Capitimn  Mattana  da 
Culigliano;  il  quale  sin  da  quando  dall'altura  di  Mon- 
lemurlo  avea  veduto  l'incendio  della  Badia,  voltosi  a 
Bali  de'  Rospigliosi  ed  agli  altri  della  sua  parte,  raccon- 
tasi che  dicesse:  —  E  sofTrirete  voi  che  quei  cani  tra- 
ditori dei  Pancialichi  vi  brucin  le  case  collo  mogli  c  i 
tìgliuoli  vostri?  — Tutti  a  quelle  parole  si  voltarono  in 
giii,  e  videro  le  fiamme  ad  ora  ad  ora  disfendersi  fra 
immensi  globi  dì  fumo,  e  udirono  le  campane  della  Ba- 
dia suonare  a  stormo,  e  gli  scoppi  degli  archibugi.  Certi 
oramai  di  quello  che  era  pur  troppo,  sotto  il  comando 
del  Mattana  e  di  Bati  dei  Rospigliosi  precipitarono  ani- 
mosi fuori  del  castello,  e  giù  a  furia  per  il  Montale.  A 
misura  che  si  avvicinavano  alla  Badia,  percuolevan  loro 
le  orecchie  le  miserande  grida  degli  assalili,  che  empi- 
vano i  cuori  di  compassione  per  loro,  di  rabbia  contro 
i  perfidi  assalitori.  Trovavano  per  la  via  uomini  e  donne, 
altri  con  i  secchioni  sulle  spaile,  altri  con  forche  e  con 
pali,  affrettarsi  tutti  al  soccorso.  Altri  al  rumore  s'affac- 
ciavano alle  finestre,  per  domandare  che  vi  fosse  di  nuo- 
vo; e  grida  concitate  (ìalla  strada  rispondevano: —  Presto, 
presto  alla  Badia  :  v'  hanno  appiccato  il  fuoco  :  povera 
gente  I  —  Giunti  colà,  un  orrendo  spettacolo  colpiva  gli 
occhi  ed  il  cuore  di  tutti.  L'incendio,  appiccato  prima 
ai  pagliai,  si  era  appreso  anche  alle  case  dei  poveri  la- 
voratori: ne  uscivano  con  alte  grida  le  donne,  stringendo 
i  bambini  al  petto;  i  vecchi,  strascinandosi  dietro  quello 
che  si  avvisavano  di  salvare  dalle  fiamme,  muovevano 
a  gran  fatica  verso  i  campi;  ma  sorpresi  dai  soldati  ap- 
postati dopo  le  siepi,  perdevano  la  roba  e  la  vita.  Ag- 
giungevano anche  spavento  gli  animali  che  sboccavano 
inferociti  dalle  infiammate  stalle,  e  mugghiando  e  sal- 
tando pei  campi,  sdiiantavaa  le  viti  e  quanto  «  lor  s'op- 
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poneva.  Quasi  qucsli  mali  fossero  pochi,  cadeva  anche 
una  pioggia  rovinosa  con  un  vento  fortissimo  che  rad- 
doppiava te  Tiamme  e  le  spingeva  impetuose  e  ruggenti 
alla  chiesa  dell<i  Badia,  dove  moka  gente  inabile  alla 
difesa  si  era  riparala  come  in  asito  sicuro.  Subito  che 
si  vide  il  fumo  pcnclrare  nella  chiesa,  c  le  fiamme  sboc- 
care minacciose  dalla  finestra  del  coro,  un  grido  di  di- 
sperato dolore  risuonò  per  quelle  sacre  mura,  e  tutti 
dalle  spalancale  porle  precipitarono  nei  sagrato.  Erano 
donne,  fanciulli,  vecchi  infermi  che  si  stringevano  fra 
loro,  si  accosciavano  come  pecore  lungo  il  muro.  1  la- 
menti e  le  grida  degli  Infelici,  invece  di  ridestare  pietà 
uegli  efferati  petti  degli  assalitori,  erano  anzi  d'  eccita- 
mento a  rinnovare  piìi  furiosamente  1'  attacco.  Sbuca- 
vano come  lupi  affamali  dai  nascondigli,  e  prima  cogli 
archibug;i,  poi  colle  spade  no  facevano  aspro  governo. 
Era  f[uello  un  macello,  non  una  pugna.  Appena  i  più 
animosi  degli  assalili  bastavano  co'  loro  corpi,  sprov- 
visti d'armi  com'erano,  a  ritardare  ai  vecchi  calle 
donne  la  morte  :  la  quale,  anzi  che  temuta,  era,  in  tanta 
desolazione,  siccome  fine  di  tanti  mali  desiderala.  Ne 
sorgeva  fi-a  padri  e  figli,  fra  mogli  e  mariti  una  gara 
pietosa  troppo  a  vedere,- chi  primo  opponesse  il  petto  al 
ferro  degli  assassini.  E  già  altri  dei.  Panciatichi  veni- 
vano loro  addosso  colle  coltella,  quando  dalla  parto  del 
Montale  sopraggiungeva  V  amica  schiera.  —  Ah  marrani 
traditori  !  gran  prodezza,  perdio!  lo  sgozzare  come  pe- 
core questi  cristiani  !  —  Al  suono  di  queste  parole  si 
rivoltarono,  e  te  fiamme,  che  si  levavano  fra  immensi 
globi  di  fumo  della  incendiala  chiesa,  illuminarono  di 
tremenda  luce  l'abbronzata  facxia  del  Mattana  e  de' 
suoi.  Subito  furon  sopra  a  quei  manigoldi  ;  i  quali,  ab- 
bencliè  maggiori  di  numero  e  colla  certezza  di  essere 
prontamente  soccorsi  dalla  non  lontana  schiera  del  Mon- 
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tallio,  pure  poco  tempo  resislerono  all'  assalto  de'  Can- 
celiiori,  e  in  poco  d'ora  fuggendo  a  gambe  pei  campi 
si  dileguarono.  Quantunque  Bali  de' Rospigliosi  volesse 
inseguirli  e  vendicare  tante  morii  nel  sangue  loro,  pure 
il  Mattana,  più  sperimentato  nelle  cose  di  guorra,  lo 
seppe  colla  parola  e  coli'  esempio  suo  rilencre,  facen- 
dolo avveduto  come  s'esporrebbero  a  ccria  morie  quan- 
do s' avvenissero,  come  era  pressoché  certo,  nella  schiera 
dei  Pancialichi  mossi  gih  da  Pistoia  verso  il  Montale. 
Consigliava,  pertnnio.  doversi  (piivi  nspellare  il  nemico: 
tenere  aporia  una  comunicazione  con  Monlcmiirlo:  man- 
dare uomini  sperimentali  all'intorno  che  guardas.sero  i 
luoghi  opportuni  all'  insidie,  e  tutti  spiassero  e  riferissero 
i  moli  del  Monlauto  :  fortiTicare  meglio  che  si  ])otesse 
il  sito  della  stazione  per  difendcrvisi  fino  a  che  da  Mon- 
temurlo  non  ricevessero  soccorso:  i  vecchi,  le  donne  e 
i  fanciulh  si  chiudessero  nel  camposanto,  riparato  dalla 
cappella  e  dal  muro  alto  tanto  da  potervisi  comodamente 
difendere;  e  intanto  con  travi  ed  ingombri  d'ogni  ma- 
niera se  ne  chiudesse  l' ingresso  :  sì  cercassero  per  le 
case  all'intorno  archibugi  o  bipenni  e  quanto  potesse 
cangiarsi  in  arme  per  gli  uomini  che  eran  da  ciò.  In 
questi  preparativi  passavasi  gran  parte  di  quella  notte. 
E  gih  il  cielo,  di  nuvoloso  ch'egli  era,  cominciava  co' 
primi  albori  a  rasserenarsi;  e  le  stelle,  appena  mostra- 
tesi fra  le  diradato  nubi,  impallidivano  davanti  alla  sor- 
gente aurora:  quando  un  calpestio  di  fanli  e  di  cavalli 
s'  udì  dalla  parte  di  Pistoia;  e  poco  dopo,  lo  scoppiare 
degli  archibugi  e  le  grida  feroci  delter  segno  approssi- 
marsi il  nemico.  Il  Mattana,  dato  ordine  al  Rospigliosi 
che  s'  appostasse  co'  suoi  dietro  la  chiesa,  si  mise  in  or- 
dine di  ricevere  i' attacco  davanti  al  cnncello  de!  cam- 
posanto. Ed  ecco  Federico  da  Montauto  avvcntarglisi 
contro  co'  suoi  cavalli.  Biceverono  i  Gancallierì  l' assalto 
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a  piè  fermo,  in  schiera  tanto  serrata,  che  parve  una  mu- 
raglia d' archibugi  e  di  picche.  1  cavaiii,  non  appena  sen- 
lirono  nel  muso  le  spunlonale  di  quelle  picche,  che  s'im- 
pennarono, e  scavalcando  parecchi,  si  disordinarono 
fieramente.  Allora  il  Mattana  ordinava  la  scarica  degli 
archibugi;  e  nell'istesso  tempo  gridava  a  Bali  de' Ro- 
spigliosi che,  girando  il  muro  co' suoi,  prendesse  la  ne- 
mica schiera  alle  spalle.  Questi  ordini  celeremenle  ese- 
guiti produssero  l' effetto  loro  :  molti  furono  i  morti  ed  i 
feriti  fra  ì  Panciaticbi;  appena  due  o  tre  morti  conta- 
vano i  Cancellieri.  Ma  quanto  poteva  durare  la  seconda 
fortuna?  Si  aveva  da  fare  con  un  nemico  piCi  che  doppio 
di  numero,  e  fino  dal  principio  della  fazione  sicuro  della 
vittoria.  Nel  tempo  che  il  Rospigliosi,  usando  veloce- 
mente del  suo  vantaggio,  inseguiva  di  fianco  una  mano 
di  contadini  armata  dì  lunghe  picche,  i  fuggenti,  ripreso 
animo,  si  rivoltarono, e  ricarichigli  archibugi,  fieramente 
lo  fulminavano  di  fianco.  Voleva  quel  valoroso  ritornare 
alla  Badia  per  rannodarsi  al  Mattana,  ma  le  schiere  che 
già  venivano  dal  Montaufo  gli  avevan  chiuso  ogni  via. 
Onde  vedendosi  cadere  intorno  i  suoi  i>rodi  senza  pro- 
fitto alcuno,  ordinava  la  ritirata  verso  il  Montale,  ove 
trafelato  e  sanguinoso  giungeva,  lenendosi  a  gran  ven- 
tura di  trovare  un  asilo  in  casa  di  Bestiale  de'  Gbcrar- 
dìni.  Tutti  gli  sforzi  de' Fanciatichi  e  dei  Cosimeschi  » 
volsero  alla  Badia,  dove  il  Mattana,  ignaro  di  quello  s'era 
passato  a  Monterourlo,  e  sperando  d' essere  presto  soc- 
corso, faceva  l' estremo  di  sua  possa  per  sostenersi.  Brasi 
messo  dietro  i  ripari  che  aveva  fatto  davanti  all'  in- 
gresso del  camposanto,  e  quivi  con  Domenico  Cantioi 
Cancellieri,  col  capitano  Ambrogi,  con  ua  Zeloni  e  con 
cinque  bravi  Cutiglianesi,  deliberò  di  combattere  e  di 
morire.  —  Su  figliuoli,  diceva,  tiriamo  l' altiina  archibaT 
^ata  suHa  banda  sehvitaicdn'jàb^f^fln.cDatro:  dopo- non 
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•  avremo  più  tMopo  di  caricare,  e  dovrem  cavare  la  spa- 
da. — ScarioavBDO.  La  sobìera  scemata  indietreggiò:  poi, 
riordhiBtaBi  e  riafresoataai  dlDUovi  fanti,  rispose  con 
lina  dop|ùa  scarica  all' inimico.  Pure  qiiella  . scarica  oca 
fece  tuUo  quel  danno  che  era  a  temere;  perchè  ripa- 
ratisi a  tempo  dietro  i  serragli,  poterono  schivare  le 
palle  die-flsc^ndo  loro  sul  capo,  aodavano  a  ferire  net 
muro  opposto  della  cappella.  Coloro  cbe  dentro  si  chiu- 
devano, all'  udire  quello  scoppio,  delte|^  in  un  grido 
tanto. «^speralo,  cbe  il  Mattana^  voltj|P^ieli^jfQ^t- 
tando  ohe  i  nemici  si  fossero  dall'altra  (i&Bfe^peQ|jHI» 
adito  alla  cappella,  e  quivi,  a  loro  fenoe  usanzà^  l' inerme 
volgo  sgoasaswfo.  fu  lontano  dal  vero  ;  perdiè  vide 
Bua  mano  gU  fanti  cbe,  superato  il  muro,  lo  venivano 
ad  assalire  alle  spalle.  Allora  si  tenne  morto,  e  ad  ^Itro 
non  pensò  cbe  a  vender  cara  la  vita.  Onde  volto  al- 
l' Ainbrogi,  con  quel  suo  tuono  burlevole  che  faceva 
forte  contrasto  colla  scena  dolorosa  che  l'attorniava, 
cos\  parlò:  —  Questa  volta  non  dureranno  fatica  a 
penarci  nel  camposanto,  per<^è,  come  vedi,  ci  Siam 
venuti  colle  nostre  gambe.  Anche  questo  non  è  poco 
conforto,  di  cadere  in  Terra  Santa,  e  non  per  mano  di 
Turchi.  —  1  nemici  aveviino  soverchiato  il  cancello  e 
irrompevano  da  ogni  parie.  Assalilo  ai  lati  e  alle  spalle, 
coperto  dì  ferite,  vedutosi  morire  iicc;iiito  i  più  valo- 
rosi, pure  non  dava  ancora  ses^no  di  crdcrr.  e  dimnii- 
dava  con  voce  affannosa  se  sì  vedeva  suI1;ì  nicchi  di 
Monleniurlo  sventolare  il  gonfalone  della  Kepubblicn. 
Era  quello  il  segno  già  concerlalo  della  vittoria  degli 
Strozzeschi.  Ma  ben  altriinenli  avea  disposto  il  destino 
nemico  dei  valorosi.  Quando  il  Mattana  seppe  ogni  spe- 
ranza caduta,  e  gli  Strozzi  prigioni  di  Cosimo  :  —  Allora, 
disse,  più  non  ci  rimane  a  fare  che  morire  come  il  Fer- 
ruccio;— C'Iacendo  l'ultimo  sforxo,prese  ta  spada  a  duo 
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inani,  c  gridaiiilo  Viva  il  Comune  di  Firense,  si  precipilò 
come  corpo  perduto  sopra  i  aemlcì.  1  cinque  Cutìglìa- 
iiesi  gli  tenner  dietro  all'  istcsso  modo,  e  caddero  sopra 
di  luì  trafilti  da  cento  punle. 

IV.  Qui  fermavasi  per  un  inoineulo  il  narratore  di 
ijuel  gran  fatto  per  asciugarsi  le  lagrime,  cbe  più  larglie 
gli  pioveano  per  la  faccia  all'  udire  il  doloroso  pianto 
dei  circoslanti;  poi  riprendeva:  —  Quelli  cbe  furon  presi 
colle  armi  in  mano,  furono  falli  prigionieri  e  mandati 
sotto  buona  guardia  a  Firenze  :  i  feriti  ed  i  morii  si  la- 
sciarono sul  campo.  Solo  si  volle  incrudelire  sul  cada- 
vere del  Mattana  :  tanto  quel  prode  colla  sua  ineslima- 
hile  virtù  avea  inveleniti  gli  odìi  di  quei  ribaldi.  Gli 
spiccarono  dal  busto  l'onoralo  capo,  e  messolo  sopra 
una  picca,  lo  portarono  Irìonralmenle  a  Pistoia.  Io,  che 
mi  trovai  quando  arrivarono  sulla  piazza,  non  vi  so 
dire  che  stretta  al  cuore  me  ne  venisse.  E  non  era  io 
solo  ad  esecrare  quella  abominazione:  ma  i  rabbiosi 
Panciatichi,  soverchiando,  e  gridando  Palle,  palle!  tal 
sia  sempre  de^nmici  di  Sua  Eccellenza;  tolsero  di  mano 
la  picca  a  quel  sudicio  fante,  ne  levarono  quel  caro  capo, 
e  dopo  averlo  scosso  tanto  villanamente  che  il  sangue^ 
aggrumalo  ne  venisse  nella  faccia  de' più  vicini,  lo  ap- 
piccarono a  maggiore  spettacolo  sulla  porta  maggiore 
del  palazzo.  Quivi  stelle  tutto  quel  giorno,  finché  per 
urdine  d' un  Guicciardini  commissario  della  citt^  non 
ne  fu  tolto,  e  mandato  alla  Cornia,  perchè  messo  alla 
pubblica  vista  dei  conterranei,  addimostrasse  quale  di- 
sonorato fine  (diceva  il  bando)  facciano  quei  misleali 
ribelli  che  le  armi  rivolgono  contro  la  patria,  e  contro 
il  Duca  nostro  signore.  — 

Al  finire  di  queste  parole  il  requiem  solenne  risuo- 
nava neirinlerno  della  chiesa,  accompagnato  dall'ar- 
monia devola  dell'organo.  Pareva  la  voce  degli  angioli. 
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clit;,  pregando  riposo  aU'anìme  benedette,  volesse  far  di- 
menticare ili  superstiti  lo  strazio  disonesto  meniito  sul 
corpo  di  quei  valoroso,  ed  estinguere  nel  cunro  di  tuiti 
la  meditata  vende! t;i.  Molli  infatti  ne  andarono  in  chiesa 
e  si  unirono  alla  coninnc  preghiera  :  ma  dieci  o  dodici 
de' pili  animosi,  muli  se  ne  rimasero  ail  isiesso  luoiro- 
fìnchò  uno  di  loro,  rompendo  il  silenzio,  diceva  con  voce 
soffocata  dall'ira:  —  E  lasceremo  farci  questo  slreeio 
sul  viso?  lasceremo  che  un  puijno  di  scellerali  faccia 
orrenda  mostra  di  (]iieìla  testa  come  losse  di  un  cane 
o  pcci^io?  Chi  SI  sento  bollire  i!  sangue  a  questa  nefan- 
dita  mi  segua,  e  vedrà  se  non  mi  basta  la  vista  di  pren- 
derh  a  cintola  uno  ad  uno  e  scaraventarli  giii  nella 
Lima.  —  E  si  moveva,  e  tutti  lo  seguitavano.  Ma  un 
vecchio,  che  fino  allora  si  era  taciuto,  alzavasi  da  sedere, 
e  prendendo  I  ardito  giovine  per  un  braccio,  gli  soggiun- 
geva: —  E  che  vuoi  tu  fare?  che  volete  fare  voi  tutti  ? 
Pel  saneue  di  pochi  scherani  che  voi  spargiate,  chiamate 
sul  vostro  capo  e  sulle  vostre  famiglie  l'inesorata  spada 
di  Cosimo.  Vi  so  dir  io  che  sarò  molto  lieto  che  gii  offe- 
riate occasione  di  spengervi:  oramai  non  cerca  altro. 
Voglia  Dio  che  anche  il  fatto  di  Montemurlo  non  sia  stato 
da' SUO!  accorgimenti  preparalo  per  finire  quei  pochi  che 
gli  rimanevano  ancora  a  temere.  È  addivenuto  un  me- 
rito appresso  lui  I'  ammazzar  chi  gli  da  noia  :  e  so  d' un 
inairaltore  confinato  nella  Maremma'  che  riporto,  per 
decreto  del  Duca,  assoluto  perdono  de  suoi  dehtti  pel 
gran  mento  che  si  era  fatto  ammazzando  in  più  volte 
alcuni  nemici  di  Sua  Eccellenza.  Lasciale  che  facciano 
strazio  di  quella  testa.  L  anima  sua  belhssima  è  in  parte 
ove  l' ira  degli  DomiDj  non  la  pu6  gioag^  e  ^  riceve 


'  Il  documento  outentioo  di  questo  fatto  è  nelle  mani  di  un  mio  prE- 
Klatlstimo  amico. 
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il  premio  del  sangue  generosamente  versato.  Che  gli 
recherebbe  di  bene  ia  vendetta  che  meditate  ?  Nulla  : 
se  ciò  non  fosse  il  rammarico  d'esser  cagione  che  il  san- 
gue dei-magnanimi  si  versasse  novellamente,  e  non  gih 
come  il  suo  sul  campo  onoratissimo  di  battaglia  ;  ma  nel- 
l' oscuro  fondo  di  una  pngione  per  mano  del  carnefice, 
senza  le  pie  lacnme  de' suoi  fratelli,  ignari  tutti  e  lon- 
tani, e  senza  speranza  di  lunga  fama.  Oramai  fu  decre- 
tato che  la  nostra  patria  cadesse.  Se  Fiorenza,  la  belhs- 
sima  figha  di  Roma,  avesse  potuto  salvarsi,  ciò  senza 
fallo  sarebbe  stalo  per  la  mano  del  Ferruccio.  La  forza 
ha  trionfato  della  ragione  :  il  tradimento  straniero  della 
vera  virtù,  ^ou  ci  rùsla  altra  cosa  a  fare,  che  stringersi 
fra  di  noi.  sopportare  il  mtìslio  possibile  la  condizione 
presente,  e  aspellar  tempo  migliore,  \edesle  voi  l'arme 
degli  Strozzi?  Porta  scritto  dentro  lo  scudo;  Expecto.  Fi- 
lippo, il  primo  di  quella  nobil  casata,  è  adesso  prigione  ; 
la  nobil  pianta  è  stata  atterrata  dai  vento  dell'  avver- 
siti!; ma  i  suoi  rami  rimangono,  e  rinverdiranno.  Aspet- 
tate dunque, giovani  valorosi;  e  sperate. —  Udite  queste 
sacre  parole,  vennero  a  più  moderati  consigh.  Si  accon- 
tentarono (nè  saprei  dire  quali  mezzi  a  ciò  adoperas- 
sero)di  ricuperare  l'onoralo  capo  del  Capitano,  e  coronato 
di  lauro  ed  avvolto  in  ricchissimo  panno,  chetamente, 
di  notte,  fra  le  preghiere  de'  sacerdoti  e  le  lacrime  de' 
suoi  fedeli  lo  seppellirono  nel  sagrato.  11  Capitan  Mat- 
tana ricordalo  dal  Varchi,  dal  l'Ammira  lo,  e  più  diste- 
samente dal  Salvi  e  dagli  altri  storici  pistoiesi,  è  quasi 
ignoralo  da  tulli,  e  pursino  da  molli  suoi  conterranei 
Cutiglianesi.  La  sua  famiglia  è  spenta  da  un  pezzo,  e 
appena  per  via  di  coiigellura  se  ne  potrebbe  indicare 
a  Culighano  la  casa  sulla  ripida  via  che  dal  paese  con- 
duce alla  Cernia.  Affacciatomi,  anni  sono,  sulla  porta 
di  quella  casa,  gli  occhi  miei  si  fermarono  sopra  un  rì- 
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trailo  di  Giovanni  delle  Bande  nere  appeso  sull'affomi- 
cala  parete  di  contro  :  e  poiché  avevo  letfo  nel  mano- 
scritto del  capitan  Domenico  Cini,  come  sulle  nostre 
Montagne  furono  moltissimi  che  seguitarono  le  insegne 
di  quel  Capitano  famoso,  così  venni  nell'opinione  che 
qualcuno  dei  Giacomelli,  e  forse  il  Mattana  medesimo, 
ve  lo  avesse  recalo,  e  lasciatolo  come  ricordo  di  mili- 
tare virtù.  Possano  (]ueste  pagine  disadorne  rinfrescare 
la  memoria  di  quel  bravo  soldato,  ornamento  e  decoro 
de'  nostri  moDti,  e  invitare  i  Cutiglianesì  a  porre  una 
pietra  che  lo  rivendichi  dall'  oblio  immeritato. 
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Lezione  rctitata  «ne  800) età  Colombuia  il  g  hiBlIo  issi.' 


L' Azeglio,  il  Guerrazzi  sd  il  Revere,  col  rivestire  dì 
splendide  fantasie  I'  assedio  della  nostra  Firenze  e  la 
gloriosa  giornata  dì  Cavinana,  hanno  richiamato  l'atten- 
zione deMetlori  anche  più  leggeri  sugli  storici  nostri;e 
non  solamente  sopra  i  più  gravi,  come  il  Machiavelli,  il 
Segni  ed  il  Varchi,  ma  ben  anche  sopra  quelli  man  noli. 
Fra  i  f[uali  mi  è  dolce  l'annoverare  il  capitano  Dome- 
nico Cini,  scrittore  d'aicnne  memorie  storiche  della 
tnonlajzna  Pistoiese,  e  d'altre  memorie  archeologiche  che 
nei  suoi  tempi  gli  meritarono  gli  elo^  del  Lami,  del 
Cancellieri  e  d' altri  valenti  antiquari,  e  il  diploma  ac- 
cademico etrusco  della  cìttìi  dì  Cortona,  che  era  onore 
ambito  dai  primi  dotti  d'Europa.  Non  intendo  di  fare  la 
biografia  di  questo  erudito;  ma  solo  dirò  poche  cose  in- 
torno al  suo  manoscritto  citato  dal  Guerrazzi  e  dall'Aze- 
gho,  sperando  dì  far  cosa  non  discara  a  voi,  signori  Co- 
lombari, non  disutile  affatto  a  due  miei  carissimi  ami- 
ci, Enrico  Bindi  e  Giuseppe  Tigri,  che  ora  assidui  stanno 
preparando,  nd'onore  della  nostra  carissima  patria,  la 


<  L'Aroingen  avei  kiUIù  qaeUB  Ledo»  flan  del  luglhi  del  1847. 
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Biogrnfìa  Pistoiose.  Il  possessore  de!  manoscritto  fu  sti- 
molato a  stamparlo  or  sono  cinque  anni,  e  messe  fuori 
un  manifesto  colle  solite  astuzie  librarie  de'fascicoli  e 
delle  puntate,  ripromettendosi  favore  dai  diletlanti  di 
storie  ed  un  favoloso  guadagno.  Ma  queste  speranze  an- 
darou  fallite  ;  e  per  verità  non  dobbiamo  dolercene,  per- 
chè la  fama  dei  Cini  non  avrebbe  guadagnato  gran 
fatto,  e  molto  meno  ci  avrebbe  guadagnato  I'  isloria 
della  Toscana,  essendoché  le  notizie  piii  rilevami  sieno 
gib  tutte  negli  storiei  fiorentini  ;  e  prr  quel  che  riguarda 
15IÌ  ultimi  tempi,  iieViuali  la  Musa  sinrica  di  quei  grandi 
si  tacque,  non  situilo  cerio  ricompensati  di  quel  silenzio 
dal  nostro  autore.  Il  quale  vissuto  negli  anni  estremi 
della  dominazione  Medicea,  e  toccati  i  primi  della  Lore- 
nese,  nessun  sentimento  ebbe  de'  mali  gravissimi  che 
sotto  la  prima  aggravavano  la  Toscana,  e  non  vide  e 
quasi  non  si  augurò  i  miglioraìnenli  civili  che  sotto  la 
seconda  si  preparavano,  e  clic  si  agitavano  già  nelle 
menti  dei  filosofi  italiani,  per  passare  a  poco  a  poco 
nella  pratica  de'  nostri  Governi,  prima  che  la  llivolu- 
zione  Francese  irrompesse.  Mentre  tante  speranze 
e  tanti  timori  si  alternavano  ;  mentre  1'  avvenire  nel 
mondo  andavasi  maturando,  e  i  più  grandi  intelletti 
all'occulto  molo  partecipando,  spezzavano  le  catene  dei 
pregiudizi  e  smovevano  le  decrepile  istituzioni  perchè 
ne  germogliassero  le  nuove,  il  capitan  Domenico,  pur 
pretendendo  a  scrivere  istorie,  raccontava  dislesamen- 
te la  vita  dì  monache  e  frati,  e  ì  miracoli  e  le  lerribih 
incantagioni.  Le  quali  cose  se  ci  posson  piacere  nel  Prato 
fiorito  e  nelle  leggende  di  f|uei  buon!  uomini  del  trecento, 
ci  disgustano  e  quasi  c'  irritano  in  un  letterato  contem- 
poraneo delGiannone  e  di  Mario  Pagano;  molto  piti  se  non 
vanno  adorne  da  quelle  grazie  di  stile  che  ci  fanno  in 
quéi  iHimi  passar  sopra  le  misarie  della  materia.  Ora,  per 
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questi!  parte  il  nostro  capitan  Domenico  è  d'  una  sluc- 
ohevol  proiissilh,  come  si  può  vedere  dalla  prima  parie 
del  suo  lavoro,  che  diede  a  stampa,  e  che  per  me  è  la 
migliore.  Vero  è  che  nel  manoscritto  si  trovano  anche 
per  questo  molle  correzioni  ed  aggiunte;  ma  sono  di 
poco  valore,  e  riguardano  solo  le  co.se  e  non  punto  lo  sti- 
le, che  procede  sempre  nel  medesimo  tuono  con  quella 
vuota  sonoriti!  che  i  meno  pratici  del  bello  scrivere 
scambiano  coli' armonia,  spesso  ridicendo  il  giN  detto, 
senza  nulla  agE-iungere  alla  chiarezza.  Non  vorrei  sem- 
brare troppo  severo  verso  lo  storico  compatriotta;  ma 
ho  voluto  dire  interamente  l'animo  mio  per  rimbeccare 
un'accusa  di  poco  amor  patrio,  che  venne  lanciata  da 
non  so  chi,  citando  le  mie  parole  della  biografia  del  ca- 
pitan Domenico  Cini  stampala  a  Venezia;  colle  quali  io 
espressi  il  volo  troppo  benevolo,  che  quelle  memorie  ine- 
dile fossero  colle  gi!i  edile  pubblicale.  E  ben  conveniva 
quel  volo  quando  quel  manoscrillo  poco  noto  n  me,  era 
più  ignoto  a  moltissimi',  ma  dopo  che  gli  illustri  scrittori 
soprannotati  l'hanno  letto,  e  ricavatone  quel  poco  che 
bisognava;  dopo  che  il  diligente  Repetti  ne  ha  fallo  suo 
prò  per  illustrare  nel  suo  Dizionario  i  paesi  della  Mon- 
tagna; pare  a  me  che,  levale  le  poche  ^emme  che  vi 
splendevano,  sia  all'utLo  inutile  il  meltere  davanti  agli 
occhi  del  pubblico  lo  quisquiglie.  Meglio  assai  stimo 
provvedere  alla  fama  di  lui  (ed  in  questo  credo  non  es- 
sere aETatlo  disutile  ai  valorosi  Bio^rah  pistoiesi)  facendo 
vedere  qual  fosse  il  disegno  di  tutta  t'opera,  (]uale  la 
rettitudine  dell' inlenzioni,  quali  i  mezzi  a  ciò  adope- 
rali, ed  invitare  coli'  esempio  suo  i  nostri  a  questi  no- 
bili studi,  i  quali  allargali  che  siano  .su  campo  più  va- 
sto, rooito  posson  giovare  alla  buona  erudizione,  al- 
l'isloria  e  alla  pubblica  economia. 

Se  la  ristrettezza  del  tempo  non  mi  permette  di  trai- 


tenermi  die  brevemenio  salta  parte  medita  del  lavoro, 
molto  piti  sono  obbligato  a  toccar  dì  volo  la  prima;  la 
qoale,  ooiae  bo  dello,  è  data  a  stampa  «  ciascuno  pnA 
vedere  nelle  pubbliche  bibliotecbe.  Solo  dirb,  obe  la 
passione  dell'  autore  nel  ricercare  mi  nostri  iponti  le 
cose  romane,  lo  conduce  troppo  feciimente  a  ravrisare 
tracce  di  vìe  consolari  per  luo^ì  ove  appena  stan  ritte 
le  capre;  come  uq  braccio  della  via  Emilia  pei  dirupi 
del  Honticello  e  di  Handromini,  un  altro  braccio  della 
via  Cassia  per  le  Lari  e  pel  Rio  Pagano  :  ma  bisogne- 
rebbe essere  scettici  troppo  in  istoria  non  ravvisando 
con  lui.  in  molti  castelli,  origine  romana  dal  nome;  come 
Hammiano  da  Memmio,  CuLìgliano  da  Cutilio,  Pupiglio 
da  Pompilio,  ed  altre  assai  origini,  riconosciute  anche 
tre  secoli  prima  da  un  altro  illustre  pistoiese,  di  cui 
concedetemi  il  modesto  vanto  d'avere  rinfrescatola 
filma:  voglio  dire  dal  padre  Evangelista  da  SanHarcel- 
lo,  Hutore  eteRantissimo  delle  Metamorfosi  (Fm  virluoso. 

Queste  orifjini  sono  ampliate  nei  manoscritto;  e  trovo 
Panano,  castello  del  modenese,  derivalo  da  FaramJani. 
sulla  testimonianza  d'un  codice  dell'Abbadia  di  No- 
nantola,  ove  è  scrilto  Fanianum:  e  ciò  contro  1' asser- 
zione del  Pedrocchi,  che  in  una  sua  cronaca  manoscritta 
faceva  derivare  quel  nome  da  un  capitano  di  Totila  ri- 
tiratosi colassi!  dopo  la  distruzione  di  Firenze.  Trovo 
il  monte  Pulgurìno  fra  Lizzano  e  Loncisa  cos\  chiamato, 
per  avvi.so  di  lui,  da  Giove  folgorante,  «6  -love  falgitra- 
tore;  il  quale  ebbe  tempietti  sui  monti,  perchè  questi 
facesse  segno  a' suoi  fulmini,  e  risparmiasse  le  sot- 
toposte cittii.  Trovo  monte  Mulccto  cosi  chiamato  a 
Mulcibero;  perchè  quivi  forse  apparivano  quelle  fiam- 
melle 0  fuochi  fatui,  come  a  Pielramala  ;  o  perchè 
veramente  vi  fosse,  negli  antichissimi  tempi,  qual- 
cun, uilom».  ^^tfl  «nw^NHlu»-  fwnUrflL  sono  qaaai 


NBUiuco  cm.  ut 
sMapre  framouseUate  al  raoeonto  slotioo  ogni  qtudmlta 
gli  viso  fatto  di  ricordare  qiui  dati  lao^i:  racoooto  per 

l'inopportunità  della  cosa,  e  per  la  prolissità  delio  stile, 

estremameate  noioso,  so  vengano  eccettuati  i  pochi 
traiti  nei  quali  tocca  avvenimenti  famosi  che  si  compi- 
rono in  (juelle  note  regioni.  Ciò  avviene  dae  volte  nei- 
r  istoria  antica.  Quaado  Annibale,  pel  cammino  delle 
Spagne  e  delle  Gallie,  passava  le  Alpi  e  per  gli  Appeo- 
nini  nostri  marciava  minaccioso  su  Roma;  e  quando 
Catilina,  venendo  da  Fiesole  co' suoi  fidi,  cercava  di 
passar  nelle  Gallie  per  adunare  nuove  forze  e  ritornar 
quindi  coir  ingrossato  esercito  ad  assalire  la  patria. 
Appoggiandosi  all'  autorità  di  Giovanni  Villani,  che  fa 
passare  Annibale  per  quel  di  Fiesole,  il  capitano  Do- 
menico traccia  pe'  nostri  monti  la  via  che  il  tremendo 
Affricano  avrebbe  dovuto  fare:  e  «li  pare  una  «ran 
prova  che  ciò  fosse  per  In  viii  dei  monti  lucchesi  il 
nome  d  Affrtco  dnlo  ad  un  torrente  che  m  ([uelia  Imea 
SI  precipita  nel  Limestre.  Maeqior  peso  dobbiamo  dare 
itile  sue  coniietlure  sopra  le  buttaalie  di  Catihna  com- 
battute nei  nostri  monti:  perocché  colla  testimonianza 
di  ballustio  stabilisce  con  una  certa  chiarezza  le  posi- 
zioni del  Console  accorso  dalla  Emilia  in  quelle  ^ole  di 
monti  per  troncare  il  cammino  ali  esercito  ribellante,  e 
s^a  assai  bene  il  campo,  or  chiamato  Ttzzoro:  ed  il 
torrente  Haresca  che  lo  ba^^na  da  un  lato  è  il  punto 
ove  Catilina  decise  co  suoi  di  combattere,  chiamato 
per  CIÒ  anche  adesso  il  Malconsiglto:  e  molti  altri  nu- 
nuli  particolan.  I  quali  (lo  credereste?)  andarono  a  versi 
tanto  al  signor  De  Brosses,  che  nella  sua  grande  opera 
illustrativa  dello  storico  Ialino  volle  rendere  una  testi- 
monianza mollo  onorala  al  capitan  Domenico  Cini, 
narrando  come  nel  suo  viaggio  in  Italia  avesse  oo- 
noscmto  le  aenant  aoaàémidm  ne' nostri  'monti,  ed 
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avesse  ih  sul  luogo  dcd  cdebre  eombattiinttito  troo- 
ciato  una  carta  topografica,  della  quale  intendeva  sr- 
ricohire  (se  la  morte  non  lo  avesse  impedito)  quel  suo 
dotto  lavoro.  E  perobà  la  lode  prende  pregjo  dal  loda- 
tore, dirò,  per  ohi  per  avventura  noi  conoscesse,  ohe 
il  De  Brosses  fu  grandissiino  letterato  fra  i  (Mimi  che 
ìlluatranmo  la  Francia  nel  glorioso  secolo  dedmottavo; 
chiaro  per  nobiitìi  di  ligoaf^^  chiarissimo  per  alteEin 
d'ingegno  e  per  studi  profondi  sulla  olasn^  anlìohìtè  ; 
fanaUco  di  Sallustio,,  a  cui  dedicò  lavoro  hmganime--, 
amicisBimo  del  Volture,  il  quale  {ùaoevol^giando,  co- 
me soleva  troppa  bene,  dìiamavalo  celeberrimo  peo*'  le 
salluatierie  e  pe'  lijfuiHani  sncn  pranzi.  La  cariti  del 
luogo  natio  non  vuole  pure  che  io  taccia  come  qnest'iH 
lustre  Francese  nel  mede«mo  luogo  r«ida  bella  testi- 
monianza  d' onore  all'  avvocato  Fa<»onÌ;  del  quale  avea 
letto  a  Berna,  per  mezzo  dell'  abate  Soderini,  le  belle 
epistole  latine  stampate  in  parte  dal  Parinati  nelle  no- 
tizie della  terra  di  Cutìgliano  :  epistole  nelle  quali  (ri- 
peto quanto  scrissi  nel  racconto  de)  Mattana]  non  sa- 
prei qual  cosa  fosse  piti  da  ammirare,  o  la  elc^nia 
nitida  dello  stile,  o  l' amenità  delle  dotte  ricerche  per 
cui  acqwstan  nuova  bellezza  quei  Ino^i  per  se  stièssi 
bellissimi.  Erano  quelli  i  bei  tempi  per  le  lettere  moo- 
IaBìn&  Alle  muse  gravi  del  Pacioni,  del  Lotti,  del  Car- 
.togjy|^j^^{|iBMlE<^(bEà  s'aera  le  ameno  del  pio- 

.■^l^iiAri,  del.  Pierinei,  del  proposto  Colti,  dei  Sichi,  uo- 
^^nì  gravissimi  di  costaini)e,dì  scìraua,  ma  che  pure  si 
^Iettavano  dei  dolci  canti  e  del  {ùacevole  conversare, 
tanto  che  i  giovani,  informandoffl  co'  loro  esempi  a  gen- 
tilezza di  lettere,  facevano  di  sè  bella  mostra  ne'semi- 
^li  e  nelle  universith,  quando  coal  ben  disposti  ed  avr 
vieti  vi  si  jeoavano.  Ghe  maravi^ia  se  le  rifon&e 
I.eopol(Une,  meglio  laHb.c|ie  altrove,  aUignassens  gli 


Digilizetì  Dy  Coogle 


DOMENICO  CINI.  30B 

invecchiali  pregiudizi  si  sradicossero:  nuove  industrie, 
mercè  d'un  uomo  educnto  a  quella  operosa  scuola,  fio- 
rissero ;  ed  in  pochi  anni  venissero  in  tanta  prosperità  da 
recar  iriaravigiia  ed  invidia  nei  paesi  più  popolosi  e  per 
nulura  di  suolo  e  per  ampiezza  di  capitali  più  ricchi? 
So  che  adesso  lo  stalo  della  Montagna  6  peggiorato  di  al- 
((uanlo  per  la  mancata  manifattura  dei  panni  e  di 
quella  oniai  cadente  del  ferro:  ma  dove  il  popolo  di  sua 
natura  industrioso  è  sialo  educato  al  lavoro,  non  è 
da  temere  di  miserie  :  perocché  ad  un'  industria  che 
cessa  ne  succede  facilmenle  una  nuova,  e  l'umana 
operosilh,  quando  un  po'si  rallenti,  sotto  lo  sprone  del 
bisogno  s'imbizzarrisce  e  riprende  pih  impetuoso  il 
cammino.  Vorrei  che  al  progresso  materiale  andasse  di 
pari  passo  e  la  cultura  dello  spirilo  e  la  gentilezza  dei 
costumi:  ma  (posso  dirlo?)  pare  che  al  fracasso  di  tante 
ruote  e  di  tanti  magli  le  muse,  amanti  naturalmente 
del  silenzio  delle  foreste,  siano  partite  di  e  non  ab- 
biano trovalo  più  neppure  un  asilo  nelle  canoniche, 
dovo(iuei  bravi  parrochi  antichi  solevan  tenere  accanto 
al  breviario  un  Virgilio  c  un  Orazio,  e  insegnare  sponta- 
nei col  calpchismo  cristiano  i  buoni  rudimenti  di  lettere. 
Non  vorrei  prima  del  tempo  darmi  aria  di  vecchio  e 
farmi  lodatore  troppo  tenero  del  passato,  ora  appunto 
che  tanl' abbiamo  a  consolarci  del  presente;  ma  per 
(]uel  che  riguarda  la  condizione  morale  de'nostri  monti, 
credo  non  essere  troppo  ingiusto  ai  moderni  ricordando 
con  affettuoso  desiderio  i  parrochi  antichi  che  tanto  la 
migliorarono;  quali  un  Nelli,  un  Buonomini,  un  Magni, 
un  Petrucci,  alunni  di  quella  famosa  Accademia  eccle- 
siastica governata  da  un  montanino,  ìl  canoaico  Pietro 
Cini,  la  quale  in  odium  auctorit,  con  altrd  nflii  meeo 
buone  istituzioni,  si  spense. 

Ha  da  cose  troppo  aaliche,  come  Annibale- e.  Ga- 
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lUina,  mi  accorpo.  iiTia  parola  liraiido  l'altra,  d'  esser 
venuto  a  cose  troppo  niodertie,  periculoscs  plenum 
opus  alm  :  però  me  ne  torno  addietro  d' un  salto 
alia  seconda  parte  dell'opera  del  capitan  Domenico 
Cini  ;  la  parte  inedita  appunto,  di  cui  più  m'Ìm{iorla  di 
ragionare:  e  dicovi  brevemente,  che  in  quella  guisa  che 
nella  prima,  ove  trattasi  di  cose  romane,  si  svolgono 
parlicoiarmenfG,  per  ragione  de' luoghi,  quei  due  grandi 
avvenimenti  della  traversala  d'Annibale  e  del  com- 
battimento di  Cntiliua  ;  cosi  in  questa  seconda,  tutta 
data  ai  fatti  del  medioevo,  per  l'istcssa  ragione  due 
grandi  fatti  deli'  istoria  nostra  Toscana  dislesameote 
si  narrano,  voglio  dire  le  guerre  di  Castraccio  sui 
monti  che  ci  dividono  dal  Lucchese,  e  il  fatale  com- 
battimento e  la  morte  gloriosa  di  Francesco  Ferrucci, 
ultimo  sostegno  della  repubblica  Fiorentina.  Riguardo 
ai  fatti,  nulla  dice  di  più  di  quello  che  vien  narrato 
dagli  storici  pistoiesi,  sebbene  dica  d"  aver  frugato  as- 
sai nelle  cronache  particolari,  massime  d'un  Sebastiano 
Cellesi,  il  quale  in  uno  scritto  riportato  quivi  por  intero 
confuta  certe  opinioni  del  Salvi  sul  governo  primitivo 
di  Pistoia,  e  discorre  con  molto  senno  sopra  l'origine 
della  ciltìi,  rettificando  e  correggendo  quanto  s' era 
detto  e  scritto  troppo  enfaticamente  di  quella.  Solo 
venendo  alla  traversata  di  Lodovico  il  Bavaro  per  la 
valle  di  Forfora,  ci  racconta  d' una  tradizione  del 
popolo  della  Serra  (non  saprei  dire  se  ella  sia  sempre 
viva  a' dì  nostri):  perla  quale  sappiamo  come  alcuni 
soldati  tedeschi,  congiunti  a  quei  di  Castruccio,  rapis- 
sero da  un  povero  casolare  una  fanciulla  bellissima,  la 
quale  implorando  mercè  con  disperate  grida,  giunse 
pur  alla  fine  a  farsi  sentire  dal  suo  fedele  amatore  che. 
lontano  ed  ignaro  dell'  orrendo  caso,  tagliava  le  antiche 
ijuercie  nella  foresta.  Il  quale  chiamando  alla  sua  volta 
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soccorso,  con  uua  mano  di  montanari  precipitò  addosso 
ili  soldati,  e,  sebbene  minori  di  numero  e  solo  armati  di 
scure,  tutti  in  un  momento  gli  trucidarono. Caslruccio, 
non  appena  seppu  quel  fyUo,  inaLitlò  contro  quegli  ani- 
mosi giovani  più  grossn  .schicr;!  d' firmati,  col  comando 
di  prenderli  e  condurli  a  Poscia.  Sopraffatti  dal  numero, 
i  poveri  montanari  doveron  cedere  ai  sopravvenuti;  i 
quali  sperando  gran  ricompensa  dal  capitano,  die  ben 
sapevano  inacerbito  contro  di  quelli  per  l'uccisione  d'un 
parente  nella  prima  bati;iglìa,  carichi  di  catone  gli  con- 
dussero dove  era  slato  lor  comandati).  Ma  il  giovane 
animoso,  invece  di  lasciarsi  abbattere  dall' inestimobil, 
dolore,  pensò  di  trovar  modo  a  fuggire:  ed  ecco  come 
riuscì.  Nei  tempo  che  tutti  dormivano,  adocchiò  una 
daghettii  clic  un  soldato  aveva  lasciato  per  terra;  piano 
]iiano  pirgnspi,  v  strettala  fra  i  denti,  l'adoprò  a  modo  di 
segii  sopra  le  l'uni  che  gli  stringevano  i  polsi,  e  facil- 
mente si  sciolse.  Quindi,  impugnata  la  daghetta,  passò 
come  vento  in  \itezio  alle  guardie,  minacciando  d'ucci- 
dere chi  gli  si  lasse  a|)prcssa(o  :  e  prima  che  altri  soldati 
s'  accorgesser  di  lui,  si  riparò  nella  selva  d'L'zzano.  Qui 
la  storia  ha  due  riuscite:  per  una  sappiamo  che  il  gio- 
vane riLoruasse  nel  suo  paese  della  Serra,  e  ritrovata 
r  amala  donna,  che  gih  lo  piangeva  per  morto,  con 
molta  festa  de' parenti  e  del  vicinalo  la  condusse  alla 
chiesa;  ed  avuti  da  lei  non  so  quanti  figliuoli,  visse 
seco  lungamente  e  in  buona  e  tran*iuilia  pace.  Un'al- 
tra, per  lo  contrario,  racconta  come  ritornato  dopo  un 
lungo  correre  lassù,  non  potesse  piii  ritrovare  l' infelice 
fanciulla,  la  quale  disperando  della  vita  di  lui  e  non 
essendole  perciò  più  oaNi'  la  propria,  una  mattina  era 
fuggita  dalla  suacass,  ed  avendo  errato  come  frenetica- 
per  la  foresta,  ove  era  solita  traLtenerst  in  amorosi  di^' 
scorsi  grau  parte  della  fonata  ooll' amato  fpovan^ 
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linalmeate,  cieca  per  il  furore,  eresi  prei^^lala  da 
una  rupe.  1  mootanaH,  trovate  dopo  ud  ^orno  lace-, 
rate  e  peste  le  caste  membra  dì  lei,  oaoratameate  la 
seppellirono;  e  cbiamaroDO  il  luogo  po'  quel.caso  acei>r 
bissimo,  come  anche  adesso  si  chiama,  la  Femina  mor- 
ta. Lascio  la  soelta  a  chi  ne  Yorrà  Scrìvere  una  novella 
«  tesservi  un  romanzetto  molto  pieloso  :  sebbene  argo- 
mento più  bello  parrebbe  a  me,  e  degno  veramente  dì 
un  romanziere  famoso,  quel  Filippo  Tedici,  cui  l' ambi- 
zione di  dominare  e  il  breve  sorrìso  della  fortuna  trasse 
nella  sua  patria  al  sommo  della  potenza  per  forlo  pre- 
eifntare  a  morto  atnxùsàma  e  ignominiosa.  Anche  su 
questo  fatto  importantissimo  della  nostra  storia  munì- 
oipale  qualche  partìcolarìtà  ai  riscontra  nello  storico  no- 
stro: ma  me  ne  passo  assai  di  leggeri,  per  toccare 
cosi  di  volo  r  altro  fatto  più  grande  e  veramente 
glorìoso;  voglio  dire  il  combattimento  di  Gaviaanaf^ 
Tutti  i  particolarì  dì  quel  gran  fatto,  riportati  dal 
Cini,  sono  stati  dai  sopraccitati  scrìttorì  trasmessi  nei 
loro  libri;  e  l'Azeglio  ba  riportata  perfino  l'iscrìzione 
che  accenna  al  luogo  ove  il  Ferruccio  fece  consiglio  di 
E;UGrra  prima  d'assalire  il  nemico  esercito  a  Cavinana. 
Solo  hanno  lasciato  addietro  d'un  tal  Ciampalanti,  uomo 
di  chiesa  e  suddiacono,  se  bene  rìcordo,  clie  parteggian- 
do pe'  Medici  come  tutti  i  Pancìalichì,  o  per  vendetta 
privata  contro  alcuno  di  sua  famiglia  parteg^ante  per 
il  Ferruccio,  si  recò  nel  campo  di  Maramaldo,  e  svelando 
tutto  quello  cbe  sapeva  de'  disegni  del  Capitano,  molto 
Contribuì  al  mal  esito  dell'impresa.  Del  resto,  tutta  la 
fazione  di  Cavinana,  colla  scorta  delle  tradizioni  rac- 
colte dal  Cini  e  di  quanto  distesamente  ne  dicono  gli 
storici,  è  stala  sulla  faccia  del  luogo  studiata  e  ritratta 
in  iscriltura  e  in  disegno  da  Massimo  d'Azeglio,  lauto- 
chè  nulla  pih  rimanga  a  desiderare 
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Dopo  questo  fallo  glorioso,  il  Cifii  non  ha  più  nulla 
a  narrare  sui  nostri  molili.  Iriuine  ie  cose  che  ho  sui 
principio  accennate  :  vite  Oi  heati  e  lieale,  e  iillai'i  nuovi, 
e  miracoli  ;  presso  a  poco  come  il  suo  confr;ilcllo  e  con- 
temporaneo Farinata  degli  IJberli;  (liceiulo  i  mnirsimi 
sfarfallotti,  che  non  hanrm  avuto  neppure  l'oiinre  d'una 
correzione,  siccome  il  primo,  da  quel  liì/znrro  spirilo  del 
piovan  Lori  ;  il  quale  avanzando  il  suo  teniiio  coli'  idee 
e  cogli  studi,  in  una  copia  del  Farinali,  posscduia  adesso 
dai  signori  Cini  di  San  Marcello,  inoiLe  cose  sjiii'itusissi- 
me  notò  nel  margine  di  (|Uol  lihro. 

Concludo,  che  le  lettere,  non  dico  (escane  e  italiane, 
ma  le  pistoiesi,  poco  o  nulla  guudai^iierebbero  dalla  pub- 
blicazione del  manoscritto.  Bensì  guadagnerebbero  a.ssai 
se  qualcuno  da  quello  ed  altre  fronde  sparte  a  dovizia 
nei  nostri  storici,  ricavasse  un  libro  tutto  illustrativo 
della  Montagna  :  la  quale  se  era  moutagna  d'oro,  come 
la  chiamavano  i  Medici,  a  cagiono  della  ricchezza  smi- 
surata de'  suoi  prodotti,  io  non  so  come  dovrebbe  chia- 
marsi adesso,  che  alle  ricchezze  naturali  aggiunge 
quelle  di  tante  industrie.  Potrebbe  in  un  quadro  com- 
parativo mostrare  (|uanto  anche  in  ciudi'  auiiolo  della 
Toscana  si  è  fatto  da  sessant'anni  ;  e  indicare  quel  molto 
che  vi  è  da  fare,  e  che  si  farji  certamente,  se  gh  sforzi 
degli  industriosi  abitanti  saranno  secondati  dal  to- 
scano Governo.  Quelli  che  per  vaghezza  di  poesia  ro- 
manzesca vagheggiano  e  quasi  non  dissi  sospirano  il 
medioevo,  trovino  altamente  poetico  quel  paese  tre  o 
quattro  secoli  fa  ,  quando  molti  arnesi  di  guerra  sor- 
gin'ano  sui  dirupali  colli,  quali  posseduti  dai  Conti 
Guidi,  quali  dai  Vescovi  di  Pistoia,  e  descrivano  le  pugne 
che  per  loro  combattevano  i  miserandi  vassalli,  e  met- 
tano in  luce  la  poesia  delle  leggende,  de'  monasteri  e 
degli  ospedali  o  spedslettì,  come  anche  adesso  si  cfaia- 
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mano,  sparsi  per  le  descrle  vie  a  ricettare  i  pellegriiu  clic 
venivano  a  visitare  le  reliquie  del  barone  messer  Sanfo 
Iacopo.  Noi  troviamo  più  bella  la  nostra  Montagna  ora 
che  agli  arnesi  di  guerra  sono  succeduti  i  castelli  popo- 
lati di  piccoli  proprietari  che  coliivano  il  patrio  campo, 
0  d' industriosi  manifaLtori  o  negozianti;  ora  che  le  stra- 
de rotabili,  facendo  capo  alla  magnifica  dell'  immortale 
Leopoldo  1,  facilitano  le  comunicazioni,  e  colie  libere  im- 
portazioni ed  esportazioni  sì  estendono  e  si  ingrandi- 
scono i  commerci,  e  perciò  accrescono  la  ricchezza. 
Finisco  chiedendo  scusa  d'avervi  trattenuto  soverchia- 
mente sopra  queste  minuzie  ;  e  credo  che  me  ne  sarete 
benigni,  perchè  della  patria  essendo  cari,  come  dice  il 
poeta,  perfìao  i  sassi,  non  vorrete  avere  in  dispregio 
per  quel  santissimo  amore  questi  ciottoli  o  questi  maz- 
zacani  di  erudizione;  considerando  come  essi  pure,  ben- 
ché meschina  cosa  appariscano,  possano  servire,  quando 
cbe  sia,  a  edificare^'  istoria  del  muaicipio  pistoiese,  dou 
ultimo  certamente  fra'  munìcipii  toscani.* 


'  Del  capittn  Domenica  Cini  scrisse  i' Arcangeli  ua  brava  cenno 
biografico,  che  si  legge  nel  Ionio  V  detln  Bìagrapa  digli  IlaHani  >7Iu- 
tirt  e«.  pubblicata  In  Teneila  dal  profeBaor  Emilio  De  Tlpaldo. 


DEL  PIEVANO  IACOPO  LORI" 


DI  SAN  UARCELLO.  • 
LeiioDa  recitata  alla  Sacìeik  Colombaria  il  16  gennaio  18G3. 


La  molla  bonlìi  colla  quiiie,  o  signori,  jiscoilasle  in 
un'adunanza  dell' altr  anno  una  mia  scriUiira  sul  ca- 
pitano Domenico  Cini,  autore  di  un'opera  manoscritla. 
citata  più  volle  in  un  romanzo  famoso,  mi  dà  coraggio  a 
trattenervi  brevemenle  (juesl'  oggi  di  un  altro  letterato 
della  Monlagtia  pistoiese,  die  <lcl  Cini  fu  contemporaneo 
ed  amico.  E  (juosti  il  pievano  Iacopo  Lori  di  San  Marcello, 
fiorito  nella  seconda  met?i  del  passalo  secolo.  Quantun- 
que io  abbia  parlato  con  alcuni  vecchi  del  mio  paese 
che  lo  conobbero  di  persona,  non  ho  potuto  raccoglier 
di  lui  tante  notizie  quante  i' affetto  eia  curiosità  lette- 
raria desideravano.  Nato  nel  1722,  e  resosi  prete,  fu  di 
treni'  anni  crealo  pievano  della  sua  terra  natalo.  Le 
cure  di  parroco,  a  cui  adempì  sempre  con  zelo  esem- 
plare, non  lo  distolsero  dal  coUivare  le  lettere,  delle 
quali  avea  buon  senlimcnlo  fin  da'  primi  anni.  E  non 
si  tenne  solo  a  coltivarle  per  sè,  ma  volle  che  altri  le 
ooUivasse,  e  dettesi  eoo  tutto  l' animo  ad  ammaestrare 
quanti  giovani  gli  parevano  da  ciò.  Fra' quali  sì  di- 
stinsero ben  presto  i  suoi  tre  nepotl  di  sorella,  Giusep- 
pe, Alessandro  e  Marcello  Piermei,  tutti  e  tre  salili  ìa 
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molta  repulsziòne  di  dotlrioa  e  di  pnd>itò  ne'  vari  nt- 
ficii  che  esercitarono  :  chè  Giuseppe  fa  gìarecoiisulto 
eccellente;  Alessandro,  provinciale  dottìs^o  nell'or- 
dine de'  Serviti;  Marcello,  resosi  prete  e  dottoratosi  in 
tttroque  iure  a  Bologna,  fu  poi  teologo  assessore  nel  fa- 
moso Sinodo  pistoiese,  ornalo  d' ogni  favore  dal  Vesco- 
vo di  queir  et'a  memorabile;  poeta,  oltre  s  ciò,  piacevo- 
lissimo, come  si  pare  principalmente  per  una  satira  in 
ottava  rima  scrìtta  oontro  un  poeta  plagiario,  fìngendo 
con  ironia  pariaiana  di  difenderlo  ;  maestiv  di  miiàca 
per  anoo  non  ponto  medicore,  come  colui  che  le  opere 
di  Àrcangìolo  Gorelli  avesse  pronte  alla  memoria  e  alla 
mano  qualunque  volta,  a  riposo  de'  gravi  studi,  motte- 
vasi  al  cembolo,  deliziandosi  dì  quelle  armonie  soavis- 
sime. E  poiché  sono  in  questo  tema,  non  lascerò  di 
ricordare,  accanto  al  Piermei,  gli  uomini  piii  cospicui 
che  dal  buon  pievano  ebbero  in  que'  tempi  impulso  a 
studiare  le  umane  lettere:  e  prima  d' ogni  altro  ricor- 
derò quel  Matteo  Soldati,  che  andato  poi  nel  Seminario 
di  Pistoia,  d' alunno  diligentìssimo  addivenne  maestro 
di  rettorica  celebralo  in  Toscana  e  faori  ;  tantoché 
l'università  di  Vilna  lo  desiderasse  per  maestro  in  la- 
tinità.'Ed  in  vero  egli  fu  latinista  a  paragone  del  Mor- 
celli  e  del  Lanzi  contemporanei,  come  si  fa  chiaro  in 
certe  prose  latine,  parte  originali,  parte  tradotte  dal- 
l'italiano (fra  le  quali,  qualche  orazione  d'Alberto 
LoUio);  e  nelle  poetiche,  traduzioni  in  diverso  metro  dei 
sonetti  pastorali  del  nostro  Glasio,  lodate  per  fedeltfa  e 
per  catulliana  eleganza  da  Giovaa  Battista  Zanaooi. 


'  Trovemno  1  lettori  ripetuti  questi  nomi  molto  spesso  dal  nostro 
ArosDEeli,  cbe  telora  vnb  nel  celebracll  le  sletw  parole.  Ed  era  ta^l 
cosa  omettere  aiffatte  ripetiziODi;  ma  o'é  sei^ralo  di  laacisrle,  qnesi 
tesUmODlanis  di  quell'affetto  eoa  cui  aoleva  il  baono  Arcangeli  ricor- 
dare, parlando  e  eerlTeodo,  le  glorie  della  Boa  diletta  UoDlagna. 
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dome  pure  non  è  da  lasciarsi  addielro,  per  1'  etnor 
grande  eh'  egli  ebbe  alle  latme  lettere,  e  per  le  cose 
bellissime  che  latinamente  scrisse,  l'avvocato  Gio- 
vanni Fini,  autore  àeWEusebòa  aeu  de  Christiana  edu- 
cazione, e  d'  allri  poemetti  tatti  spiranti  Tir^^iana  de- 
ganza :  e  neppure  Bartolommeo  Colti,  cbe  successe  al 
Lori  nella  cura  dell'  anime  della  parrocchia  di  San  Mar' 
cello;  uomo  versalissimo,  al  pari  del  Cenni  suo  conter- 
raneo, nell'  antica  erudizione  ;  ingegno  oltremodo  ver- 
satile, come  apparisco  dalle  vane  operette  cbe  ad  av- 
▼anta^are  l'istruzione  dei  giovani  diede  a  stampa. 
Ora  questi  uomini  egregi,  che  tanto  onorarono  se  stessi 
e  la  patria  loro  col  culto  generoso  delle  lettere  nostre, 
ebbero  tutti  incoraggiamenli  ed  esempi  dal  buon  pie- 
vano di  San  Marcello  :  il  quale  spesso  adunava  nella  ca- 
nonica quanti  più  conoscova  capaci  di  quelli  studi,  e 
nelle  serate  d'  inverno  massi  mamou  le.  che  nelle  mon- 
tagnosi passano  più  spesso  novellando  c  i:iocando,eser- 
dtavansi  nel  leggere  e  ncir  inicrpoirarc  i  Classici  no- 
stri; e  talvolta,  trasformando  quei  crccohi  in  letterarie 
accademie,  leggeva  egli  alcun  componimento  o  latino  o 
ita!iano,e  faceva  che  altri  facesse  emulando  il  medesimo. 
Ho  velluto,  non  sono  molti  anni,  alcune  di  quello  prose 
e  di  quei  versi  in  un  gran  fascio  di  fogli  mostratimi  da 
nn  bisnipote  del  buon  pievano,  adesso  smarriti  se  non 
piultcslo  perduti  per  incuria  di  clii,  poco  o  nulla  pre- 
giandoli, gli  eredilava.  Erano  cose  tenui  per  1'  argo- 
mento, come  volevano  1  tempi;  ma  per  lo  stiie,  facile  e 
disinvolto,  pregcvoli.ssimi  ;  superiori  per  questa  parte 
allo  tante  poesie  arcadiche  che  inondarono  (a  penisola. 
Avevano  grazia  veramente  toscana  squisitissima,  perchè 
fiori  delia  lingua,  parlala  sui  monti  meglio  cho  nei 
paesi  più  prossimi  alle  cittJi,  fino  da  quei  tempi,  qual 
piii  qual  meno,  inforestierate.  Gli  argomenti  gravi  erano 
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p&r  lo  [nb  sarai,  e  sofìtti  latinameDta:  ma  frequanlì 
i  faeelì,  e  la  maggior  parte  ìb  terzine,  ìmilando,  e  supe- 
rando molto,  per  lo  spirito  e  per  i  sali,  i  non  sempre 
faoeti  capitoli  del  FagioU.  Mi  pento  di  non  avo^i,  mea- 
tre  die  gli  ebìÀ  nelle  mani,  oo[HatL  Erano  scritti,  oome 
suol  dirsi,  di  vena:  vi  splendeva  quella  sereni^  di 
concetti  cbe  deriva  da  mente  chiara  '9  da  cuore- ^hd- 
hro  da  qnalsivc^Ua  sollecitudine.  Quei  jHioal  vecchi 
non  avevano,  come  Orazio,  bisogno  di  riocacciare  oltre 
il  mare  Garpazio  le  cure  mordaci.  La  vita  inaocenle  ed 
occupata  in  opere  di  virtb  era  paga  di  se-mederima  : 
gli  studi  erano  il  |hù  gran  baluardo  contro  i  tristi 
penrieri  e  contraila  n(»a,  furia  tormentatrice  degli  uo- 
mini d'oggidì.  La  potenza  di  questa  trista  d^tà  po- 
trebbe misurarsi  da' mille  alimenti  che  hauao  inven- 
tato ^  uomini  del  bei  mondo  per  discacciarla.  Ep- 
pure vi  sono  ài  quelli  ohe  misurano  l' allegrezza  pub- 
blica dal  numero  dm  teatri  e  delle  veglie  patrìzie  o  ple- 
bee cbe  romore^ano nelle  sale  lucentienc'mondezzai. 
Costoro  QOD  mi  sembrano  meno  ridicoli  di  quel  fìloso[o 
umanitario  che  giudicava  del  buono  stalo  igieDico 
d'una  provincia  dal  molto  spaccio  che  ivi  facevasì  di 
medicine.  Que' buoni  vecchi  seduti  al  fuoco,  in  compa- 
gnia de'librì  loro  prediletti,  potevano  dire  col  poeta: 

main  lo*  vece,  la  iranquillith  del  core,  l'amore  delle  mu- 
se, e  la  compiacenza  di  preparare  al  culto  cfmtìnuo  delle 
buone  lettere  e  della  sana  morale  i  giovani  oompatrìotti, 
che  pieni  d'affetto  e  di  stima  per  gli  amorosi  loro  mae- 
stri, Il  convenivano  per  vederli  e  udirli.  Alle  dotte  conver- 
sazioni, alta  lettura  di  vari  componimenti  succedevano 
talvolta,  a  dar  riposo  alio  spirito,  i  geniali  simposii,  ral- 
legrati dai  brindisi  e  dai  piacevoli  motti,  e  perfino  da  . 
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<|uelie  proee  facete  che  gii  acpademici  fiorentlli  jàacevo- 
I^f^ado  recilianioo  uei  loro  straviszi,  e  le  ohiamBroDo 
cicalale. 

In  questi  ;^poBÌ  appunto  furon  letti  i  poemetti 
rusticani  clie  bo  creduto  non  iud^i  affatto,  o  signori, 
d' un  veatro  riguardo.  II  Baldoviai  non  fu  il  primo, 
comeogmm  sa,  che  nel  suo  Ceoco  da  Varlungo  scrìvesse 
la  lingoa  cvne  parlàva&i  nel  contado.  Il  Boccaccio,  die 
scrisse  il  Becamerone.  nei  volger  fiorentino,  volle  imi- 
tare più  de  i»«sso  il  rozzo  parlar  villereccio  facoido 
parlare  alla  sua  routa  maniera  il  niarito  'della  Belodlore, 
nella  novella  seconda  della  giornata  ottava;  luogo  il- 
lustrato con  molta  gratta  da  Cdeno  Niueli.  11  mede- 
simo fece  poi,  nella  Neitcia  da  Barberino,  Loreoso  il 
Magnifico  ;  Luigi  Pulci  Della  fiera  da  Dicomtmo  ;  il 
Bemi  nella  Caln'na;  e  i  Llozzi  dì  Siena  scrissero  pure 
commedie  tulle  uul  Jiaieito  senese;  le  quali,  per  lesli- 
monianza  del  Gigli,  ianlo  piacquero  a  Leon  X,  quanto 
un  secolo  piti  tardi  piacquero  agli  agnati  di  lui  Io  com- 
medie vernacole  del  Fagioli.  E  non  fu  capiiccio,  o  solo 
desiderio  di  rallegrar  le  brigale,  che  mosse  questi  scrit- 
tori a  scrivere  queste  cose  villesche:  ma  il  desiderio  di 
far  epttOBceFe  come  la  lingua  parlata  in  Toscana  non 
fosse  punto  diversa  da  quella  adoperala  dai  più  grandi 
seriltorì  nostri,  e  che  non  dissero  cosa  punto  diversa 
dal  vePol'A%hieri,  il  Pelrarua  c  il  Boccaccio,  aiTerniando 
d'avwe  scritte  le  opero  loro  piii  celebrale  nel  voigar 
fiorentino.  Il  Salvini  nella  prefaiiionc  alla  Fiera  e  alla 
Tancia  dice  anche,  che  il  Buonarroti  non  per  altro 
scelse  questo  argomento,  che  per  usare  una  gran  va- 
ridi)  di  voci  per  le  quali  si  arriochisse  il  VocabolB- 
rio  di  nostra  lingua;  e  nelle  dotte  note  che  mise  a 
que'due  componimenti  drammatici  dimostra,  <diit  tutte 
le  voci  e  maniere  naa  solo,  ma  persino  le  storEÙatare 
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della  pronomia  di  quei  drammi,  tutte  si  possono  so- 
stenere cogli  ^mpi  d^Ii  scrìttoli  «lasàci  ^  nostra 
liDgaa.  II  mededmo  si  propose  di  fare  con  emdùsioae 
Yastissrma  Orazio  Marrìni  nelle  note  al  Ceoeo  del  Bai- 
dovini. 

Ora  DOD  dubito  punto  d' affermare  àie  grande  van- 
taggio ne  verrebbe  alla  lingua  se  di  ^mili  note  si  ochv 
redassero  questi  canti  rusticani  del  j^evaj^iOri,  perchè 
si  TetU«bbe  quanta  parte  di  ]ii^;ua  dei  trecentisti  sia 
vìva  ancora  nel  nostri  monti  ;  e  forse  per  questa  via  sì 
troverebbe  il  vero  seoso  di  certe  vooi  ohe  non  rìeacono 
b^ippo  chiare  nel  nostro  idioma.  Ha  qnesto  -  studio  do- 
vrebbesi  distendere  a  quello  dei  dialetti  toscani  per 
fersi  scala,  come  an«bbe  voluto  il  Fermi  in  oa  bél- 
l' articolo  della  francese  Bivista  deisìuemoa^,aìlo.Blu^o 
deglìaItridìalettidìtalia,pn)mosso{^da  un  tal  Valen- 
tìni  professore  di  letteratura  itaUana  aVienna,  e  ini- 
ziato in  parte  dal  professore  Giuseppe  Picei  da  Brescia, 
il  Tommaséo  nei  suoi  viaggetti  per  la  Tosoana  avea 
giìi  cominciato  a  dame  l' esempio  ;  e  sì  possono  lisoon- 
trare  fra  i  suoi  scrìtti  parecchie  osservazioni  oVe'fece 
nel  Pistoiese,  massime ,  nelle  montagne,  non  rìGnando 
mai  di  lodare  quel -parlare  tanto  schietto,  tauio  ele- 
gante e  armonioso.  9b>lU  vocaboli  e  molti  modi  pistoiesi 
sono  per  eqtroal  lUcGÌcmìetto  del  Forleguerrì;  e  nel 
canto  XII  massimamente  sì  leggono  a  gran  diletto  le 
stanze  vìUesohe  che  il  faceto  poeta  mette  in  bocca  .al- 
l' improvvisatore  Giapino.  Sarebbe  piaciuto  eh'  egli 
avesse,  scrìvendo,  imitato  la  {Kvnnnzia  del  contadino 
pistoiese,  che  .diversifica  in  qualche  parle  dal  fiorentino: 
ma  forse  credè  qoh  gli  convemsse  di  farla  in  un  poema 
cavalleresco,  in  cui,  se  permetter  di  abbassare  fino 
■alla  comnjedia  lo  stile,  noa  vv^là  peraltro  scender 
di  tanto  da  prender  in  prestito  il  linguaggio  da'  beoerì 
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e  dalle  frecche.  Anzi  dirò  che  i  soliccismi  in  qiielle 
poche  stanze  non  sono  di  schietta  tempera  pistoiese: 
perocché  invece  di  mene,  tene,  ene,  in  cagion  d'esempio, 
i  contadini  pistoiesi  dicono  piii  classicamcnle  mee,  tee, 
ée;  0  nelle  monlagnc,  eie,  eglie.  La  quale  nllima  desi- 
nenza mi  richiama  ad  osservare,  come  la  pronunzia 
de'  popoli  che  abitano  il  nostro  appeniiino  nell'  acqua- 
pendere  meridionale  si  differenzia  tin  poco  da  quelli 
che  abitano  l' acquapendci'c  settentrionale.  Nella  Val- 
dilima,  che  metto  capo  alla  Valdiscrchio,  predomina 
la  pronunzia  lucchese  :  nella  Vaidireno  comincia  ad 
udirsi  qualche  suono  tronco  al  modo  de'  Bolognesi. 
Fra'primi,  le  parole  in  o/o,  e]o,  ojo,  ujo,  si  cangiano  in 
aglio,  egliOj  aglio,  uglio:  fra' secondi,  si  fa  prccisamonic 
il  rovescio;  chè  le  parole  in  aglio,  eglio,  aglio,  uglio  si 
trasformano  in  ajo,  ejo,  ojo,  ujo.  E  di  questi  due  modi 
di  pronunzia  diversa  se  ne  hautio  esempi  nei  Classici; 
conciossiachè  noglia  per  noja,  si  trovi  scrìtto,  non  che 
da  Fra  lacoponc  e  da  altri  antichi,  dall'elegantissimo 
Poliziano.  Mejo  per  meglio,  majo  per  maggio,  han  l'esem- 
pio essi  pure  nei  trecentisti,  e  son  propri  della  pronun- 
zia bolognese,  che  mejo  accorcia  in  mei,  e  finalmente  in 
me",  tolto  via  l'i,  e  accennato  tal  troncamento  coli' apo- 
strofo, qual  trovasi  adoperalo  anche  dagli  scrittori  del 
cinquecento,  come,  a  cagion  d'  esempio,  dal  Tasso  il 
quale  cantò: 

a  Quonlo  me'fOra  in  selva  od  in  torcsta 

Di  qui  è  che  q/o,  g'o,  ojo,  non  pronunziandosi  1'  ultima 
vocale,  si  contraessero  in  un  suono  solo,  e  il  Petrarca 
cantasse  : 

I  Ecco  Gin  da  Pistoia,  Guitton  d'Arezzo:  • 
ove,  SO  Pistoia  non  si  pronunziasse  come  Ptstoi,  il  verso 
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avrebbe  una  sillaba  d'avanzo.  Ond'è  che  gli  antìc^ 
abitatori  di  Valdilima  doli'  antico  Prtedium  Petìlmm 
fecero  Piteglio,  dal  Pou^Uium  Popiglio,  dal  Cutilàm 
Cutiglio  o  Culigliano:  ma  quei  di  Valdireno,  pronun- 
ziando quo'  nomi  alla  loro  usanza,  dicono  oncho  adesso 
Pietfsjo,  Pupiio,  come  dicono  tovaga  per  tovaglia,  imÒrvjo 
p<?r  imbroglio,  e  ood  delle  voci  di  consimile  desinenza. 

11  pievaii  Lori,  peraltro,  è  stato  attaccato  sempre 
alla  pronunzia  dominante  di  Valdilima,  come  quella 
che  è  più  strettamente  toscana,  legandosi  per  parole  e 
modi  uaiformi  alla  pronunzia  dì  Lucca  e  di  Pisa. 
Avendo  avuto  dalla  gentilezza  del  signor  auditore  Fran- 
cesco Boccella  un  dizionaretto  da  lui  compilato  di  parole 
lucchesi,  sono  rimasìo  maravigliato  nel  trovare  quasi' 
tuLte  le  voci  nel  modo  che  sì  usano  e  si  pronunziano 
nei  nostri  monti.  E  molte  voci  e  modi  che  si  odono 
sulla  bocca  de'moDlanìni  sono  peculiari  del  Cavalca, 
quali  appunto  le  scrisse,  seguitando  la  pronunzia  pi- 
sana, r  elegantissimo  frate.  Lucchese  è  il  cangiamento 
dell'  l  in  r  dell'  o  in  w  nelle  parole  sdrucciole,  co- 
me in  meshtro  per  mestolo,  penturo  per  pentolo  ;  e  ne 
abbiamo  la  prova  nei  nomi  corografici  del  Lucchese, 
dove  di  Casone  si  fa  Casure,  di  Capannoli  Capamori,  e 
d' altri  assai.  Lucchese  è  pure  la  pronunzia  di  certe 
vocali,  e  la  parie  melodica  della  pronunzia  che  non  si 
rende  per  via  do'segnì  alfabetici,  ma  che  tanto  importa 
alla  grazia  non  che  alla  forza  e  alla  dolcezza  della  fa- 
vella. E  riguardo  a  questa  parte  melodica,  quanta  va- 
rietà nelle  stesse  provincie  toscane  !  La  melodia  della 
pronunzia  fiorentina  è  diversa  dalla  sanese  ;  la  sa- 
nese  dall'  aretina;  la  pistoiese,  sebbene  più  vicina,  dalla 
lucchese  e  dalla  pisana  !  Ed  in  questa  melodia  si  con- 
tengono le  ragioni  di  certe  inflessioni  variate  in  diverse 
voci,  di  CH-ti  raddoppiamenti  di  consonanli,  di  certi 


UCOPO  LORI.  179 

proluQgameQti  di  vocali;  d'  onde  derivasi  anche  la  va- 
rìetò  che  a' mimo  veggenii  sembra  confusione  orto- 
grafica. Ma  ciò  meriterebbe  piti  lungo  e  piti  «oUile 
discorso:  e' converrebbe  parlare  de' vari  accenti,  e 
de'tempi,  ed  entrare  per&oo  nella  proviacia  della  ma- 
sica;  la  quale,  per  quanto  aasi  dai  moderai  staccata 
dalla  parola,  non  è  per  questo  che  meno  InQuisca  sulla 
pronunzia.  Qbe  anzi  la  pronunzia  medesima  è  un  can- 
to, che  i  Greci  rappresentarono  co'  vari  aoceolì,  e  che 
la  progredita  arte  de'  suoni  dovrebbe  fra  noi  rappre- 
sentare perfettamente.  Ua  gli  studi  fatti  su  tale  mate- 
ria dal  Gagnazzi  napoletano  non  ebbero  favore  ia'un 
de'nostrì  Congressi  scientifici,  e  nessuno  si  è  dato  briga 
di  continuarli  e  di  estenderli. 

Ritorno  ai  poemetti  rusticani  del  pievan  Lori,  i 
quali  egli  chiamò  tutti  in  un  fascio  i  Tangheri  dì  Monta- 
gna, come  Buccoliche  chiamò  le  sue  egloghe  il  Manto- 
vano: ma  ciascun  poemetto  avea  il  suo  titolo  dal  per- 
sonaggio che  n'era  il  soggetto,  o  che  introducevasi  a 
parlare,  come  il  Coridone  di  Virgilio  e  la  Affatluralrice 
di  Teocrito.  Questi  nomi  non  mi  cadono  a  caso  sotto  la 
penna.  11  Coridone  potrebbe  rassomigliarsi  al  Togno 
immaginalo  dal  pievan  Lori;  salvo  che  questi,  invebe 
di  lagnarsi  dell'  amore  per  un  Alessi,  lamentasi  della 
fame  che  lo  tormenta.  L'AEfatturatrice  poi,  pibsi  rasso- 
miglia alia  Mea,  vecchia  pazza  che  andava  tutta  in 
amore  per  un  giovine  montanaro,  e  che  contava,  rovi- 
nasse il  mondo,  sposarlo.  Mii  hisciaiii  parlare  il  poeta. 

«  AUorchÉ  il  ^ol  della  Rran  madre  il  seno 
Ritorna  a  fecondar  col  caldo  raggio, 
E  ridar  fa  di  Dori  e  d'  erbe  ameno 
Il  fin  d'aprile  e  11  cominciar  di  mt^lo, 
La  veeebla  Mea  dell'  sppeanln  tirreno, 
Che  di  rimarìtanl  mm  corag^o. 
Sul  nuovo  sposalbio  a  lulla  d<rte 
Brontolerà,  filaodo,  in  queste  note.  > 
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£  questo  l' argomealo  di  tolto  il  canto,  esposto  in 
tma  stanza^  al  modo  appunto  del  Baldovìnì  nel  Cecco. 
Qui  comincia  la  Hea  la  saa  tiritera  nel  suo  dialetto, 
reso  imperfettamente  nella  scrittura,  percliè  ì  se^i  al- 
fabetici non  possono  rappresentare,  come  toccai  dì  so- 
pra, la  parte  melodica  della  pronunzia,  parte  tanto 
importante  di  un  dialetto  qualunque.  Eccovene  qualche 
saggio. 

<  'Hgna  dirci  ìdI  !  DeeeomI  qnl,  son  resu 
In  ìMDTi,  acoosl  eam'un  pitèo, 
Senza  li  nil'uom,  cb'i'l'bo  qui  sempre  b  tesCB- 
DbI  gran  ben,  genUmia  I  eh'  l'ii  Toleo. 
Perchè  per  la  dlmante  ch'eiè  questa 
M'è  diviso  ch  c'fusse  un  aichileo, 
l.nnyn,  bn-nTi^rLiiriine  f  povarpnclprir, 
Ma  po  ilei  galanluuni  n'  ava  da  vonderc.  « 

E  qtii  rncconlii  cnmc  quel  Inion  nnmo  le  si  amma- 
lasse, a  lÌLialmenlo  !e  morisse  ad  un  tratto.  Di  che  sarà 
dolente  QnchÈ  le  b;isli  la  vila. 

n  Ahi  poverin,  ch'io  ti  luccioreroe 
FinchÈ  Dirò  forza  di  raSatararmi  1 
Bencifiosento  cbe  ancor  poga  più  n'hoe, 
Tanto  mal  mi  sod  conciai  &  scbiasimariDl. 
Di  marito  per6  ne  rlrlvoe, 

Non  per  il  ticchio  di  rimaritarmi,  , 
Ha  per  levar  le  chiacchiera  ohe  c'  enno, 
E  dell'antro  tavla  che  ne  Ikrsnno. 
Hao  tiogoe  come  «pszmre,  canaglia, 
E  ral  saltano  a  me  sempre  a  ridosso. 
Casehigna  I  c'è  pur  Canta  zaizumogtia, 
E  la  iBBClino  star:  che  ha  il  brendur  rosso? 
Io  poi  se  parlo  a  db  uom  \M  per  raglia, 
Manco  posso  parlar,  manca  gli  posso. 
Senza  saper  perchè  Siam  colti  a  noglia 
Con  esto  rabaccliiotlo  ch'è'na  gioelia. 
il  dia  to'  1  Lo  vo'  tor,  quand'  io  fussi  anco 
Coir  ansima  In  euÌ  petto  in  angonla. 
Farsi  «on  cascatoglla?  ho  il  tìnSo  bianco  T 
Paglie,  ch'io  Sappia,  qoalcha  poreailB? 
Gh'i'abbla  a  rtcarrire  al  cantambanco 
Pere  sbaratturar  'oa  tpeilerla? 
Salda  come  V  acclaglio,  a  mantienuta, 
Terde  e  fresca  mi  aon  come  la  ruta.  • 
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A  qucsle  iiualith  si  aggiungeva  anche  la  dote  e  il 
corrodo,  di  cui  fa  l' iaveotario,  e  persino  la  storia,  ogDÌ 
fjualvolUi  nomina  un  oggetto  qualunque  che  le  ricordi 
un  avvcuinioulo  notevole  della  sua  vita.  La  corona 
collu  boUoiielIc  di  filograno  le  rammenta  il  viaggio  del 
suo  marilo  per  !' anno  santo  a  Ilonia,  donde.  le  portò 
quella  benedizione:  alcuni  quadri  lo  ricordano  come 
ella  n'avesse  ben  altri,  e  di  maggior  pregio,  per  casa; 
ma  che  per  un  debilarello  col  camarlingo  della  Co- 
mune le  furono  sequestrati  e  spielulaniento  venduti: 
una  macchia  sopra  una  giubba  del  suo  marilo,  buo- 
n'  anima,  le  ricorda  una  medicina  che  egli  prendea 
per  bevanda,  e  che  versandosi,  fu  cagione  di  i[uello 
sconcio.  Almeno  fosse  c^li  riiisanicalo  I  Ma,  tranne 
quella  macchia  sopr.i  Ut  giubba,  non  ne  vide  sortire 
altro  oircltn;  jicrchè  il  jwviTCtto  andò  proprio  di  male 
in  poggio,  iiLicbò  a  poco  a  poco  non  venne  a  mancare. 
Che  maraviglia  dunque  se,  con  un  marito  si  malisceate, 
noli  potè  pih  mettere'  ioueme  un  figliuolo?  G  non  fa 
corto  per  colpa  dì  Id. 

■  Se  fusai,  c(Hua  a^dir,  tu  iiini  n'hai  fatti, 
Trans!*,  ms  gnin'bo  tatti  bene  a  meglio. 
Cb'io  bo  che  se  doppo  m'anno  scblattl, 
£  sten  Botto  il  terrea  tuUi  a  diaeeglio? 
la  morte  è  ua  gocciuron  cbe,  fatti  fatti, 
Speniura  gii)  dal  naso  anehe  a  cht  è  sveglio  : 
Un  peuo  sta;  ma  all'uliimo  si  scioglie, 
E  ragna  pur,  che  duncbe  coglie,  coglie.  ■ 

Qui  la  storiella  de'  figliuoli  nati,  e  delle  feste  grandi 
cbe  se  no  fecero  ;  poi  delle  malattie  e  delle  morti  :  ma 
framezzo,  quante  digressioni  ridicole  sulla  balia,  sulle 
galline,  sulle  molle  ova  bevute,  sulle  più  che  molle  ru- 
bale dalle  uiuligiie  vicine,  e  mille  altre  cianciafruscole 
di  questa  sorte,  che  pur  si  leggono  per  la  ricchezza  delle 
voci  e  la  grazia  delle  maniere.  Sarebbe  lungo  1'  andar 
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d^tra  alle  digressioni  strane,  c  pur  sempre  naturalis- 
siiHt  della  Mea,  or  sospiriindo  i  lieti  ginrni  passali,  ora 
aspirando  a'futuri  die  ella  si  avvisa  <li  pnssnr  felicissimi 
col  nuovo  sposo.  Per  ben  oltre  cento  slnnzo  sfoga  la  vec- 
chia quel  suo  cicaleccio  canoro;  c  non  5i  arrosterebbe 
neppure  a'questo  termine,  bastantemente  discosto  dal 
suo  principio,  se  un  funesto  annunzio  non  venisse  a 
Ironearìe  in  bocca  le  parole,  e  poco  appresso  la  vita. 

•  Forse  la  Uea  non  termini  gli  acrenli, 
Che  il  nessogglo  sitìt&  colla  novulla 
Che  quel  Tillan,  JW  verba  rie  prntnli, 
Consegnava  la  destra  a  una  donzella. 
Strinse  la  vecctaia  assassinata  i  denti, 
Perdè  lubito  it  moto  s  la  faTelta; 
£  cadando  al  destla  della  natura, 
,  Cadde  U  giorno  seguente  in  sepaltors.  » 

.Questo  fine  tragico  ebbe  la  povera  Mea,  non  dissi- 
mìle  dall'innamorata  di  Teocrito;  tranne. cbe  questa, 
come  Giocasta  ed  altre  eroine,  muore  classicamente  ap- 
piccandosi. La  Uea,  più  filosofa  e  meno  avventata,  non 
à  aCTretta  con  questi  strani  argomenti  la  morte;  ma  la- 
scia operar  la  natura  cbe,  seguitando  le  sue  leggi,  lei 
già  vecchia  e  cadente  e  travagliata  dall'  inestimabile 
dolore  spenga  con  poco  sforzo  nel  giorno  appresso.  An- 
che il  Baldovini,  cbe  il  pievau  Lori  ba  per  tulio  imitato, 
accenna  nel  suo  Cecco  a  questo  tragico  line  ;  ma  fa  sì 
che  Cecco,  piit  filosofo  della  Greca  e  perfin  della  Hea, 
dopo  aver  deliberato  eroicamente  d' uccidersi,  vi  pei:^ 
meglio,  e  si  risolve  poi 

■  Viver  per  non  goaslare  i  falli  suol,  n 
>"el  secondo  canto  rusticano,  il  Togno,  il  pievano 
Lori  è  uscito  del  solito  tema  d'amore:  ba  rappresentaló 
il  suo  Tanghero  tutto  crucciato  contro  la  sua  fortuna 
che  lo  condanna  a  vivere  slenlalamente  nel  suo  tugu- 
rio. E  questi  lamenti  hanno  talora  dell'  amaro  contro  i 
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ricctii  0  coniro  in  dominazione  Medicea.  Quelìo  che  più 
gli  cuoce,  h  r  avere  sciolto  quelle  milizie  campestri 
che  si  chiamarono  Bande,  ed  erano  in  parte  quelle 
medesime  che  coi  nome  di  Bande  nere  si  segnalarono 
tanlo  col  signor  Giovanni  de'lVtecliei.  Ilo  veduto  io  me- 
desimo in  una  casa  di  Culii^Hano  un  ritratto  antico  di 
quel  condottiero  famoso,  ed  ho  letto  in  una  Cronaca 
inedita  del  Voiigesulii  '  che  in  gnmde  onoranza  teno- 
vasi  quel  valoroso  sulle  nostre  montagne;  e  [se  mi  è 
lecita  una  congettura)  forse  quel  ritratto  apparteneva 
a  quel  capilan  Mattana  da  Cnligliano  che  avca  con  esso 
lui  militalo;  queir  islesso  Mattana  ricordato  con  onore 
dal  Varchi  nella  famosa  fazione  di  Monlemurlo.'  Ecco 
come  Togno  lamenta  che  queste  Bando  fossero  disciolte 
e  tolto  via  quei  guadagno  che  veniva  da  quel  servi- 
zio ai  poveri  montanari. 

0  Ci  niEiiic.iv.i,  |ii>r  óua  I  questa  che  qnle, 

ette  ci  froiiasain  anco  la  nomea. 

Alter  si  gnava  dar  nelle  resie, 

Pcrclié  mi  paglian  cose  da  galea. 

Cho  f.isliilio  li  doa,  presompio,  lio 

Quel  briciur  di  lalkarda,  che  li  dea? 

0,  mitto  etto,  QD  po'di  sargenlinB, 

E  du'moschaEli,  o  qaalclie  clierubina?  ■ 
Dite  ch'i  vento  11  mondo  un  cimlclaglio, 

Del  Testo  provercnno  a 


Spatenteto  clir  e  m 
Infiasrono  i  nemici: 
Issa  Li  ili?  :  pcrili  k 


scrisse  nel  secolo  XVI  le  Cionaciie  d 
n  quell'ArchlTio  del  Ceppo. 
*  Vedi  In  qacKto  volnme,  &  pog.  3i\. 
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Eppur  nimo  non  Qata,  e  si  la  sgrutla 
Chi  qua  chi  in  la,  li  vcne^  una  saetti! 
Che  EB  qualcuno  ero  seiitulo  Eiut, 
Le  Bande,  lo,  non  si  cavavau  piue.  ■ 

Tolto  vìa  anche  quel  po'  di  guadagno  delle  Baade, 
la  miseria  è  il  solo  retaggio  de'  poveri  abitatori  dd 
monti  :  i  ricchi  badano  ad  ammassare  roba,  e  min  dan 
nulla  a  chi  stenta.  E'  badano  a  man^r  del  meglio  e  a 
tirapelle. 

(  Sbiaua  ttGne  aSè,  ch'io  Don  capisco 
Come  abbiBDo  attecchir  delle  giangive; 
G  poi  Bcblattì  chi  vuole:  cn  comò  il  fisco:  ' 
Di  cariti  con  lor  non  ci  si  vive. 
Un  povero  li  pare  un  basilisco, 
E  lo  rinculan  via  colle  cattive  : 
Che  rinculino  un  corno  che  gli  sventri  ■ 
Dio  mei  perdoni  ;  è  meglio  ch'io  non  c' eatri,  s 

11  peggio  è  che  la  fame,  detta  dal  poeta  malesuada, 
persuade  appunto  al  montanaro  affamato  di  dare  ad- 
dosso alle  galline,  e  cosl,colla  pratica,  preludia  alle  teo- 
rie 'del  comunismo  1  Vero  è  che  reputa  db,  anzi  che  ua 
furto,  una  compensazione  ed  una  vendetta  contro  quei 
polli  che  gli  avevano  messo  a  soqquadro  l' orticello  ed 
-il  campo. 

i  Val'è  ch'io  svigno,  e  se  rigiro  eiitroni, 
Un  pollo  o  dna  di  scbeQzzeca  alleseo, 
Che  m'baniio duuieggiato  pur  testoni: 
Non  Ti  conto  per  qoceIui  ì  di  pesco. 
C'era  un  iuccoq  nell'orto,  di  quei  buoni, 
Più  grosso  d'un  cocombero  e  più  fresco  : 
Dalli,  passa,  alla  Gn,  picchia,  martella, 
Ul  rfaaa  concio  Che  paro  Una  scarsella. 

Lo  b  io  ture,  il  preziemburo,  la  monta 
E  l  semenzuri  tutti  ra'  hanno  sbarbi  ; 
£  so  io  m' era  aguagliato  alla  scmeuta 
Non  va  la  prego  dire  :  e  poi,  ve'  garbi. 
Stanolle,  che  glulll  nimo  mi  eenta, 
V'bo  sparpagliato  InQn  l'ora  di  lurbì, 
1  necci  invetriati,  e  tutto  e  ulR): 
Vuoi  giocar  che,  se  oì  enne,  io  ve  li  acci  affo?  > 
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Con  tutto  eiò  siam  sempre  da  capo.  Qaesti  rìpi^hi 
Doii  Ta^no  a  levare  il  corpo  di  grioze.  Bisogna  alla 
fine  dare  addosso  al  poco  che  sì  ha.  Togoo  risolve  di 
atterrare  qualche  castagno  sul  suo,  e  farne  carbone. 
Ha  <à  vuole  la  licenza  :  nessuno  può  tagliare  la  sua 
sélva  senza  il  beiieplacito  del  Governo.  E  si  lamenta  di 
una  legge  Medicea,  che  adesso  da  molli  venne  implo- 
rata  per  salvare  dall'  ultima  devastazione  le  foreste. 
«DlnMn  V  altro  perù  diiappo  l' accetta 

E  pianto  camminando  un'alterraiai 

Che  se  ci  6  verso  di  Urna  vendetta, 

CI  rìcampiioolilo  m  qualche  menta. 

Attacco  su  di  II  per  quella  vetta, 

Che  ci  è  una  ciocca  mozza  srracasciata, 

E  BVvelto  su  Ano  a  quel  pastinesc, 

Che  è  propio  una  bellezza  ili  jiaosi.'. 
Oh  !  il  Pruncipo  non  vuoi  cho  a  qiieslu  foggia 

Scipi  un  corpo  di  scivi  che  tu  hai. 

Ma  un  povcr  nomo  che  u  cataKlie  smoggio, 
Che  pinla  a  tulli  gli  usci,  o  sempre  a  crai, 
S'agliuli  pur  coi  suo,  mii  d'altro  agllulo 
Se  cava  il  pianto,  che  sia  lì  covuto.  ■ 

Non  polendo  dunque  contare  sulla  rendita  del  car- 
bone, gli  rimarrebbe  d' andarsene  a  Roma,  dove  molti 
tiionlanari  del  Pistoiese  andavano  a  trovar  lavoro  per 
le  maremme,  o  come  taglialegne,  o  come  lavoranU  alla  , 
cava  dello  zolfo  e  dell'  allume.  L' idea  di  Roma  esalta 
la  fantasia  del  povero  Togno. 

•  Roma  !  Di  Roma  poi  me  ne  fa  tanto 
Ascaro,  torno  a  dir,  che  a  rivedella 
SbiKchlerel  via  doman  con  uno  scliianto 
De  agualembrare  un  vecchio  cho  trambella. 
Rama  llberalmsnle  porta  il  vanto, 
LiberissImBmeate  Rotaa  i  bella; 
I^am  KavoDa  poi,  non  ci  ai  egrinta 
Da'  gran  palaui  e  dalla  gente  atrlnu. 
I.I  al,  chi  n'  ara  dritto,  at  raeoatta 
Posole  di  garontole  co' flocchi; 
Perchè  quei  burrhmcot  dodo  ana  schiatta 
Gho  Ino  tutu  l' tlh  di  bod  ever  ucohl.  . 
AacAicOBLi.  —  !.  !5 


386  UGWO  MHU. 

S'  afflopput  coma  pomi  'o  una  trattai; 
E  a  posta  d'aggoanlar  quattro  baiocchi, 
Pruliaa  di  aa  di  giti,  olle  tf  par  glSato 
Un  tormiccglio,  e  da'na  parte  è  un  goilo.  • 

Luogo  sarebbe  l' andar  dietro  alla  cbiacehierata  di 
Togno,  il  quale  continua  di  questo  tuontt^per  cenlo  e  pib 
ottave;  e  queste  pare  che  noi  sazino.  Ha  credo  che  siate,' 
o  sifjnori.piu  che  sazi  di  queste  novelle:  ond' è  che  mi 
piace  por  fine  alle  mie  parole,  col  darvi  le  ultime  notizie 
del  buon  Pievano.  Dico  dunque  come  egli  visse  assai 
luntjamenle  per  vedere  le  riforme  Lenpoldino,  c  ralle- 
i^rarsi  desìi  smisuriifi  vantaggi  ciie  alla  Toscana  e  alia 
Montagna  pistoiese  in  particolare  derivarono  daile  sue 
leggi  amministrative  che  felicitarono  questo  benedetto 
paese,  e  di  lor  saviezza  maravigliarono,  e  di  Inro  mi- 
tezza inuamorarono  il  mondo.  E  quanto  alle  cose  eccle- 
siastiche, che  tanto  commossero  i  chierici  di  quel  tempo, 
egli,  prete  e  pievano  provvisto  di  prebenda  assai  pin- 
gue, non  le  avversò:  anzi  celebrò  il  magnanimo  Principe 
colle  prose  e  co  versi,  nel  modo  appunto  che  il  Lanzi  ex- 
gcsuila  lo  celebrava  colle  latine  epigrafiche  si  leggono 
sopra  1  magniiìci  ponti  e  sulle  altre  fabbriche  pubbli- 
che, lungo  la  bella  via  modanese.  Questa  via  fu  il  mag- 
gior beneficio  che  l'ottimo  Principe  facesse  a  quella 
regione.  Si  deve  alle  cure  e  alle  istanze  del  pievano 
Lori  e  del  capitano  Domenico  Cini  presso  il  Principe 
stesso  ed  il  regio  archiletto  padre  Ximenes,  so  la  via 
passò  di  mezzo  al  paese  di  San  Marcello.  Quando  que- 
sto passaggio  fu  decretalo,  e  la  traccia  vi  fu  segnata. 
(|ue'  buoni  vecchi  ne  fecero  le  fesLe  grandi,  llauimen- 
lano  che  il  Pievano  fece  dare  nello  campane;  e  il  ca- 
pitano Domenico,  ammalalo  di  gotta,  fecesi  portare  sulla 
tanto  bramata  via,  e  fecela  tutta  coprire,  per  quanto 
era  lunga  la  piazza,  di  quanti  tappeti  ed  arazzi  potè 
trovare  uella  sua  e  nella  casa  de'  suoi  vicini.  Vìdwo 
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-che  quella  via  era  principio  u'  nuovi  commerci  ed  al- 
l'industria manifattrice  che  da'  primi  anni  di  questo 
secolo,  mercè  d'  un  ingegno  intraprendente  ed  operoso, 
comiuciò  a  svolgersi  ed  a  crescere  rapidamente.  Di  (jue- 
sta  via, lodando  l'ollimo  Principe,  toccò  il  pievan  Lori  in 
una  leggenda  in  oliava  rima  sulla  viia  di  san  Pellegrino 
e  san  Bianco,  che  scrisse  negli  ullimi  anni  del  viver  suo, 
desiderando  che  fosse  sostituita  ad  un'  altra  leggenda 
sul  medesimo  tema,  che  va  anche  adesso  per  le  mani 
del  popolo.  Ma  l'eleganti  ottave  del  buon  Pievano  non 
la  vinsero  sulle  triviali  che  il  popolo  canta  con  quelle 
di  Paris  e  Vienna  ed  altre  siffatte:  ed  ora  se  ne  stanno 
riposte  tra'  fogli  d'  un  parroco,  contente  di  non  essere 
state  avvolte  nella  rovina  delle  altre  composizioni 
sorelle.  Ed  in  vero,  non  sarebbe  stato  gran  guadagno 
delle  lettere  il  metterle  fuori  anche  quando  eran  tor- 
nate in  moda  le  leggende  e  le  cantiche  sacre,  sebbene 
scritte  in  buonissimo  stile.  Crederei  piuttosto  che  le  let- 
tere e  la  lingua  nostra  guadagnerebbero  qualcosa  se  si 
dessero  alla  pubblica  luce  que'canti  villeschi  con  anno- 
tazioni filologiche  ',  nelle  quali  sarebbe  facile  il  dimo- 
strare come  tutte  o  quasi  tutte  le  voci  e  le  maniere  in 
esse  adoperate  hanno  l'esempio  negli  scrittori  del  buon 
secolo,  anco  nelle  storpiature  pid  bizzarre  e  piti  strane. 
A  me  basti  frattanto  l' avere  accennato  a  questo  desi- 
derio, e  d'  avere,  per  quanto  alle  mie  deboli  forze  si 
concedeva,  richiamato  alla  memoria  d' uomini  spettabi- 
lissimi il  nome  dello  scrittore  compatriotta,  degno  sicu- 
ramente per  l' ingegno  vivace  e  per  l' amore  operoso 
dell'umane  lettere  d'essere  annoverato  fra  gli  uomini 
pib  cospicui  della  nostra  Montagna.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  ebbe  vaghezza  di  visitare  Roma  e  Na- 
poli e  perfino  la  Sicilia  ;  viaggia  per  quei  tempi,  e  per  un 
pievano  di  moatagoa,  paragonabile  ai  più  lunghi  e  pìh 
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importanti  della  clasnca  aatidiit^.  Ed  apponto  per 
istndio  de'Glassirà  egli  T  intraprendeva,  contento  di  ve- 
dere i  luoghi  piti  belli  del  mondo,  e  di  ripetere  ad  ogni 
passo  i  versi  di  Virgilio,  d'Orazio  e  d'Omero.  Mori  il  L«i 
in  patria  nel  i776,  compianto  da  tutti,  massime  da'snoi 
discepoli,  cbe  1'  ebbero  sempre  più  a  padre  loto  che  a 
maestro.  La  sua  memoria  è  sempre  viva  fra' paesani, 
ed  io  ho  udito  da'  piti  provetti  certi  motti  sentenziosi 
e  certi  proverbi  die  uscivano  dalla  sua  bocca  e  che 
molla  antica  sapienza  racchiudono.  Non  v'  è  nessau 
pubblico  moDumento  cbe  lo  ricordi  ;  e  forse  è  una  di- 
stinzione il  non  averne  nessuna,  adesso  che  si  coprono 
i  cimiteri  e  le  chiese  di  marmi  pietosamente  mendaci. 
Monumento  degno  di  lui  sarebbe  un'  edizione  modesta 
di  quei  canti  villescbi,  nel  modo  appunto  che  ho  toc- 
calo di  sopra.'  Non  avrebbero  certo  molti  ìettori  a'giorni 
che  corrono:  ma  baslerebbe  loro  il  favore  de' pochi 
che  valgono  per  i  moltissimi;  de' pochi,  io  dico,  che 
serbano  sempre  vivo  l'iimore  per  la  bellissima  lingua 
nostra,  e  studiiindo  sempre  ne'Classici,  si  adoperano,  e 
parlando  e  scrivendo,  di  conservarla  nella  sua  nativa 
purezza. 


'  Gli  ctlilori  avvprlono,  Come  il  volo  dell'Arcangolt  fosse  o  questi 
giorni  sodisrsiio  ui  parLf  riall'cbale  Giuseppe  Tigri,  che  volle  pubblì- 

ilella  Liellii  [  MctnUn  doi  fiirilr  jiojw/nri  loicoii;,-  Firenio,  Barbèra,  Bianchi 
e  Comp.,  1856.  Una  porzione  dello  note  di  cui  11  Tigri  ha  correduo 
quel  poemetto,  sono,  dui  nostro  AnunBell. 
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H«citaU)  DiII'lccadunia  degJ'lDreeondi  di  Pnlo  l'Il  dicembre  MIX.' 


Se  vero  è  clie  non  vi  sia  | irosi; ri ziiìnt;  di  lempo  per 
gli  ufici  dol  cuore,  e  elio  lorniino  sempre  cnre  lo  nn- 
lizie  degli  uomini  chinri  per  sapere  e  virlù.  io  mi  ron- 
fido  che  il  far  parola  del  professore  Acinstiiio  l'iormei, 
mancato  ai  vivi  ne!  1824,  sembrerì\  forse  l^irdn  a  innl- 
lissimì,  intempestivo  u  uessaiiii.  nieiiioriii  di  (|uel 
benedetto  spirito  vive  anehe  nel  volger.'-i  deH'nnno  duo- 
decimo dalla  sua  morte,  e  viverii  sempre  non  solo  fra 
i  suoi,  leslimoni  dell' innocentissima  vita,  e  partecipi 
dei  prudenti  consigli,  ma  fra  (luanli  in  Pisa  lo  videro 
e  udirono,  maravigliati  che  in  eli*  così  giovane  tanto 
sapere  si  ritrovasse.  E  questo  siccome  ò  prova  splen- 
dida e  manifteta  di  sue  virtii,  cosi  fa  fede  del  buon  giu- 
dizio ìntefv  del  popolo,  che  nel  perverso  costume  di  dare 
ai  mediocri,  ed  anche  ai  non  buoni,  quelle  lodi  che  agli 
ottimi,  corregge  questo  troppo  facil  peccato  degli  scrit- 
tori, e  solo  dei  meritevoli  conserva  memoria  e  desiderio. 


'  L' Arcangeli  BCriMB  dei  Piermel  un  breve  cenno  biografico,  ciie 
ti  legge  nel  tomo  IV  della  Biografia  dtgU  Ilaliani  ilbuirinfUe  Scknii,  Itt- 
tere  ed  Arli,  del  molo  XVIJIe  di'  Cotilmipenmti,  pubblicata  io  Veneiia 
per  cura  dal  professore  Emilio  De  Tlpddo. 
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Nacque  Agostino  Permei  ia  San  Marcio,  l'anno  1 787, 
dì  Giuseppe  Piermei,  causidico  di  grau  valore,  e  d'Or- 
sola Martelli,  donna  d'illibati  costami  e  della  dwnestìca 
cura  esperlissima.  lo  non  dirò  che  fino  dagli  anni  prì- 
nii  dimostrasse  grande  ed  acuto  ingegno,  chè  tale  ve~ 
ramente  non  ebbelo  da  natora;  ma  certo  amore  del- 
l' ordine,  certa  riserbatesaa  negli  .atti  e  nelle  parole, 
desiderio  d'  .ipplicarsi  e  dì  apprendere  lo  davano  a  ve- 
dere capacissimo  degli  utili  e  faticosi  studi  in  che  poi 
valse  lauto.  Alla  bontà  dell'indole,  e  dell'ingegno  do- 
cile ed  opportuno  alle  buone  disoiplioe,  sì  aggiunse 
questa  felicitai,  che  e'  trovasse  nella  casa  paterna  quel- 
l' abate  Marcello  suo  zio,  dell'amena  letteratura  aman- 
tissimo, ed  in  cose  pib  gravi  uomo  di  quel  valore  che 
tutti  sanno.  Il  quale  assaggialo  l' ingegno  del  giovinetto, 
e  trovatolo  disposlissimo  a  sobbarcarsi  a  ciucila  fatica 
senza  di  che  è  nulla  sperar  fruito  di  studi,  diede  opera 
amorosa  ed  assidua  per  ammaestrarlo  a  suo  modo. 
Dico  a  suo  modo,  non  a  quello  che  praticavasi  a'  giorni 
suoi  ;  nei  quali  lasciavansi  assolligltar  Io  forze  delle  te- 
nere menti  in  minuzzaglie  grammaticali,  in  concordan- 
ze e  sconcordanze  ed  altre  barbarie  che  adesso,  grazie 
al  mollo  sgridar  de'  savi,  più  non  si  vogliono  ;  ma  si 
l'esercitava  in  facili  letture,  specialmente  di  storie,  nelle 
quali  via  via  che  andava  avanzando,  voleva  ogni  giorno 
che  siccome  le  intendeva,  cosi  ne  parlasse  o  scrìvesse. 
Da  queste  esercitazioni,  e  dagli  ammaestramenti  d'ogni 
maniera  che  a  quelle  conseguitavano,  acquistò  Agostino 
queir  ordino  medesimo  nell'idee,  per  cui  tutte  all'occa- 
s'ione  le  ridiiamava,  e  con  maravigliosa  chiarezza 
esponeva. 

Superata  l' ingrata  fatica  degli  elementi  in  latinità,  . 
fattagli  piti  breve  d'  assai  come,  piii  profittevole  dallo 
zioi  tutto  si  diede  al  tradurre  dal  laUno  nell'italiano, 
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(lai  libri  più  facili  ai  piii  dirtìcili  procedendo.  Ampio  ol- 
tre 111  speranza  fu  il  frullo  che  ne  raccolse;  conciossia- 
chè  non  solo  in  poco  tempo  pervenne  con  lieve  soccorso 
ad  inlendere  quanti  liliri  Ialini  gli  venivano  a  mano, 
ina  colla  mente  piena  coni'  egli  aveva  di  bellissime  for- 
me, scrisse  poi  lalìnamcnle  con  leggiadra  facilità.  Di 
che  sì  compiacque  poi  sempre  Ìii  tulla  la  vita,  tanto 
piii  che  vi  era  dalla  professione  richiamalo;  e  nobilis- 
sime prose  scrisse,  e  versi  ancora  che  tenevano  del  vir- 
giliano. Come  poi  sentiva  questo  amore  per  quella  let- 
teratura, cosi  ai  giovìnclli  l'andava  significando;  i 
quali  scjomentali  dalla  fatica  che  a  ben  coltivarla  fa 
d'uopo,  0  sedotti  da  eerti  che  si  danno  per  la  mag- 
giore, l'hanno  quasi  per  nulla,  e  dicono  noi  Italiani 
le  sole  italiane  lellere  dover  coltivare;  quasi  che  la 
lingua  di  Virgilio  e  di  Tacito  italiana  non  fosse.  Per 
questa  malnata  trascuratezza  vedremo  nuovo  danno  c 
vergogna  venire  alla  patria,  se  i  buoni  non  gridano  piii 
allo  di  quel  che  fanno,  e  il  gridare  non  avvalorano  col- 
l'esempio:  vedremo,  io  dico,  questa  beala  lingua,  nolia 
quale  vive  ancora  la  grandezza  del  popolo  più  grande 
del  mondo,  sbandeggiata,  come  una  volta  si  tentò,  dalle 
scuole  italiane.  I  forestieri  ce  la  conquisteranno  per  sa- 
pienza, come  per  danaro  ci  ban  conquistati  molli  mo- 
numenti dell'  Arti  nostre;  e  a  maggior  onta,  senlirem 
dire  (e  gi^  sento  che  alcuni  lo  dicono),  che  quelli  d' ol- 
tremonte e  d'oltremare,  e  non  i  più  civili,  ne  sappiano 
più  di  noi. 

Sul  primo  toccare  dell'adolescenza  prendeva  l'abito 
d' ecclesinslico,  e  più  che  I'  abito  prendeva  le  virtù  con- 
venienti a  quello  stato  gravissimo.  Il  padre  noi  coman- 
dò, ma  neppure  il  disdisse:  imperocché  vedeva  lieta  la 
casa  di  altri  figli  i  quali  potesse  alla  sua  professione 
avviare,  o  ad  altra  che  eglino  medesimi  volessero  sce- 
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^ere  eou  ^  maturo  oouagUo.  La  madre  poi  ne  -feceva 
te  g^ndi  allegreiEe:  donna  di  -piisaifna  vita-  e  ddle 
buone  devosioD)  lenerìssima,  giubilava  oelL'  animo  ohe 
uno  de' suoi  fìgUuoli  spontaneo  dedicasse  a  Dio  i  suoi 
giovani  anni;  e  se  prima  si  compiacque  di  quell'indole 
soave,  e  de'  modi  docili  e  riservati,  e  d'allre  bontà  che 
piii  ÌQcantan  le  madri,  ora  sì  che  svisceratamente 
l'amava,  uè  prima  d'altra  cosa  che  di  lui  parlava  a 
quanti  usavano  nella  sua  casa,  ed  ai  fratolli  siccome 
esempio  lo  proponeva. 

li  desiderio  di  più  gravi  studi,  e  l'uso  di  quanti  s'in- 
camminano per  ia  carriera  ecclesiastica,  lo  richiamarono 
nel  Seminario  di  Pistoia.  Quantunque  fosse  tenuto  abi- 
lissimo a  studiare  in  filosofia,  pure  egli  voile  udire  le 
lezioni  d'eloquenza  da  Matteo  Soldati,  uomo  di  antica 
virtù,  e  di  molto  valore  in  latine  lettere:  il  quale  co- 
noscendo quanto  il  giovinetto  si  fosse  co'Iatini  Classici 
addomesticato,  tanto  amore  ripnso  in  lui  che,  in  tutto 
il  tniiipo  di  sua  dimora  in  quol  luogo,  meglio  I'  ebbe  a 
ligliuolo  che  a  discepolo.  E  questo  ridesfur  ctio  faceva 
tanta  beuevoglieii^a  iicll'  animo  di  quanli  ebber  seco 
più  0  meno  L-oiisuetudinc  di  vila,  fu  meno  1'  effetto  d'in- 
gegno e  di  lellere  che  di  snii  ualura  e  virtù  .singolare; 
perocché  ingegno  e  lettere  posson  dare  più  sjiesso  feli- 
cità di  fama,  che  di  benevolenza  intera  ed  universale. 
Intanto  l'altro  suo  zio,  padre  Alessandro  Piermei.  procu- 
rator  generale  dell'ordine  Servita  (uomo  che, se  avesse 
avuta  pari  la  fortuna  all'  ingegno,  sarebbe  salito  ad  al- 
tissime dignità),  udendo  del  nipote  le  buone  nuove, 
caldissime  lettere  gli  scriveva,  e  più  all'  amore  degli 
studi  amatissimi  l'inlìaramava.  Tanlieccilamenti.  tante 
e  ben  meritate  lodi,  che  tanto  possono  in  cuore  di  gio- 
vane, a^unte  a  quel  più  forte  eccitamento  cbe  aveva 
in  sé,  Ut_  fecero  avanzare  macaviglioiamenle  ia  &lfl6o6B 
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Facioaale,  in  matematica  ed  in  fisica  elementare.  E  gih 
camiaciava  a  studiare  in  divinità,  quando  dimostrò  de- 
giderìo  di  ritornare  alla  casa  paterna;  o  questo  acca- 
desse perchè  più  gli  pesava  una  vita  che  troppo  tonea 
del  claustrale,  tanto  dalla  prima  diversa,  o  qualche  di- 
sgusto per  parie  di  chi  soprastava  avesse  punto  quel 
generoso  animo.  Fatto  sia  che  nel  Seminario  piii  non 
volle  restare.  SÌ  disse  (ed  in  molla  parie  era  vero)  che 
la  salute  di  lui  era  rimasta  non  leggermente  offesa,  e 
nulla  cosa  meglio  del  puro  aere  nativo  la  ritornerebbe 
al  prosperevole  stalo  di  prima.  Si  ricondusse  ai  diletti 
monti,  ma  non  per  posare  :  chè  non  era  uomo  da  ciò.  Vol- 
geva nell'animo  se  Pisa  o  Bologna  o  qualche  altra  ita- 
liana università  dovesse  prescegliere  a  continuare  i  ben 
cominciati  sludi.  Volle  fortuna  che  a  Pisa  piuttosto  si 
rivolgesse;  perocché  mentre  era  tulio  in  questo  pen- 
siero, s'aprì  il  concorso  ad  uno  dei  posli  di  grazia,  che 
il  sapientissimo  giureconsulto  Pacioni  cutiglianese  la- 
sciava per  testamento  ai  giovani  della  Montagna.  Sì 
presentò  fra  i  concorrenti  :  vinse  la  prova,  e  V  ot- 
tenne. Ora  incominciava  nuovo  ordine  di  cose  per 
lui  :  modica  libertà,  che  alle  prime  sue  abitudini  si  con- 
faceva  ;  amplìssimo  campo  dì  studi  aperto:  conversar 
frequente  col  fior  de' sapienti;  fratellevole  compagnia 
di  tanti  valorosi  giovani,  i  quali  come  caldo  amore  del 
sapere  sentivano,  cosi  con  generose  parole  gli  uni  gli 
altri  all'onorata  fatica  accendevano.  Studiò  diritto  ci- 
vile e  canonico,  temperandone  l' ingrata  aridità  collo 
studio  dell'istoria  ecclesiastica.  Le  lunghe  meditazioni 
sulle  Scritture  e  su'Padri  lo  fecero  miglior  teologo  che 
non  le  dispute  della  scuola.  Soleva  dire,  che  nelle  ve- 
rità riguardanti  Iddio,  meglio  è  adoperarsi  a  render 
semplice  il  cuore  per  sentirle,  che  aiutar  la  superba 
utente  a  investigarle  e  comprenderie.  Hkevnto  quam 
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all'islesso  tempo,  dall'arcivescovo  Aili.ila  di  benedetta 
memoria,  il  sacerdozio  c  In  Innren,  nudava  per  le  pra- 
tiche nello  studio  dell'  avvocato  Landi  a  Firenze:  dovo 
ebbe  anco  lode  più  ampia  de'  profondi  studi,  e  di  quei 
soavi  costumi  che  a  lutti  lo  facevan  carissimo.  It  Landi, 
parco  parlatore  r  severo,  ne  dicovn  tulio  il  bene  dei 
mondo.  Anche  il  difficile  Oollini  l'avvicinò,  e  disse  a 
quanti  l'interrogavano  sul  fallo  suo,  pochi  piovani  po- 
ter vantare  tanta  estensione  di  dottrina.  Queste  cose 
non  potevano  star  celate  all'augustn  Ferdinando  III;  il 
quale  volendo  che  la  virtù  del  giovine  più  manifesta 
splendesse,  adoperando  anche  il  consitjlio  di  uomini 
chiarissimi,  e  in  special  modo  del  professor  Lorenzo 
Quartieri,  lo  eleggeva  a  professore  di  giuscanonico  in 
quella  medesima  Universilh  dove  pnn'anni  innanzi  era 
stato  discepolo.  Dal  qrtale  innahnmciito  non  pli  venne 
addosso  nessuna  invidia,  .siccome  suole;  conciossiachè 
non  per  le  usate  brighe  vi  perveniva,  ilaile  quali  abor- 
riva l'onesto,  mn  bcn.sì  come  chiamnin  clalln  voce  dei 
sapienti  e  del  Principe.  Tante  prosperità  gli  venner 
due  volte  disturbate  per  due  gravissime  perdite.  Due 
anni  prima  eragli  stato  inopinatamente  rapito  l'ottimo 
padre,  senza  che  pur  gli  fosse  dato  il  tempo  di  rivederto; 
ed  ora  che  del  lungo  dolore  si  riconfortava,  ed  a  più  liete 
cose  volgeva  l' animo,  una  fiera  novella  gli  veniva  dalla 
patrìarOrsola  Piermei,  l'ottima  delle  madri,  avea  ces- 
sato di  vivere  nell' età  sempre  verde  dì  cinquant' an- 
ni. Quanto  ciò  gli  gravasse  fieramente  nell'animo  è 
più  facile  a  immaginare  che  a  dire.  Troppo  vagheg- 
giava it  pensiero  di  star  con  lei  nei  diletti  monti,  nel 
dolce  ozio  della  vacanza,  e  confonare  in  sua  vecchiez- 
za, e  forse  condurla  a  Pisa,  come  diceva,  nò  mai  par- 
tirla da  sè.  In  questi  pensieri  dì  domestica  felicita,  iu- 
terrolti  dal  fiero  caso,  ae  sDccederano  dei  tristisraaii, 
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i  quali  rendevano  anco  più  infensa  quella  malinconia 
cui  era  inchinevole  pec  natura.  Poco  slftlte  che  non  ne 
cadesse  ammalato  si  fattamente  da  interrompere  quasi 
subito  quelle  lezioni  ìDcominoìate  con  tanto  plauso.  Gli 
amici  però  gli  furono  attorno  co' loro  uiìci  pietosi,  e 
l'animo  piagato  troppo  ed  infermo  sostennero.  Ma  nel 
tempo  che  tanto  per  lei  s'affliggeva,  io  per  me  reputo 
felicissima  quella  madre  cui  tanto  bastava  la  vita 
perchè  vedesse  l'amato  flghuolo  onorevolmente  collo- 
cato, e  l' amplissime  lodi  ascoltasse  che  per  ogni  dove 
ne  risuonavano.  Felicissima,  io  dico,  è  da  reputarsi,  per- 
chè prima  i  suoi  occhi  si  chiusero  che  vedessero  tanto 
lutlo  nella  sua  casa  per  la  morte  di  quel  medesimo 
che  n'era  stato  prima  allegrezza  e  decoro:  nè  dovè 
lamentarsi  co'  cieli  d' aver  troppo  vissuto  perchè  tante 
consolazioni  che  le  venner  da  lui,  le  dovesser  tornare  a 
sconforto  nella  grama  vecchiezza.  Ma  non  anticiperò 
quel  doloroso  fatto:  altre  cose  sono  da  narrare  di  luì, 
ed  io  con  animo  caldo  di  patrio  affetto  le  narrerò.  Per 
i  sette  anni  nei  quali  insegnò  giuscanonico,  il  primo 
grido  di  lucido  e  ordinato  dicitore  in  quello  aride  e  av- 
viluppale maleric  non  gli  scemò;  anzi,  i  giovani  sem- 
pre più  si  affollarono  nella  sua  scuola,  e  commendando 
la  molla  dottrina  di  lui,  e  la  lacilitSi  tutta  propria  con 
che  l'esponeva.  Ond'i  poi  che  viiiceva  gli  animi  di 
tutti  quanti  l'avvicinavano,  s'era  quel  modo  facile  dì 
naturai  cortesìa  colla  quale  con  essi  si  tratteneva. 
Avresti  credalo,  dall' affetluosa  bont^  che  in  tutti  i  di- 
scorsi di  lui  dimostravasi,  un  fratello  a  fratelli  parlare. 
Nè  questo  suo  modo  gli  scemava  la  reverenza  che  tutti 
i  giovani  -  gli  professavano:  perocché  di  Ini  potrebbesi 
asserire  quello  che  fu  detto  d' altro  personaggio  gravis- 
simo, che  l' autorità  sua  non  veniva  meno  per  .certa 
confidenza  ebe  dava  agli  altri  *,  come  pare,qaesta  con- 
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fìdeuza  noa  veniva  a  scemargli  l'  autorità.  11  tempo 
della  vacanza  non  in  altro  luoi;;o  volle  passar  giam- 
mai che  nel  paese  nativo.  Qui  riposo  trovava  de' lun- 
ghi sludi  ;  <]ui  r  ameno  conversare;  qui  le  innocenti  e 
facili  gioie  di  quella  solitudine  campestre  che  sospirava 
sempre.  Ritornava  allora  agli  studi  primi  di  lettere,  dai 
quali  bennato  spirito  non  si  può  mai  dipartire  ;  e  si 
faceva  piii  care  le  selve  e  il  mormorare  delle  fontane, 
leggendo  a  diporto  in  quelle  amenità  i  versi  di  Virgilio 
che  tanlo  amava,  siccome  ho  detto;  cose  di  amena  let- 
teratura scriveva  in  quegli  ozi  operosi,  e  tutto  in  quelli 
si  deliziava.  Quanto  l'abate  Marcello  togliesse  diletto 
dal  conversare  con  lui,  è  più  agevole  l'immaginare  che  il 
dire  :  l'istruzione  prima  che  avevagli  data,  adesso  dava 
a  lui  questo  vanto,  che  come  cosa  sua  lo  considerasse; 
ed  il  buon  vecchio  oontavn  fra  i  più  felici  del  viver  suo 
quei  mesi  della  vacanza,  clie  t;into  piacevolmente  pas- 
sava con  lui.  Dall'altro  canto,  il  Professore  grandemente 
si  dilettava  delle  letture  che  lo  zio  gli  faceva  di  so- 
vente di  quei  versi  composti  per  diverse  occasioni;  i 
quali  se  più  spesso  non  aggiunsero  a  molta  altezza  di 
poesia,  furono  .sempre  dettati  da  vena  Tacile  elegantis- 
sima. Studiatore  assiduo  dell'Ariosto,  faceva  sempre  che 
le  cose  sue  sapessero  di  quella  beata  e  candida  copia 
che  non  si  può  bastevolmente  lodare.  Di  questi  versi 
adunque  si  dilettava,  e  de' piacevoli  molti  (e  ne  avea 
anche  dei  mordaci)  che  framischiava  cosi  ai  suoi  versi 
come  familiare  discorso.  In  queste  dilettevoli  cose  scor- 
reva lieto  il  tempo  del  suo  riposo  ;  ma  non  si  che  non 
desse  molte  ore  a  più  gravi  faccende,  a  vantaggio 
specialmente  del  suo  paese.  Erano  stale  aperte  da  qual- 
che anno  due  scuole  per  opera  principalmente  del  suo 
zio,  dottor  Domenico  Martelli,  allora  gonfaloniere  della 
terra:  la  prima  delle  quali,  col  nuovo  metodo  dell' in- 
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sogaamento  reciproco,  accoglieva  i  faiiciaUi  per  appren- 
dervi il  Jeggere  e  lo  scrìvere,  e  il  numerare;  1'  altra, 
quelli  che  si  avviavano  per  la  (^amraatica  alle,  buone 
lettere.  Ora  il  professore  Piermei  toltosi  volentieri  il  car- 
neo di  deputato  alle  scuole,  frequentemente  le  visitava', 
con  quelle  soavi  maniere  interrogava  gli  alunni,!  quali 
tanto  si  accendevano  alle  sue  parole,  che  mai  pih  si  è 
veduto  pari  ardore  di  studi. 

E  qui  con  una  piena  di  doloro'mi  cade  nell'animo, 
che  fra  quei  giovinetti  sedeva  Giuseppe  Nelli,  l'amico 
delift  mia  giovinezza,  poc  anni  sono  passati  annegato 
presso  Pistoia  nel  delizioso  Iago  di  Scornio  :  lutto  adesso 
de' parenti  ìnfeiioissimi,  e  degli  amici,  comi^  n'era  stato 
innanzi  delizia  e  decoro,  lo  lo  voglio  qui  ricordare,  per- 
1^  le  anime  gentili  che  m'ascoltano  daranno  un  so- 
spira à  tanta  speranza  perduta  d'utili  e  profondi  studi, 
a  tanto  leggiadro  fiore  di  giovinezza  sul  ventesimo 
primo  anno  miserahilmente  reciso., Per  me,  quantnnque 
volte  mi  viene  nell'animo  quel  dolmiso  caso,  me  ne 
senio  trafitto  il  cnorejedoraio  sono  impotente  di  trat- 
tenermi a  dire  più  lungamente  delle  molte  virtU  ohe  il 
Professore  adornarono.  Perlocfab  tralasciando  le  moltis- 
sime cose  che  si  potrebbero  raccontare,  cos\  come  il  do- 
lore m'ispira,  precipiterò  a  quell'  anno  fatale  che  tanto 
uomo  veniva  rapito  a'  parenti,  agli  amici,  alla  patria. 
Incominciava  sul  finire  del  1823,  con  crescente  felicitai, 
il  corso  del  giuscanonico  che  avea  allora  terminalo  di 
compilare  con  tanta  fatica,  e  che  meditava  di  dare  a 
stampa.  I  prolegomeni  gli  avea  di  gi^  pubblicati,'  ed 
ebbero  lode  per  i'  apposita  dìspoazione  delle  materie,  e 
pel  dettato  di  schietta  e  pura  latinith.  Poche  settimane 
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passate,  si  senti  di  tal  guisa  affaticato  il  petto,  ed  ogni 
forza  vitale  affraota,  che  andava  seco  medesimo  ed  agli 
amici  ancora  progaosticando,  che  in  quell'anno  non 
avrebbe  terminate  le  sue  lezioni.  Pure  lo  spirito,  av- 
vezzo pur  sempre  in  lui  a  comandare,  il  corpo  stanco 
sostenne  fino  al  troppo  desiderato  giorno  di  ricondursi 
agii  amali  monli.  Venne  anzi  più  presto  del  solito,  ma 
parve  molto  mutalo  :  impt^rocchò  se  prima  era  anzi  che 
no  asciutto  della  persona,  in  quell'auno  appariva  ma- 
nifestamente estenuato,  e  lutti  male  se  ne  augurava- 
no. I  dolorosi  presagi  non  fallirono  pur  troppo.  Verso  la 
metà  H-i  ^ugno  si  pose  giù  con  la  febbre  ;  respiro  affan- 
noso ;  tosse  frequente,  tormentosissima.  Tutti  allora  (ed 
egli  il  [«imo]  si  accorsero,  malefico  germe  nella  più  in- 
terna parte  consumare  lentamente  la  cara  vita.  Quan- 
do pe'  soccorsi  dell'  arte,  ed  anco  per  quella  tradi- 
trice natura  del  male,  cominciò  a  risorgere,  toglieva^ 
la  facil  lusinga  eh'  ei  fosse  per  risanare.  Sul  declinare 
del  settembre  si  deliberò,  che  non  si  lasciasse  trovare 
dalle  prime  crudezze  de'  venti  autunnali,  ed  al  più 
mite  aere  pisano  si  ritornasse.  Trasportàvasi  dalle 
bracda  do'  mesti  amici  sulla*  carrossa  che  lenta  lenta 
'avviavasi  come  funereo  carro  al  sepolcro.  Disse  con  de- 
tùl  voce  agli  accorsi  paesani  un  addio  :  era  quello 
1'  estremo.  Dì  luì  non  tcHub  nella  dolce  patria  che  la 
voce  di  solenne  dolore  ;  Agostino  Kwmei  non  è  pili  t  ' 
11  di.  M  panegirico  furono  le  lacrime  del  pava\),  ohe 
avevà  con  operosa  carith  consolalo;  la  lode  ed  il  com- 
pianto dei  giovani  istruiti  da  lai  con  quell'  amore  che 
ancor  si  ricorda.  Solenni  esequie  gli  sì  fecero  a  Fisa: 
ma  fu  cosa  leneris^ma  per  quelli  che  si  trovarono  ai 
sud  funerali  che  dal  pubblico  gli  furon  fatti  alla  pa- 
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Irla.  Dopo  i  sacri  ufìzii,  decorati  dì  eletta  musica,  gli 
alunni  delle  scuole  aduaavansi  uella  stanza  destinata 
al  reciproco  insegnamento;  dove  leggevasi  dal  maestro 
d'amanilU  l'elogio  [unebre,  e  dagli  scolari  vari  com- 
ponimenti poetici,  certo  con  poco  d' arte  ma  con  mollo 
affetto  dettati.  Chi  avesse  detto  allora  al  sacerdote  Fran- 
ce5co  Lazzi,  giovine  di  venlott'annì,  cbe  Ìq  mezzo  alla 
commossa  udienza  l'elogio  funebre  recitava,  chi  avesse 
detto  che  dopo  due  mesi  avrebbe  seguitalo  lui  nel  se- 
polcro! Questa  h  la  condizione  dell'uomo  quag^ii-, che 
spesso  sì  trovi  giltato  nel  fondo,  quando  piti  avea  ferma 
speranza  a  salire.  Lasraava  il  professore  Piermei  nel  suo 
testamento  un  annua  somma  perchè  si  mantenesse  la 
libreria  che  il  benemerito  proposto  Colti  donava  al 
pubblico;  lasciava  un  annuo  premio  da  conferirsi  dal 
maestro  d' nmanith  al  più  studioso  d^li  scolari,  con- 
tinuando in'  sì  fatto  modo  quel)'  amore  che,  mentre 
visse,  fmrtò  sviscerato  a  quanti  volgevan  l' ingegno 
agli  studi. 

Il  ricambio  di  quest'amore  generoso  spinse  me  a 
scrìvere  di  lui  questi  cenni,  più  a  modo  di  storia  che 
di  panegìrico;  confidandomi  die  alla  scarsezza  dell' in- 
g^o  ed  all'  incolto  stile  venisse  a  sopperire  l' affetto 
grande  che  a  quel  benedetto  ^rìto  mi  legò.  Se  mai  do- 
vessi permettere,  una  qualche  volta,  che  questo  scritto 
fosse  veduto  da  alcuno,  io  vorrei  che  cadesse  in  special 
maniera  sotto  gli  occhi  dei  giovani  miei  patrìolti,  per- 
chè nella  vita  del  professore  Hermei  la  loro  vita  mo- 
dellassero, e  caldamente  intendesser  l' animo  ai  buoni 
studi,  i  q.uali  soli,  in  questa  fiacca  serva  addormentata 
etb,  possono  i  generosi  spiriti  degnamente  occupare. 
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Le  pochissime  parole  che  la  Biografia  Universale  pro- 
nunzia sopra  quest'  uomo  tanto  benemerito  dell'  anti- 
quaria. dpMa  erudizione  in  generale  e  della  cHlicii, 
c'  invitano  a  parluie  piìi  eslesamenle  delia  sua  vita, 
dei  lunghi  e  faticosi  studi,  unilamenle  alle  opere  che  ne 
furono  iì  frutto.  Gaetano  Cenni  nacque  in  Spignana,  pic- 
colo castello  della  Montagna  pistoiese,  il  primo  maggio 
dell'  anno  1698,  dal  capitano  Carlo  Cenni,  uomo  di 
grande  autorità  nel  paese,  ed  ornato  di  buone  lettere. 
Fu  educato^nel  Seminario  di  Pistoia,  unitiimonto  al  suo 
fratello  Rinaldo,  che  piìi  di  lui  si  disliiiso  nell'  itinena 
letteratura  e  nella  poesia.  '  Gaelano  si  delie  a  rono- 
scere  sludÌLitoi-e  profondo  dei  classici,  e  certi  lavori  fi- 
lologici Ialini  gli  dettero  nome  di  buon  latinista  a  tale, 
che  mancalo  il  maestro  d'  uriiaLiiUì,  venne,  lienchò  gio- 
vanissimo, proposto  a  maestro  di  (jiiella  scuola,  nella 


'  Fu  scrilln  per  In  lìi/'qmfia  iffgli  Tlaliani  ìUuUtì  nrìle  Kcisnsf,  Let- 
lere  ed  Arti,  del  smi/n  X  Vili  e  ile'  Coniemporanti,  più  volte  Citalo  ;  c  vi 
si  legge  rei  tomo  V, 

'  Esiste  unu  raccolta  di  poesie  di  questo  Rinaldo  Cenni,  pubblicai» 
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quale  si  mantenne  con  molta  lode  per  tre  aani;  finché, 
essendosi  di  già  ordinalo  prele,  e  volendo  per  gli  stadi 
suoi  maggior  libertà,  pensò  .di  uscirsene  dal  Seminario, 
e  ritornare  alla  casa  patema.  In  qnel  mentre  il  P.  Ha- 
lacliia  lagnìbert,  che  del  suo  tempo  era  stato  rettore  noi 
Seminario  suddetto,  e  che  l'aveTa  in  eoncetto  grandis- 
simo, l'invitò  per  amorevoli  lettere  a  recarsi  a  Boma, 
promettendo  di  metterlo  in  tal  canìera,  che  non  si  sa- 
rebbe pentito  dappoi  d'esservìsi  trasferito.  Il  Cenni 
v'andò  difatti,  più  allettato  dal  comodo  immensamente 
magf^ore  di  dare  opera  agli  studi  suoi,  cbe  per  ambi- 
rione  che  avesse  d'wiori  e  d'altri  vantaggi.  11  P.  Ma- 
lachia amorosamente  l' accolse,  e  lo  pose  ben  presto  in 
un  ulScio  che  troppo  bene  si  confaoeva  all'  indole  sua  ; 
imperocché  presonUtolo  al  cardinal  Belloga,  fu  sobito 
creato  biUiot«aarìe.  Queste  cose  accadevano  nell'  an- 
no 1735,  nel  quale  troviamo  una  lettera  cQrebta  al  Cenni 
dal  buon  vescovo  di  Pistoia  mon^gnor  Colombino  Bassi, 
il  qnale  si  congratulava  con  lui  del  felice  arrivo  in 
quella  gran  capitale  ;  ma  nel  medeamo  tempo  dolevasi 
che  il  suo  Seminario  aresse  perduto  cosi  valido  soste- 
gno nell' istruzime.  L' illoslre  prelato.  Giacomelli  pi- 
stoiese scriveva  nel  i  730,  che  il  buon  Vescovo  piangeva 
solo  al  sentirsi  rammentare  Gaetano  Cenni,  ed  avrebbe 
voluto  ad  ogni  costo  che  si  fosse  restituito  nella  sua 
patria.  Il  medesimo  desiderio  gli  aveva  aperto  nel  1 728 
il  P.  Liborio  Venerosi  deH'Oratorio,  subito  che  venne  per 
lui  messa  in  ordine  la  libreria  Fabbroniana,  scrivendo- 
gli che  per  questo  in  ispecial  maniera  grande  opporlu- 
uilà  di  studi  gli  si  offeriva  anche  a  Pistoia.  Ma  il  Cenni, 
troppo  contenlo  drll' ulììcio  che  eragli  stato  dato,  volle 
tenersi  in  Roma.  Nolla  biblioteca  del  cardinal  Belluga 
sunnominato  tradusse  in  latino  dall'idioma  spagnuolo 
r  apolo^a  di  Nicasio  Sevillaao  in  difesa  del  primato 
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della  Chiesa  di  Toledo-,  opera  che  venne  pubblicata  dalb 
stamperìa  Vaticana  del  Salvioni,  in  un  gran  volume  in 
foglio.  Clemente  XII,  riconoscendo  i  meriti  e  la  dottrina 
di  lui,  lo  ascrìsse  fra  i  beneficiati  della  basilica  Vatica- 
na :  per  la  qual  cosa  trovandosi  anche  pib  ricco  di 
((uello  che  le  modeste  voglie  sue  richiedessero,  si  dette 
a  comprare  molti  libri,  che  in  una  lettera  al  suo  fratello 
Rinaldo  chiama  delizie  del  suo  viver  terreno.  Il  lempo 
che  gli  avanzava  a  scrivere  le  molle  opere,  di  cui  da- 
remo pib  sotto  il  catalogo,  1'  occupava  nel  compilare  il 
Giornale  dei  letterati,  unitamente  al  preiato  Micbelan- 
giolo  Giacomelli.  11  qual  giornale  venne  subito  in  gran- 
dissimo grido;  ed  il  Cenni  scriveva  al  suddetto  Rinaldo, 
che  si  trovava  di  continuo  assediato  da  libri  e  da  let- 
tere che  pel  giornale  gli  venivano  da  Napoli  e  dall'  al- 
tre principah  città  d' Italia.  Tante  relazioni,  tanti  stmii 
d'ogni  maniera,  nel  lempo  clie  gli  recavano  nuovo  te- 
soro di  cognizioni,  e  roputanione  grandissima  per  ogni 
dove,  gli  infiacchivano  però  le  forze  del  corpo  :  di  modo 
che  sorpreso  da  lenta  febbre,  nò  volendo  per  questo  di- 
smettere i  suoi  lavori,  venne  più  gravemente  a  infer- 
mare, 0  mori  nel  1 762,  avendo  appena  compiti  gli  anni 
sossantaquuUro.  Quanto  la  sua  dottrina  l'uvea  reso  ve- 
nerabile ai  dotti,  altrettanto  1'  avcvaii  reso  caro  le  sue 
virtù  a  quelli  che  seco  lui  usavano;  fra  i  quali  si  pos- 
sono contare  gli  uomini  pib  chiari  che  di  quel  tempo 
fossero  in  Roma.  Clemente  XII,  come  di  sopra  è  detto, 
r  aveva  beneficialo,  e  molto  si  diìotlava  di  conversare 
con  lui.  Benedetto  XIV,  amantissimo  com'  era  degli 
sludi  ecclesiastici,  lo  aveva  sovente  a  sè,  e  molte  dis- 
sertazioni di  vario  argomento  ascollò  da  lui  nell'  acca- 
demia del  palazzo  Quirinale,  dove,  per  invilo  di  quel 
dotto  pontefice,  ì  piti  sapienti  di  Roma  si  radunavano. 
Le  opere  cbe  il  Cenni  ba  lasciato  sono  Jo  seguenti  : 
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4.  Primalus  Hispnnianim  v'ìiiiicatus,  sive  defensìo 
PrimatttS  Ecclesia  Tolctance,  kispanice  comcripta  a  .\V- 
casio  Sevillano,  latine  au!em  reddila  a  Cujetano  Cenni. 
Voi.  1,  in  fol. 

2.  Concilium  Lateranetise  Slepkanì  III  unica  disser- 
iatione  ilìuslralim  a  Cajetana  Cenni. 

3.  De  antiquitate  Eccìesio!  fjispanw.  Tom.  2  :  Ro- 
ma, 1740-41.  L'  nutore  si  propone  (come  avverte  la 
Biografa  Universale)  di  far  vedere  io  stalo  e  la  disci- 
plina della  Chiesa  di  Spagna  dal  suo  stabilimento  sino 
al  secolo  Vili.  Alle  dissertazioni  su  tale  argomenlo 
ha  voluto  che  andasse  innanzi  il  codiee  degli  antichi 
Canoni  di  quella  Chiesa,  tratto  dalla  raccolta  dei  concilii. 
collo  decretali  fatte  da  saut'  Isidoro,  Il  Cenni  avea  so- 
stenuto che  l'Ordine  di  san  Benedetto  non  esisteva  in 
quel  regno  che  dal  secolo  IX.  Per  la  qual  cosa  il  P.  Scar- 
maglì,  abate  di  Monte  Cassino,  si  credè  obbligato,  per 
vendicare  il  suo  Ordine,  di  scrivere  nn  opuscolo  che  in- 
titolò :  Vindidfs  antiquUatum  monasticarum  historiu' 
adversus  Cajeianum  Cennium;  Arezzo,  4755. 

i.  Amslasim  Bihliothecarius,  notis  chronologicis  H- 
luslratus  a  Cajelano  Cennio.  Tom.  4,  in  fol. 

ò.  Bullarium  Bomanum.  Tom.  3,  in  fol.  Quest'opera 
venne  pubblicata  nel  1753,  e  comprende  il  Bollano  Ro- 
mano da  san  Leone  tino  a  Benedetto  XIV,  Lavoro  pre- 
gevolissimo, non  solo  perchè  tutte  le  materie  sono  state 
con  paziente  accuratezza  rìconfrontate  colle  antiche 
pergamene  della  biblioteca  Vaticana,  ma  per  le  note  ed 
illustrazioni  d' ogni  maniera  colle  quali  il  dotto  autore 
ha  saputo  adornarlo. 

6,  Critiche  agli  Avaali  (f  IlaUa  del  Mwatori.  Tom.  I. 
Si  trovano  ristampate  nelle  recenti  edizioni  delle  opere 
del  Muratori. 

7.  MmummOa  dominatiims  Pontìficta.  Tom.  S,  in  fol. 
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Fra  ì  quali  monumenti  è  notato,  come  il  pib  chiaro,  il 
Codice  Carolino,  dove  leggonsi  99  epistole;  detto  così  da 
Carlo  Magno,  il  quale  fece  raccogliere  quelle  lettere 
nel  791.  Oltre  la  dottissima  prefazione  a  tutta  1'  opera, 
l'autore  ba  premesso  nel  primo  volume  un  discorso  a 
ciascuna  delle  lettere  sunnominate,  perla  piena  intelli- 
genza del  lesto:  ed  if  medesimo  stile  ha  tenuto  anche 
nel  secondo  volume,  corredando  di  somiglianti  discorsi 
ciascuno  de' monumenti.  Oltre  di  che,  ha  voluto  lutto 
rischiarare  con  note  dove  faceva  mestieri,  perchè  nulla 
vi  rimanesse  di  dubbio  e  d' oscuro. 

8.  De  prcBStantia  BasiliccB  Vaticana.  Voi.  I,  in  S,." 

9.  Giornale  dei  Letterati. 

10.  Dissertazioni  ài  Storia  romana,  ecclesiastica, 
pontificia  e  canonica.  Tom.  2;  Pistoia,  1773.  Queste  dis- 
sertazioni, che  ascondono  al  numero  di  23,  furono  pub- 
blicale la  pi-ima  volta  da  Giovau  Bartolomeo  Golii,  e 
dedicate  al  vescovo  di  Pistoia,  monsignor  Giuseppe  Ippo- 
litì.  Sono  precedute  da  ui\  discorso  epeoografico  del 
Colti  medesimo,  dove  lungamente  si  discorre  della  vita 
e  delle  opere  del  nostro  autore. 


I 


Digilizeò  by  GoOgle 


BI06BAF1A 

BABTOLOMMEO  COITI.' 


Nacque  a  Spignana,  piccolo  castello  della  Montagna 
pistoiese,  1'  nnno  1740. 1  suoi  pareati  vedendolo  più  che 
ad  altra  cosa  volle  agli  studi,  e  non  essendo  agiati  dei 
beni  della  fortuna,  fecero  eh'  ei  prendesse  lo  stato  ec- 
clesiastico. Venne  a  Pistoia  per  gli  studi  ;  e  i  maestri 
del  Seminario  fin  dal  principio  ben  s' ìmprometlevan 
di  luì.  Studiò  pel  corso  di  otto  anni  lettere  latine  e  ita- 
liane, filosofia  e  matematiche,  con  felicìtb  pari  alla  spe- 
ranza. Compiti  gli  studi  sacri,  ricevè  il  sacerdozio,  e 
nei  1 774  ebbe  il  carico  di  maestro  dei  chencì  nella  cat- 
tedrale. Acceso  nell'amore  degli  studi  e  degli  studiosi, 
adempì  por  nove  anni  quel  diffìcile  incarico,  componeti- 
do  anche  pe'  suoi  allievi  diversi  opuscoli  che  farono  lo- 
dati per  ordine  e  per  chiarezza.  S'insegnava  9em|m 
in  qaei  tempi  certa  grammatica  dettata  in  Ialino  eoa 
tali  minuzzaglie  di  regole  e  d'eccezioni,  che  mortifica- 
vano gì'  ìDgegai,  e  induoevano  nei  più  tedio  e  avvera 
sione  agli,  studi.  Il  Colli,  noe  teneuton  solo  a  dedamar 
contro  quei  metodi,  come  tutti  agevolmente  sanno  Care, 
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si  (ielle  a  porvi  rimedio:  ed  a  lai  fine  nel  1777  pub- 
blicava un  dialogo  sul  vnrìo  metodo  d'insegnare  il  la- 
lino,  nel  quale  ì  giovani  alunni  potessero  con  diletto 
apprendere  molle  cose  a  ninniera  del  domestico  conver- 
sare. Preparali  in  tal  modo  gli  animi,  pubblicò  nel  1778 
un  nuovo  prospetto  della  coslruzioiie  Ialina,  nel  quale 
espose  in  modo  più  semplice  e  chiaro  la  classificazione 
dei  verbi,  e  1'  uQìcio  loro,  ed  il  regginienlo,  tulio  cor- 
redando di  classici  esempi  e  di  note.  Per  quelli  che 
studiavano  nella  retlorica  altro  lavoro  pubblicò  :  la  ret- 
torica  in  praljca  sopra  I'  Orazione  di  Cicerone  prò 
P.  Quintio  ;  dove  per  chiarissimi  esempi  l' animo  de'  gio- 
vani s'infiammasse  all'  eloquenza,  nè  sopra  il  trattaiello 
del  De  Colonia  si  sterilisse.  Anche  i  diverlimenli  dei 
suoi  scolari  volle  che  servissero  ad  istruirli  ed  inva- 
ghirli sempre  piii  delle  lettere  ;  imperocché  compose  un 
lai  qual  poemetto  draramalico,  tollo  da  Virgilio  nel 
{grande  episodio  d'Eurialo  e  Kiso,  ed  ai  suoi  cherici  lo 
fece  rappresentare.  Nessuno  poi  seppe  più  di  luì  trarre 
profitto  del  tempo  ;  perocché  piangeva  come  perduto 
anche  un  minuto  solo  che  non  avesse  occupala  util- 
mente. Il  variare  d'applicazione  era  il  solo  riposo  che 
avesse  caro.  Per  questo  apprese  la  musica,  e  tanto  po- 
tè anche  in  questa,  da  comporre  dei  canti  eccle^astici 
che  ancora  si  seutono  con  piacere.  Anche  dell'arte  del 
disegno  sì  dilettò,  e  tuttavia  si  mostra  una  Madonna 
nella  sagrestia  de'cherìoi  nella  catledralc,da  lui  condotta 
a  olio  sopra  una  tela.  Nel  17S3,  vacando  la  pievania  di 
Lizzano,  il  comuD  voto  dei  popolani  e  le  caidc  instanze 
de'  suoi  parenti  lo  costrinsero  ad  accettar  quella  chie- 
sa ',  nella  quale  esercitò  il  minìslero  di  paroco  per  dieci 
qddì,  con  esito  pari  alla  sapienza  ed  alla  santità  della 
vita.  Nel  4793,  per  obbedire  ai  reiterali  inviti  del  ve- 
scovo, lasciò  la  pieve  Lizsanese  per  la  pn^Msiiura  dì 
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San  Marcello,  dove  ebbe  anche  più  vasto  campo  di  di- 
mostrare le  molte  virlii  che  l'ornavano.  Volgendosi 
quei  tempi  difficili,  dopo  l'invasione  Francese,  tra  il  fu- 
rore delle  parti  egli  seppe  maneggiarsi  con  tanta  pru- 
denza che  a  nessuna  rincrebbe  mai  ;  e  se  non  fu  amalo 
da  alcuni,  fu  certamente  riverito  da  lutti.  Nelle  prin- 
cipali solennità  dell'anno,  npn  tenendosi  solo  al  [dedi- 
care la  divina  parola  tutte  le  feste,  distribuiva  al  p(K 
polo  certi  discorsi  morali,  vari  secondo  la  ricorrenza, 
che  componeva,  e  stampava  colle  sue  mani  con  nn 
picoolo  torohio  ohe  teneva  a  ciò  nella  casa  oanonioale. 
Mentre  cresceva  di  giorno  in  giorno  per  lui  l' amore  e 
la  venerazione  del  popolo,  fu  tolto  ai  vivi  in  etk  ancor 
fresca,  l'anno  1799.  Morì  tanto  povero,  che  appena  la- 
sciò le  spese  del  suo  mortorio.  L' unica  sua  ricchezza  era 
una  biblioteca  che  aveva  a  poco  a  poco  raccolta,  cui 
egli  chiama  Mioroettciclopedica  ;  e  questa  lasciava  al  Co- 
mune, perchè  i  giovani  studiosi  ne  profittassero.  Nel- 
l'anno  4791  ue  aveva  stampato  il  catalogo  per  ordine 
d' alfabeto,  accompagnando  ciascuna  opera  di  certe  sue 
osservazioni,  le  quali  provano,  piti  assai  che  V  ingegno, 
la  grande  erudizione  che  ne'  vari  ed  assidui  studi  ^lì 
à  era  acquistata.  Negli  artìcoli  poi  dei  poeti  ag^nnse 
alle  osservazioni  ancbe  un  saggio  del  lor  valore,  ripoi^ 
tandone  i  pib  lodati  sonetti.  Ecco  il  catalogo  delle  ope- 
re  dr  luì,  secondo  l'ordine  dei  tempi  in  cui  farono  pub- 
blicate. 

,.  Dictionarium  S(icrorttiiiBi(uum;Pistorii,  1772;  voi.  2. 
<    Biblioteca  della  gioventù  studiosa;  Pistoia,  1 777. 

Dialogo  sul  vario  metodo  df insegnare  la  lingua  lalim; 
Ivi,  1777. 

Nuovo  prospetto  della  costruzione  Ialina;  Ivi,  1778, 
Euriato  e  Niso:  poema  drammatico  da  rappreseniarsi 
dai  cheriei-delia  eaitedrale  di  Pittoia  ;  Ivi,  1 779. 
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Ricerca  del  vei'o  bene:  poemetto  morale  sulle  tracce 
dell'  Ecclesiaste,  unito  alle  Rime  di  Rinaldo  Cenni;  ^779. 

Discorso  sulla  vita,  studi  e  opere  di  Gaetano  Cenni, 
imito  alle  Dissertazioni  del  mede^mo  Cenni;  Ivi,  1779. 

Nuovo  orologio  solare  portatile,  co'mhmti;  Ivi,  4779. 

La  Retorica  in  pratica,  sidl'Orasione  di  Cicerone  prò 
P.  Quiniio.  Avverte  l' autoi^cfae  dovea  proseguirsi  sulle 
piii  ornate  orazioni  del  medesimo  Cicerone. 

La  Ruth:  poema  epico^alamco  in  ottava  rima;  ivi, 
179*. 

Le  opere  poetiche  di  M.  TìumiaM,  tradotte  in  verso 
sciolto  italiano;  Ivi,  1794. 

Pratica  ragionata  ef  aritmetica,  e  inirodusione  alV  al- 
gebra; Ivi,  1791, 

Dictionarium  theoìogico-morale,  seuproag)tvarìum  al' 
phabetico  ordine  ea^otOum.  MS.  inedito. 
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Nacque  in  Piteglio,  castello  delta  Montagna  pisloiese, 
l'anno  1750.  Vesti  da  giovinetto  l'abito  d'ecclesiastico, 
e  fu  collocato  nel  Seminario  pistoiese  per  educarsi  alle 
lettere  ed  alle  virlù  che  debbono  accompagtiare  quello 
stato  gravissimo.  Per  tempo  dimostrò  1'  animo  ben  di- 
sposto alle  une  ed  all'  allre.  Per  la  qual  cosa  il  rettore 
del  Seminario,  Tommaso  Comparini,  uomo  in  quei  tempi 
di  molta  fama  in  fatto  d' educazione,  e  d' ogni  buona 
disciplina  adorno,  gli  prese  affetto  grandissimo,  e  gìN 
all'  istruzione  de'  suoi  giovani  Io  destinava.  Infatti, 
com'  ebbe  compiti  gli  studi  di  lettere,  gli  fu  affidato 
l' insegnamento  della  grammatica;  nel  quale  incarico 
si  tenne  con  molla  lode,  sinché  monsignor  Alamanni, 
vescovo  di  Pistoia,  richiesto  d'  un  istitutore  da  una  fa- 
miglia nobile  fiorentina,  stimò  dì  presceglierlo  a  tale 
u6zio.  Mentre  in  Firenze  tanto  bene  corrispondeva  alta 
flduoia  che  il  vescovo  e  la  nobile  famiglia  aveano  rìpo< 
sta  in  lui,  e  che  ogni  giorno  à  faceva  più  clnaro  per 
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la  conversazione  di  uomini  letteratìssimi,  avvenne  che 
vacasse  la  catl^dra  di  rellorica  del  Seminario  pistoiese 
per  la  morie  del  professor  Iacopo  Focosi,  uomo  di  molle 
lettere,  e  d'ingegno  non  volgare:  por  la  qual  cosa  ri- 
chiamato in  patria,  con  grandissimo  piacere  dì  quelli 
che  l'avevano  conosciuto  gli  fu  conferito  quell'onore- 
vole impiego:  il  quale  ei  tenne  per  quarant'  anni  con 
tanta  lode,  quanta  ooa  n'  ebbe  alcuno  ìa  quell'uOìcio 
avanti  di  lui. 

Il  piti  dolce  premio  però  eh'  egli  si  avesse  delle  fa- 
tiche fa  quello  di  vedere  parecchi  de'  suoi  scolari  ve- 
nuti in  fama  dì  valentissimi  nelle  lettere.  Meditò  la 
sapienza  dei  Latini  scrittori,  e  quella  beata  liDgua  ebbe 
ìd  deliziale  tanto  vi  sì  approfondò,  da  non  esser  se- 
condo a  nessuno  dell'  età  sua.  Ciò  fanno  chiaro  molte 
cose  latinamente  scritte  con  quella  ^azia  nativa  ed 
ingenua,  eoo  quella  eleganza  non  ricercata,  che  fa  co- 
noscere il  possesso  vero  nello  scrittore:  tra  le  quali 
non  vuoisi  tacere  d'  una  traduzione  [ancora  inedita] 
che  ei  fece  delle  favole  del  Bertola,  scritta  con  mira- 
bile venustà.  Quel  celebre  favolista,  poiché  I'  ebbe  at- 
tentamente considerala,  così  disse  al  chiiirissiino  profes- 
sore Pagnini  ohe  glìel'avca  presentata:  La  traduzione 
di  questo  vostro  Soldati,  che  mi  duole  di  non  cono- 
scere, mi  sembra  1'  originale,  ed  ii  mio  originalo  una 
debole  traduzione.  E  poiché  sono  sulle  traduzioni  Ia- 
line, dirò  ancora  dei  sonetti  pastorali  delClasio,  ossia 
dell'abate  Luigi  Fiacchi,  ch'egli  fece  latini  con  eguale 
grazia  e  facililh.  Della  quale  traduzione  così  parla  il 
chiarissimo  abate  Giovan  Ballisla  /annoni,  nel  giudi- 
zio eh' ei  dette  a  stampa  sulle  favole  e  i  sonetti  del 
Clasio.  Parlando  de  soiiotli,  cosi  s' esprime:  k  Fa  anche 
»  l'elogio  di  questi  sonetti  l'averli  tutti  voltati  in  ia- 
o  tino  il  chiarissimo  siguor  abate  Matteo  Soldati,  pro- 
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ì>  So^^nrc  (li  rcltorica  nei  Seminano  e  Collegio  dì  Pi- 
»  stoin.  Noi  abbiamo  gi)i  avuto  l'agio  di  bene  esami- 
B  narc  questo  lavoro,  e  l'abbiamo  trovato  elegante, 
1»  fedele,  degno  in  una  parola  d'  uno  che  sia,  co- 
»  m'egli  era  a  confessione  di  lutti,  peritissimo  dei  la- 
»  tini  scrittori.  »  E  queste  parolo  hanno  moltissima 
autorità,  ripensando  qual  latinista  si  fosso  chi  le  scri- 
veva. Molti  altri  versi  latini  dettò  sopra  vario  argo-  — — 
mento;  1  finali  per  nobiltà,  crazia  e  candore  nulla 
invidiano  a  quelli  del  Sannazzaro,  del  Flaminio  e 

del  Casa.  Nel  4804  delle  a  slampa  le  sue  Istituzioni  

relloriche,  nelle  quali  se  è  alcuna  cosa  a  desiderare 
rispetlo  a  novitji  di  vedute  ed  a  cultura  di  stile,  pure 
si  rendono  commendevoli  per  l'ordine  veramente  lu- 
cido, e  per  la  giustezza  dei  precetti.  Quando  dai  Go- 
verno francese  furono  tolte  al  Seminario  le  scuole  di 
lettere,  volendosi  che  nei  Seminari  solo  si  attendesse 
agli  sludi  sacri,  il  Soldati  si  mantenne  nella  sua  cat- 
tedra come  professore  di  sacra  eloquenza;  e  fu  in  quel 
tempo  che  con  grandissimo  studio  si  diede  a  comporre 

quelle  lezioni  che  nel  1817  fece  pubbliche  colle  slam-   

pe.  L' opera  è  divisa  in  quattro  parti:  nella  prima  tratta 
delle  doli  che  si  richieggono  in  colui  che  intraprende 
l'altissimo  ministero  della  parola;  nella  seconda  ad-' 
dita  i  fonti  dove  debbonsi  attinger  le  prove  a  convali- 
dare la  dottrina  evangelica;  nella  terza  dà  precelti 
intorno  al  modo  col  quale  vogìionsi  istruire  le  varie 
classi  della  umana  societh;  nella  quarta  lien  proposito 
della  disposizione  oratoria,  dell'  elocuzione,  della  me- 
moria e  della  pronunziazione.  I!  disegno  dell'opera  è 
forse  pili  bello  dell'  esecuzione:  gran  lume  di  genio  non 
vi  traspare,  e  troppo  spesso  si  dimostra  o  freddo  asce- 
lieo,  0  relore.  Anche  Io  stile  potrebbe  esser  migliore: 
sembra  cbe  rìlraj^  troppo  della  profnnone  del  Gasa, 
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senza  conservarne  l' el^ama  e  la  ricchezza  ài  lingua. 
Fatto  sta,  che  quest'  opov  può  esser  letta  con  grandis- 
simo profitto  da  quanti  si  eseniitaBO  oel  porgere  al  po- 
polo la  divina  parola.  Tante  fatiche  e  tanti  studi,  ag- 
giunti alla  gravosa  opera  dell'  instare,  consamanuo 
le  sue  forze  fisiche  ed  intellettuali.  II  \7  aprile  18ii 
fu  l'ultimo  della  sua  vita, che  gìh  da  due  anui  non  era 
per  lui  oddivenula  che  una  penosa  ed  inerte  esistenza. 
Ebbe  animo  dolce,  festivo;  tanto  contento  del  mediocre 
suo  stato,  che  a  quello  pospose' ogni  pi{i  lusinghiera 
speranza  di  fortune  e  di  onori.  Scelto  dopo  un  con- 
corso a  professore  di  lettere  latine  nel!'  universitSi  di 
Vilna,  subito  vi  rìnunziava,  contento  d'esserne  sialo 
reputato  capace.  Cosi  meglio  amò  di  meritare  che  d'ot- 
tenere gli  onori.  Fu  socio  dell'  Istituto  italiano,  e  d' al- 
tre celebri  accademie;  ed  allorquando  l'abate  Antonio 
Cesari  riportava  il  premio  perla  sua  dissertazione  sopra 
la  Lingua  italiaua,  il  Soldati  era  onoralo  dell' acceist'/; 
il  quale  può  dirsi  gloriusum  solatium,  se  vogliasi  consi- 
derare qual  compelitore  si  avesse.  Gli  studi  non  lo  al- 
lontanarono dalle  amicizie;  anzi  lo  spingevano  a  ricer- 
car quelle  che  potesse  per  gli  studi  medesimi  coltivare. 
Fra  gli  amici  suoi  carissimi  sono  da  ricordare  il  padre 
Antonioli  e  il  padre  Pagoini,  ambedue  professori  cele- 
bemmi  di  lettere  greche;  e  eoo  ess,  il  cavaliere  Tom- 
maso Puccini,  eoDservatore  della  Galleria  di  Firenze. 
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Nacque  in  Lizzano,  castello  della  Moatagaa  pistoie- 
se, l'anno  1760.  11  padre  suo,  dottop  Antonio,,  scorgendo 
nel  fanciullo  acume  non  ordinario  d' ingegno,  s' affrettò 
di  mandarlo  a  Pistoia  nelle  scuole  del  Seminario,  dove 
sotto  la  disciplina  del  Focosi,  lodatissimo  retore  di  quel 
tempo,  prese  gifauidìsàmo  gusto  nel  l^ere  libri  latini 
e  nello  scrivere  latinamente.  Era  nei  s^ci  anni  e  di 
gif)  componeva  sì  belli  esametri,  che  il  suo  maestro  gli 
mandava  in  giro  fra  i  letterati  suoi  amici,  e  molte  lodi 
ne  riscuoteva  per  sè  e  pel  discepolo.  Vacato  un  posto 
di  studio  per  la  pisana  Università,  istituito  dal  culiglia- 
nese  gjurecQusulto  Pacioni,  e  dovendosi  conferire  per 
via  d' un  esame  al  miglior  latinista  ira  i  giovani  con- 
correnti, il  nostro  Fini  si  pose  fra  quelli,  e  riporlft  fa- 
cilmente la  palma.  Perlochè,  recatosi  a  Pisa,  tutto  si 
mise  nello  studio  delle  leggi,  non  tanto  però  che  non 
gli  restasse  del  tempo  assai  per  Io  studio  del  greco 
nella  scuola  del  celebre  padre  Anlonioli.  Appena  ebbe 
ricevuto  la  laurea  nell'  ano  e  nell'altro  dirìtto,  volle  la 

'  Pubblicata  dal  De  Timido  pel  volume  Vii  della  Biografia  degli 
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saa  buona  foriuna  che  vacasse  un  posto  di  studio  io 
Homa,  istituito  dalla  famiglia  chiarissima  de'Etospigliosi. 
Baccomandato  dai  professori  pisani,  e  molto  piti  dal  suo 
merito  già  di  per  sè  manifesto,  si  preseniò  3  chiedere 
quel  posto  opportuno  a  coatìnnare  la  sua  carriera,  e 
con  grandissimo  piacere  l' ottenne.  Cosi  recavasi  a  Ro- 
ma, dove  dimorò  nove  anni;  spazio  non  breve  per  un 
uomo,  qual  egli  era,  tanto  avaro  del  tempo,  per  acqui- 
stare un  gran  patrimonio  di  dottrina  e  di  scienza.  Nei 
primi  anni  s'avvocatò:  gli  altri  occupò  nella  maggior 
pratica  delle  cose  forensi,  e  nelle  lettere  greche  e  la- 
tine, e  nel!'  antiquaria.  E  giìi  meditava  di  fermarsi  per 
sempre  in  quella  grande  ciltii,  dove  tante  amicizie  ed 
illustri  conoscenze  lo  Irnttcnevano;  quando  Ferdinan- 
do 111,  con  onorevoli  lettere  lo  richiamava  in  Toscana 
e  lo  inviava  a  Pisa  primo  auditore.  In  diversi  anni  per- 
corse la  carriera  degli  impie;;hi,  -e  con  tanta  prudenza 
ed  integrili  amministrò  le  cose  della  giuslizin,  da  me- 
ritarsi il  glorioso  titolo  d'Aristide.  Da  Pisa  andò  com- 
missario a  Grosseto;  quindi  auditore  nella  Ruota  di 
Firenze,  e  finalmente  nella  Real  Consalta:  nella  qual 
carica  egli  terminò  l'onorata  vita,  il  di  undici  di  no- 
vembre 1830.  LeoiKildo  11,  riconoscendo  ì  grandi  ser- 
vigi prestali  allo  Stato,  volle  deeoruto  negli  ultimi  anni 
il  venerando  vecchio  delia  croce  del  merito.  Giovanni 
Fini  colla  scienza  dei  libri,  e  con  quella  degli  uomini 
e  delle  cose,  ebbe  congiunta  la  semplicità  d'  un  buon 
idiota  sì  nell'animo  come  nel  costume:  modesto  nel  di- 
scorso, nel  portamento,  nel  vestito:  mori,  com'era  nato, 
in  mediocre  fortiina:  lasciò  erede  un  nipote  che  amò 
come  figlio,  riserbando  una  parte  del  suo  avere  ad  un 
uso  pio.  Fu  religioso  dì  cuore:  perciò  a  nessuno  sembrò 
ostentala  la  sua  osservanza  alle  più  minute  pratiche 
dì  reli^one.  Visse  celibe,  non  per  fuggire  le  cure  ed  i 
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fastidi  ohe  vanno  spesso  coogianti  alle  dolcezze  di  ma- 
nto e  di  padre,  ma  perchè  alla  sua  marnerà  ascetica 
apprendeva  quello  stato  come  il  fiii  perfetto  ed  il  più 
consentaneo  alle  sue  abitudini  strettamente  metodiche 
«  riservate.  Nelleferìe  aulnnoalì  era  soa  delizia  l'andare 
ad  una  su»  villeUasopraPislwa,  nel  luogo  detto  Vaioni, 
dove  (seetHido  l'opinione  d'alcuni}  avvenne  la  disfatta 
dell'esercito  dì  Galjlina;  e  qui,  come  GiceroDe  nel  Tn- 
sculo,  in  mezzo  ai  vecchi  amici,  fra  i  quali  il  dottissimo 
canonico  Pasquini  pistoiese,  intertenevasi  di  filosofici  e 
letterari  ragionamenti.  Sono  frutto  di  quest'ozio  an- 
tunnale  i  due  poemetti  latini,  dati  a  stampa  eoonimi 
n^i  ultimi  anui  della  sua  vita.  11  primo  s'ialitoia  Eu-  —~ 
iebiut  sive  de  Ckrisliam  educatione,  e  dividesl  in  quat- 
tro libri:  nei  quali,  senza  parlare  dell'eleganza  virgi- 
liana che  vi  risplende,  sono  da  ammirarsi  le  cose  ve- 
ramente auree  in  fatto  d' educazione,  degne  d' essere 
ineolcate  orile  menti  di  lutti,  in  ispecial  modo  ai  dì 
nostri,  nei  qiiiali  tanto  pib  ci  dilunghiamo  dal  bene  edu- 
care, quanto  jàk  ne  parliamo  e  scriviamo,  imitando 
anche  in  questo  servilmente  i  troppo  ammirali  slrar 
nieri.  Raccomanda  il  Fini  robusta  educazione  fi^a,  a 
cui  si  accordi  severa  disc^lina  morale:  esercizi  faticosi 
del  corpo  congiunti  a'faticosi  studi  della  mente.  Par- 
lando con  venerazione  dell'Italia,  dei  padri  nostri,  e 
delle  maschie  loro  virili,  ispira  l'amore  deÙ' antico,  a 
cui  vorrebbe  che  i  giovani  temperassero  l' animo  ed  il 
costume.  Della  religione  non  parlo:  ella  vi  è  trasfusa 
dal'prìmo  all' ultimo  verso,  come  dice  il  titolo  del  poe- 
ma. Questo  lavoro,  che  usc\  alla  luce  nel  1823  pe'  tipi  ^ 
del  Molini  a  Firenze,  ebbe  1'  onore  d' una  seconda  odi- 
zione  a  Roma  nell'anno  1828,  per  la  SocietU  tipogra- 
fica, coir  aggiunta  d'una  traduzione  in  versi  sciolti  ita- 
liani'del  signor  Tarducci  romano,  la  quale  com'è  prege- 
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vole  per  la  fedeltà,  qod  è  tale  così  spesso  per  l'eleganza. 
L'altro  poemetto  6  intitolato  de  Àqua,  ed  ha  per  epigrafe 
il  nndarìco  "Apisro*  fi»  i«af:  lo  pubblicft,  ptire  BQODhnoy 

^t'aiino  4829,  co' tipi  del  sopraDDomioalo  Holiai.  È  un 
ìqqo  elegantissimo  s  questo  etemeato,  nel  quale  preode 
occasione  di  rammentare  i  lavori  idraulici  negli  ultimi 
tempi  intrapren  a  Livomo,  e  pib  specialmente  i  pìii 
graudlosi  pel  boaiScamento  della  Maremma.  VAììtdogki 
di  Firenze  parlò  del  primo  poema  nel  volume'  XXI, 
con  un  arUcolp  s^ato  S.  G>  Se  sotto  questa  sigla 
nascondesi,  come  io  penso,  il  nome  di  un  crebre  pnt- 
fessore  di  grecbe  e  latine  lettere,  mi  duole  assai  die 
appUDto  da  lai  sìa  fatto  carico  al  Fini  d' avw  Saltato 
quell'argomento  in  latino,  come  se  adesso  non  sia  an- 
che troppo  raro  chi  scriva  in  quel  modo,  e  non  fosse  a 
'desiderarsi  ad  incremento  delle  lettere  die  n  scrivesse 
latinamente  più  spesso  e  da  piìL  Del  secondo  poemetto 
h  parlato  con  molta  lode  nell'  'Anti^gia  suddetta,  vo- 
lume XXXV,  in  un  articolo  segnato  P.  C,  che  io  credo 
scrìtto  dall'istessa  mano  dell'altro  sopraccitato.  Molti 
scrìtti  ha  lasciati  il  Fini  inediti,  fra  i  quali  an  poe- 

,ma  svlV  Amor  di  Dio,  a  cui  dava  opera  assidua  po- 
chi mesi  innanzi  la  morta,  ma  che  ha  lasciato  imper- 
fetto.' 


'  Si  filai  naiiire  tra  lo  cose  sUmpalo  del  Fini  una. serie  di  Decisioni, 
lodale  ed  oppi  eizsle  per  profonda  Bsplenia  legale. 


BIOGSAFIÀ 
LEANDRO  CORRIERI.' 


Merita  il  Corrieri  d'essere  annoverato  fra  gli  scriltori 
italiani  di  quest'etìi  perun'opera  data  a  stampa  neliSSO, 
la  quale  è  riuscita  carissima  agli  amatori  della  sacra  ai^ 
cheologìa.  Sorli  i  natali  in  San  Marcello,  capoluogo 
della  Montagna  pistoiese,  il  di  13  del  settembre  1801, 
-ed  ebbe  nome  al  battesimo  Gaelauo  Luigi  Giuseppe.  I 
suoi  genitori,  Leone  Corrieri  e  Chiara  Merlini,  discreta- 
mente agiati  per  dargli  civile  educazione,  1"  afSdarono 
ad  un  buon  prete  della  Terra,  che  l'ammaestrò  nelle 
prime  lettere.  Ingegno  grandissimo  dimostrò,  ma  poca 
voglia  d' applicazione.  Morto  iI  padre  e  rimasto  padrone 
di  sè  interamente,  giacché  la  madre  troppo  tenera  di 
quell'unico  figliuolo  in  tutto  lo  compiaceva,  volle  re- 
carti a  ri:;a,  dicea,  per  gli  studi;  ma  verameulc,  poco 
vi  dette  opera.  Venne  quindi  a  Firenze;  dove  datosi  piti 
che  mai  al  vivere  dissipalo,  ben  presto  pel  soverchio 
spendere  dcUo  fondo  alla  paterna  fortuna.  Quando  si 
IroYÒ  allo  stremo  di  tutto,  non  credè  per  questo  dover 
rìDUDziare  al  largo  vivere  di  prima.  Volle  che  l' inge- 
gno suo  pronto  e  vivace,  esercitato  nell'  arti  galanti 


'  Pobbllcala  nel  tomo  VII  delti  Biografia  degli  AoMOfri  fUuafW. 
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del  bel  mondo,  vi  sopperisse.  Si  fece  maestro  di  lingua 
francese  ed  inglese,  che  avea  ben  appresa  conversando 
co'  nazionali  :  bello,  com'  »-a,  ed  agile  della  persona, 
dette  lezioni  di  ballo,  ed  assai  guadagni  ne  ricavava.  Fe- 
ce, secondo  che  mi  dicono,  anche  lo  spadaccini)  ;  e,  come  Io 
trasportava  un  suo  matto  talento  di  far  da  grande,  ora 
col  titolo  di  conte  ora  di  cavaliere,  à  trasportava  qua 
e  Ib,  spendendo  le  molte  volle  in  un  giorno  quello  che 
guadagnava  in  un  mese.  Per  la  qual  cosa  s' incomin- 
ciarono a  sospettare  in  lui  arti  non  buone:  quindi  gli 
si  dette  ancora  mala  voce  non  so  di  quali,  danari  im- 
prestali, e  per  astuti  accorgìmeati  non  reù.  Fatto  sta, 
che  ndia  primavera  del  1824,  per  ordine  dal  Buongo- 
verno, fa  relegalo  nel  suo  paese  natale,  con  ing^unaione 
che  fosse  severamente  guardato.  Questa  misura  fu  colpo 
morLale  per  lui,  che  avvezzo  a  comparire  fra  i  suoi  in 
ubilo  di  he.a  agiato  ed  ODesLo  giovane,  ora  vi  davea 
comparire  male  in  arnese,  e,  quello  che  piti  gli  dovea: 
cuocere,  con  fama  non  buona.  11  Corrieri  non  era  uomo 
da  restare  lungamente  in  quello  stato.  Una  mattina  di- 
sparve daUa  sua  terra,  e  fu  vana  ogni  fatica  del  Governo 
per  rintraooìarlo.  Seppe^  poi  che  avea  potuto  andar- 
sene a  Roma;  dove  ricordandosi  d' aver  parlato  non  so 
con  qual  cardinale  nel  passaggio  di  Pio  VII  per  i  monti 
pistoiesi  r  amio  181  i,  subito  ricorse  a  lui  dioendogli  il 
suo  doloroso  sialo,  e  chiedendogli  con  lacrime  d'esser 
messo  in  qualunque  convento  per  vestirvi  l' abito  re^ 
lìgioso.  U  cardinale  commosso,  gli  rispose  che  l' avrebbe 
fatto  ben  volentieri,  se  caA  egli  sentiva^  ispirato  diil 
àelo.  E  così  come  volle  fu  fatto.  Ebbe  protesone  a  ciò 
anche  da  certo  Francesco  Giovanni  Gomelli,  cerimo- 
niere poiUiGoio;  il  quale  scrisse,  per  indicazime  -del 
Corrieri  medesimo,  ad  un  ottimo  prete  dì  San  Uarcel- 
lo,  perchè  gli  trovasse  almeno  sessanta  scudi;  che  tanti 
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ne  ahbÌFOi^nnvaiio  per  essere  ammesso  fra  i  padri  di 
san  Giovanili  di  Santa  Croce  iti  Gerusalemme,  alla  ba- 
silica Scssori.'ìna.  Vi  fu  ammesso  di  fatli:  e  nel  26  ot- 
tobre del  1824  scrisse  il  Corrieri  medesimn  al  buon 
prete  suddetto,  eh'  è  certo  don  liartolommeo  Ducei, 
amico  suo  e  della  sua  casa,  dicendogli  della  nuova  vita 
intrapresa  pel  servizio  di  Din  e  por  d;ir  opera  agli  utili 
sludi.  Ed  infatti  bisogna  pure  che  vi  si  mettesse  per 
entro  con  tutta  i'  anima,  perchè,  dopo  aver  fatto  il  no- 
viziato nel  monastero  di  San  Bernardo  alle  Terme  di 
Diocleziano,  ed  ordinato  sacerdote,  fosse  poco  dopo  no- 
minato da' suptiriori,  custode  della  gran  biblioteca  Ses- 
soriana  nel  monastero  di  Santa  Croce  in  Gerusalem- 
me. Conseguilo  questo  arado  onorevole,  e  che  assicu- 
rava dopo  un  seUenario  la  dianith  d'  abaie,  per  quello 
ch'io  udii  da  que' monaci,  si  diede  tutto  a  riordinare 
la  biblioteca  dalla  confusione  in  cui  si  trovava  dopo 
l'invasione  francese  e  pel  trasporto  che  fatto  s'era  nel 
Vaticano,  e  nell'istesso  lempo  a  riiiiracciarc  i  codici 
mancanti,  dei  molti  e  rarissimi  che  1'  adornavano,  e 
provvedere  le  opere  piìi  utili.  Di  che  gii  veniva  molta 
lode  e  considerazione  tanto  nei  monastero  che  fuori. 
Ma  questo  lode  gli  venne  maggiore  dall'opera  che  pub- 
blicò, dedicandola  all'  emìnentissimo  cardinale  Zurla, 
come  primizia  de' faticosi  suoi  studi.  L'opera  è  intito- 
lata :  De  Seasorittnis  prtseipuis  Passioms  D.  N.  L  C.  Beli- 
quiis  commeiitarius.  [Romce,  aptid  Francìscum  Burlimm, 
in-S",  di  pag.  xviii  e  294,  con  tavole  litografìcbe  e  in 
rame).  L'opera  è  divisa  in  tre  parli.  Nella  prima  tratta 
dell'invenzione  delle  reliquie  della  Passione,  della  loro 
auleuticith,  della  loro  traslocazione  dall'oriente  nella 
basìlica  Sessoriana.  Nella  seconda  dimostra,  con  la  tra- 
dizione e  con  irrefragabili  documenti,  che  qaelle  reli- 
quie furono  custodite  e  venerate  continuamente  nella 
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detta  basilica,  dai  temin  d' Elena  imperatrice  «no  ai 
^n-esenti.  Nella  terza  combatte  le  oppostsioni  di  quelli 
che  s' attenterebbero  di  Degare  la  verità  delle  suddette 
reliquie.  Vanno  congiunte  a  questo  volume  due  lettere 
del  rabbino  convertito  Dracb  ;  la  prima  delle  quali 
s'avvolge  sopra  la  pretesa  contraddizione  degli  Evao- 
golisti  nel  determinare  1'  ora  in  cui  Gesù  Crìsio  fu  ero- 
cifìsso:  r  altra  si  occupa  nello  spiegare  l' iscrizione 
ebraica  del  titolo  della  Croce,  sulla  quale  avea  fatte 
ampie  ed  erudite  parole  il  Corrieri.  Chi  pili  desiderasse 
sapere  di  quest'opera,  legga  un  articolo  che  la  riguarda, 
inserito  nella  Biblioteca  Italiana  (num.  196,  fascicolo  di 
aprile  1832).  Dette  puro  a  sliimpa: Semoni^s  tres  inan- 
tiquissimo  codice  Sessoì-ia7io  sancti  Atnbrosii  nomine  in- 
scripti,  ex  eodem  codice  mine  primum  editi.  [}ioma,ecc 
off.  libraria  lionanim  Arliìim.  1.831.)  Questo  libro  è  de- 
dicato al  cardinale  Brigiiole.  Intendeva  poi  di  pubbli- 
care e  di  arricchire  di  annotazioni  lui  pregevole  scritto 
esistente  nella  biblioteca,  intitolalo  :  Xot(r  chronologicfE, 
historiccB  et  crilicce  in  mainiscripta  Sessoriancp,  stt4dio 
et  labore  eminentissimi  et  reverendissimi  Card.  D.  Ioa- 
chimi  Resulii,  monachi  ìicnedectini  ordinis  Cistcrciensis. 
Ma  questa  fatica  non  condusse  a  termine,  soprappreso 
da  morte  il  primo  di  novembre  del  1834,  nella  fresca 
etìi  dì  trentatrè  anni.  Dopo  la  morie  del  suo  prolettore 
cardinale  Zurla,  che  lo  amava  e  slimava  assai,  vide  il 
tramonto  della  sua  fortuna;  e  tanto  fu  afflitto  dal 
dispiacere  di  quella  perdita,  che  ne  contrasse  una  pol- 
monare che  lentamente  lo  consumò. 


NOTIZIA 

GIOVANNI  CINI.' 


Ln  morie  di  Giovanni  Cini  di  San  Marcello  non  fu 
solamente  priviilo  liUlo  d'una  faiiiigiia ;  fu  pubblico 
luLlo  d'un  popolo.  Non  fo  pomi)ii  di  vane  frasi  :  narro 
cose  verissime.  Non  mai,  o  rnrnmcnle,  si  vide  altrove 
spettacolo  più  solenne  d'  universale  dolore.  Chi  avesse 
per  avventura  traversalo  la  Terra  la  mattina  dell'otta 
giugno,  quando  accadde  tanta  disgrazia,  l' avrebbe 
creduta  per  qualche  orrendo  caso  deserta:  vuole  le  vie; 
fiospeEii  i  lavori;  silenzio  per  ogni  dove,  ìnlerrotto  solo 
dai  gemiti  che  uscivano  dalle  case.  Avrebbe  credalo 
non  in  una,  ma  in  tutte,  la  morte  d'  Un  padre  vi  si 
piangesse.  E  padre  di  tutti  fu  veramente  Giovanni 
Cini,  e  come  tale  lo  piansero  non  solo  i  suoi  conterra- 
nei, ma  ben  anche  i  popoli  circonvicini,  che  negli  am- 
pliali commerci  e  ne' nuovi  opificii  ne  riscnlirono  il 
benefizio.  Quando  ne  portarono  le  onorale  spoglie  alla 
cappella  di  Migliorini,  uno  spettacolo  non  piti  veduto 
commosse  il  ouore  di  tutti:  accorsero  spontanee  dai 


'  Fu  jmpretsa  pel  Biveti  di  Lucca,  nel  1 S4S  ;  nift  er*  aUU  scritta 
Bdl'ottobr»  del  1BU. 
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paesi  all'  iatoroo  tante  persone,  quante  appena  De  con- 
corrono alle  pubbliche  feste  più  solenoi.  La  dolorosa 
turba  si  distendeva  per  luogo  dirupato  e  selvoso,  se- 
guitando per  ben  tre  inigliu,  piii  che  co'passi,  cogli  oc- 
chi !a  bara,  che  lenta  procedeva  in  mezzo  alle  molte 
faci  ed  al  mesfo  canlo  de'sacerdoli.  Ed  io  non  potei  in 
quel  giorno  d'acerba  ed  onorala  memori;!  trovarmi  in 
mezzo  al  Miio  jiopolu;  unirmi  alla  sua  preghiera,  e,  ul- 
timo atteslalo  di  alletlo,  pronunziare  a  nome  di  tutti 
le  parole  eslreme  sopra  la  fossa.  Ma  se  tanto  non  mi 
venne  concesso,  possano  almeno  supplire  al  dover  re- 
ligioso le  poche  pagine  che  quattro  mesi  dopo  quel 
fatto  prendo  a  scrivere,  non  a  modo  di  panegirico,  a 
cui  non  ebbi  mai  temperato  t'animo  uè  l'ingegno,  ma 
a  modo  d'una  semplice  istoria  di  quanto  quel  beneme- 
rito cittadino  onerò  a  vaniaQL'io  del  suo  iiaese. 

Nacque  Giovanni  Cini  a  San  Marcello  l'anno  1778, 
di  un'  amaia  lurmuiia.  ueiia  (luaie  i  ucni  nona  lonnna 
sndaron  sempre  congiunu  co'  semin  costumi  e  coita 
cultura  oc  ouoni  stuai.  Legeendo  auei  libro  nei  ouaie 
il  capuan  iiomenicn  unii,  con  aiitcenza  ainmziosa.  na 
disteso  sm  daii  oricine  la  sioria  deiia  lamigiia.  trovo 
che  i  tini  si  (iisiinsero  ner  arncio  c.ivuo  e  dottrina: 
pareci 

pilani  ) 
soster  ) 
delle  anni  iiaiiane.-  io  repiiio  a  pnma  lonuna  ui  uio- 


'  Del  eaplton  Domenico  Cini  al  hanno  notUie  nolle  Novttìe  IcIU- 
rarle  del  Lami,  anno  1773,  e  nella  Biografia  degli  ScriUori  ilaliani  del 
uccio  XVlll,  pnbUlBiu  ■  Venedi  ptir  con  del  prateunr  Emilio  Do 
Tipaltlo.  Frolle  altre  cote,  Il  ca]dlu  Domenica  pubbllcbnntCronobgfa 
dtlla  famiglia  Cini  (ua  libro  In  di  pagine  U,  lenia  diU  tlpoBriHca],  ove 
■ì  sforza  di  provare  clie  I  Cini  rnrcmo  da  primi  00"  Uena  cosa  eoi  St- 
nibaidi,  e  cbe  solo  verso  il  1313  lasciassero  qneato  Dome  per  preo- 
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vanni  Cini  l'aver  trovato  fra' suoi  maggiori  i  buoni 
esempi  da  seguitare,  ed  anlica  nella  sua  casa  quella 
6uperiori(!i  nel  paese,  che  la  moltitudine,  più  che  ai- 
l'insolenle  ricchezza;  concede  alla  vera  gentilezza  o  al 
sapere.  Da' suoi  genilori  Bartolomeo  Cini  e -Violante 
Menchi  di  Barga  ricevè  l'educazione  che  influisce  me- 
glio sull'animo  de' fanciulli,  quella  de' buoni  esempi: 
amore  all'ordine,  cura  diligente  ed  assidua  della  cosa 
familiare,  larghezza  non  prodiga,  parsimonia  non  ava- 
ra, e  quella  concordia  domestica  che  ha  tatto  poi  !a  fe- 
licità e  la  forza  della  sua  casa.  Altra  fortuna  fu  per 
lui  che  fosse  allora  pievano  della  Terra  lo  zio  paterno, 
il  benemerito  Pietro  Cini,  uomo  di  molto  ingegno  c  dot- 
trina, stimato  singolarmente  dal  Vescovo  di  quel  tempo, 
che  di  pievano  lo  fece  proposto,  poi  canonico  della  cat- 
tedrale e  rettore  della  famosa  Accademia  ecclesiastica.' 
Da  lui  apprese  i  primi  rudimenti  di  lettere,  e  quell'abi- 
tudine di  veder  le  cose  lucidamente  e  con  fino  gividi- 
zio  ordinarle.  Quindi  è  chu  mandalo  a  conlinunre  gli 
sludi  nel  Collegio  pistoiese,  vi  fece  molto  profitto,  e 
dopo  pochi  anni  di  tirocinio  si  ricondusse  nella  famì- 


dera  quello  del  celebre  Cino  da  Pistoia,  giureconsalto  e  poeta.  Motti  san 
^1  uomini  lllutiri  dalla  ramtglla  cb'oi  rammonta.  Citerà  Marsilio,  luo- 
gotenenle  generale  delle  Bande  della  Montagna:  Oraiio,  suo  fratello, 
ttato  all'  impresa  di  Bona,  poi  di  Famegosia  :  Tommaso,  e  (ìiiif^cppe 
Maria,  padri  Domenicani,  ambedue  professori  di  teologia  netl  iinivur- 
sità  di  Pisa:  Giovanni,  dottore  in  leggi  e  giudice  in  porecctiie  clllh  di 
Toscana,  ec.  ec. 

'  Pietra  Cini  successo  al  pievano  Iacopo  Lori.  F.itLn  jirtipratn,  poi 
canonico  della  cattedrale,  aprse  buona  parte  della  sun  randiEa  per  m»n- 
leaere  due  giovani  da  lui  Dominati  nel  Seminario.  Dopo  che  monsignor 
-Bicoi  «bbandonb  la  sia  sede,  il  Cini  ottanue  un  rescritto  dal  Consiglio 
di  Hegganu,  eoi  qnaU  fu  dispinntq  dal  coro  ed  esentato  dalle  appun- 
tttuid.NeI  4806  hi  giubilato.  Itaulenne  una  relailone  col  veteoTO  Hlcd, 
di  col  il  oonMTTBno  parecohia  Ietterò.  Del  reato,  oonduue  vita  assai 
ritirala,  ora  alla  lua  f  Illa  di  San  Felice,  ora  tiella  oaaa  patema  di  San 
Marcello,  ove  mori  il  30  luglio  del  ISII. 
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cresciuto  mirabilmente  in  Eaperc.  GU  ozi  della  cam- 
pagna e  gli  esovlzi  delia  caccia  non  lo  disiolsero  dagli 
studi.  Dopo  le  cure  domestiche  affidategli  dal  padre 
suo,  davasi  a  l^gere  libri  di  filosofia  morale  e  di  pub- 
blica economia,  e  più  de' Francesi,  cho  andaviino  allora 
piii  che  mai  per  tutta  Europa,  si  dilettava  dei  nostri  -, 
quali  il  Galiani,  il  Genovesi,  il  Filangeri,  meno  audaci, 
ma  più  profondi  investigatori  del  vero;  reverenti  al- 
l'antico, ma  non  timidi  consiglieri  ai  polenti  delle  utili 
iiovilh  che  il  tempo  volevn  e  la  liinfra  pnzien/a  dei  po- 
poli meritava.  Kra|L:li  ili  soccorso  e  li'uccilamciilo  a  let- 
ture silFalte  !'  abate  Marcello  l'iermci,'  fiiusofo  c  poeta 
oleganlissimo,  allora  lutto  intento  ai  prodigiosi  avve- 
nimenti di  Francia,  clic  il  mondo  riempivano  di  spe- 
ranze 0  paure.  La  tempesta  romorcggiò  loiitima:  poi 
traversò  1'  alpi  :  imperversò  sui  campi  lombardi,  finché 
non  venne  a  rovesciar^i  anche  sull'  Innocente  Toscana. 
V'entrava  lìuonapnrie  il  £;i(irno  memorabile  di  san  Gio- 
vanni del  179C  ])fv  la  bella  via  modenese,  non  a  que- 
sto certamente  aperta  venti  anni  jirima  dal  pacifico 
Leopoldo.  Lo  precedeva  l'esercito  repubblicano,  tanto 
piii  insolente  r|nanto  più  fiero  per  le  recenti  vittorie: 
si  volevano  allofjgi  per  gli  uficiali,  viveri  i3cr  lanle 
genti,  foraggi  pe' cavalli,  e  miuacciavasi  di  mandarli 


'  L  ahaic  Marcello  Piermoi  areditft  dallo  zio  materno  Iacopo  Lori 
Vin^^fgno  [oaUvo  o  il  prnroiido  sapere.  Sollo  la  di  lui  disciplina  fece  i 
primi  slui'i:  a  Pisa  s' aililrtlorh  In  leggi;  s  Bologna  foce  le  pràtiche. 
Kcl  1799  tu  lioleniito  come  eiaoobino.  per  svere  scrltlo  Tinno  bU' Albe- 
ro, ed  altro  poesìe  domocraticlie.  Visse  poi  ritiralo  nei  dolci  studi  delle 
lettere  e  della  musicB,  nella  quale  fu  assai  valente.  Uor)  Il  SS  dicem- 
bre del  4819,  d' anni  76,  precedendo  di  soli  due  anni  I'  amato  nepote 
abate  Agostino  Plennei,  proreasore  di  giuscononleo  a  Pisa.  Prima  di 
morire,  bruciò  tntU  I  suoi  Ibgli.  Pure  rimangono  di  lui  vari  sonetti,  ed 
ima  taUr*  apIrltoBlssima  contro  un  plagiario  poeta,  la  quale  lia  cor» 
manoacrìlla  tutta  Toscana. 
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pe' campi  ondeggiami  nllora  di  biade.  La  Terra  sbiiiot- 
tita  lemeva  gli  ullimi  daiiiiì.  Si  creavano  per  ordine 
del  Governo  deputali  nel  Miinidiiio.  che  alle  presenti 
necessitai  provvedessero.  Giovnnni  Cini  fu  nominalo  fra 
i  primi  ;  e  benché  giovanissimo  [era  sui  dicioU'aniii)  mo- 
strò tanto  senno  nel  consigliare,  e  tnnia  prontezza  neì- 
l' operare,  che  non  fu  creata  dappoi  nessuna  deiiuta- 
zione  per  sifTatti  casi,  acidivennli  pur  irnppo  frcfnieiiti, 
nella  (]uale  non  fosse  dal  volo  jiubblico  nominalo.  Le 
sue  maniere  cortesi  e  rìsolule  ad  un  tempo,  adoperale 
cogli  uficiali  de' vari  esercili,  poterono  in  diversi  in- 
contri salvar  la  Terra  da  molti  mali,  o  menornarne  il 
peso  d'  assai.  Ou'*nilo  '  Francesi  fiu-on  rolli  alla  Treb- 
bia, sempre  fatale  alle  libere  arn]i,  e  con  ire  piii  feroci 
quanto  piii  rallenule  le  auliche  parli  risorsero,  Gio- 
vanni Cini  dovè  speiimenlare,  conallri  amici  diliberlii, 
i  facili  rovesci  della  fortuna,  l'ii  delennio:  sopportò  i 
dolorosi  fastidii  dei  processi  politici.  Ma  fermo  sempre 
ed  intrepido  si  sclicrm'i  dalle  astuzie  curiali,  allora  ]i!Ù 
che  animose,  nemiche,  e,  poco  tempo  passalo,  ne  an- 
delle  libero.  Avea  veduto  di  gih  mollo  innanzi  che  li- 
bero sialo  era  qncllo  recatoci  dallo  straniero,  e  con 
quali  inteuzioni  parecchi  dei  nostri  si  metlessei'o  a  par- 
teggiare. Non  era  solo  a  ripetere  con  generoso  sdegno 
i  l.inienli  del  Pai'ini  e  del  Fo.'ieolo.  Quest' ultimo  dispia- 
cere procuratogli  dai  mali  uficii  d'un  tale,  di  cui  per 
sito  meglio  non  seppe  il  nome,  gii  frullò  l'ultimo  di- 
singanno. Deliberò  por  allora  di  non  prender  più  parte 
nelle  pubbliche  cose.  Invano  inviiavalo  a  chiedere  uo 
impiego  nella  pubblica  amministrazione  il  dottor  Giro- 
lamo Cini,  provveditore  della  Camera  delle  Comunilè.^ 


*  Girolamo  Cini  studiò  legge  a  Fisa  Mito  il  professore  Guadagni. 
Appena  1aarcato,ei  mise  nei  pubblici  Impieghi:  nei  quali  dando  aagglp 
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Quest'  noni  dabbene  stimava  mollo  l' egregio  giovane, 
qoantunqiie  gli  fosse  contrario  per  le  ophiiotù,  e  in  naa 
lettera  al  Gratello  Leale,  da  me  veduta  fra  le  sue  carte,  ' 
ooA  s' esimine  :  s  Salatelemi  Giovannino.  È  fra  le  mi- 
B  glìwi  teste  ch'io  mi  conosca.  Gli  ho  detto  le  mille 
B  volte  che  chiedesse  un  impiego;  e  col  suo  bell'inge- 
B  gno  e  colla  pratica  degli  affari  potrebbe  spingersi 
B  molto  innanzi.  Ha  pare  oramai  risolalo  di  starsene 
B  costassii.  Dall'altra  parie,  anch'io  sodo  affezionato  al 
B  nostro  paese,  e  penso  che  sarìt  meglio  di  non  distor- 
»  nelo,  perchè  preveggo  che  gli  potrà  fare  molto  be- 
s  ne.  s  I  presagi  dell'  onesto  vecchio  troppo  bene  s'av- 
verarono. Non  contento  Giovanni  Cini  all'inoperosa 
onestk  d' un  possidente  della  campagna,  già  meditava 
d'introdurre  nuovi  traffici  e  nuove  industrie  nei  nostri 
monti.  Sterili  quivi  i  campi  e  fallaci  sotto  cielo  freddo 
e  variabile;  incapnci  anche  col  prodotto  delle  castagne 
a  sostentare  tutto  l'anno  i  poveri  abitatori,  obbligati 
perciò  a  cercar  lavoro  nelle  maremme,  per  riportarne 
poi  non  di  rado  cogli  scarsi  guadagni  le  febbri.  Ho  sen- 
tito anche  da  uomini  di  buona  fede  confrontare  lo 
slato -antico  coli' attuale  della  Montagna;  e  rimpian- 
gere la  perduta  semplicith  de' costumi,  l'antica  parsi- 
monia e  sobrietii,  quando  i  cibi  non  eran  compri,  e  le 
lane  e  le  canape  raccolte  nei  nostri  luoghi  bastavano  a 
rivestirci,  Son  queste  belle  fantasie  di  poeti:  ma  il  se- 
colo che  cominciava,  camminava  precipitoso  per  nuova 


di  abitili  non  cornane  e  di  diligenza,  ta  do  Leopoldo  1  nominato  Prov- 
veditoro  della  Camera.  Avverso  ai  Francesi  per  masaima,  non  rollo 
conllmiare  nell'impiego  sotto  il  loro  reggimento.  Andò  b  Roma,  ni!  ri- 
tornò se  non  quando  la  Toscana  Tu  governata  da  Lodovico  Rorbcne  col 
titolo  di  ro  d'  Etruria.  Fu  rimesso  nel  suo  antico  impiego;  ma  poco  vi 
durò,  percliànegll  ultimi  del  gennaio  del  IBOSpassb  all' altra  vita,  d'an- 
si 63.  la  sepolto  a  Firenze  nell'  Annumiulo. 
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via  ;  la  strada  modenese  aveva  sui  nostri  monti  aperto 
r  ailiio  a  nuovi  costumi,  quìoifi  a  uuovi  bisecai.  L'an- 
tica semplicità  è  addivenuta  simile  alle  ghiande  del- 
l' aurea  et^, 

■  £a  guai,  tuggeodo,  tutto  il  mondo  onora.  >  < 

Sì  Tut^e  oggimai  cibo  |nli  largo  e  squiaito*,  vesli  |h1i 
delicate  e  più  comode;  abitazioni pib  amfàe  ed  oroate. 
Il  cercare  se  i  nostri-  vecchi  fossero  con  meno  delica- 
tezze più  rioctii  e  felici,  sarebbe  questione  di  cui  non 
verrebbero  a  capo  à.  di  leggerì  i  filosofi  piti  sottili.  Di- 
manderò solo  se  gli  aumentali  comodi  della  vita  soa 
mali  per  se  medesimi:  se  miglior  cibo,  miglior  vestito, 
migliori  case  sien  più  presfo  disgrazia  che  felicità  vera 
d' uo  popolo.  Si  gridi  pure  che  gli  uomini  nella  prospe~ 
ritk  si  corrompono.  Ma  se  egli  è  di  questa  inferma  na- 
tura l'insolentire, nella  prosperità,  non  ne  deriva  che 
questo  bene  diventi  un  male,  e  che  mena  debbasi  be- 
nedire r  intelligente  ed  attivo  in^aprendito're,  che  que- 
sto bene  ha  procurato  al  suo  popolo,  aprendoci  larga 
fonte  di  nuove  industrio  e  guadagni. 

La  prima  lavorazione  ch'egli  introdusse  fu  quella 
delle  canape  coltivate  allora  nei  noslri  monti,  adesso 
quasi  per  tulio,  senza  danno  dell'agricoltura,  dismesse. 
La  maggior  cofua  però  ne  derivava  dal  Bolognese,  io- 
siem  òogli  uomini  capam  d' insegnare ,  ai  .nostri  il  me- 
stiere di  bene  acconciarle.  Pensò  anche  ad  tua  concia 
di  pelli,  di  cui  grandissima  è  il  consuma  nelle  m<mta<- 
gne  :  ma  quel  peuàero  fu  abbandonato  per  un  altro 
piti  vasto,  la  tabbrieaamne  della  oarta.  Vedeva  quanto 
di  giorno  in  giorno  tùb  rìoeroavasi  qaealo  gen««  per 
la  sempre  cresceate  istruzione  dd  popolo,  per  la  oon-. 


'  Petrarca,  Rime,  l'arte  I,  cuizoDe  IX. 
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tinua  pubblioazioDe  de'libii  aotichi  e  de' nuovi,  e  ìa 
spedai  modo  pél  ^raalismo  prodìgiosameDle  iagran- 
dito  Ira  quei  politici  ravvol^menti.  Vedeva  ìl  paese 
natale  opportuno  a  BÌffaVli  opificii:  abbondevole  il  le- 
gno ed  il  ferro;  il  sasso  calcareo  e  le  terre  per  le  for- 
naci: torrenti  impetuosi  e  cascate  adatte  ai  lavori 
idraulici;  facile  t'  acquisto  e  il  trasporto  della  materia 
prima  dai'paesi  limitrofi:  molte  e  robuste  braccia  da 
impiegarsi  al  lavoro:  svegliati  gl'ingegni  per  appren- 
der le  nuove  arti.  Nel  4807  formava  col  fratello  Gosim» 
una  society,  a  nome  della  quale  si  fecero  le  sacoesàv© 
intraprese,  o  néll'anno  seguente  inconrìnoiò  sul  Lime- 
stre  la  prìnìa  cartiera,  fondamento  di  un'  iadùstrìa  che 
nelle  sue  mani  acquistò  tanta  importanza.  Con  largo 
stipendio  s'invitarono  da  lontano  tanti  mauifattori 
quanti  bastassero  ad  ammaestrare  i  nostri  neirarte; 
ed  i  nostri  abilmente  diretti  ed  incoraggiali  fabbrica- 
rono quella  carta,  che  col  nome  di  Giovanni*  Cosimo 
Cini  andò  acquistando  sempre  di  credito  in  Europa  e 
in  America. 

A  queste  prosperiti  s' aggiunsero  le  dolcezze  della 
famiglia.  Erasi  ammoglialo  nel  4806  colla  signora  Anna 
Rosa  Cartoli  di  San  Marcello,  dònna  degnissima  del- 
l' amor  suo  per  le  splendide  Viotti  della  mente  e  del 
cuore.'  Raramente  si  vide  coppia  più  unanime.  Ben  disse 
Omero,'  che  nessuna  felicità  sulla  terra  pu6  eguagliarsi 
a  quella  di  due  sposi  concordi' sotto  il  dome&lico  tetto, 
in  mezzo  ai  ben  cresciuti  figliuoli.  E  questa  felicita  gU 
riserbarono  i  deli,  di  vedersi  crescere  attorno .  tali  figli 
che  non  solo  dovevano  corrispondere  alle  sue  speranze, 
ma  vincerle.  Lo  cUe  se  è  da  ascriversi  a  felice  natura, 
non  vorrem  tacere  per  questo  a  Giovanni  Cini  una 


■  Oiluta,  liti.  VI. 
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lode  ooncessagli  da  (ntti  i  buoni,  d'  averli  sapienie- 
meate  educali.  0^  molto  si  parìa  e  si  scrive  d' edu- 
cazione; e  tanto  meno  s' educa,  quanto  più  si  paria  e 
si  scrìve.  I  precetti,  sieoo  pur  ottimi,  a  nulla  riescono 
senza  gli  esempi  :  e  quali  esempì  diano  i  genitori,  spe- 
cialmente delle  etassi  più  a^ate,  lo  lascio  dire-agli  os- 
servatori spassionati  de'  nostri  tempi.  Invano  gli  edu- 
catori e  i  maestri  grideranno  ai  fanciulli,  che  per  giun- 
gere ad  onorata  meta,  bisogna  affrontar  coraggiosi 
lungo  od  aspro  cammino,  se  i  fanciulli  vedranno  i  pa- 
renti loro  poltrire  nelle  lascivie  e  nell'ozio:  invano 
raccomanderanno  le  virtù  (ie'maggiori,  se  Io  vedranno 
gii)  spente  nelle  degeneri  piante  da  cui  son  nati.  Gio- 
vanni Cini  affidando  l'istruzione  do' suoi  figliuoli  a 
buoni  maestri,  volle  a  sò  riserliarne  l'educazione  ;  c 
persuaso  che  bene  educare  significhi  bene  avvezzare, 
sempre  gli  tenne  al  suo  fianco,  e  più  col  fare  ohe  coi 
dire  ne  diriazò  i  primi  passi  a  virtù.  Fortunali  i  fli^ii 
di  tanto  padre  !  Ma  lui  fra  i  padri  forlunulissioio,  che 
vide  i  suoi  tre  figliuoli,  tre  splendidi  raggi  della  sua 
inenle,  convergere  ad  nn  punto  solo,  ad  ingrandire  e 
stalìilire  sopra  solide  basi  i  bene  avviali  trallici  e  gli 
opilicii.  E  più  direi  di  loro,  so  non  sapessi  clic  la  lode 
concosso  ai  vivi,  abbcncliii  verissima,  è  spesse  volte  in- 
vidiosa. 

Gli  affari  del  commercio  scmpi'e  crescenti  non  lo 
dispensarono  dai  pubblici  uficii,  che  non  cercali  ven- 
nero a  cercar  lui.  Dopo  che  la  Tosciitia  addiveinic  pro- 
vincia dell'  Impero  Iraoccse,  fu  successivainenie  coni;ni- 
danttì  della  guardia  na/.ionale,  membro  del  consiglio 
del  circondario,  presidenfe  dell' assemblea  cantonale", 
e  quesli  ufieii,  nuovi  couje  il  Governo  che  gì' impone- 
va, gli  esercitò  come  fossero  per  lui  nativi  ed  antichi. 
Un'  occaaoQe  d' esser  utile  al  suo  paese  gli  -si  offerse 
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all'epoca  dolorosa  della  rovina  di  Lizzano.  Questo  ca- 
stello, posto  nella  falda  meridionale  di  Valdilima,  o  ciò 
fosse  per  le  acque  superiori  penetrale  per  meati  sol- 
terranei  alle  fondamenta,  o  pei  guasti  che  avea  me- 
nato nel  fianco  del  monte  la  sottoposta  fiomana,  fatto 
sta  che  fino  dagli  ultimi  del  dicembre  del  (813  comin- 
ciò ad  avvallare  e  dar  segno  d' imminente  rovina.  Pure, 
cessala  la  prima  furia,  parve  cessato  il  pericolo;  s' ap- 
ptintellaron  le  case;  se  ne  riempirono  gli  spacchi;  le 
vie  franate  si  risarcirono;  gli  animi,  come  suole  ne' 
grandi  mali,  più  facili  a  sperare  che  a  temere,  sì  eran 
quasi  rassicurali;  quando  negli  ultimi  del  gennaio 
del  1814,  scossa  la  terra  come  da  iroraoto,  spaventosa- 
mente s'aperse,  e  giù  calnurlo  con  Ionia  rovina, trasse 
seco,  poi  inghiottì  gran  parte  del  castello  infelice.  Fu 
spettacolo  miserando,  di  cui  la  memoria  dura  e  durerà 
eterna  su  questi  monti.  I  Lizzanesi  recandosi  sulle 
spalle  la  povera  masserizia,  se  no  fuggivano  co' fan- 
ciulli e  co' vecchi,  dolenti  d'aver  troppo  vissuto  per 
veder  l' estenniiiio  della  dileUa  patria.  La  pubblica  ca- 
rith  si  manifestò  in  questo  caso  spicndidanienle.  Avrei 
da  raccontare,  se  i  limili  di  questo  discorso  me!  con- 
sentissero, i  bellissimi  esempi  della  virtù  popolana. 
Dirò  solo  che  i  popoli  vicini  gareggiarono  nel  racco- 
gliere gli  sventurati  :  a  nessuno  mancò  il  pane  e  il  ri- 
covero. Giovanni  Cini,  accorso  al  cominciar  del  peri- 
colo, avea  consigliali  e  presi  i  primi  provvedimenti. 
Nel  tempo  della  rovina,  tanti  furono  i  soccorsi  di  che 
fu  liberale  a  quel  popolo,  che  il  Governo  volle  gli  si 
scrivessero  lettere  di  ringraziamento  e  congratulazione, 
enei  lempo  medesimo  si  nominasse  fra  i  depiiiali  in- 
caricali a  distribuire  i  sussidi.  Eiziialo  commissione  gli 
venne  data  negli  anni  che  volsero  più  dolorosi  che  mai 
per  la  povera  Italia,  quando,  dopo  i  mali  della  guerra 
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e  lo  strazio  diBoneBlo  reoàtole  dai  rapaci  dominatori, 
ebbe  &  sopportare  il  Oagello  terribile  della  fame  e  dei 
mortiferi  malori  che  l' accompagnano.  Andie  la  nostra 
Toscana,  mirabilmente  feconda,  parve  per  g^tigo  di 
Dio  colpita  di  subita  sicrilii'u:  i  viveri  cbe  si  recavano 
ai  nostri  porti  per  opera  degli  avidi  incèttatorì  e  trec- 
coni si  teuevan  si  alto,  che  gli  scarsi  guadagni  del  po- 
polo noa  v'  arrivavano:  quindi  miseria  per  tutto  e  de- 
solazione. La  quale  ingrandì  mirabilmente  per  le  febbri 
maligne,  che  col  nome  di  tifo  dalle  maremme  propa- 
gandosi ai  luoghi  più  popolosi,  ben  presto  invasero 
tutto  lo  Stato,  e  vi  rinnovarono  il  doloroso  spettacolo 
delle  pestilenze  descritte  con  tremendo  colore  dal  Boc- 
caccio e  dagli  storici  antichi.  11  Governo  non  hi  lento 
al  soccorso-,  i  Comuni  non  se  ne  steKero:  si  disfribui- 
rono  sussidii,  s'apersero  lavorazioni,  Giovanni  Cini, in- 
caricato a  distribuirli,  corrispose  ampiamente  alla  fidu- 
cia riposta  in  lui.  Conoscendo  d'  ogni  famiglia  i  costumi 
e  i  bisogni,  ed  a  ciasuuno  concedendo  a  seconda  di 
quelli,  fece  si  che  il  jiubblico  henefiuio  fosse  opportu- 
namente impiegato  e  raggiungesse  il  doppio  scopo  di 
soccorrere  l'indigenle  o  d'  avvezzarlo  nel  tempo  stesso 
al  lavoro.  E  questa  caritb  illuminata  fu  quella  che  so- 
pra d'  ogni  altra  gli  piacque,  e  con  quanto  zelo  e  per- 
severanza r  esercitasse,  chiaramente  col  dicono  gl'im- 
mensi lavori  non  mai  interrotti  per  quarant'  anni. 
Quanto  ritraeva  dai  commerci  e  dai  traffici,  tanto  ri- 
versava a  piene  mani  nel  suo  paese.  Nessuno  piii  di  lui 
mosse  in  pratica  la  massima,  che  la  vera  ricchezza 
consiste  nella  rapida  circolazione  de' capitali.  ParevagJi 
di  crescere  in  ricchezza  a  misura  che  più  spendeva  ; 
come  parevagli  gli  si  raddoppiasse  la  vita  e  l'attività 
a  misura  cbe  gli  si  raddoppìavau  dattorno  i  manifat- 
tori. Quindi  un  eriger  fabbriche  nnove  ;  riparare  le  an< 
JUcuaiu,  —  3.  IB  ' 
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liche;  scavare  nuove  gore-a  raccoglier  piti  larga  vena 
d'acque  per  le  cartiere;  e  terminali  ì  lavori  più  utili, 
abbellire  di  nuovi  comodi  la  casa,  ed  ampliarla,  esten- 
dere l' orto  domestico,  airicohirlo  d' acque -e  di  piaste. 
Era  suo  peosìero  e  diletto,  ohe  tutti  lavorassero  e  gatf 
degnassero.  Parlando  de'sud  lavori,  non  tacerò  quelli  in- 
trapresi a  migliorare  l' agrioeltara,  da  coi  gli  affari  del 
commercio  non  lo  distrassero.  Fra  ì  pasridentì  della 
Montagna,  pochi  al  pari  di  M  intesero  efficacemente  a 
migliorare  i  possessi  ed  inttìidnrvi  l' utili  novità.  A  lui 
prinoipalmente  è  dovuta  la  ooltivazàone  delle  patate, 
che  a  poco  a  poco  sì  è  distesa  tanto  sui  nostri  mentì, 
da  formarne  uno  de' pili  abboodevoli  e  ricchi  prodolti. 
Tentò  la  cultura  delle  vili:  fece  venirne  i  magiioli  di 
Svìzzera,  avvisando  che  nati  in  rigido  clima  potessero 
anche  fra  noi  prosperare.  Migliorò  le  case  coloniche*,  ne 
costruì  delle  nuove;  fece  nuovi  divelti,  ridueendo  a 
cultura  luoghi  dirupati  e  selvaggi  :  ebbe  cura  dei  bo« 
sebi,  rinnovandoli  con  piantate  e  regolandone  i  tagli  : 
favori  la  pastorìzia,  migliorando  i  pascoli  e  acqui- 
standone dei  nuovi  nelle  maremme. 

Ma  r  opera  più  cospicua,  alla  quale,  meglio  che  a 
qualunque  altra,  è  raccomandato  il  suo  nome,  ècerla- 
mente  la  gran  cartiera  sopra  la  Lima.  Le  fabbriche 
sul  Liroestre  per  la  scarsezza  delle  acque  rendevansi 
presso  che  inoperose  in  estate.  Gli  doleva  di  non  poter 
corrispondere  alle  commissioni  della  carta,  che  gli  ve- 
nivano da  tutte  parti.  Concepì  allora  il  progetto  di  co- 
struire  una  gran  febbrìca  sulla  Lima,  non  mai  povera 
d' acque  pe'  molti  torrenti  che  v'influiscono.  Holte  erano 
In  diiTicoliìi  del  luogo  da  superarsi:  pareva  ardimento 
pinularo  in  fondamenta  di  tanta  mole  ia  riva  d'un  tor- 
rctite  impetuosissimo,  che  nelle  frequenti  pene  aves 
messo  in  pericolo  il  vicino  ponte  costruito  sdidsmenle 
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dallo  Ximenes  sopra  il  macigno.'  DinìciihJi  non  minori 
otft'riva  il  condolfo  tlello  acque;  dovoasi  scavare  lungo 
un  (orrono  pressnchò  inipralicabilo  per  alli  scogli  fi  per 
frane.  Ma  le  frane  si  appian.iroiin  cori  sovrapposti  niiiri 
c  con  paliziiate  ;  gli  scogli  si  spezzarono,  si  traforai-ono. 
In  capo  u  olio  mesi  (ciò  lu  nel  la  griin  fabbrico 

venne  aporia  e  popolala  da  sopra  conio  operai. 

Verso  f[uest'  epoca  fu  creato  gonfaloiiicre  dello  Ter- 
ra. iNon  ripelerò  come  l' inlelligenle  operositìi  nel  Iral- 
lare  le  cose  sue  l'adoperasse  ancora  nelle  pubbìicìic  : 
come  i  lavori  comunilalivi  ruramcule  ben  falli,  di- 
spendiosissimi sempre,  fosscr  da  lui,  pralico  Ionio  nel- 
l'arie di  fabbricare,  condotti  a  Icrmine  con  bella  soli- 
dità ed  economia.  Hasli  cilare  il  nuovo  ponledi  Lizzano, 
le  molle  serre  per  frenare  il  rovinoso  corso  doli' acc[iie, 
e  ii  reslauro  dell' ocquedoiio  pubblico.  Toccherò  piut- 
tosto della  pia  eredità  Pacini  rivendicalo  ai  poveri 
della  Montagna.  11  depositario  di  (|uella  (mi  giova  ero- 
derlo più  illuso  elle  tristo)  lenendosela  do  parecchi  anni 
per  sua,  non  volle  intendere  di  rinunziarla,  o  almeno 
venire  a  fiuolche  temperamento,  iib  per  consigli  nò  per 
preghiere.  Il  Gonfaloniere  della  Terra,  a  nome  de'  mu- 
oicipii  della  Montagna  interessali  egualmente  in  sifTalla 
cosa,  tentati  invano  gli  accordi,  dov6  rimettere  la  que- 
slione  nei  tribunali;  i  quali,  dopo  vori  liibatliiiieiili,  a 
cui  preser  parte  i  migliori  avvocati  della  Toscana,  del- 
tero  la  causa  vinta  ai  Comuni,  li  più  forte  in  ogni  con- 
lesa, anche  quando  riceve  ingiuria,  pare,  appunto 
perchè  più  forte,  la  feccia.*  Questa  fu  la  ragione  ohe  ne 

'  La  saliditi  della  fabbrica  dElln  lima  fu  messa  a  prova  ne' primi 
di  ottobre  delISSfl,  quando  11  torrcnto  menò  orrendo  guasto  per  tutta  la 
valle.  Veri  pooti  rovlmrono,  fraiqaall  un  antietileslmo  nelLnmbSM; 
ma  la  labbrloa  sopraddetta,  urtata  e  Inondala  dal  Dume,  non  diede  un 

'  Sallmllo,  GbigìiTt.,  cap.  X. 
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veoisse  invìdia  ai  vincitori,  pietk  al  vìnto,  die  grave 
d'anni  e  di  cure,  abbandonato,  come  suole, -dalle  po- 
tenti ainìcìzie,  era  obbligato  ad  uscire  dalia  casa  pa- 
tema sequestratagli  co'suoi  beni,  e  cercare  un  asilo 
-dalla  generosa  ospìlitlilh  del  suo  genero.  Ed  io  che  da 
fandullo  lo  riverii,  gli  consacro  questo  pensiero  pietoso, 
piU  ^ovevole,  io  spero,  alla  sua  memoria  delle  lodi 
sconBgliate  che  di  lui  si  stamparono.-  Ha  la  pietì  non 
mi  fu  mai  di  velo  alla  mente  per  non  conoscere  e  non 
«saltare  il  benefìzio  derivato  ai  popoli  della  montagna 
dal  ricupero  di  quei  beni,  e  dalla  retta  amministra- 
zione di  quelli,  alla  quale  fu  deputato  dal  Governo  Gio- 
vanni Cini,  in  compagnia  di  Glovan  Ballista  Piermei 
e  di  Pietro  Saggioli  allora  proposto  di  San  Marcello.  Re- 
sta adesso  che  tante  cure  dei  benemeriti  Deputati, 
morti  tutti  e  tre  con  questo  pio  desiderio,  sieno  coro- 
nate da  lieto  fine,  e  sorga  finalmente  quell'Ospedale 
dal  pio  testatore  voluto,  da  questi  popoli  sospiralo 
tanti  atìni. 

Oltre  questa  depula/.ioiic,  ebbe  anche  quella  delle 
pubbliche  scuole,  nelle  quali  divisò  d'introdurre  la 
geometria  applicala  all' urli  e  mestieri;  insegnamento 
certo  più  utile  a  paese  manifatturiero  delle  sterili  let- 
tere che  vi  s' insegnano.  Fu  operaio  ancora  del  Con- 
servatorio destinalo  dal  magnanimo  Leopoldo,  piuttosto 
che  ad  asilo  di  virlU  solitarie  e  infeconde,  all'istru- 
zione delle  fanciulle.  Mollo  s'  adoperò  perchè  quell'isti- 
tuto corrispondesse  meglio  a!  suo  fine:  riordinatane 
l' amministrazione,  ne  migliorò  a  tale  l' economia,  da 
poter  cogli  avanzi  restaurarne  ed  ampliarne  con  vago 
disegno  la  fabbrica,  11  Conservatorio  di  San  Marcello, 
tcrmiuati  i  lavori  da  lui  divisati  (e  presto  io  saranno 
da  chi  meritamente  gli  è  succeduto],  sarh  certamenle 
fra  i  Conservatori  pib  comoiU  e  belli  della  Toscana, 
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Bitómo  alle  sae  imprese  mdustrìali,  per  le  quali 
parve  gK  crescessero  le  forze  del  còrpo  e  dell'  animo 
anche  al  primo  toccare  di  .qoell'  etò  che  declina.  Per- 
saaso,  com'era,  che  nelle  manifatture  bisogna  tenersi 
alla  pari  eoa  quajito  altrove  si  fa  di  meglio,  procuri 
costautemenle  d'introdurre  nelle  cartiere  quelli  ordigni 
e  quei  metodi  che  nell'altre  nazioni  si  tengono  fra  i  più 
perfetti.  Ave<i  di  gi^  messo  in  uso  il  cloro  per  imbiancare 
gli  stracci  ;  una  nuova  colla  per  dar  consistenza  e  mag- 
gior nitidezza  alla  carta  ;  cilindri  irti  di  ferri  aguzzi  o 
taglienti  per  dirompere  e  Irilurare  gli  stracci  meglio  e 
piti  .speditamente  che  al  modo  antico.  Non  tenendosi 
solo  a  ciò,  mandava  i  figliuoli  a  visitare  oUremonte  ì 
più  famigerati  opifici!.  >"e  rifornavano  gli  egregi  gio- 
vani col  progetto  di  mettere  in  piedi  quella  macchina 
portentosa,  colla  quale  si  fabbrica  tanta  carta  in  un 
mese,  quanta  appena  molte  braccia  ne  fabbrichereb- 
bero cogli  usali  mezzi  in  un  anno.  Giovanni  Cini,  non 
sgomentato  dalla  spesa  smisurata  e  da  cento  dilBcoltb, 
metteva  mano  alla  nuova  fabbrica  sulla  Lima,  ed  a 
nuovi  lavori  idraulici  non  meno  ciifTicili  e  dispendiosi 
de'  primi;  e,  in  capo  a  pochi  mesi,  dava  moto  a  quel 
mirabile  meccanismo.  Accorsero  d;i  lutta  Toscana  ad 
ammirare  questo  portento  della  meccanica:  molto  fu 
ir  grido  che  se  ne  sparse:  il  credito  dei  fratelli  Cini,  gifi 
grande,  addivenne  per  que.sl'uliimo  fatto  grandissimo. 
II  perchè  non  è  maraviglia  se  volendo  accrescer  la 
forza  dei  capitali  per  dar  maggiore  csfi^nsinne  e  consi- 
stenza a  quella  manifattura,  Giovanni  Cini  l'anno  1839 
potè  con  mirabile  agevolezza  ordinare  una  società  che 
ebbe  titolo  di  Cariarla,  e  mettere  in  molo  per  azioni 
di  mille  lire  un  milione  ;  e  poco  tempo  passalo,  fallo 
conoscere  per  i  bilanci  l'ulile  sempre  crescente  del 
fondo  sociale,  ampliarlo  con  nuove  somme,  e  mettere 


488  smàmu  am. 

ìa  pifldi,  aocaDto  alla  prima,  naa  seconda-  macebina  jHh 
pffl-fetta.  Qaeste  due  maci^oe,  ohe  davano  un  pnwli- 
giosD  prodotto,  rendevaoo  ioatili  le  antiche  cutùre  so- 
pra il  Liuiestre.  Pensò  di  deallaarle  ad  altro  uso.  Avea 
gib  qualche  anno  addietro  ooooepilo  il  pe»fdero4j  tnel- 
tere  in  tnedi  un  gran  laoiMo,  e  ravvivare  in  tal  guùaa 
un'  industria  ebe  nc^li  antit^i  temjn  fu  e  rio- 

^chesza  della  Bqtubblioa  Soienlina.  Aflesso  sembravagli 
venuto  il  tempo  d'eCTettuarlo.  E  |^b.<sDll'  usata  cderìtà 
vi  sì  apparecchiava,  quando  à  sparse  la  vooe  ddki 
scoperta  d'  un  nuovo  iqetodo  per  cui  la  lane,  seqaa 
filarla  e  tesserla  come  si  pratica,  sottoposta  all'  azione 
d' una  macchina  iDgegnosisama,  addiveiùva  in  pixfhe 
ore  panno  tanto  morbido  e  bello,  da  non  temere-il  con- 
fronto di  qualunque  altro.  Era  questo  il  panne  ohia- 
mato  a  feltra  perchè  Botuigliante  al.  feltro  àa^i  usuali 
cappelli  Quantunque  Giovanni  Cini,  intraprendente 
com'  era,  afferrasse  facilmente  le  noviUii  n<m  si  mostrò 
punto  propenso  per  que^^  non  abbastanza  BiqtTQvata 
neppure  io  Frauda  ed  in  Inghilterra,  d' onde  wux  ve- 
nuti i  primi  campioni  :  e  quando  si  trattò  d'impegnarlo 
a  farne  la  prova,  moUe  furono  le'  obìesipoi  che.  raesse 
-fuori,  e  lungamentp  eslò.  Finalmente  .selleoi  tato  da  un 
cotale  straniero,  die  trovava  il  suo  conto  nel  condurlo 
.«.Ij^f^Ja, intrapresa, si  lasciò  andare,e  nel  4841  acooo- 
.iS^Ìl«(W^(feiK«flP9i  e  direttore  d' une  BOiqetli  per 
Jfl^9l^U^i(tpp..^  qu^  panni.  In  poohi  mesi,  con  vago 
_cBs^D  ^.P^^f^^^^^'^"^"  ^^'F  fabbriche  sul  Li- 
iroestre.  Prji](ù|,fl!:()0}V  altra  macchina,  vi  si  messe  in 
opera  la  ruota  idraulica  la  pìb  graoido  cha  ve- 
duta lìn  qui  ;  immensa  mole  di  ferro,  che  lentamente 
avvolgendosi  soi»v  il  suo  asse  pel  peso  ben  librato  del- 
l'acque  pioventi  dall' alto,  d^  moto  svariato  da  cento 
^digni  a  tante  mete  imnori  e  cilindri.  Due  anni  basto- 
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rono  a  porre  in  attività  'il  graodioso  opifìcio,  maravi- 
c^Vìiì  de'  Forestieri,  sorgente  ai  nostri  di  ricchezza,  scuola 
di  uuove  arti,  speranza  lielissima  di  maggiore  prospe- 
rilri.Ma  le  cose  non  procodci  oiio  felicemente  com'erano 
cominciate.  Giovanni  Cini  vitle  rnn  dolore  Iniipnire  ben 
presto  quella  manifatiura  tini  luiile  cui'e  cosluva  a  lui 
ed  alla  sua  casa.  Nou  abbaltulo  però  dal  primo  appa- 
rire dell'  avversa  fortuna,  apparecchiava  eoi  vasto  in- 
gegno nuovi  disegni  e  rimedi;  quando  la  sua  salute, 
lino  a  quel  tempo  saldissima,  cominciò  con  grave  tur- 
bamento de' suoi  a  vacillare.  Tvel  decorso  febbraio  fu 
minaccialo  da  una  compressione  cerebrale.  1  rimedi' 
dell'arte,  apprestali  a  tempo  dall'abilissimo  medico, lo 
ritornarono  a  sanità.  Al  cominciare  di  primavera  io  lo 
rividi  robuslo  del  corpo  e  dell'  animo,  come  sempre  ; 
lieto  per  la  salute,  cbc  pareva  meglio  gli  sorridesse  al- 
l'inoltrare  della  stagione;  lietissimo  pel  sospirato  ri- 
torno del  suo  minore  figliuolo  da  lungo  viaggio  in 
Oriente.  Ma  il  tremendo  malore,  che  a  tanti  segni  pa- 
reva spento,  era  solamente  sopito.  Ai  primi  di  giugno 
improvvisamente  si  ridestò:  parve  anche  allora  che  i 
pronti  rimedi  l' avesser  vinto  :  ma  la  sera  del  selle, 
riaffacciatosi  con  maggior  impeto,  resistè  a  tutti  gli 
sforzi  dell'arte,  e  la  mattina  veniente  quella  cara  vita 
era  spenta. 

Ho  dello  brevemente  sul  principio  di  (|uesle  pagine 
dolorose  qual  fosse  il  lutto  del  popolo  all'udire  il  fu- 
nesto annunzio.  Nulla  dirò  della  famiglia,  che  accei^ 
chìando  il  doloroso  leìto,  lulla  la  nelle  ne  spiò  con  af- 
fannosa Irepida/.ione  gli  ultimi  moti,  e  ne  divise  gli 
spasimi  delTagOiiin.  Ili  felici  lutti  e  desolati:  ma  infelicis- 
sima sopra  ogni  credere  e  desolalìssima  1'  egregia  Donna 
che  videsi  violentemente  strappar  dalle  braccia  tanto 
maiìLo,  unico  suo  penàeroed  afibtto  per  quarsDt'  anni. 
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Giovanni  Cini  fu  allo  e  ben  complesso  della  perso- 
na: ebbe  v^le 'bellezza  nel  vollo  temperato  a  dolce 
severitìi  >rapido  il  passo  ed  i  moti,  indizio  della  pron- 
tezza delVanimo  ;  ma  al  pari  tempo,  tal  dignità  di  coa- 
tegno  che,  senza  .burbanza,  imponeva  ai  minori.  Gli 
piacque  il  piacevole  Qonversare,  ed  aperse  a  ciò  la  sua 
casa  splendida  sempre  di  conviti  e  di  feste,  e  ralle- 
grata da  nuovi  ospiti.  Fa  costante  nell'  amicizie:  '  ebbe 
carattere  tanto  fermo  da  sembrare  a  certi  spìriti  fiac- 
chi dell' eth  nostra  ostinato.  Ricusando  gli  onori,*  che 
anche  adesso  hanno  valore  per  molti,  gradì  quelli  che 
'davano  maggior  lustro  all'  industria  del  suo  paese  : 
ebbe  medaglia  d'oro  dall'Accademia  de' Georgofili  ; 
un'altra  dal  Governo  nell'esposizione  delle  manifat- 
ture toscane;  una  terza  particolarmente  dal  Principe. 
Amò  la  patria  d' ardentissimo  amore  :  si  compiacque 
che  lutti  avL'sser  pane  e  lavoro-,  nessuno  v'accattasse 
la  vita.  Promosse  l'isliluzione  d'una  cassa  di  rispar- 
mio, confortando  continuamente  gli  operai  a  farvi  fre- 
quenti (Icposili.  [  molli  affari  non  gli  inipeilirono  di  ri- 
cevere i  poveri  che  andavano  a  lui  per  consiglio: 
molti  furono  i  dissesti  economici  da  lui  rimediati;  molle 
le  discordie  domestiche  spente.  Questa  molliplice  caritii 
esercitata  tanti  anni  con  cuore  di  filosofo  e  di  cristiano 
gli  conciliò  r  affetto  e  la  venerazione  di  tulli.  Sento 
che  il  mio  municipio,  grato  ai  benefìzi  di  lui,  medita  dì 
porgli  una  lapida.  Quest'onore,  splendido  sempre  per- 
chè fatto  dal  pùbblico,  vorrei  che  acqaisiasse  [uù  grande 


*  Fra  f\i  amici  di  lui  è  da  ricordarsi  li  cavalier  Glaieppe  Horoti, 
'  celebre  meccanico,  morto  non  ba  molto  preOo  Lucci.  À  lui  andm 
debitore  d'ilcanimigllarsmenti  IntrodotU  nella  bbbrIoatiOQedelU  carta. 

■  È  notevole  bsibI,  che  un  Giovanni  Cini  nel  1671  otteoeuCt  iatin- 
temente  chiedendola,  la  cittadinanra  piatoleie  ;  e  che  il  nostro  Gicvasal 
Cini  ne)  lUS  riousaiaa,  otMrtagli,  la  noMti. 
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splendore  dalla  sempHcitk  dell'  epigrafe,  ed  anche  per 
questo  dal  modo  comaDe  si  diparlisse.*  Poche  e  schiette 
parole  tì  basterebbero,  e  sopra  tutto  quel'  titolo  che  il 
popolo  gli  dette  piangendo  nell'  accompagoarlo  alla  se- 
poltura, il  titolo  glorioso  dì  Padre  del  sdo  paese* 


'  Qi]i!sio  dcslilt^rio  ò  slata  Bdempito  al  dt  U  della apennia.  L'api- 
grafe  pel  sepolcro  è  slata  dultata  colta  aempllce  efficacia  del  vero  da 
tale,  le  cui  parola  bea  si  posson  chiamare  cella  frase  oraTlane,  cmlum 
liotiora  tignis. 

'  Parlarono  di  Giovanni  Cini  diversi  Giornali:  il  Febimiài  Bolngna, 
in  data  del  48  giugno  del  1£M:  la  liiviila  di  Firenze,  in  dola  del 
suddetto;  V Eusanio,  Fascicolo  del  marzo  1815:  Hnainiente  ne  scrisse 
un  ecnuD  nccrclogico  il  marchese  Coùmo  RldolQ  nel  Giornali  Agrario, 
tomo  XIX,  terminando  con  (nn;sie  parole:  «Ma  il  gran  cittadino  pegan- 
r,  do  alla  natura  il  iiccossiu  io  tributo,  trovò  moda  di  sfag(^ re  alla  tomba 
t  in  prò  delta  patria,  liiscmndo  deiflgll  formali  alla  aua  Ecnola  e  de 
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TOMMASO  CINI.' 


,  •  B  II  ailvi  luatiii,  iBiilit  II  dolor  bh 

<(■'  '■'•'•é  «  quii  et*  Ofll  «Tt:  raniiti*  qns- 
tto  é  qoul  u  wdarioal  lounil  fittt  a 

D»MiiTI,  Ohi. 


Quando,  or  sono  otto  anni  passati,  scrivendo  uua 
Notisìa  di  Giovauui  Cini,  dovei  leccare  de'suoi  figliuoli, 
dissi  cbe  io  m'asteneva  dal  parlare  più  largameole  di 
loro,  memore  della  sentenza,  che  la  lode  de'vìvì,  abbea- 
chè  verìs^ma,  è  spesse  volte  invidiosa  volli  alludere 
singolarmeate  all'ingegnere  Tommaso  Cini,  che  pili  di- 
rettamente degli  altri  contribuì  ad  accrescere  !  grandi 
opiflciì  cominciati  dal  padre  suo.  AhimèI  non  avrei 
mai  creduto  cbe  da  questo  delicato  riguardo  m' avrebbe 
dispensalo,  in  capo  a  pochi  anni,  la  morte  I  Sebbene 
nelle  pagine,  cbe  m*  accingo  a  dettare  dì  lai,  non  mi 
propongo  d' intessere  un  panegirico.  Quando  '  ì  fatti 
parlano  chiaramente  di  per  se  stessi,  poco  o  nulla  vi 
possono  aggiungere  gli  ornamenti  del  dire  :  credo  ansi 
che  ne  oscurino  Io  splendore  scemandone  in  parie  Ta 
fede.  E  ciò  avviene  per  la  pessima  usanza  del  sqcdIo 


'  Fu  impressa  in  I  jicdii;,  ^ocic.i  tipofrullo*  «ilio  Loge»  ^  B*"-  ■ 

■  Vedi  la  questo  volumo  lu  A'oii'si'n  di'  Gfoaaimj  Ctn^  e  segntU* 
menls  ■MB  pagina  i3t. 
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vanitoso,  di  coprire  con  parole  magaifiche  i  mesobipis- 
simì  fatti,  e  dare  agli  inetti  e  a' -malvai  quella  lode 
che  solo  sì  dovrebbe  ai  capaci  e  agli  ODosli.  Ciò  pre- 
meeso,  vengo  a  compiere  il  pio  officio. 

Tommaso  Gì&ì  nacque  il  SO  febbraio  del  1812  io 
San  Uarcello,  compartimento  pistoiese,  da  una  distinta 
famiglia,  benemerita  grandemente  dell'  industria  to- 
scana.|  I  suoi  genitori,  Giovanni  Cini  e  Anna  Rosa 
Cartoli,  gli  dettero  l' educazione  dei  buoni,  esempi:  Mar- 
cello Inerme!  e  Paolo  Fenci,  sacerdoti  eultissimi,  l' am- 
maeatrarono  nelle  lettere.  Nelle  quaK  non  fece  quel 
profitto  che  era -da  aspettarsi  dal  suo  ìng^o  pronto  e 
vivace.  Questa  vivacità  appunto  lo  fece  impellente 
d'  uno  studio  minuto  e  continuo.  La  natura  chiara- 
mente chiamavalo  alle  scienze  fisiche  ed  alte  meccani- 
che', le  quali  colle  conlinuc  esperienze  e  colle  molli- 
plici  applicazioni  meglio  sodis  Taceva  no  al  suo  spìrito 
ìnEalicabil mente  operoso.  1  segni  <li  questa  sua  inolina- 
zione  apparvero  in  lui  fino  da'  prìùii  anni,  manifestis- 
simi. I  suoi  coetanei  ricorderanno  che  i  trastulli  suoi 
fanciulleschi  furono  ruote,  leve  e  cilindri.  Queste  buone 
disposizioni  non  sfu^rotìo  all'  occhio  sagace  del  padre 
suo.  Vide  per  tempo  quanto  progresso  aviubbc  Tatto  il 
fanciullo,  messo  che  fosse  nella  sua  via,  e  quanto  aiuto 
gli  avrebbe  recalo  nelle  industriali  intraprese  che  me- 


'  I  personaggi  di  questa  ramiglla,  che  si  distinsero  nella  carriera 
militare  enella  civile,  sono  rammentati  dal  capitano  DomenlcoClnl  nella 
Cronologia  dilla  famiglia  Cini,  alCroTe  ricdrdatn.  Nel  nosbi  tempi,  qua- 
lunque volta  ai  A  pensalo  in  Toscana  a  incoraggiare  l'industria,  i  primi 
onori  sono  stati  dati  ai  Cini  di  San  Marcella.  L'Accademia  dei  GcorgoQlf 
decretava  a  Giovanni  nini  una  medaglia  di  oro;  nn'allra  gii  Fu  pure 
assegnata  nell  esposiiione  delle  manifatlura  toscane;  un'altra  n'ebbe 
dal  Principe.  Anche  CDll'ulIimo  motuprojiriodel  21  giugno  1852 venne 
decretato  a  Bartolommeo  Cini  la  dccoraiione  di  prima  classe  pel  me- 
rito Industriale. 
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ditava.  Mai  speranze  si  concepirono  che  più  di  fjuesK! 
riuscissero  a  lieto  fine.  Messo  Tommaso  negli  sludi  piii 
confncevoli  alla  sua  natura,  lauto  in  essi  avanzò  da 
cbvorlosi  mandarn  a  correr  ciimpo  più  vasto  nella  pi- 
saua  Università.  Quivi  tulio  si  liiede  allo  sfudio  della 
lisica  e  della  chimica  sotto  la  disciplina  del  Cerbi  e 
Ael  Rranchi;  o  nel  medesimo  tempo  frequentò  la  scuola 
<V  arcliilctlura  del  Giierardcsca,  innamorandosi  del 
classico  stile,  di  cui  (|ueir  egregio  pistoiese  fu  uiaeslro 
eccellente.  Diede  opera  anche  alla  botanica  nella  cele- 
bre scuola  di  Gaetano  Savi,  e  fece  amicizia  con  Pietro 
figliuolo  di  lui,  succedutogli  nella  cattedra  e  nella 
fama.  Nelle  vacanze  autunnali  percorse  in  compagnia 
dell'  amico,  poi  cognato  dolcissimo,  le  montagne  native, 
facendo  raccolta-  de'  vegetabili  onde  è  ricco  il  paese. 
Ma  fjuesli,  più  che  sludi,  erano  per  lui  passatempi. 
Studi  più  gravi  meditava  frattanto,  cercando  modo 
d'  applicare  alle  industrio  introdotte  dal  padre  suo 
quanto,  anno  per  anno,  acquistava  nelle  sue  lucubra- 
xioni  scientifiche.  Era  uscito  in  que'  tempi  il  libro  di 
Carlo  Dupin  sull'applicazione  della  geometria  alle  arti 
e  mestieri,  grandemente  lodato  in  Francia,  e  preso  a 
guida  ]>oi  dal  professor  Maioccbi  per  il  suo  Manuale 
nelle  lezioni  tecniche  di  Lombardia,  Lesse  Tommaso 
Cini  questo  libro  gravissimo  con  quel  trasporto,  con 
che  i  giovani  dell' et!i  sua  leggono  amano  a  mano  i  li- 
bri che  più  di  frequente  ci  vengono  di  Francia  a  fo- 
mento dei  nostri  ozi  lascivi;  e  concepì  fin  da  quel 
tempo  il  progetto  d'aprire  nel  suo  paese  una  scuola 
tecnica  a  benefizio  degli  operai.  Le  sue  cure  erau  volle 
principalmente  alla  gran  cartiera  della  Lima,  che  il 
padre  suo  aveva  eretta  nel  1822,  e  popolata  in  un 
tratto  di  sopra  cenlo  manifattori.  Quantunque  Gio- 
vanni Cini  aresse  migliorala  la  carta  a  segno  da  su- 
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perare  qnant'  altra  se  ne  fabbricasse  allora  in  Toscana, 
pot  tutta  volta  vedeva  Tommaso  quanto  ancora  rima- 
neva a  fare  non  solo  per  la  qualitii,  ma  per  la  quan- 
titò  del  prodotto,  onde  sostenere  ne'  pr^zi  la  oonoor- 
rema  co'  foreslìerì.  Perloobè  appena  ébbe  teminati  gli 
studi  snoi,  non  ad  altro  pensò  cbe  a  fornirà  dì  eogoì- 
zioDì  speciali  per  ben  intendere  ed  apprezzare  of^i 
cosa  che  a  qnella  manifaltnra  si  riferisse;  e  nel  1832, 
in  compagnia  del  suo  fratello  maggiore,  intraprendeva 
un  viaggio  in  Francia  per  visita  le  cartiere  più  ce- 
lebrate. Quanto  frutto  riportasse  da  qnella  per^na~ 
zione  scìentjfica  lo  lUede  presto  a  conoscere,  non  con 
quello  cbe  disse,  ma  con  quello  ohe  fece.  La-oartìer» 
della  Lima  doveva  in  pochi  anni  trasformarsi  in  paese, 
e  aggiungere  un  nuovo  popolo  al  Comune  di  ^n  Mar- 
cello. Egli  indusse  il  padre  a  introdurre  Ha  noi  la 
macchina  portentosa  della  carfa  continua;  ed. ottenuto 
r  assenso,  ben  presto  accanto  alla  fóbbrioa  antica  ne 
sorse  con  suo  disegno  una  nuova  :  nuoyi  lavori  idrait 
liei,  superando  gravi  difficoltìi  del  luogo,  si  pralioaronó 
per  cQndurvì  larghissima  copia  d' acqua.  La  maccbioa 
venuta  dall'  Inghilterra  fn  messa  presto  in  assetto  ed 
in  movimento,  prodocendo  tanta  carta  in  un  mese, 
quanta  nel  modo  antico  coli'  opera  di  molte*  braccia  se 
ne  fabbricava  in  un  anno.  Eppure,  quantunque  il 
prodotto  fosse  grandissimo,  tantfi  furono  le  richie- 
ste, che  bisi^nò  accento  ella  prima  porre  una  se- 
conda macchina.  Tommaso'  Cini  preparò  anche  per 
questa  il  locale,  e  nello  spazio  di  pochi  mesi  la  mise 
in  opera. 

La  cartiera  della  Lima  era-  addivenuta  veramente 
un  paese.  Bisognava  che  .quella -gente  avventiocia  pren- 
desse forme  di  societh  bene  ordinata,  e  d' una  accoz- 
zaglia di  lavoranti  si  trasformasse  in  una  colonia*  die 
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avesse  uoa  vita  sua  propria,  e  nelle  virth  civili  e  do- 
mestiche gareggiasse  co'popoli  circonvicini.  E  questo 
appunto  intese  di  fare  e  con  ogni  argomento  si  sforzò 
di  conseguire  Tommaso  Cini.  E  prima  di  tutto  volle 
che  nella  cappella  ivi  erotta  pel  servizio  divino,  il  cap- 
pellano desse  ne'dl  festivi  l' istruzione  religiosa  ;  quindi 
negli  altri  giorni  insegnasse  ai  filali  dei  lavoranti  il  leg- 
gere, lo  scrivere,  il  conteggiare;  i  più  piccoli  riceves- 
sero quest' isiruziono  in  una  scuola  a  parìe,  a  guisa 
d'asilo,  e  perfino  i  bambini  di  culla  avessero  una  cu- 
stodia (così  chiamo  ciò  che  i  Francesi  dissero  créche), 
e  f|uivi  fossero,  stando  le  madri  al  lavoro,  amorosa- 
mente guardali.  Un'istruzione  sempre  più  larga  inten- 
deva che  fosse  dnta  a  misura  che  se  ne  sentisse  il  bi- 
sogno; e  già  meditava  pe'più  intelligenti  una  lezione 
di  chimica,  incaricandone  il  chimico  stipendiato  pel 
servizio  della  cartiera.  Anche  la  musica,  che  ingentili- 
sco gli  animi  c  dà  solhevo  onesto  allo  spirito,  trovò 
luogo  per  lui  nelT  insegnamento.  Un  abile  maestro  da 
lui  chiamafo  mefleva  in  piedi  una  banda  musicale  di 
lavoranti,  la  quale  diede  nuovo  oriiamentn  alle  feste 
religiose  e  civili  de'  nostri  monti.  Lamentasi,  e  non  a 
torlo,  che  la  certezza  della  giornaliera  mercede  taccia 
gli  operai  men  sobri  e  mon  provvidi  del  futuro.  Tom- 
maso Cini,  prevenendo  i(  disordine,  istituiva  una  cassa 
di  scambievol  soccorso,  eolia  quale  si  provvedono  me- 
dicine e  nutrimento  piìt  delicato  a'  malati  ed  alle 
puerpere.  Perchè  queste  islilUKÌoni  ponesser  radice  c 
fruttificassero,  componeva  un  regolamento,  una  vera 
legge  disciplinare,  in  cui  il  tempo  era  sapientemente 
distribuito,  prescritti  i  doveri  di  ciascheduno,  proposti 
l)erfìno  i  premii  e  le  pene,  ogni  cosa  insomma  prevista 
che  al  buon  andamento  di  quella  società  nuova  con- 
tribuisse. Questo  regolamento  ha  fatto,  come  speravasi. 
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boooa  prova.  Pochi  opiGcnì,  masàme  popolati  come 
questo  d*  oltre  cinquecento  operai,  possono  vantare  or- 
dine tanto  perfetto  in  si  svariate  bcceode.  Tutto  pro- 
cede regolarmente  a  sudo  di  campana.-  V  ordine,  piti 
che  una  legge,  è  un  costume.  Nulla  essendovi  dì  5re~ 
gelato,  sani  vi  sono  i  corpi  e  le  menti. 

.  Quanto  avea  fatto  alia  Lima,  tentò  di  fere  suI-Li- 
mestre.  PensÒ.di  trasformare  la  vecchia  cartiera,  resa 
inutile  per  le  nuove  mactìlùne,  la  un  magnifico  lanifi- 
cio. Secondava  un  peosiero'del  padre  suo,  che  da  molti 
anni  avca  meditalo  d'introdurre  sui  nostri  monU  que- 
sta manifattura,  antica  ricchezza  dei  Fiorentini.  La 
scoperta  dei  panni  a  feltro,  celebrata  allora  per  tutta 
r  Europa,  stimolò  l' animo  suo  intraprendente  a  fare 
esperimento  di  quel  sistema.  Si  formava  una  societh; 
s'acquistavano  in  Ingliilterra  le  nuove  macchine.  Tom- 
maso Cini  le  acconciava  nell'  antiche  fabbriche  del  Li- 
mestre,  riducendole  con  vago  disegno  a  quel  nuovo  uso. 
Ordinò  una  ruola  idraulica  di  sella ntacinque  piedi  di 
diametro,  la  più  grande  che  siasi  mai  veduta.  Così,  con 
poca  acqua  potè  dar  moto  a  lanle  ruote  minori  e  cilin- 
dri, pe'quali  nel  corso  di  qualche  ora  riducevasi  la  la- 
na, senza  filarla  c  tnssorla  a!  modo  usato,  in  panoo 
bello  veramente  a  vedersi.  Nè  solamente  se  ne  fabbricò 
per  uso  di  vestiti  e  coperte,  ma  ben  anche  per  tap- 
peti ed  arazzi,  con  colorì  e  disegni  tanto  vaghi  e  sva- 
riati, quanto  i  piti  accreditati  di  Francia  e  di  Scozia. 
Ma  questa  manifattura,  quantunque  bellissima,  non 
potè  sostenere  lungamente  la  concorrenza  co'panni  tes- 
suti. Tommaso  Cini  vide  ben  presto  languire  quella 
fabbrica,  aperta  con  tanta  speranza  di  prospera  riu- 
scita. 1  rimedi  proiilamcntf!  trovali  non  valsero  ad  ar- 
restarne la  decadenza.  Ben  presto  bisognò  chiudere 
quei  vasto  opificio,  maraviglia  di  quanti  lo  videro, 
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scuola  di  nuove  arti  agli  iuduslrì  airitalori  de'  monti, 
nuova  sorgente  di  guadagni  e  dì  oneseenle  prosperità. 
Non  niaacò  peraltno  in  lui  la  speranza  di  riaprirlo, 
quando  che  fosse,  ad  ««>  dì  lanìGoio,  aggiungendo  agli 
altri  ordigni  i  filatoi  a  macchina' ed  ì  telu.  Di  ciò  pap- 
1av3  qualunque  volta  cadeva  il  discorso  sulle  fabbri- 
che del  liimestre;  e  ben  potea  contarsi  sulla  sua  in- 
stancabile operosità  e  sul  desiderio,  che  sempre  l'accese, 
di  trovar  nuovo  lavoro  pel  popolo.  Accennerò  qui  che 
neH8i8,  quaudo  Je  c\UÒ  e  i.manicipii  gareggiavano 
nél  commettere  armi  in  Francia  ed  in  laghilterra,  egli 
co'suù  fratelli  mise  fuori  il  progetto  di  stabilire  sul 
Limostre  una  fabbrica  di  focili,  facendo  pur  anco  venir 
dall'estero  aìcune  macchine  che  poi,  mutati. i  tempi, 
rimasero  inoperose. 

Se  la  fabbrica  del  Limestre  chiudevasi,  altra  se  ne' 
spriva,  da  lui  architettala  «  diretta,  sopra  il  Bisenzio. 
Invitalo  dai  signori  Hall  e  Sloane,  ridusse  l'aniica  car^ 
tiera  della  Briglia  ad  uso  di  fonderia  di  rame  ;  e  nel 
corso  dj  poc^i  mesi  diede  vita  all'  opi^cio  juti  grande  e 
meglio  fornilo  di  macchine,  fra  quanti  di  questo  ge~ 
nere  ne  furon  visti  in  Toscaua.  La  lode  che.  merita- 
mente acquistossi  nel  disegnare  e  condui-re  a  termine 
un  lavoro,  di  tanta  importanza,  fu  cagione  che  altra 
societìi  a  lui  si  volgesse  per  inalzare  un  somigliante 
ecUSzio  presso  Massa  Marittima,  alle  miniere  delle  Ca- 
panne vecchie.  Tommaso  Cini -accettava  rìavilo,e  colla 
stessa  celerità  disegnava  ed  eseguiva  il  lavoro  iutrodu- 
cendovi,  il  primo  fra  noi,  una  nnovissima  macchina  a 
vapore  che  dice»  a  disco.  Gli  studi  che  ebbe  occasione 
di  fare  sulle  miniere  di  rame  e  sul  modo  di  lavorare 
<]aesto  nieiallo  abbondevole  nella  nostra  Toscana;  Io  ri- 
chiamarono a  farne  dei  somiglianti  sul  nostro  ferro 
dell'Elba,  e  potè  facilmente  convincersi  quanto  ^  potea 
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miglÌM'àre  lavorandolo  con  nuova  induslrìa.'  Ancbe  nei 
Congressi  scientifici,  e  segnatamente  in  quel  di  Firenze, 
aveva  accennato  a  questo  argomento  importante.  Ora 
raccoglieva  tutte  le  osservazioni-fatte.cogU  occhi  pro- 
pri nelle  maggiori  ferriere  d' Inghilterra  e  dì  Francia, 
e  quelle  pur  anche  fatte  dagli  scienziati'  sol  nostro 
ferro,  e  le  pubblicava  in  un  opu&cola  ohe  intitolava  : 
Del  modo  <U  migliorare  Parte  del  ferro  in  Toscana,  di- 
mostrando quanta  ricchezza  sì  accrescerebbe  al  nostro 
paese,  quando  questo  minerale  fosse  per  forza  d' indu- 
stria recato  a  qnel  punto  di  perfezione,  a  cui  Io  reca- 
rono i  forestieri.  Nè  disperava,  come  certuni,  che  ciò  si 
potesse  fjirc:  iinzi  indicava  i  mezzi  per  conseguire  quel 
fine,  riportainio,  a  prova  di  qunnio  diceva,  gli  cspcri- 
menli  che  sul  nostro  minerale  aven  fotlo  fare  egli  me- 
desimo in  Ingliiltorra.' 

Campo  piìi  vasto  r>il  alla  natura  sua  più  conve- 
niente si  apriva  co'  disegni  di  strade  ferrate,  che  per 
ogni  dove  si  immaginavano.  Fin  da  rpiando  sì  comior 
ciarono  a  costruire  sul  continente,  Tommaso  Cini  si 
pose  col  solito  ardore  a  studiar  l'arte  di  tracciarle  e 
<U  costruirle.  Nessuna  cosa  che  si  stampasse  in  Fran- 


'  Intorno  ol  Iratlampiilo  dei  nostri  minargli  di  rama  e  di  ferro  aveva 
TomnisFioCiTu  hiio.  iiiirmi  anni,  molt!  ssperl mentii mportantUsI mi, 
dai  t\\ìi\.\\  or<i  ^ul(i>  riiiiiliirio  ai!  imaglnare  diversi  perreilonamentt  nel 
mctoili  fin  ,nili:[ji  rHii.  l  iici  [li  essi  consisteva  nei  rinnuovare  conllnoa- 
menlc,cnn  un  mczio  semplicissimo,  la  auperllcie  del  minerale  In  contatta 
della  fiamma,  rendendone  così  molto  pib  celerò  ed  economica  l'arrosti- 
tura. Piìi  importante  ancora  era  un  nnovo  metodo,  da  lui  ideato,  per  se- 
parare dalla  matrice  e  concentrare  con  mezzi  puramente  meccanici  un  mi- 
nerale di  rame;  metodo  al  quale  faceva  bIIusIodo  il  chiarissimo  professore 
Bmilio  BcobI  nel  suo  Rapporto,  all'Accademia  dei  GeorgoBlI  aopra  le  eo- 
ataniequipoTtatedalresposiziono di  Londra. 

*  L'opuscolo  fa  stampalo  In  Firenze  dal  Granlnl  IHBIiO.  Ballo  stesso 
argomento  trovasi  nel  tomo  XXIV  degli  AUidsU!  Acendtsi^d^BtorfoJtti 
un'Importante  memoria  che  il  cavaliere  Ubal^lnó  Pernzzi,  reduco  dalla 
Bcoola  delle  miniere  di  Parigi,  Icue  nella  seduta  del  S  maggio  ÌBIS. 
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eia  ed  in  Inghilterra  sulle  macchine  nuove,  e  sui  per- 
fezioaamenlì  ohe  a  mano  a  m.ano  vi  si  facevano,  nes- 
suna 8fu^va.alla  sua  diligenza,  alla  sua  penetrazione 
profonda.  Nel  41 ,  quando  parlavasi  della  via  ferrata 
tra  Firenze  e  Livorno,  e  questionayasì  qnal  fòsse  più 
agevole  e  pib  profittevole  cnrezione,  quella  per  il  Val- 
daroo -inferiore,  a  l'altra  per  Pistoia  e  per  Lucca; 
Tommaso  Cini  meditava  cosa  ardua,  la  vìa  ferrata 
a  traverso  l'appeoniao  che  divide  dalla  nòstra  Toscana 
la  pianura  Bolognese  e  Loinbarda.  Qnesto  ardito  dise- 
gno, die  parve  pooo  meno  che  follia,  incontrò  nel  i5 
il  fovore:  dei  eapitalisti  stranieri^  i  quali  videro  quali 
immensi  vaiitag^  erano  da  aspettarsi  quella  via, 
che  ricongiungeva  nel  modo  piti  pronto.i  .due  mari,  e 
metteva  comunicazione  fra  i  paesi  più  ricchi  del  mm- 
do.  Tommaso  Cini,  vedendo  gli  animi  ben  disposti,  con-' 
fungendosi  all'  opera  difficile  ì  snoi  fratelli,  pnxjurò 
d' ottenere  dal  Governo  Toscano  la  concessione  per  una 
via  ferrata  da  Pistoia  aì  confine  Bolognese;  e  ottenutala 
non  senza  gravi  difficoltà,  e  formata  una  so.ctetk  per 
raccogliere  le  somme  necessarie  a  quella  grand' opera, 
tutto  si  diede  con  indicibile  alacrilJi  a  prepararne  sulla 
faccia  del  luogo  il  disegno.  Il  (juale  veduto  dai  più  in- 
signi ingegneri,  fu  lodalo  in  ogni  sua  parte  e  ammirato, 
e  finalmente  .sottoposto  al  Governo  nel  i6,  venne  con 
sovrano  rescritto  definitivamente  approvato.  Gli  av- 
venimenti politici  del  48  impedirono  che ,  sì  ponesse 
mano  al  lavoro,  ed  obbligarono  poscia  la  <  società,  li- 
quidando le  partiter  a  disciogliersi.  Non  per  questo 
Tommaso  Cini  si  scoraggi;  che  anzi  raddoppiò  d'ener- 
gia nel  maturare  il  concepito  disegno,  tenendo  per 
fermo  di  poterlo  una  volta  portare  ad  effetto. 

-'  Nel  47,  volendo  apprendere  di  veduta  quanto  si  era 
fatto  dagli  ingegneri  più  reputati  in  lavori  di  ponti,  di 
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vie  penali  e  di  trafori,  percorse,  le  vie  ferrate  dell'  In- 
ghilterra, della  Francia  e-  c|el  Belgio.  Accolto  per  tutto 
dagli  uomini  eccellenti  nell'  arie  con  stima  grande 
ed  affetto,  ne  ricevi  lé  notizie  e  gli  schiarimenti  che 
meglio  gli  bisognavano.  Tornato  in  patria  con  ricca 
messe  dì  docamenti  preziosi,  dì  disegni  .e  di  stadi,  si 
accinse  a,  dettare  una  relazione  compita  sopra.  Un  si- 
stema di  vie  ferrate  in  Italia,  che  egli  aveva  in  ataimo 
di  pubblicare.  Ma  non.  aveva  terminato  ancora  qael 
lavoro,  quando  veniva  chiamalo  a  Roma  da  una  pri- 
vala socielb  per  un  progetto  di  via  ferrala  da  quella  " 
gran  capitale  al  confine  oapolelano.  Pochi  mesi  gli  ba- 
starono per  tracciare  quella  lìnea,  e  prepararne  quasi 
per  intiero  i  disegni.  Egli  era  ocicupato  appunto  in  quel 
lavoro  quando  la  fama  recò  la  rivoluzione  di  Milano, 
Carlo  Alberto  coli'  esercito  su)  Ticino,  Parma  IHedena  e 
Reggio  e  Toscana  tutta  m  armi  per  soccorrere  Hila'ab 
e  Venezia.  A  quella  nuova  Tommaso  Cini  lasciava  Ho- 
'ma  e  volava  a  Firenze,  e  co'volontari  Toscani  recavasi 
in  Lombardia.  Ascritto  da  prima  al  corpo  del  genio,  fu 
incaricato  dipoi  di  varie  incombenze  per  provvedere 
ai  bisogni  dell'esercito;  nelle  quali  spiegò  quella  sua 
maraviglìosa  attività,  e  quel  coraggio  indomabile  nel- 
r  affrontare,  nel  vincere  qualunque  ostacolo  gli  si  op- 
ponesse. Quanto  operasse  anche  dopo  la  sventura  del 
venlinovc  maggio,  nel  trasportare  ì  forili  e  nel  provve- 
dere ad  ogni  necessità  in  quei  disgraziali  momenti,  per 
l'imposlami  brevità  non  lo  narro:  ma  rimando  i  let- 
tori a'  giornali  del  tempo,  ed  agli  scritti  del  generale 
De  Laugier  e  del  professore  Ferdinando  Zannetti;'  Ì 


'  Vedi  Laugier,  Le  Milizie  Toscane  ne//a  fltierrn  di!  16i8  ;  c  Zannelti, 
Rcndienalagtaerale  del  lerBiziotanilario  dell  Armala  Toieana.  Queste  dna 
ImpartBmU  operette  farono  stampate  In  Ptronza  nel  1^. 
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quali,  meglio  che  noi  pofrelibero  le  mie  parole,  ne  lo- 
dano laoaril^,  la  vii^ilaiua,  lo  zelo.  Per  (lucsli  servigi, 
tenotnata  la  guerra,  ebbe  grado  di  IciiolUc  onorario 
nello  stato  maggiore  toscano.'  Seguilo  le  milizie  per 
latto,  a  Cariatone,  a  Casal  Maggiore  ed  a  Brescia,  nè 
mai  se  ne  divise,  finché  non  furono  riloruale  in  To- 
scanii. 

Ricondottesi  alla  casa  paterna,  tutto  si  rimise  noi 
prediletti  .suoi  sludi  d'ingegnerìa.  Vedendo  oramai  col 
mal  esito  delia  guerra  svanita  la  speranza  dell'  italico 
ri.sorgiinenlo,  non  si  commosse  punto  olle  grida  di  que' 
fanatici  che  pensavano  cacciar  gli  stranieri  ed  assicu- 
rare la  libertìi  delia  p;ilrìa  piantando  gli  alberi  e  pro- 
clamando repubbliche.  Ben  è  vero,  che  in  mezzo  a  co- 
loro che  stanziavano  a  San  Marcello  nel  marzo  del  i9, 
egli  potè  far  intendere  la  sua  voce  autorevole,  a  rassi- 
carare  il  paese  da  stolte  minacce. 

Mancalo  per  morie  l'ingegnere  in  capo. della  via 
ferrala  da  Lucca  a  Pistoia,  Tommaso  Cini  venne  eletto 
dalla  società  a  quell' ufiìcio.  Rifece  it  disegno  di  (]uel 
tratto  di  via  ferrata  che  da  Pescia  corre  a  Pistoia,  la- 
sciato dal  suo  antecessore  imperfetto,  e  col  suo  nuovo 
disegno,  dal  Governo  approvato,  mosse  mano  al  lavo- 
ro. Nel  tempo  medesimo  non  perdeva  di  visla  il  va- 
gheggiato pensiero  di  condurrò  una  via  ferrata  a  tra- 
verso i  gioghi  dell'  appcnnino.  Nuovi  studi  ed  esami 
sui  vari  passi  dei  nostri  monli,  sempre  più  lo  persua- 
devano esser  l'opera  difllcilo,  non  impossibile:  ver- 
rebbe giorno,  in  cui  c|uctla  sua  fantasia  (così  la  chia- 
mavan  taluni)  si  avvererebbe.  Infatti,  quei  giorno  de- 
-  Bìderato  s' approssifaaYa.  Nel  prìadpio  del  51  si  ^rse 


' ,  <  11  decreto  del  Grandiics,  col  quale  Tommuo  Cini  anamlneio  te- 
nente onoTBiio  dello  alato  magE^re  toectmo,  è  del  a  settembre -1  SU. 
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una  voce,  che  i  Governi  doU'Ilalia  centrale  volevano 
unirsi  per  coslmirc  una  strada  ferrata,  che  per  le  ca- 
tene dei  nostri  monti  meUesse  in  comunicazione  Par- 
ma Modena  o  Boloi^nn  colla  nostra  Toscana.  Tommaso 
Cini  vide  ii  nioiiietito  ojiiiortuno  per  far  conoscere  su 
quesLo  punto  gli  sludi  :ìuoì,  e  ujusse  fuori  uno  scritto 
Sui  paSii  che  pruxi'iita  l'appi;miiio  Toscano  per  una  via 
ferrata.'  E  quando  la  costruzione  della  via  ferrata  del- 
ritaiia  centrale  vcuiic  decretata,  egli  si  diede  colla  so- 
lita sua  prontezza  a  cercare  i  niez/,i  di  comporre  una 
socielìi  che  ne  pigliasse  l'impresa.  Coll'opera  non  meno 
attiva  de'  suoi  fratelli  riuscì  a  coniporia  :  ottenne  dai 
respellivi  Governi  la  concessione;  fu  creato  ingegnere 
in  capo  per  quel  tratto  di  via  ferrata  che  da  Reggio  e 
Modena  dovea  condurre  a  Pistoia  od  a  Prato;  presentò 
a' Commissari  dei  Governi  il  progetto  da  lui  studialo 
tanli  anni.  Ciò  egli  fece  in  Modena,  cominciando  il  mese 
di  giugno.  Lieto  di  veder  coronate  da  prospero  successo 
le  sue  fatiche,  ed  ansioso  di  metter  mano  od  un'opera 
che  era  slato  ìl  pensiero  più  bello  della  sua  vita,  altro 
pih  non  gli  reslava  a  fare  che  vincere  le  ultime  diffi- 
coltà per  stipulare  il  contralto  fra  i  Governi  e  la  so- 
cielìi. Tutte  le  diificollìi  finalmente  si  appianavano;  il 
co[ilratlo  desiderato  si  stipulava;  non  mancavano  piti 
che  le  firme;  le  firme  vi  si  apponevano  il  26:  una  sola 
ve  ne  mancava...,  ahimè!  vi  mancava  la  ras.  Tom- 
maso Cini  era  nel  giorno  innanzi  morto!" 

Narro  brevemente  l'orribil  caso.  U  12  giugno  fu 
sorpreso  da  violenta  emottisi.  Accorsero  i  medici  mo- 
denesi ;  accorse  da  Pistoia  il  -dottor  Leopolda  Fedì,  e 
con  radd<^ÌBtì  aalaseó  atLularooo  la  fona  del  male. 


<  Pa  itatapalo  In  FIren»  dal  Le  Monnler,iieI1S51.  L'arBomenlo  è 
svolto  in  nere  pvegrgiS. 
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Ma  V  iafermo  à  tenne  morto;  e,  quantunque  i  medif» 
U  rassicarassero,  chiese  con  cristiana  fermezsa  i  soe- 
ctxsì  della  religione.  Non  un  sospiro,  non  uu  lamealo 
sopra  il  suo  fato  immaluro.  Rinunziando  alla  piii  cara 
speranza  che  avesse  sopra  la  terra,  parve  tutto  assorto 
nelle  divine  speranze  del  cielo.  Aggravatosi  il  male, 
comparve  un'  eruiione  migliare.  Ne  presero  i  medici 
buon  augurio:  migliorava  iufatti  non  poco;  i  segni  del- 
l'emottisi  sparirono;  se  ne  spedivano  a  San  Marcello  e 
a  Firenze  consolantissimi  annunzi.  Ma  ad  un  tratto 
i' eruzione  cessava:  il  male  trasportavasi  impetuoso 
alla  -testa:  ogni  speranza  svaniva  ;  il  25  giugno,  alle 
■due  anlimeridtane,  quella  cara  vita  era  spenta.  L' assi- 
stè lino  all'ultimo  il  suo  fratello  maggiore.  La  madre 
infelicissima  non  giunse  a  tempo  per  dargli  l'ultimo 
addio.  Raramente  si  vide  in  donna  tanta  virlii  con- 
giunta a  tanta  sventura  !  Dopo  la  perdita  del  marito, 
t'Ha  vide  d"anno  in  anno  mancare  le  vite  più  cara- 
mente dilette:  una  figlia  su;i  i|ua(irilusfre;  duo  sorelle 
amatissime,  ultime  dtilla  snn  gnnto;  due  piccoli  nipoti; 
Jinalnienle  questo  figliuolo,  splendido  oniameulo  e  de- 
lizia della  sua  casa,  consolazione  dolcissima  de' suoi 
anni  cadenti. 

Tommaso  Cini  ebbe  persona  giusta,  svelta,  avve- 
nevoìe  ;  bruni  iili  ocelli,  bruni  i  capelli  e  la  barba;  con 
tanta  graviti  di  pensieri,  sorriso  ingenuo  come  di  fan- 
ciullo; rapidi  i  moli,  e  le  parole;  intelletto  perspicace, 
cuore  tenerissimo,  costumi  illibati;  tanta  grazia  nelle 
maniere,  che  gli  acquistavano  benevolenza  da  tutti  ; 
l'operosità  sua  fa  piuttosto  singolare  che  rara:  tutto 
per  tutti,  ben  potè  col  poeta  chiamarsi 

*  PeiMOKi  plb  d'altrut  che  dt  se  stesso;  ■ 
eseinpio  e  rimprovero  ad  una  generazione  oeghillosa, 
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egoista.  Ebbe  la  stima  de'  piti  chiari  ÌDgegneri  ilatiani 
e  stranieri  ;  fra' primi  rammento  il  Negrelli  e  il  Manetti; 
fra'  secondi  lo  Slephenson  e  il  Brunel,  lumi  dell'  Inghil- 
terra: ebbe  1'  amicizia  degli  illustri  professori  pisani,  Sa- 
vi, Matteucci,  Mossotti,  Meneghini,  Lavagna  e  altri:  fu 
ascritto  air  istituzione  degli  ingegneri  civili  di  Londra; 
nei  Congressi  degli  scienziati  italiani  lesse  memorie  e 
rapporti,  e  prose  parie  a  notevoli  discussioni  nella  se- 
zione di  fisica  e  maicmatiche.  Le  sue  opere  d' ingegne- 
rìa sulla  Lima,  sul  Limcsire,  sul  Bisenzio  e  alle  Ca- 
panne vecchie  inoslr;ino  quanto  valesse  nell'arte  sua: 
molte  niaccbiiie,  o  iiivenliife  o  imitate  dai  forestieri, 
fece  costruire  e  Tiiettere  in  opera  nelle  fabbriche  sue  e 
nelle  altrui;  ultima  fra  ciiiesic,  ucia  macchinetta  alle 
saline  dell' lilba  per  alzar  1' acqua,  lodata  dagli  inten- 
denti. Ebbe  buon  sentimento  d'  architettura,  e  predi- 
lesse, come  il  maestro  suo  Glierordesca,  lo  stile  greco- 
latino,  nulla  curando  le  romantiche  fantasie,  fatali  alle 
arti  come  alle  lettere.  Per  condurre  grandi  opere  gli 
mancò  l'occasione,  non  l'animo,  nè  ìl  sapere.  In  quelle 
che  condusse,  si  ammira  per  tutto  la  solidità  e  la  svel- 
tezza, e  r  accordo  dell'  esterna  decorazione  col  carattere 
dei!'  edilìzio.  Ila  lasciato,  fra  le  altre  cose,  un  bel  dise- 
gno per  restaurare  o  rifar  di  nuovo,  collo  siile  del  se- 
colo quindicesimo,  la  villa  medicea  a  Careggi  posseduta 
adesso  dal  signore  Sloane.  L'ultima  opera  sua  è  il  tea- 
tro della  sua  terra  natale,  che  in  poco  piii  di  un  anno 
alzava  con  vago  disrgiio  dai  fondamenti,  augurandosi 
d'aprirlo  nella  patria  festa  a  settembre! 

La  sua  morte  immatura  fu  annunziata  dai  giornali 
in  Toscana  e  fuori  come  svraitura  ptU^blica.*  Fu  paiia- 


■  Annunziava  la  morte  dell'  Illustre  ingegnere  il  Mooium  Toscano  del 
fS  giuEDOideplDrindoU  come  avenCars  pubblica.  Agenore  Gelii,  nelle  Ltl- 


Digilizedliy  Google 


TOHKASO  CIRI.  jST 

gonala  a  quella  del  Pianigiani,  mancato  anch'esso  sui 
quarant'  anni,  quando  coli'  allo  ingegno  e  col  forle  vo- 
lere tanto  poteva  ancora  giovare  alla  patria.  RiconSa- 
vasi  il  giorno  li  ottobre  de!  40,  quando,  in  mozzo  a 
numeroso  popolo  accorso  eia  liitla  Toscana,  api'ivasi  la 
via  forniln  sanese.  Sulla  maccìiina  velocifora  grandeg- 
giavano due  ingegneri,  lieti  dello  spettacolo,  spellacelo 
aneli'  ossi  alla  molliludine  plaudente.  Erano  Giuseppe 
Pianigiani  c  Tommaso  Cini,  Chi  avrebbe  detto,  veden- 
doli pieni  di  vila  e  di  salute,  che.  più  veloci  della  mac- 
china che  sormontavano,  correvano  ambedue  ad  imma- 
lura  morte?  Ma  il  l'ianigijmi  vide  compila  l'opera  sua 
gloriosa,  udì  i  plausi  de'  suoi,  ed  ebbe  vivo  gli  onori 
che  non  sempre  si  danno  al  sepolcro  dei  benemcrili. 
Tommaso  Cini  fu  di  lui  più  sventurato,  che  non  potè 
pur  cominciare  i'  opera  grande  della  via  ferrata  Iransap- 
pennina,  lungo  studio  e  desiderio  della  sua  vita;  cosic- 
ché, se  fu  acerba  la  morte,  il  tempo  della  morte  parve 
anche  più  acerbo.  Il  suo  fato  fu  per  questo  più  lacri- 
mevole; lo  piansero  amaramente  quanti  lo  conobbero; 
lo  pianse  inconsolabilmente  il  suo  popolo.  Le  sue  spo- 
glie mortali,  salvate  da  corruzione  dal  professor  Caddi 
di  Modena,  furon  trasportate  nella  cappella  di  Miglio- 
rini, ove  dormono  le  ceneri  dei  suoi  maggiori.  Quando 
al  cader  del  giorno  il  convoglio  funebre  passò  davanti 
alle  fabbriche  della  Lima,  quei  popolo  con  cento  faci 
gli  andava  incontro,  e  piangendo  e  pregando  l'accom- 
pagnava all'ultima  sua  dimora.  Così  tornava  Tommaso 


(urerfi  famiglln,  fase.  11  del  giusnOi  ne  scriveva  parole  antttiiosc,  dando 
l'infausla  notiiia  al  Collini  direttore  del  giornale.  Un  hull' articolo  nc- 
OroloBlco  ne  scriveva  il  dullore  Luigi  Maini  noli'  ^Jjcnlurt  Slalmae, 
anno  II,  n°  29.  In  una  noUi  Tacevasi  meritamente  menzione  ddl'alillQ 
meccanico  modenese  Giuliano  Orlandinl,  adoperato  dal  Cini  in  diversi  la- 
vori. Qitealo  articolo  renne  riportalo  nel  Moaitore  Totcano,  neell  olUml 
de)  Inglio  1SSK. 


Digilizefl  Dy  Google 


4tlS  TOKIAM  CHI. 

Cini  Tra  11  popolo  prediletto,  dal  quale  un  mese  prima 
erasi  partito  cw  tanta  speranCa'dì  avveoire  lietìs^mo! 

Oltre*  fuoeralì  soleoni  -che  la  famiglia  faceragli  a 
San  Marcello,  altri  ne  furon  fatti  dalle  monache  di  quel 
paese,' grate  alla  cura  che  egli  si  prese  aell'  ampliare  e 
render  più  bello  e  piti  comodo  il  convento  e  l'educato- 
rio, e  nel  migliorare  e  resteurare  con  nuovo  metodo 
l' istruzione  delle  fanciulle  del  popolo.  Il  sacerdote  Lo- 
renzo Benedetti  ne  lesse  ìa  semplice  ed  eletto  stile 
r  elogio.  Dopo  il  trentesimo  giorno  della  sua  morie,  so- 
lenni funerali  si  ripetevano  alla  Cappella  della  Lima 
per -cura  degli  operai  che  tanto  l'amarono  e  lo  reveri- 
roiio-  L'epigrafi  messe  sulla  porta  della  chiesa  e  sul 
catafalco,  invitavano  i  fedeli  a  suffragare  t'  anima  be- 
nedetta, e  ne  ricordavano  le  priinìipnli  virtii.'  Breve  fu 
pur  troppo  il  suo  pellegrinagiiio  su  riiiesla  terra;  ma 
nel  breve  tempo  molte  cose  operò,  che  gli  assicurano 
bella  fama.  Il  suo  nome,  associato  a  quello  del  padre, 
sarò  benedetto  sempre  e  celebrato  dagli  abitatori  de' 
nostri  monti,  e  darà  frutto,  ne  son  sicuro,  di  baeni 
esempi  ai  nostri  nepoLi. 


'  Le  iscrizioni  furono  dettale  dall' Arcangeli,  è  impreege  nella  priin& 
'    edizione  di  questa  Necrologia. 
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Nacque  d'onesta  famiglia  in  Pistoia,  gli  H  di  set- 
tembre del  1695,  da  Sebastiano  di  Giovan  Battista  Gia- 
comelli e  dafla  Cammilla  di  Michele  lacopotti.  In  lui  si 
raanifeslò  quello  che  possa  l' ingegno  coltivato  con  as- 
sidua cura,  qliando  la  fortuna  invece  di  mortificarlo, 
come  suole  le  piii  volte,  gli  sorride  anzi  di  lungo  e  non 
interrotto  favore.  Ebbe  là  prima  educazione  dal  suo 
zio,  il  sacerdote  Giovanni  Giacomelli:  imparò  il  latino 
alla  scuola  del  dottor  Niccolao  Buti,  che  mollo  seppe 
anche  di  greco  e  di  matematica.  Nel  1714  passò  al- 
l'Università di  Pisa,  per  contorto  di  monsignor  Michel 
Carlo  Visdomini,  il  quale  avealo  anche  iniziato  allo 
stato  ecclesiastico:  ed  in  quella  Università,  fiorente  in 
quel  tempo  di  celebri  professori,  quali  il  Valsecchi,  il 
Grandi,  l'Averani  e  il  Giannetti,  diede  opera  alla  teolo- 
gia ed  alla  storia  ecolesiastica.  Eu  buona  ventura  per 
lui  il'trovare  arcivescovo  della  città  il  suo  conciltadi- 
no  monsignor  Francesco  Frosiai-,  che  mollo  lo  amara  ; 


'  Pubblicata  nel  Ionio  V  della  Biografia  del  De  Tlpaldo. 
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come  pure  alcuni  professori  pistoiesi,  Andrea  Pini,  Giu- 
lio Lomi,  Gìovan  Domenico  Poggiali  e  Angelo  jtfarcbetti,  i 
quali  fin  d' allora  lo  celebravano  ornamento  e  decoro 
della  comune  patria.  Colui  peraltro  che  tutti  gli  altri, 
sorpass&neU'aoKTO  e  netl' ammirazione  pel  Giacomelli 
fu  il  professor  Grandi,  il  quale  mantenne  con  luì  anche 
nei  tempi  ,9ppresso  continua  corrispondenza  di  lettere 
intorno  ai  pih  difficili  punti  di  matematica.*- Ne!  171^,- 
rìcevota  la  laurea  dottorale,  fu  richiamato  in  patria  dal 
suo  TescoVo  monagnor  Colombino. Bassi,  perchè  pre- 
stasse l' operft  sua  alla  compilazione  del  Sinodo  dioce- 
sana Il  Grandi,  l'Averani  ed  il  Giannetli  fecero  delle 
pratiche  col  granduca  Cosimo  ili  per  procurargli  fra 
loro  una  cattedra:  ma  nè  Pistoia  nè  Pisa  dovevano 
trattenerlo;  imperocché  il  prelato  monsignor  Niccolti 
Forteguerri  pistoiese,  celebre  autore  àeì  Ricciardetto, 
avendo  intesù  del  suo  ingegno  e  àeih  dottrina  sua  sin- 
golare, neir  anno  suddetto  lo  diiamò  a  Roma,  e  lo  col- 
locò presso  il  cardinale  Fabhronì,  allora  segretario  di 
Propaganda  ;  il  quale  gli  pose  grandissimo  amore,  e  gli 
a£Gdò  la  direzione  di  quella  vastissima  biblioteca.  Quivi 
continuò  ad  applicarsi  allo  studio  delle  Ijngae  auliche 
con  tanto  pib  di  calore,  quanto  piti  ne  vide  cresciuta 
oppoftumlà  di  tempi  e  di  modi.  Al  latino  ed  al  greco 
congiunse  V  ebraico,  per  andare  pib  addentro  negli 
studi  biblici,  dei  quali  ébhe  molto  a  giovarsi  quando 
dovè  scrivere  contro  i  Giansenisti,  che  sin  d'allora  pre- 
paravano grandissime  novità;  ed  eleLle  scnlturc  diè 
fuori  a  difendere  il  cardinal  Fabbroni  dalle  censure  del 
cardinale  De  Noailles,  come  pure  a  cagione  dell'  oppo- 
sizione del  cardinal  Febbroni  medesimo  all'  elezione 
del  cardinal  Coscia. 


■  Queste  lettere  si 


I  in  PìN  nella  '  libreria  deltTniTeraiti. 
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Morto  il  Fabbroai  nel  1727,  e  fjimsi  coiileraporauea- 
nioiilo  il  cardinal  Giamballisla  Tolornei,  che  del  pari 
r  iimava  ed  onorava  mollo,  passò  ad  essere  biblioteca- 
rio dei  cardinali  GoUigola  e  Valenti.  La  fama  del  suo 
supere  cresceva  di  giorno  in  giorno.  Le  accademie  di 
Roma  lo  ricercarono  a  socio;  quella  d'Arcadia,  dei  Qui- 
rini,  del  Disegno.  Ma  più  che  (jucsli  facili  onori  delle 
accademie,  gli  cresceva  riputazione  il  pontefice  Bene- 
detto XllI  incaricandolo  di  scrivere  sulle  controversie 
fra  la  Santa  Sede,  l' imperator  Carlo  VI  e  il  duca  di 
Savoia.  Clemente  XII  nel  1737  lo  dichiarò  cappellano 
segreto  e  prelato;  due  anni  dopo,  beneficiato  dclbi  ba- 
sìlica Vaticane  Benedetto  XIV  lo  annoverò  fra  i  mem- 
bri dell' accademia  del  Concilii  con  Giovanni  Bottari, 
ed  altri  uomini  chiarissimi;  gli  commise  la  riforma  del 
Breviario  Romano,  che  poi  non  fu  fatta  perle  gravi, 
spese  che  vi  occorrevano  ;  mollo  di  lui  si  valse  nel  pub- 
blicare diverse  opere  latine,  e  molto  ebbe  cara  la  Ira- 
dnzioQe  latiner  cfae  il  Giacomelli  fece  di  due  opere  di  luì  ; 
ma  non  lo  rìcdmpensb  nel  modo  che  gli  amici  del  Gia- 
comelli aveano  sperato.  Il  perchè  fu  detto  sapere  quel 
pontefice  meglio  applaudire  che  ricompensare  degna- 
mente i  dotti,  anche  quando  gli  aveva  per  conto  suo 
adoperali.  Cercò  quelle  amicizie  che  gli  davano  occa- 
sione ad  esercitare  l'ingegno  nella  filosofia  e  nelle  let- 
tere. Per  queslo  fu  inirinsoco  del  cardinal  Passionei, 
del  padre  Jaquier  e  Le  Seup  celebri  matematici,  coi 
qnali  ritwnà  volentieri  ad  applicarsi  alle  scienze.  Scrisse 
per  una  società  di  dotti,  che  alcune  commedie  di  Te- 
renzio rappresentavano,  certi  prologhi  che  molto  ri- 
traevano dello  stile  di  quel  maraviglioso  scrittore. 
Nel  1 745  promosse,  coli' abate  Gaetano  Cenni,  il  celebre 
Giornale  dei  letterati,  tanto  applaudito  io  quel  tempo; 
e  le  ore  cbe  alla  compilazione  di  quello  gli  rìmaneva- 
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no,  spese  nel  tradurre  varie  cose  dal  greco,  clic  di  mano 
ili  mano  andò  pubblicando:  nel  1752,  gli  Amori  di  Che- 
rea  e  di  Calliroe,  di  Cantone:  nel  17o4,  ii  Prometeo  in- 
catenato d' Eschilo,  e  V  Elettra  di  Sofocle  :  nel  1 767, 
l'opera  di  san  Giovan  Crisostomo  sul  Sacerdozio,  fregian- 
dola d' un  dolio  comnienlo.  Le  i.[uali  traduzioni  ebbero 
lode  daigiornali,  di  grandissiina  fedellà  non  di^giunia 
da  stile  facile  ed  eloganlo.  I  versi  jierò  del  Prometeo, 
per  ciuanlo  il  suo  biografo  Antonio  Mnlani  '  gli  voglia 
inagniiìcare,  sembrano  in  molli  luoghi  assai  iiacclii,  e 
troppo  lontani  dal  ritrarre  la  sublinjc  rozzezza  del  te- 
sto: colpa  più  del  tempo  die  sua,  essendoché  il  verseg- 
giare d'  allora  non  era  di  miglior  tempera  anche  in 
tjuelii  che  avevano  grido  di  bnoni  ]ioeli. 

Clemente  Xill,  succeduto  a  Benedetto,  non  si  tenne 
solamente  a  onorarlo  a  parole,  ma  in  poco  spazio  di 
tempo  gli  dette  cogli  onorevoli  carichi  grandissime  ri- 
compense. Imperocché  net"  17j9  lo  elesse  suo  cameriere 
segreto,  e  segretario  delle  lettere  Ialine  :  due  anni  ap- 
presso segreliirio  dei  brevi  ai  principi:  nel  1766,  cano- 
nico della  basilica  Vaticana,  e  poco  dopo  arcivescovo 
di  Calcedonia,  vescovo  assistente  a)  soglio  pontifìcio, 
protonotario  apostolico,  conte  palatino  e  laleranense, 
cavaliere  aureo,  nobile  romano,  d'  Avignoue,  Bologna, 
Benevento  e  Ferrara,  colla  facoltìi  d'unire  il  proprio 
slemma  a  quello  della  famiglia  Itezzonico.  Tanta  fc- 
licilb  gli  venne  meno  col  mancare  di  quel  pohlelice; 
perocché  succedutogli  il  Gangauelli  col  nome  ài  Cle- 
mente XIV,  trascurò  a  tal  segno  il  nostro  prelato,  da 


'  Vedi  la  vita  6iu»melU  loritta  dt  questo  Hatanl,  che  fa  In- 
Mrlts  nèlla.  seeondt  edizione  de'  Prologhi  ■  Tereoiio  ed  a  Plauto:  come 
pare  l'elogio  Inferito  nel  Gianiatc  di  Più,  volume  XX,  pag.  lUt;  ri- 
stampalo Dogii  Bbìifiine  iUiuMluàiaitii  Pisa,  17B6,  voi.  i,  pag.  111. 
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non  contcnii;n'Io  nijppure  nelle  suo  cariche.  Vogliono 
clic  il  pontefice  lo  vedesse  bissai  di  nul  occhio  ,i  cn- 
{lione  dei  Gcsuiii,  ai  (jiiali  il  Giacomelli  si  era  di  sover- 
chio accostato,  non  perchè  approvasse  qiianio  era  in 
loro  da  riprovare,  ma  perchè  gli  teneva  per  buniio 
lance  nella  sua  guerra  contro  dei  Gi;insonÌ.sti.  Ma  papa 
Clemente  che  da  (piesli  poco  pareva  temere,  e  inolio 
era  contrario  di  quelli,  non  volle  sapere  piii  in  lii  ;  e 
per  quanto  il  Giacomelli  gli  fosse  stalo  raccomandato, 
non  lo  volle  tenere  in  quel  conto  in  che  Tehhero  i 
SUO!  antecessori.  Questo  colpo  tanto  tu  grave  al  buon 
prelato,  quanto  non  era  stato  Ano  a  quel  tempo  avvezzo 
a  sopportare  1'  avversa  fortuna.  Ma  consolazione  uguale 
al  sofferto  danno  trovò  nella  religione  e  nelle  lettere, 
occupazione  diletta  dell'  intemerata  vita  che  ormai  vol- 
geva al  tramonto.  Anche  la  musica,  nella  quale  si  era 
piacevolmente  esercitato  da  giovane,  soccorse  ii  vene- 
rando vecchio  di  qualche  sollievo.  Tradusse  frattanto 
in  italiano  i  Memorabili  di  Senofonte,  ed  in  latioo  il  di- 
scorso sopra  la  Cantica  composto  da  Filone  vescovo  di 
Carpasio.  Datosi  poi  allo  studio  del  divino  Platone, 
pensò  dì  darne  una  nuova  edizione,  adornandola  delle 
varianti  che  si  riscontrano  nei  vari  codici;  ma  lo  sor- 
prese la  morte  nel  47  di  aprile  del  1774,  correndo  il 
suo  seltuagesimo  ottavo  anno.  Fu  il  Giacomelli  uomo 
di  santissima  vita;  e  quanlunqu3  l'abitudine  de' lun- 
ghi studi,  che  vogliono  sohtudine  e  silenzio,  l'avesse 
reso  taciturno  e  riservato  d' assai,  non  è  per  questo  che 
di  quando  in  quando  non  sì  mettesse  in  liete  compa- 
gnie d' uomini  del  suo  grado,  dove  compariva  piace- 
vole di  bei  molti  e  di  graziose  maniere.  La  ricchezia 
che  gli  venne  dalle  virtù  adoperò  pure  in  virtuose 
opere  ;  la  buona  fortuna,  che  è  piti  difficile  a  tollerare 
AicDNiBLt  —  s.  30 
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dell' nvvors.i,  nonio  fece  coi)i;Ìare:  voglio  dire  che  egli 
non  s'inorgoglì  di  quella,  .inzi  parvo  gli  crescesse  la 
mod(;sli.i,  la  temperanza  ed  ogni  honth.  L'Algarotli  ed 
ii  Genovesi,  ed  altri  uomini  ehiarissimi  d' Italia  e  di  fuo- 
ri, ne  desiderarono  l'amicizia,  e  si  tennero  con  hii  in 
conlinua  corrispondenza  di  leltere. 
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Ebbe  i  natali  in  Correggio,  ciuà  degli  stali  Estensi, 
il  d'i  2  ottobre  1728.  Vestilo  da  giovinetto  l' abito  dei 
cherici  regolari  delle  Scuole  pie,  si  mise  alla  scuola  del 
padre  Edoardo  Corsini,  dove  in  poco  tempo  molto  im- 
pari dl  latioo  e  di  greco,  li  gran  profìito  che  fece  dap- 
poi nella  filosofia  razionale  gli  meritò  l'onore,  non  che 
ambito,  neppure  immaginato  da  luì  che  modestissimo 
era,  d'esser  chiamalo  nell'  università  di  Pisa  ad  inse- 
gnar logica  e  metafisica.  Il  padre  Corsini,  che  nel  I7!19: 
era  sncceduto  a!  Politi  nella  cattedra  di  lingua  greca, 
e  che  ben  conosceva  quanto  in  questa  lingua  vul(!sse, 
volle  che  gli  fosse  dato  ad  aiuto;  e  qnando,  creato  ge- 
nerale dell'Ordine,  dovè  per  sei  anni  restare  in  Roma, 
a  lui  lasciò  la  cura  delle  lezioni.  11  primo  lavoro  che 
i'Anlonioli  intraprendesse  in  queir  uficio  fu  un'  Anto- 
logia greca,  a  cui  tenne  dietro  quasi  subito  una  Gram- 
matica che  per  quei  tempi  fu  slimata  pregevohssima. 
Anche  T  insegnamento  del  latino  per  opera  sua  s' av- 
vanta^^d;  imperocché  si  diede  ad  ampliare  un'Anto- 
logìa antica,  e  molte  cose  aggiunse  e  mutò  nella  Gram- 


'  PnbbUeata  dAlDe  TipalOo  nella  isuafeivrtvfa,  tomo  VII. 
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malica  del  Berretta.  Questi.  lavori  tanfo  uljU  aU'in- 
segaamento  elementare  dì  quelle  lingue,  come  Io  re- 
sero beoemerìto  degli  stadi  e  degli  studiosi,  cosi  gli 
fratlarono  d' essere  coarermato  nella  cattedra  d'amane 
lettere  e  di  lingua  greca  dopo  la  morte  dell' ottimo  suo 
maestro.  Ma  l'opera  per  cui  si  diede  a  conoscere  come 
buono  archeologo,  e  cbe  meriti  V  approvazione  degli 
eraditi,  fu  una  ragionata  difesa  di  due  dissertazioni  : 
l'una  del  Corsini,  che  tratta  *d'  una  medaglia  di  Mini- 
sarro  re  d'Armenia;  l'altra  del  padre' Politi,  intorno 
ad  un  passo  di  Frontino.  Una  gemma  etnisca,  in  cui 
vedevano  scolpiti  «inque  dei  sette  guerrieri  greci  spe- 
diti a  Tebe,  che  avea  esercitala  la  penna  del  Gorì,  del 
Passeri,  e  di  altri  antiquari  di  grido,  dette  all'  Anto>^ 
nioli  anche  piti  bella  occasione  di  dimostrare  quanto 
»  fosse- addentralo -negli' studi  dell'antiquaria;  impe- 
rocché la  spiegazione  di  quella  gemma,  esposta  in  due 
dissertazioni,  gli  valse  il  favore  del  Lami,'  il  quale  all& 
altre  la  preferì,  e  ne  diede  un  lungo  estratto  nelle 
Novelle  leUertaie  del  tempo.  11  professore  Sebastiano 
Ciampi,  in  una'nola  alle  Notìzie  del  padre  Pagnini  dà 
lui  diligentemente  r3ccolte,t  parlando  di  questa  gem-' 
ma,  ohe  dice  essere  appartenuta  al  museo  Stoschìano,' 
dh  grandissima  lode  all'  illustrazione  deir  Antonioli;  «  là 
»  quale  {sono  sue  parole)  è  oggi  divenuta  rarissima,  e 
s  m^tetrebbe  d'essere  ristampata  a  benefìzio  degli  stu- 
>  diosi.  9  Qtiesto  buon  successo  delle  sue  letterarie  fa- 
tiche non  valse'  a  fairW  più  ridooté  dì  sè.  Dotato  di  una 
modestia  tale,  che  sarebbe  sembrata  soverchia  in  uno 
scolare,  attribuiva  la  lode  che  veniva  alle  opere  sue, 
piii  assai  alla  hoalò  di  chi  le  avea  giudicate,  che  al  me- 


'  Vedi  queste  Notizie  stampate  dopo  le  Salire  eri  Bpi'Iole  d' Orazio 
rtdatt«  dal  padre  Pagaini  ;  Pisa,  preaso  Ranieri  Prosperi,  1814. 
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rito  reale  dì  quelle.  Il  perchè  doo  avremmo  saputo  im- 
.  maginaire  come  un  uomo  di  questa  tempra  avesse  po- 
tato iotrìgars  in  polemiche  letterarie,  che  gli  fnittarono 
di^iaceri  fortissimi,  se  noa  vi  fosse  stato  condotto 
senza  cbe  neppure  se  ne  avvedesse.  Hoasigoor  Mario 
Guamacoi  avea  pubblicato  in  quéi  tempi  un'  opera  ia- 
titoleta,  le  Orùjrtm  ilaiiche.  I  redattóri  del  Giornale  pi- 
tono,  cODOscendo  come  nessuno  meglio  dell'  Àntonioli 
avrdbbe  saputo  fare  un  estrattò  dì  quella  grande  ope- 
ra, gli  si  misero  tanto  dattorno,  che  finalmente  ve  lo 
seppero  indurre.  La  vta^inti  siÈura  per  l' Àntonioli  sa- 
rebbe stata  quella  praticata  da  mdti  giornalisti  del- 
l' età  noslra  ;  i  quali,  .poco  o  nulla  leggendo  dell'  opera 
che  pur  s' accingono  a  giudicare,  'credono  di  tenersi 
dalla  parte  migliore,  tutto  a  i^rìtto  e  a  rovescio  lodan- 
do; ovvero  (quello  che  più  spesso  accade]  se  ne  sbrì~ 
gfiuo  col  parlare  dì  tutt'  altro  che  del  libro  medesimo, 
e  presone  soltanto  il  titolo  comé  un'  epìgrafe  alla  loro 
dicerìa,  versano  gih  a  bigonce  lutto  quello  cbe  sanno, 
o  meglio  che  sonno  dire;  sinché  -  gli  oziosi  lettori'  non 
abbian  detto:  oh  che  bello  spirito!  o  che  brioso, e  leg- 
gero modo  di  scrivere!  Non  cosi  l' Àntonioli;  il*  quale 
aticntamente  considerò  l' opera  del  Guarnaccì,  e  quan- 
tunque procedesse  assai  riguardoso  nel  pronunciare  i 
suoi  giudizi,  pur  nonostante  non  si  potè  tenere  dnl 
disapprovare  alcune  cose  che  anche  da  persone  iulelli- 
gentìssime  furono  giudicate  come  avventurate  di  troppo 
dalla  calda  immaginazione  dell'autore.  Il  perchè  mon- 
signor Guarnaccì  cominciò  prima  a  lamentarsi  fiera- 
mente di  lui:  poi  ad  ingiuriarlo;  e  poiché  non  otteneva 
da  queir  uomo  modesto  e  pacifico  risposta  alcuna,  di- 
venuto per  questo,  come  suole  accadere,  più  furibondo, 
sé  ne  aodb  dal  Granduca,  chiedendogli  ohe  e'  volesse, 
in  pena  di  quella  crìtica,  chiamata  da  lui  vituperevole 
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maldieeQzd,  privare  quel  dabbeo  uoino  ddia  sua  cat- 
tedra. -Dì  che  quanto  dolore  sentisse,  è  da  vedersi  net- 
l'elogio  che  dell' Antoaioli  scrìsse  il  padrè  Pbmpìlio 
Pozzetti  ;  '  nel  quale  raccontasi  come  qael  povoretto, 
tadto  nelle  sue  fitanee,  dolorosamente  piangeva  di  tanta 
indegnità;  nè  seppe  darsi  pace  finché  Angiolo  Fabbroni, 
provveditore  deli'Unìversitfa,  non  t'ebbe  assicurato  a 
nome  del  Granduca  medesimo,  che  ben  trovavasì  di  Ini . 
soddisfatto,  e  che  di  miUa  più  desse  pensiero  se  non 
di  continuare  col  medesimo  zelo  le  sue  lezioni:  11  Guar- 
nac(^,  dbe  vide  andar  fóllito  quel  colpo,  e  che  non  pelea 
senza  rìschio  far  guerra  di  fronte  ad  un  uomo  per  tstó 
il  Governo  Bvea  manifestata  parlìcolar  protezione,  si- 
diede  a  percuoterlo  di  traverso,  e  crìticb  con  asprezza 
la  Serie  da  pref^i  di  Roma,  opera  applaudita  del  pa^ 
dre  Edoardo  Corsini.  L'Antonioli  credè  suo  dovere  il 
difendere  tanto  maestro,  e  scrìsse  e  pubblicò  una  bella 
'  difesa.  Allora  A  che  il  terribile  Ho^gnore  gli  fà  sca- 
gliò contro  con  ogni  sorta  d)  ingiarìe  :  delle  quali  baAi 
aver  notizia  con  questo  periodo  riportato  dal  profes- 
sere  Ciampi  nella  nota  sopracdtata  :  a  Lascia  adunque 
0  di  &re  il  uovellìeta,  lasoia  dì  censurare,  lascia  stare 
•  ì  defonti'  Salvini  e  lami,  oltré  ì  tanti  vìventi  che 
Il  hanno  studiato  piti  di  te,  aànaccio  che  sei....  Sicché 
tt  lasciandoti  nel  tuo  disperato  furore,  finiamo  lieta- 
»  mente  come  finì  ua  nostro  poela  estemporaneo: 

»  Canta  le  smanili  tue,  canta  i  tuoi  guai  ;  . 
»  Canta  minoliion,  oho  hai  do  coniare  assai.  « 

Queste  invéreconde  parole,  qucslo  basse  ingiurie  si 
vomitavano  da  un  Monsignore  contro  un  uomo  che 


<  Vedlqiiestf  EloglosUmpalo  a  HodMianeHSOl;  e  la  Sfarla  ddlii 
ItUéralura  mifana  nditcoio  XVm  scritta  da  Antonio  Lambardl;  edl- 
tlone  di  VeDnle,'t8S3,  biiiiD  VI,  pag.  SIS. 


CIBLO  AKTOItlOM-  '  -ITI 

alla  somma  doltriDa  ooii^anse  taala  doiròzza  di  pa- 
stume, cbe  fti  venerato  come  cosa  santa  dai  profes- 
sori e  dai  suoi  discepoli!  ^         • . 

11  padre  Antouioli  mancò  ai  vivi  qiiasi  improvvì- 
samenls  il  primo  giorno  di  novembre  del  18M.  (grandi 
onori  gli  furon  resi  Ìq  Pisa,  dove  tanti  anni  si  ei%  é&a- 
perato  per  l'insegnamento  del  greco  e  delle  umane  let- 
tere: grandisi^niì  gli  furon  resi  a  Correggio  sna  patria, 
dove  gli  fu  posto  un  ritratto,  cbe  unitamente  all'iscrìzio- 
'ne  del  padre  Pompilio  Pozzetti  fa  collocato  fra  quelli 
degli  uomini  illustri  onde  si  onora  quella  città.  T^ra 
le  opere  che  pubblicate  gli  avrebbero  fatto  onore,  sono 
certe  Orazioni  latine,  le  quali  con  mollo  plauso  redtnva 
ogni  anno  all'aprirsi  doli' archiginnasio  pisano.  Quelli 
che  poi  udirono  le  sue  lezioni  [e  ve  ne  sono  ancor  dei 
viventi)  non  seppero  bastevolnienle  lodarsi  delie  sue 
facili  e  paterne  maniere  sì  nel  domestico  conversare  come 
nell' istruire  dalla  cattedra.  Fu  dello  di  lui,  cbe  il  ma- 
teriale della  lingua  green  sapesse  quanto  Demostene; 
eppure  (tanto  era  modesto)  ncll' interpretare  quell'ora- 
tore, dopoché  con  molta  facondia  n'  avea  dichiarato  il 
senso,  terminava  dicendo:  Para  che  questo  diavolo 
abbia  detto  cosi. 


DIgilized  by  GoOgle 
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BIOGBAFIA 

HIC  ANTONIO  PAGHINI.' 


Nacque  iq  Pistoia  l'anno  1737  ai  45  di  gennaio, da 
Francesco  Pagoinì  e  dalla  Maria  Angiola  Grassi.  Inge- 
'  gno  pronto  e  vivace,  e  memoria  bellissima  dimostrò 
sino  da  (ianeiullo:  per  la  qual.  cosa  alcuni  padri  del 
convento  del  Carmine,  conosciutolo  capacissimo  d' at- 
tendere con  bnona  speransa  agli  studi,  Io  diiesero  al 
padre  che  era  .allogato  presso  il  convento  in  quaUth 
d'ortolano,  e  lo  mandarono  alla  scuola  d'un  certo  prete 
Giuseppe  Sorelli.  Quivi  il  fanciullo  tanto  s'  awAntaggiò 
negtt  studi  elementari  della  grammatica,  che  all' età -di 
nove  anni  dovè  pensarsi  a  trovargli  un  maestro  che  a 
cose  maggiori  lo  dirigesse.  Era  in  quel  tempo  profes- 
sore di  rettorica  nelle  scuole  del  comune  un  Cesare 
Franchini  Taviani,  uomo  chiarissimo,  che  alla  nobillh 
del  lignaggio  congiunse  la  nobiUb  più  bella,  che  si  de- 
riva dalla  cultura  delle  lellere  e  dall'onorevole  ufficio 
dell'insegnare.  11  quale  avendo  inteso  dei  mirabili  pro- 
gressi del  Pagnini  e  deUo  straordinario  ingegno  di  lui, 
volle  il  primo  ricercare  del  fanciullo  anzi  che  essere 
da  Ini  ricercato,  e  gli  dette  molti  ammaestramenti  ;  e 
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quando  Tu  tempo  da  ciò,  lo  mise  nella  sna  scuola,  preo- 
dendoglì  ogni  giorno  tanto  amore  r]uanlo  ne  avrebbe 
avuto  per  un  figliuolo.  Mentre  nella  scuola  di  nbilc 
ed  amoroso  moestro  maravigliosamente  si  addestt-avu 
nel  latino  e  nel  greco,  ricevendo  da  lui  non  pure  I  in- 
segnamento, ma  ben  anche  i  libri  die  il  povero  padre 
suo  non  gli  avrebbe  potulo  provvedere,  avvenne  clie 
venisse  al  convento  del  Carmine  per  la  visita  il  vicario 
generale  della  congregazione  carmelitana  di  Mantova, 
il  padre  Giuseppe  Mazzei:  il  quale  avendo  ascoltato 
lodi  grandissime  del' giovinetto,  ed  avendo  giudicalo 
da  per  sè  del  valore  di  lui  in  un'orazione  che  gli  udì 
recitare  con  molto  plauso  in  una  scelta  udienza,  venne 
nel  desiderio  di  farlo  aggregare  al  suo  Ordine,  e  fallane 
qualche  pratica  con  lui  e  co'  poveri  genitori,  facilmente 
vi  riusc'i.  In  tal  modo  il  Pagnini  fu  condotto  a  Firenze, 
e  nella  chiesa  delFOrdine,  detta  di  Santa  Maria  Maggiore, 
r  anno  1753  vesti  1'  abito  religioso,  prendendo  il  nome 
di  Giuseppe  Maria.  A  Bologna  e  poi  a  Parma  fece  gli 
esercizi  del  noviziato,  e  continuò  con  ardore  gli  studi 
del  Ialino  e  del  greco  unitamente  all'  italiano,  di  cui 
mandava  per  lettera  bellissimi  saggi  allo  amorevole  suo 
maestro  il  Franchini.  Le  risposte  di  quest'  uomo  raris- 
simo,' stampate  in  gran  parte  dal  professor  Ciampi,  sono 
ua  bel  documento  così  della  dottrìifa  del  maestro  co- 
me della  docililk  di  tanto  discepolo.  Se  la  brevitb  ne- 
cessaria a  questo  lavoro  non  permette  cbe  io  ne  riporti 
qualche  brano,  citerò  almeno  come  in  una-fra  le  altre, 
colla  data  del  27  settembre  1754, loconfortava  a  con- 
giuugei'e  gli  sludi  profondi  delle  scienze,  specialmente 
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delle  natematìt^,  a  quelli  ameni  delle  lelte^  cAttor 
àog\ì  l'esempio  del  eoncittadiao  momlgaor  Giaeomelli, 
che  la  lode  di  sci^ziato  congiunse  a  quella  d'nomo 
leUeraUssimo.  Ed  il  Fagoim  à  mise  nelle  matematìcdie 
eolio  la  direffloae  del  capitano  Giuaeppe  Bolsi  Marche- 
si, il  quale  era  stato  quaranl'  anni  in  Bcit^a  in  sodelìi 
di  studi  col  grande  .Eustachio  Manfredi;  e  tanto  in 
quello  studio  s*  approfondò,  che  in  poco  tempo  'ddQ  solo 
à  rese  capace  d' intender  gU  sortili  che  di  quelle  ma- 
leri^  piti  profondamente  tr^ltavano,  ma  pur  aaàib  dì 
scrìvere  qualche  operetta  con  acume  non  punto  ordi- 
nario. Da  questi  esercii!  passava,  per  consiglio  de'  su- 
periori, ad  altri  che  più  conveiiivann  al  suo  stalo,  vo-  - 
.  glie  dire  agli  studi  di  leolc^.  Nove  accademie  eccle- 
siastiche, e  diverse  tési  teologiche,  soslenote  nel  solo 
corso  di  due  anni,  fecero  manifesto  quanto  si  fosse  ap- 
plicato anche  a  qu^i  studi  die  più  sembravano  alieni 
dal  suo  aaimo  esercitato  sino  a  quel  tempo  nell'amenità  - 
delle  lettere;  ed  un' orasìoae  da  luì  recitata  ad  Paires 
nella  occorrenza  d' un  capitolo  generale  del  suo  Ordine 
tenuto  in  Parma,  scritta  con  singolare  studio  e  gran- 
dissima diligeuza  t' anno  4  758,  mise  il  colmo  alla  grande 
ripulatione  che  di  giìi  godea  fra  Ì  suoi  frali,  i  quali  fa- 
cevano a  gara  per  onorarlo.  Vide  allora  che  per  salire 
Dell'estimazione  dell'Ordine  faceva  d'uopo  darsi  lutto 
agli  studi  ecclesiastici,  ed  a  quelli  sacrificare  lutti  gli 
altri.  Il  perchè,  fattane  prima  parola  al  suo  buon  mae- 
stro Franchini,  risolse  di  mettersi  a  predicare,  «  nello 
studio  continuo  delie  Scritture  e  dei  Padri  attingere 
nuova  forza  per  rinvigorire  la  sacra  eloquenza  vite 
fin  da  quel  tempo  era  in  decadenza  grandissima.  Fra 
le  oraxiODi  sacre  scritte  da  lui,  che  ottenessero  maggior 
plauso,  vieu  citato  dal  suo  biografo  un  panegirico  di  santa 
Maria  Maddalena  de' Pazzi,  che  recitò  in  Mantova,  e  ri- 
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pelè  di  poi  a  Firenze  e  a  I^stoia  nella  occasione  d'es- 
sere venuto  nella  diletta  patria  per  celebrar^  la  pri- 
ma messa  ti  d)  7  gennaio  1 759.  Ma  o  che  i)  snccesso 
della  predioasione  non  fosse  quale  se  V  era  ^wrato,  o 
che  sentisse  veramente  in  sè  di  noli  poter  riuscire  ora- 
tore come  avrebbe  voluto  ;  qualunque  insomma  ne  fosse 
stata  la  causa,  fatto  sta  che  il  Pagnìni,  dopo  aver  eser- 
citalo pochissimo-tempe  quel  ministero,  venne  nella  de- 
terminazione di  deporlo,  e  tutto  mettersi  nuovamente 
agli  studi  letterari,  ed  in  cotal  modo,  acquistarsi  una 
cattedra.  Si  diede  allora  a  tradurre  in  verri  dal  greco 
con  molto  garbo  di  locuzìone  e  d'armonia  imitativa: 
s'iofervorb  piti  cfae  niaì-nel  legare  e-nell'imitare  ì 
buonì'poetj;  e  certi  suoi  componimenti  caduti  sotto  gli 
occhi  del  Frugoni,  poeta  aulico  della  corte  di  Parma, 
gli  flcqnistaroDfrl^  stima  e  la  benevolenza  di  qnest'  uo- 
mo, che  allora  potea  dirsi  tener  lo  can^  fra  i  poeti  ita^ 
liani.  Cosi  preso  anìmo,8i  mise  a  tradnire'il  Formione 
di  Terenzio;  di  poi  gli  Idillii  di  Teocrito,  ohe  volle  an- 
cora arricchire  dì  molte  note,  svitando  anche  in  que- 
sto il  conaglio  del  suo  buon  maestro  Franchini,  che  una 
bellissima  lettera'  su  ciò  scriveva  il  cinque  (ToUo- 
bre  del  1 763,-mettendogK  sotto  gli  occhi  pnr  questa  vtrfta 
l' esempio  del  compatrìotta  lAonsìgnor  Giacomelli,  die 
grandissimo  onore  avea  ricevuto  dai  letterati  romani, 
[tiìi  assai  che  per  le  traduzioni,  per  le  note  eraditissi- 
me  di  che  le  avea  corredate.  Per  questi  lavori'  fattosi 
chiaro  il  nome  del  Pagnini,  ben  presto  risuonò  alle 
orecchie  del  duca  don  Filippo  di  Parma;  il  quale  vo- 
lendo provvedere  un  abile  maestro  air  Accademia  reale 
dei  cavalieri  suoi  paggi,  chiese  il  Pagnini  al  superiore 
maggiore  della  congregazione  per  quest'  ufficio.  In  tal 
modo  dalla  soliludiue  del  chiostro,  il  dì  13  d'ottobre 
del  1764,  egli  si  trasferi  in  uno  istituto  che  Io  mct- 
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leva  in  comuDicazione  della  corte  e  dei  {ùti  dìaliali 
personaggi  della  àltìi.  Ebbe  a  collega  il  celebre  padre 
Vraìni  somasco;  il  quale  dovendo  riobiiEiare  all'ur- 
,  fiùo  p«r  mal  ferma  salute,  Tenne  scamlHato  dal  dot- 
to -padre  Soave.  Nella  conversaiione  del  real  prin- 
<ÀpB  Ferdinanda,  dove  interveniva  di  sovente,  fece  lu 
contscensa  dell'  abate  di  Gondillac  e  del  cavaliere  De 
Eeralio  governatore,  uomo  non  meno  raj^ardevole  pei* 
la  dottrina  cbe  per  Tàlta  sua  carica.  Morto  appena  il  du- 
ca Filippo,  fu  riunita  la  Paggerla  al  Collegio  dei-Dobilij 
ed  istituita  la  nuova  UniversilA,  dove  il  nostro  Pagnini 
ottenne  la  cattedra  di  rettorica  e  di  lìngua  f^ca,  ed 
ebbe  agio  di  dare  1*  ultima  mano  alla  tradusione  -de' 
Buccolici-  greci,  ohe  pubblicò  finalmente  Tanno  4780', 
dedicandogli  al  duca  Ferdinando  di  Parmal  In  questo 
tempo  l'animo  suo  fu  disturbato  da  una  gravìs^ma 
perdita  nella  morte  del  Franchini,  il  quale  con  paterne 
ammonizioni  e  con  .dotte  crìtiche  aveva  tanto  contri^ 
buito  a  render  migliore  questa  opera  dei  Buccolici. 
Quanto  dolore  colpisse  il  Pagnini  per  questo  caso  fune- 
stO)  lo  da'nno:b6De  ad  intendere  le  sue  lettere  scritte  a 
divéll('aniiwj4b-caì  mollo  si  lagna  che  gli  sia  mancato 
tanto  soccorso  nel  dure  1'  ultima  mano  alle  opere  sae, 
allora  specialmente  c&o  meditava  di  ristampare  !e  sue 
traduzioni  col  'testo  a  fronte,  rìpurgando-  anche  que- 
sto dai  molti  errori  di  ohe  andava  bruttato  per  l' incu- 
ria de'  Apografi  e  degli  editori  ;  allora  che  intendeva  di 
rivólgeite  ^'stadi 'suoi  sopra  Tirgilio  traduoendoné  la 
BucicolÌcà,i^iinoU^modo  paragonare  quello  che  il  gran, 
mantovauor  aiìewe.ìimfcBlii  dal  greco.  Nel  colmo  del  do- 
lore sentiva  anche  li  Acerbo^  rammarico  di  non  aver  ac- 
cettato, per  riguardo-  alla  corte  di  Parma,  il  graziosA 
invito  che  due  anni  innanzi  ^1778)  gli  aveva  fatto  il 
Franchini,  a  nome  del  vescovo  Ippolili,  di  rìtornaffe  in 
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grembo  della  patria  e  degi!  amici,  per  ooouparo  la  cat- 
tedra di  rettorioa  nel  Semioarìo,  rimasta  Toota  per  la 
morte  del  Fuocosi:  chè  avrdibe  allora  potute  conso- 
lare ddia  sua  presenea  quell'ottimo  vecchio, a  cui  do*  , 
veva  tutto  qaello  ohe  sapeva,  e  parte,  par  aiudie  della 
saa  Cama.  La  quale  firattaato  andava  sempre  cresceodo' 
a  misura  che  si  aDdavano  pubblioaado  ]e  opere  sae  : 
tutto  qaello  che  osciva  dalla  saa  penna  era  ricercato 
come  cosa  £  .pregio  sii^lare;  specialmente  gK  epi- 
grammi,  che  alla  nitida  eleganEa  di  quelli  greci  con- 
gjangevano  un'  arguzia  sempre  nuova  e  non  mai  lam- 
biccata. Oltre  l'ami(HBÌa  dei  GoodillaC  e  del  Frugoni, 
ebbe  jpur  quella  non  me  do  onorevole  del  famoso  padre 
Faoiaudi  e  del  Salandri,  pw  lacere  dsiìe  famiglie  pìb 
illustri  di  Parma,  come  la  Sanvitale,  le'  quali  tutte 
gareggiarooD  nel  reverirta.  Non  vi  fu  poi  letterato  di 
^do  per  tutta  Italìa,òlie  in  jwrtioolar  modonon  lo  col-' 
tivasse;  e  per  cagione  d'onore  ricorrlerò  Gìan'Fietro  Zà- 
notti  col  fratello  Francesco  Maria,  il  Cunicb,  lo  Zama- 
goa,  Camillo  Zampierì,  Saverio  Hattei,  il  Lami,  Io  Staf 
il  Cesarotti,  il  Laotberti,  nonBignW'Fabraid,  l'abate  <IA 
Caluso,  e  molti  altri.  Ai  queli  '  dovrl>  aggìungwe  tutte 
le  donne  celebri  di  quél  tempo,  ohe  tratte  dalla  somma 
di  Ini  dottrina,  e  piti  ancora  da  quelle  sue  facili  e  grd- 
aiose  maniere,  continuamente  ricorrevano  a  lui  -per 
connglio,  e  gli  mandavano  le  loro  scritture  :  la  Stordii 
ohe  sì  ohiamb  in  Arcadia  Gorilla  Olimpica,  la  Faatasli- 
oi,  la  FizzelH,  la  Cicci,  la  Gritli,  la  Tambroni,  la  Ban- 
dettini,  la  Salasso  Boero.  Nou  -conteolo  dei  moltis^ 
«mo  che  sapeva  di  latino  e  di  greco,  si  diede  ancbe  a 
studiare  il  francese,  l'inglese  e  lo spagunolo ;  e  le  tra- 
duzioni die  aVeva  fatto  -con  tanta  feKùtb  dalle  Un- 
gue  antìobe  volle  pur  tentarle  dalle  moderne,  e  nuo- 
va gl(»na  ne  riportò.  Studiò  perSno  nell'arabe,  ma 
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non  rimane  di  questo  suo  stuilio  nessun  monumento. 

Le  agitazioni  di  Francia  incomiuciavansi  a  sentirò 
inlauto  ancor  nell'Italia:  era  il  tempo  delle  grandi  spe- 
ranze e  delle  grandi  paure.  Il  Pagnini,  tiUlo  immerso 
negli  sludi,  non  aveva  nè  le  une  nè  l'aìlre.  Ma  l'onda 
devaslalrice  dell'armi  straniere  ben  presto  arrivò  fino 
a  Parma  :  egli  vide  fuggire  quella  corte  elio  avea  favo- 
rito splendidamente  i  professori  della  sapienza,  ed  a 
cui  era  singolarmente  afTezionato.  11  nuovo  Governo, 
com'era  solito,  l'onorò;  lo  confermò  nella  sua  carica, 
e  gli  diede  grandi  promesse.  Poco  tempo  però  corse,  che 
l'esausto  erario  più  non  bastava  agli  stipendi  dei  pro- 
fessori; la  militare  licenza  avea  portato  ogni  disordine 
nella  scolaresca.  Il  Pagnini  prese  la  risoluzione  di  ri- 
tornare in  Toscana, per  vivere  tranquillamente  nel  con- 
venlo  di  Pistoia  o  di  Firenze  i  giorni  di  vita  che  gli 
avanzavano.  Appena  si  seppe  questa  sua  risoluzione, 
tutti  gli  amici  suoi,  e  quelli  ancora  che  lo  conoscevano 
per  fama,  a  tulio  potere  si  adoperarono  perchè  gli  fosse 
data  una  cattedra  nella  pisana  Università.  La  cattedra 
che  meglio  a  lui  convenivasi,  quella  di  lingua  greca, 
vacò  appunto  in  quel  tempo  per  la  morte  de!  padre  An- 
lonioli,  e  tulli  videro  nessuno  meglio  del  Pagnini  po- 
terla degnamente  occupare.  Ei  1'  occupò  di  fatti  nel- 
l'anno 1800,  con  immensa  soddisfazione  di  tutti  i  pro- 
fessori, che  sempre  lo  circondavano  con  grandissima 
fcsia,  o  di  suoi  dotti  discorsi  si  dilettavano.  Quando 
pur  la  Toscana  mutò  governo,  e  diventò  parie  dell'Im- 
pero francese,  si  fecero  delle  innovazioni  anche  nel- 
l'I! ni  versilìi  di  Pisa;  ed  il  Pagnini, dì  professore  di  lingua 
greca  ch'egli  era,  fu  crealo  professore  di  letteralura 
latina  col  grado  di  decano  della  facoltà  delle  lettere. 
Alla  quale  mutazione  ne  successe  un'  altra  anche 
pili  grande  per  lui,  e  fu  la  soppressione  degli  Ordini  rc- 
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ligiosi,  per  la  quale  fu  costretto  a  deporre  1'  ahifo,  ed 
a  ■viversene  privalamonle  da  sacerdote  secolare.  Il  ve- 
scovo di  Pistoia  Francesco  ToH  gli  delie  un  caiiouicalo 
nella  cattedrale,  e  con  graziosissimo  lettere  l' invitava 
a  scegliere  come  riposo  alla  vecchiezza  la  sua  terra 
nativa.  Tale  appunto  era  il  desiderio  di  lui,  che  inde- 
bolito dalle  moU&  fatiche  durate  Dell'insegnare  per 
tanti  anni,  sentiva  oghi  giorno  piii  il  bisogno  di  ripo- 
sarsi. Inlamo  l'Accademia  della  Crusca,  allora  ristabili- 
ta, lo  riceveva  nel  numero  dei  suoi  membri  corrispon- 
denti, e  gli  decretava  il  premio  per  la  traduzione  delle 
Satire  e  dell'Epistole  d' Orazio,  che  neir  et^  piti  fresca 
aveva  intrapresa,  e  che  nel  corso  delle  ieziouì  accade- 
miche a  IHsa  aveva  migliorata,  e  in  gran  parte  rifatta. 
£  di  gjh  aveane  incominciala  la  stampa  secondo  1'  ob> 
blìgo  ineunte  agli  autori  premiati,  quando  colpito 
d' apoplesàa,  fu  reso  impotente  a  continuare  qualunque 
lavoro,  e  dòpo  una  enst«nza  infelidasima  di  qualche 
tempo,'  dovè  soccombere  al  comune  destino  il  -21  di- 
marzo del  1  Sii; Ne  furono  celebrate  le  esequie  nella 
chiesa  del  Carmine  in  I^sa,  dove  intervenne- lutto  il 
corpo  Acoademjco,  ed  il  professore  Sebastiano  Ciampi 
pistoiese  disse  con  bella  «-azione.  latina  le'  lodi  del  glo- 
rioso concittadino.'  Le  ossa  di  lui  riposano  nella  chiesa 
'  suburbana  di  Sant'Iacopo  degli  Scalzi. 


'  Onest'oraiione  riistsmpal&ft  PisCola;  en'è  un  sunto  nel  Magasxiiiii 
ttuMnptdioo  del  gennaio 
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Vi  sono  certi  uomini,  i  quali  u  acquistano  una  be- 
nevolenza così  piena  e  cpA  universale,  che,  quando  veo- 
gono  a  Qtancare,  ciascuno  neJamenta  la  perdita  come 
di  caro  conghmto  b  d'amico.  E  questo  avviene  non 
tanto  por  l'utile  che  reearono  al  p-ìese  adoprando  a 
beae&ào  jli  tutti  l'inge^o  e  le  facoUa,  quanto  per  la 
piacevolezza  delle  maniere,  pel  facile  ed  ornato  di- 
scorso, per  queir  amabilità  io  somma,  che  sta  nella  vita 
come  la  grazia  nelle  Arti.  Uno  di  questi  uomini  appunto 
fu  per  Pistoia  t' abate.  Iacopo  Jozzelli,  di  oui 
qnesU  brevisàjìii  cenni..  Moeslro  d'  umane  lettere  nel 
Lioeo  Ferteguerrì  da  oltre  irent'  anni,  ha  esercitato  con 
sua  gran  lode  e  con  profitto  grandissimo  de'  suoi  disce- 
poM  il  difficile  ministero-,  ed  i  Pistoiesi,  slioiandolo  gran- 
demente ed  amandolo,  hanno  reso  giustìzia,  prìma  di 
tutto,  alla  sua  abilità  ed  al  suo  zelo.  Ha  questo  suo 
merito,  comecché  grandisàmo,  non  gli  avrebbe  procac- 
ciato tanta  benevolenza  e  così  universale,  se  alle  qua- 
lità veramente  rare  di  precettore  accurato  non  avesse 


■  Stanno  ìodbdzì  agli  Sa-ltli  dtl  fTofator  Iacopo  JoiuUi  di  Pislma, 
■  tmpreul  da  quella  tipocrnaa  Ciao  nel  1SI3, 
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congiunia  (anta  amabilità  nel  domestico  conversare. 
Egli  era  verameiile  quello  che  oggi  dicesi  uomo  di  spì- 
nto :  un  ingegno  pronto  e  festivo,  cbe  sapeva  scorgere 
sottilmente  il  lato  ridicolo  negli  uomini  e  nelle  cose,  e 
trarne  soggetto  di  piacevole  riso  e  di  ammaesU'anienlo 
opportuno.  Ed  invero,  pib  che  a  mordere,  i  suoi  frizzi 
improvvisati,  oalzaati  ed  atticamente  espressi,  intri- 
devano a  correggere  ed  istruire.  N'è  la  prova  convin- 
centis»ma  il  modo  con  cui  sì  accettavano.  Tatti  ne  ri- 
devano, nessuno  se  ne  offendeva.  Sapevan  da  tutti  che 
ueiruomo  faceto  non  era  pnr  una  stilla' dì  fiele  contro 
d'alcuno.  Era  veramente  filosofo  al  modo  de' Greci  : 
sapeva  compatirei  difetti,' nel  tempo  che  intrideva  a 
sorreggerli.  I  sam  epigrammi  avevano  la  pantnra  del- 
l' ape  ed  ii  miele  :  facevan  sorridere  del  riso  deldsnmo 
delle  Grazie,  non  dì  quello  dì  Tersile'  e  dì  Homo,  Fra 
gli  antichi,  somigliò  {nb  cbe  altri  ad  Orazio:  fra  ì  mo- 
derni, al  Pananti  ed  ài  Giusti/ Posto  fra  l'etli  di  qnesti 
due,  parve  ne  ritraesse  le  qualìtìi  dell'ingegno  acalo  e 
festivo:  chè  del  Pananti  ebbe  la  punta  dell'epigramma 
ed  ì-  salì  ;  del  Giusti  lo  stile  schiettamente  toscano, 
l'occhio  sicuro  per  colpire  infallibilmente  nel  segno. 
Datosi  allo  stato  ecclesiastico,  entrò  per  tempo  nel  Se- 
minano pistoiese,  allora,  come  sempre,  fiorente  pe'buonì 
studia  Alla  ^uona  scuola  del  Soldati  assaporò  gli  scrit- 
'tori  latini,  e  ne  ritrasse  ì  pensieri  eleganti  ed  i  roixìì, 
componendo  mDlte  cose  latinamente!  Nello  scrìver 
versi  latini  ebbe  tanta  facilitb  da  dettare, impiWvi- 
sando  sopra  qualunque  tema,  ona  loDga  serie  d'esame- 
tri. Rammento,  per  testìm«iianza  di  mi  sao' condisce- 
polo, una  lunga  elegìa,  nella  quale  satireggiava  tin  pre- 
fetto che  avevagli  portalo  via,  come  frutto  vietato  dai 
superiori,  l'Ariosto.  Con  ovidìana  facondia  enumerava 
tutte  le  cose,  che  pel  color  nero  sono  d' infausto  aa-' 
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gurio  a' merlali,  venendo  fino  ni  tinmnnii.  i  neri  cìie- 
rubini,  come  Dante  gli  chinina.  Che  riin["iviglìa  ilunque 
se  un  prefetto  de!  Seniinjirio,  vcsiito  ancli'csso  dì  nero, 
è  cosa  cosi  brutta  e  maligna?  L'elegìa  fu  vista  da) 
Bettore,  cbe  lo  riprese  severamente  ;  ma  ne  rise  in  dì- 
sparte  co'  maestri,  ed  ammirò  T  ingegno  giovanilmente 
fecondo,  non  meno  lìic  !a  fatUilà  elcganlo  del  verso. 

QuanlunfiTtc  allora  pi  sliidiassoropiìi  gli  aulori Ialini 
che  i  lOEcani,  pure  i  migliori  fra  {|iiesfi  non  si  ignora- 
vano. Danle  era  libro  lolln  a|ip{'n;i  dagli  adulti:  i  gio- 
vani non  lo  conoscevano:  ma  il  Tasso  e  l'Ariosto,  fa- 
cili ispiratori  di  rime,  oran  ludi  con  avidilii  iiplle  ca- 
mere, se  non  eran  proposti  cogli  allrì  classici  nelle 
Scuote.  Quindi  è  die  i  versi  io.'ìcani  si  allernavano  coi 
Ialini,  e  si  stabili  un'Accademia  nella  quale,  assisten- 
dovi ì  superiori  e  i  mneslri,  si  leggevano  soiietli  e  can- 
zoni dellalc  con  oHiiiio  gusto.  L'Jo/Kc!ii  si  distinse  fn» 
gli  altri  per  i  suoi  sonetti  faceti,  come  per  gli  argomenti 
gravi  si  distinguevano  un  Ciampi  ed  un  Frosini.  E 
queste  lellure  erano  bello  esperimento  d'ingegno,  emu- 
lazione viva  fra  i  giovani,  eccilamento  continuo  allo 
studio  e  all'imitazione  de' poeti  pid  sommi.  Adesso 
queste  accademie,  queste  letture,  che  si  facevano,  non 
che  nei  Collegi  e  nei  Seminari,  nelle  case  privale,  si 
chiamerebbero  fanciullaggini.  Ma  da  queste  fanciullag- 
gini sì  videro  i  giovani  d'  allora  uscir  fuori  con  pen- 
sieri ed  opere  di  uomini  ;  mentre  cogli  studi  gravi,  pu- 
sitivi  e  largamente  estesi  d'  adesso,  gli  vediamo  e  gli 
sperimentiamo  eternamente  fanf^uili.  E  si,  che  a  (i«in- 
dìci  anni  sono  dottori;  foimo  le  pratiche  d'  avvocali  ; 
hanno  visto  più  libri  e  giornali,  che  gli  amichi  non  ne 
sognassero  a  trenta.  Ma  donde  avviene  che,  sapendo 
moltissimo,  non  fanno  nulla?  Perchè  la  mente,  dislratla 
ìa  diveree  cose',  ha  perduto  l' uso  di  meditare  sopra  ana 
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spia:  rimanendo  sempre  passiva,  La  Snìto  coli' essere 
ioerto  ed  inetta  :  come  il-vaso  delle  Danaidi,  sì  è  rica- 
pita ad  UD  tratto  per  rivuotarsì.  Essi  da  questo  entn- 
clopedico  annaspa  meli  lo  non  hanno  ricavalo  frutto  ni9- 
SUDO.  Dico  male:  haiiiiD  ricavalo  una  dose  suiBcientis- 
sima  di  arroganza  ;  e  (luesla  arroganza,  questo  superbo 
fastidio  di  lutto,  lieo  luogo  per  essi  di  scienza,  d'abi-  ' 
liti  e,  se  più  vuoi,  di  nobiltb  di  carattere.  Perdona,  o 
lettore,  questa  digressione  che  non  U  tocca  :  i  tempi,  e 
certi  aoDuai  di  oggid\  mi  dettano  le  sd^noee  parole. 

Uscito  prete  dal  Semiiiario,  due  vie  gii  si  aprivano, 
il  ministero  ecclesìastioo  e  l'istruzione.  Poco  adatto  a 
owrer-la  prima  via,- ri  mise  nella  seconda,  e  fu^na 
ventura  d' impiegare  t'opra-a  propria  nett'  isbuire  le  figlie 
del  cavaliere  Carlo  Fabbroni.  lo  casa  di  quest'uomo 
culUsàmo  si  ragunavaoo  <]uanli  uomini  aveva  Kstola 
Angolari  per  ingegno  e  dottrina.  Le  ìcltere  erano  il  ooa- 
dimento  delle  oonversazioni  paii  izie  ;  perchè  nessuno 
de'  »gD(HÌ  cfedéva  poter  stare  con  gentilezza  senza  la 
contpa^ia  delle  Unse  e  delle  Arti.  Primo  ornamento 
credevasi  la  cultura  dello  spirito,  V  amicisia  '«'filosofi 
e  co' letterali  non  pur  tìoslrì,  ma  ben  anche  stranieri, 
ospitali  spesso,  e  splendidamente  onorati  In  case  Fal>- 
broni,  l'Jozzelli  eVbe  oocastone  frequente  di -conversare 
cogli  uomini  piti  ìstnrilì  e'  ben  parlanti,  ed-  acquistò 
quello  che  dai  libri  soli  non  à  acquista,  la  jnacevolézza 
nel  conversare:  quella,  sciottezza  e  disinTottura  nelle 
parole  e  nei  modi,  adattando  il  disoc»^  alla  condlÉDoe, 
all'  ing^no  e  airetk  di  ciascuno:  scagliando  la  Eoceiìa 
ed  il  frizzo  senza  l' imperliuenza,  temperando  .le  fEice- 
zie  colla  dottrina  senza  pedanteria.  Brevemente,  per- 
sonificò in  sè  r  atticismo:  pareva  che  un  genio  bene- 
fico avesse  infuso  in  quell'anima  tanta  ilaritb,  tanta 
grazia,  tanto  si»rìto,  perchè  lo  diffondesse  e  ne  ralle- 
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grasse  quanti  lo  avvicinavano.  Con  queste  amabili  qua- 
lità riuscì  caro  a  tutti  :  carissimo  specialmenle  alla 
nobìl  casa  che  prima  1'  accolse.  Egli  infatti  la  fre- 
quentò di  contiauo  tutto  il  tempo  cbe  visse,  pago  di' 
veder  crescere  a  gentilezza  di  lettere  ed  a  virtù  dì 
spose  e  dì  madri  le  sue  nobili  alunne. 

Avea  frattanto  accettato  il  carico  di  maestro  di  uma- 
nitJi  nel  Liceo  Forteguerri.  V'ebbe  a  colieghi  lo  Stefa- 
ni, il  Mazzoni,  il  Contruccl,  gi^  conosciuti  ed  amati  per 
comunanza  dì  studi,  d'inclinazioni,  d' aBetli.  Gareggiò 
con  questi' ep>^  maestri  neir  istruire  i  giovani  a  lui 
affidati.  La  modestia  de' vivi  m'impedisce  di  parlare 
delle  qualìlè  loro:  dirò  d^tlo  Stefani,  che  fu  latinista 
eccellente,  e  che  la  boatti  de' precetti  nell'arte  difficile 
drilo  scrivere  avvalorò  cogli  esempi.  L'Jozzelli,  che  alla 
scuola  del  Soldati  aveva  appreso  gli  stessi  principii,  lo 
seguitava  dappresso, emulandone  l'eloquenza,  lo  zelo. 
Dichiarando  gli  scrittori.latini,  non  faceva  opera  sola- 
mentQ.di  grammatica;  ne  ricavava  con  sana  critica  le 
pHi  riposte  bellezze  ;  accennava  al  sènso  morale  e. po- 
litico di  'Certi  fatti,  al  valore  delle  sentenze,  e  le  appli- 
cava alla  pratica  della  vita.  Diceva  che  le  lettere  non 
sono  destinate  ad  empire  la  memoria  di  parole  e  di 
gradevoli  suoni  soltanto  :  tendono  a  nutrire  il  cuore 
co' sentimenti  de' grandi  antichi,  a  formare  degli  uo- 
mini che  rilra^ano  in  qualche  parte  i  sommi  Romani, 
maraviglia  del  moiido,  vanto  insieme,  e  rampogna  della 
pa1l||k  nostra  infelice.  Con  questi  sentimenti  non  poteva 
fuggire  la  taccia  di  liberale.  Ed  egli  fu  laie,  e  se  ne  glo- 
riò, perchè  liberali  je' discipline  che  egli  insegnava,  1^ 
barali  ì  senlìiifeiiUiOhe  da  esse  derivano  neg^  animf 
ben  fatti.  Ma  di  che  tempra  fosso  il  suo  liberalismo  lev 
dimoatrarono  i  tempi  che  parvero  ed  erano'  veramente 
propixì  a  liberti;  ne'  quali  .egli  fu  tanto  avverso  ai  gio-^ 


4U  IACOPO  JOZZBLLI. 

vanastri  avventali  quanto  era  stato  sempre  ai  vecchi 
i-elrivi.  I  tempi  di  rivoluzione,  disse  l'egregia  Etoland, 
sono  la  laiiterua  di  Lticigeue  :  insegnano  a  conoscer  gli 
uomini.  Sapientissimo  detto  !  Il  senno  e  1'  onestà  dei  li- 
berali d'ogni  paese  si  feccr  chiari  in  quell'occasione. 
Furono  i  buoni  dalle  impronti tudini  degli  avventali  e 
dall'occulte  mene  dei  retrogradi  sopra fTa Iti ma  nelle 
parole  e  negli  atli  furoaOi  sempre  i  medesimi,  percbfe 
vollero  sempre  l' istessa  cosa.  Nel  mentre  ohe  i  frene- 
tici-si- spìngevano  troppo  avanti,  e  ì  paurosi  si  ritrae- 
vano, i  liberali  di  antica  slampa  rimasero  al  posto  loro: 
peri  dispiacquero  a'  due  contrari  parliti,  e  dispiaccio- 
no. L'Jozzelli,  tenuto  in  voce  di  retrogrado  dagli  avven- 
tati, gli  punse  d'acuti  molti,  che  andarono  di  booca  in 
bocca  per  la  Toscana.  Un  giornale  famoso  ne  raccolse 
qualcuna  come  fosse  uscito  dalla  penna  del'Giusti,  e 
pretese'  farsene  un'arme  contro  i  liberali  indistintamen- 
te. Fu  risposto  per  le  rime  al,  giornale  famoso.  L'Joz- 
zelli, come  era  suo  costume,  ne  rìse.  Il  Giusti  ah  il 

Giusti,  quando  osci  fuori  queir  artìcolo  impudentissimo, 
avea  abbandonato  la  teri-atErjozzellinonsopravvisse 
gran  tempo  al  poeta- argutìssimo,  cui  tanto  si  assomi^ 
gliava.  Bovescidto  per  lerra.  dal  vento  ohe  spirò  iìnpe-. 
tuoso  nell'  inverno  .dell'  anno  4852,  si-rìalzb  sorridendo 
del  prepolenle  assalto  e  delia  strana  caduta.  Gli  .à 
mise  addosso  una  febbre,  che  da  principio  fu  vinta  : 
ma  ritornatagli  con  pili  impeto  qualche  settimana  dopo, 
manifestavasi  un  attacco  al  polmone;  Otto  mesi  li^lÒ 
per  quella  malattìa  irrimediabile.  Il  corpo  Ieatam«Ue 
si  disfaceva;  lo  spirito  rimaneva  sempre  lo  stesso,  pron- 
to, vivace,  filosoficamente  tranquillo.  Quando  il  male 
gli  dava-  tjregoa,  era  por  «uche  lieto  e  piatevolmeate 
faceto.  Finalmente  nel  due  di  febbraio  del  48K3,  con- 
fortato dai  soccorsi  della  religione,  finiva  di  vivere  e  di 
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patire.  L' assistè  fino  all'  ultima  la  sot^la  amatissima, 
e  il  professor  Kelro  Contracci,  miico  doldasitno  ed  an- 
tico,collega  nel  Liceo  Forteguerri.  Ogni  ordioe  dì  cit- 
tadini correndo  alla  sua  casa-  ne  cercò  sempre  amoro- 
samente le  nViove,  e  si  dolse  .profondamente  della  sua 
morte.  Era  nato  negli  ultimi  anni  del  secolo  passato, 
elle  preparò  ed  iniziò  la  grandezza  e  la.  miseria  dell'at- 
tuale. Egli  ne  ereditò  l'amor  caldo  alla  libertti,  il  culto 
della  radono,  la  fede  nel  progresso;  nò  per  quésto  fu 
libertino  in  politica,  razioqalista  io  rdiglone,  socialista 
in  economìa  :  fu  nomo  dì  squisito  buon  senso;  dirò  ohe 
n'  ebbe  il  genio  e  la  pratica  in  lutto  quello  cbe  disse  e 
che  fece.  Nò  minorì  furono  le  ina  qualità  di  cuore,  piti 
care  negli  uomini  d'  una  tempra  spirito  come'  la 
sua,  facili  al  riso  o  alle  arguzie.  Amava  altamente  il 
bene:  credeva  nella  virtù;-  era  tenero  cogli  amici; 
spendeva-  a  beneiìzio  degli  altri  l'opera  sua.  L'amore 
pel  luogo  nativo  era  in  Im  singolare.  Pistcna  era  la  città 
bella,  ricca,  istruita  per  eccellenza;  n'era  invaghito  io 
tal  modo,  che  gli  umanitarii  de'  nostri  giorni,  udendolo 
parlare  del  suo  paese,  l' avrebbero  creduto  uomo  d' al- 
tre idee  e  d'altri  tempi.  Ha  l'Jozzelli,  giovane  di  senti- 
menti e,  d'idee,  ebbe  questo  lodevole  pregiudìzio. de' 
nostri  vecchi;  amò  passionatamente  il  luogo  natio,  nè 
l'avrebbe  lasciato  mai  per  qualunque  vantaggio  gli 
si  offerisse.  Modesta  ne'  desideri!,  sentendo  umilmente 
di  sè,  fu'contento  del  suo  stato,  nè  volle  mai  spin- 
ge4(  ionaiizi  per  cresca*  dì  guadagno  e  di  grado. 
Offertagli  la  cattedra  di  rettorica,  vacata  per  la  morte 
dello  Stefani,  la  ricusò,,  dicendo  saper  bene  quello  che 
in  '  buon  retore  si  richieda,  nò  sentirsi  da  tanto. 
Scrisse  in  verso  ed  in  prosa  con  elegante  faciliti,  piti 
per  diletto  che  per  amore  di  famai  1  suoi  capìtoli  fa- 
ceti, letti  nell'  Accademia  pistoiese,  rallegrarono  spesso 
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]a  eulta  brigata,  e  pauserò  eoa  oraziana  urbanilfa  ì  vi- 
ziosi del  tempo.  AdcUb  nella  prosa  ebbe  quella  svel- 
tezza, quel  brio,  che  tanto  piacque  nei  versi.  II  saggio 
che  ne  vien  dato  a  stampa,  meglio  ohe  le  nostre  pa* 
Tole,  farà  oososoero  lo  scrittore.  Ha  piti  dello  scrittore 
piacque  V  uomo.  Chi  lo  conobbe,  troverìi  una  pallida 
imma^ne  di.  Ini  negli  scrìtti.  Spirito. pronto  e  vivace, 
non  «bbe  la  pazienza  di  meditar  LaDgamente,:e  di  con- 
durre le  case  sue  alla  peKeziooe  obe  sapeva  e  poteva.  ' 
Fare,  anche  nel  modo  die  sono,  ci  parve^  degne  d'es- 
ser raccolte,  e  raccomandate  agli  amici  come  dolce  ri* 
cordo  d'un  compagno  perduto. 

Tocoberft  in  ultìnìo  delle  esequie,  ohe  furono  degne 
di  lui.  Gli  scolari  e  i  citta^ni  pib  cospicui  accom- 
pagnarono le  morte  spoglie  dell'amato  maestro  e  del- 
l' amico  dolcissimo  alla  chiesa  de'Gappoccl&i,  ove  per 
cura  pietosa  degli  amici -medesimi  un  monumento  mo- 
desto- rammenterà  il  suo  nome  e  le  sue  virtli. 


D^À  VITA  E  DEGIit  STUDI 
M 

PIETRO  CAMICI.' 


In  questa  iinniversaria  solennitji  ilclla  rcsianrala 
Accademia  degli  Ineguali  presi  alrra  voUa  la  parola, 
orna(isRÌini  Giovani,  per  inaugurare  i  ricominciati  stu- 
di, e  (limoslrandnno  l'eccellenza,  io  volli  gli  animi  gio- 
vanili all'amor  della  sapienza  infiammare.  Ed  in  que- 
st'anno più  vi  sarei  sospinlO;  pieno  sempre  delle  imparale 
cose  pellegrinando  fra  varie  f;eiUÌ,  e  conversando  con 
uomini  leltcralissimir  ma  l'acerbo  dolore  clic  mi  sta 
filici  nell'animo,  mi  toglie  a  tutt'altro  pensiero  clic  non 
sia  di  tristezza  e  di  pianto.  Che  se  questo  dolore  toc- 
casse "me  solo,  io  lo  mi  terrei  celato  e  chiuso,  né  vorrei 
certo  rattristare  de'  miei  lamenti  queste  sale  Liella  sera 
appuiiio  in  cui  si  festecgia  coli' usala  solennità  ÌI  pri- 
mo esperimento  de'voslri  ingegni;  ma  (]iicslo  dolore  è 
pur  dolore  di  tulli;  voi  lo  sentiste  profondo  il  giorno 
lerriliile  del  tristo  caso;  voi  lo  sentilo  ancora,  ed  io  ve 
lo  vedo  a  chiari  segni  nel  volto  espresso.  Il  percht,  anzi 
che  riscuoter  taccia  d'inopportuno  parlatore,  e  iiidi- 


'  Questo  discorsa  ru  recitato  nella  solcnno  sdunnnza  dall'  Accade- 
mia degli  Ineguatl  nel  Cullegio  Cicognini  di  Krato,  la  sera  del  di  8  dicem- 
bre 1837,6  pubblicala  dsqucllatipograflaAldIpa  neM83S. 
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sorato,  io  ne  avrà  lode  da  voi,  ed  assai  pih  della  lode, 
quella  cara  corrispoodenza  d'  afletU  per  coi  queste  pa- 
role con  poco  jd'  arte  e  d' ìog^Do,  ma  A  con  grandissi- 
mo amore  dettate,  saranno  sentite,  da  voi,  e  nel  pro- 
fondo petto  riposte.  Consolazione  grande  si  è  questa 
per  me  nell'  adempire  al  doloroso  ufioio,  e~  morale  am- 
'  ntaeslramentoj  io  speco,  per  voi,  che  ascoltando  di  I^e- 
tro  Gamici,  estinto  sul  flore  d^li  anni,  apprenderete 
come  per  opere  dì  vietù.  e  di  capienza  A  possa  divenir 
chiarì  vivendo  poco,  e  dalla  brevitìi.e  fralezza  della 
vita  prenderete  argomento  perchè  vi  affrettiate  a  pre- 
pararvi quel  patrimonio  di  sapienza,  di  aCTetti,  di  me- 
riti, di  memorie,  che  i  tempi  e  la  fortuna  non  posson 
rapire  ^ammai. 

Nacque  Pietro  Camici  ia^to)a;ai  1 S  aprile  del  1801 , 
da  Luigi  Camici  professore  chimico  di  molla  fama,  e 
da  .^na  Ricci  donna  d'-antica  virtù,  de^a  veramente 
di  tanto  marito.  Negli  anni  che  si  scelgono  per  appren- 
dere ai  fanciulli  i  primi  <tudimenti  di  lettere  fu  collo- 
cato nel  Sèminarìo  pistoiese;  dove  ottenuto  un  bénefizìo 
ecclesiastico^  prese  ifticbe  l' abito  dì  clerico,  e  l' aniipo 
giovanile  a  quella  vocazione  piegò.  Gli  studi  primi  fece 
ritrosamente,  comecché  lo  spirito  vivace,  e  della  mate- 
rialé  fatica  insofferente  maLvolentierì  piegasse  ad  aride 
cose  e  miniuiose  troppo:  colpa  meno  sua  che  de'  mer 
todi,  dei  quali  parlando  meco  talvolta,  OTÌternando  cpn 
vero  disgusto  sai  tedio  degli  anni  i>nmi,  sospirava 
quello  avrebbe  .potuto  imparare  quando  i'^anìna  sua, 
bramosa  sempre  di  sajHenza,- fosse  stata  con  miglior 
cibo  nutrita.  Ed  in  questo  lamentare  àie  faceva  del 
passato  insegnamento  si  trova  il  perchè  tanto  si  affati- 
casse, specialmenie  negli  ultimi  tempi,  a  migliòrare  ed 
ampliare  il  campo  dell'istruzione  elementare  per  !  fan- 
ciulli. Dallo  studio  della  grammatica  e  dell' ùmanith 
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passò  nella  rellorìca  sotto  la  direzione  del  canonico 
Matleo  Luigi  Soidali,  reputaUssimò  latinisia  dell'  età 
sua,  e  profondo  conoscitore  dell'  antico,  cui  per  -abito 
di  studi  avea  fegato  anco  l' anipio  e  le  maniere:  Co- 
nosoendol»  il  Soldati  meglio  ohe  alle  anienitfa  della  poe- 
sia T(dto  a  profonde  dottrine  in  pieno  e  inasto  stile 
dettate,  gli  mise  fra  mano  lé  opere  di  Cicerone;  fra  le 
quali  il  giovane,  chiamato  dalla  natura  piti  a  meditare 
che  a  sentite  vivamente,  scelse  le  filosofiche,  ed  in  quelle 
grandemente  si  dilettò.  Somigliante  inclinazime  £me- 
strò  nello  stuSio  che  e' fece  del  greco  nella  8oa9la  del- 
l'egregi o  canonico  Pasquini,  allora  professore  dì  lettere 
greche  e  d'ermeneutica  sacra  in  qnei  fiorentisùmo  Se- 
minario, uomo  di  alta  dottrina,  che  polendo  andar  fa- 
moso per  tutta  Italia,  si  ò  contentato  d'esser  utile  sol- 
tanto, molto  lavorando  per  gli  altri,  nulla  per -sè. 

Appena  il  Gamici,  colla  scorta  di  tanto  maestro,  ^ 
trovò  avanzato  abbastanza  per  tradurre  ì  -iibri  men 
.  facili,  tutto  si  diede  alla  lettura-  dei  ^sofl  ;  e  fra  gli 
oratori  scelse  quei  tratti  che  più  profondamente  aves- 
ser  discorso  delie  bisogne  politiohe.'ll  perchè  anche  ne- 
gli ultimi  tempi,  nrà  quali  aveva  dismesso  gli  studi  del 
greco  per  dar  luogo  a  quelli  più  vicini  alta  professioiie 
sua,  recitava  sovente  a  memoria  neU'originale-liDguag* 
gio  vari  tratti  del  discorso  di  Isocrate  sull'  arte  di  go- 
vernare, e  con  tanto  accorgimento  sapea^  confrontare  i 
prìncipi^  dì'  quel  filosofe  con  quelli  del  Machiavelli,  che 
ben  faneva  comprendere  aver  lungamente  meditato 
anche  su  quelle  materie,  che  certo  parevano  più  lon- 
tane dagli  usuaU  anoi  studi.  Ha- il  Gamici  era  così  fatto, 
che  dovunque  richiedeva^  la  punta  dell'  intelletto  non 
voleva  passare  fugace  eleggere,  ma.  sino  al  fondo  con 
tutto  l'animo  penetrare;  ed  avendo  una  mente  lucida, 
lutto  che  con  studii  separatìssimi  vi  metteva,  sapeva 
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poi  con  stopenda  facilitò  ad  uno  scopo  oondorre,  ed  al- 
l' opportanitì  riobìaìnare. 

Passava  dalla  rettoriaa  in  filosofia,  nella  quale  aoa 
sì  mise  con  queir  impeto  d' applìcaziope  che  lo  distia- 
se:  sterili  oose  ^i  parvero  qaelle  che  a  gran  voce  si 
predicavano  sull'  easteoca  di  Dio  e  dell' anima,  che  to- 
g^on  essere  soleDDi-convinzioai  della  [nente,cai  ricada 
l'affetto  iodivìnalo  nella  contemplazione  de'  c^eli  e  deL- 
l' etema  bellezza  della  natura,  pinltosto  che  hughe  di- 
certe dialettiche,  frastngliate  sempre  dalle  perpetue  crai- 
futazionì  dì  matti  filosofanti.  Ma  con  tutto  l'ardOTe  si 
mise  dentro  le  matlematiehe,  dove  lo  spirito  nelPeser^ 
cizio  del  ragionamento  ai  rafforzò,  e  il  naturale  -acume 
tolse  nuova  potenza  da  quell'arte  di  progresàvo  per~ 
^onamento  delle  mentali  EacoUb-  Nel  calcolo  s'adde- 
strò maravigliosamente:  la  geometrìa  ebbe,  io  diletto, 
e  nnove  vìe  di  dimostrazione,  oltre  quelle  che  trovava 
scrìtte,  coir  operosa  mente  tentava.  Finito,  il  corso  di 
mattematiche,  vide  qual  potente  soccorso  gli  fossero 
nella  fisica  per  intendere  e  determinare  le  l^gì  del- 
l'arcana natura  ;  e  m'ettendo  l' occhio  dell'  intelletto  più 
addentro,  vide  srila' catena'  deH' umane  .cognizioni  la 
scienza  vera  di  cni  Dìo*  è  centro,  intelligenza, -e  com- 
prensione sublime.  Per  la  qual  cosa  arìda  scienza  non 
gli  comi>arve,  come  a  parecchij  la  teologia,  a  cui  dovè 
necessariamente  rivolgersi,  quando  à  dispose  al  rice- 
vimento degli  ordini  sacri.  Pochi  tanto  vi  si  approfon- 
darono fra  i  giovani  ecclesiastici  che  seco  lui  si  avvol- 
gevafie  in  qudla,  disciplina  ;  anzi  tutti  avanzò,  da  me- 
ritarne amplissime  lodi,  ed  il  primo  premio  in  un  pub- 
blico sperimento.  Le  sacre  pagine  svolse,  allindando  per 
opera  di  meditazione  gli  argini  della  mente  iinita  alla 
comprensione  dell'infinito,  per  quanto  è  possibile  ad 
umana  creatura.  Quando  ^be  attinto  dall' alto  quel 
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lumfl  che  non  discende  mai  se  non  dal  sereno,  àlktra 
ritornò  d'onde  s'era  panilo.-  da  Dio  discese  sull'nmst- 
nitò,  abbracdandone  colla  desiosa  mente  l' istoria:  vide 
la  religione  come  la  relazione  fra  l'uomo  é  {Ho;  scala 
mislerìosa  die  ricongiunge  la  terra  col  cielo:  vide  la 
vita  dello  efùrito  rinascente  suite  rovine  della  materia  ; 
il  cristianenmo  sorger  prlDcìpio  dì  novella  civiiik  fra  i 
popoli  degradati,  Ignoranti,  abbruLiii  :  vide  la  gran  lotta 
della  materia  contro  Io  spinto,  lotta  vera  de' giganti 
conlro  l'Elerno:  ma  lo  spirito  trionfatore  trasportarsi 
jsul  flutto  tranquillo,  e  dal  rimescolamento  di  tante  raz- 
ze, di  tante  credenze,  di  tanti  mali,  per  dirlo  bi-cve, 
dopo  il  volgere  di  vari  secoli,  nascere  un  genio  crea- 
tope  d' una  nuova  lingua,  dì  una  nuova  letteratura,  di 
una  nuova  civiltb;  vide  Dante  Alighieri  poeta  teologo, 
che  in  quel  tempo  (correva  l'anno  i69Sìf,  per  opera  ma- 
gnanima del  canonico  Giuseppe  ^vestri,  suonava  nel 
Seminario  pistoiese,  e  riempiva  i  cuori  di  tanti  giovai^ 
di  vita,  d'entusiasmo,  dì  sapienza  veramente  italiana. 
Pietro  Camici  prese  i!  gran  liliro  presso  che  sconosciuto 
in  quel  luogo  fìao  a  quei  tempo,  e  lutto  lo  lesse,  e  al 
modo  suo  profondo  lo  meditò,  nè  mai  le  partì  da  sè 
menti»  visse. .lo  l'ho  veduto  talvolta  affisar^  SU  qual- 
che tratto  del  divino  poema  con  quel  suo  occhio  di  mal- 
tematico,  quasi  ne  volesse  arrivare  la  profonditi  ;  e  dopo 
quel  sub  meditar  lungo,  rilevarne  tanto  riposti  sensi, 
ohe  pili:  volte  mi  ha  fatto  maravigliare;  e  se  fra  questi 
ve  n'erano  alouni  (ed  accadeva  ben  di  soventi  ohe  non 
Soaaeco  stati  ben  rilevati  da' chiosatori,  io  Io  vedeva 
esultare  come  della  pih  lieta  cosa. 

Il  mìlleollocenloventiquattro  nella  quaresima  ri- 
cevè il  sacerdozio,  ed  alle  paterne  case  fiwnò,  ma-non 
per  riposo;  imperocché  avendosi  dì  gih  scelto  come  a 
stadio  della  sua  vita-  le  'mattematiohe,  à  -ctmsigliava 
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colì'ottimo  padre  suo  se  dovesse  a  ciò  andarsene  a  Pa- 
via, ;)  Bologna,  0  in  allra  ilaliana  nnìversitli.  Alouae 
opposizioni  per  parte  di  chi  poco  si  curava  dì  studi  ue 
lo  impedirono,  e  gli  convenne  reslore  in  Toscana.  Il 
perchè  recatosi  a  Firenze,  ed  usando  con  i  migliori  mal- 
temalìci  di  quella  metropoli,  ben  presto  fecé  conoscere 
quale  potenza  di  mente  si  avesse,  e  con  quanto  ardore 
di  volontà  si  dedicasse  alle  severe  discipline.  Il  padre 
Giorgi  1'  ebbe  carissimo,  e  grandi  lodi  ne  fece  a  quanti 
dimandavano  di  lui.  Il  medésimo  fecero  altri  mattema- 
tici  che  non  isiarò  qui  a  rammentare  per  tema  di  la- 
sciarne alcuno;  i  quali  parlando  di  Pietro  Camici, 
mente  chiara  e  profonda  Io  giudicarono.  Ma  colui  che 
a  maggior  lode  lo  sollevasse  fu  quel  lume  dell'  italica 
scienza,  il  padre  Giovanni  Inghirami,  il  quale  non  solo 
nelle  lezioni  alicssuno  secondo  lo  dichiarò  fra  quanti 
mai  avesse  avuti  discepoli,  ma  anco  lo  associò  a'iavori 
suoi,  ed  assai  fatiche  quel  grande  asironoino  l'ebbe 
con  lui  divise.  Per  lo  che  non  è  a  dire  quanto  l'amas- 
se e  stimasse.  Del  quale  amore  e  stima  grandissima 
dette  chiara  testimonianza  in  iscritto,  quando  dovè  ai 
Governo  attestare  del  valore  di  lui  ;  imperocché  le  po- 
che parole  dell'  uomo  severo  e  parco  dì  lode  quant'  al- 
tri mai  valsero  a  conciliargli  altissima  estimazione  an- 
che dai  principalissimi  dolio  Sialo. 

A  Pisa  ascoltò  le  lezioni  dei  chiarissimo  professore 
Pieraccioli;  e  volle  la  sua  bucina  ventura  che  vi  in- 
coBlrasse  compagno  Filippo  Corridi,  allesso  professore 
lodatissimo  in  quel!' universitfi,  col  quale  per  abilii- 
dine  di  studi  e  per  uniformit!»  di  costumi  strinse  quel- 
l'amicìzia che  non  doveva  mai  più  venir  meno. 

Dopo  aver  udito  dichiarare  dal  Pieraccioli  con  ma- 
raTÌglìosa  sapienza  il  libro  del  Paoli,  che  il  professore 
teneva  a  foudamenlo  di  sue  lezioni,  diceva  "che  prima 
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di  quel  tempo  non  avea  conosciato  il  modo  di  trattare 
la  mattematicbe  sublimi.  Per  la  qnal  cosa  ei  fa  mossò 
a  tornare  agli  studi  elementari  della  geometrìa  e'-det- 
l'algebra,  afBnchè4utio  il  sistema  delle  mattenaaticfae 
cogaiziooi  gli  rìusc^e  a  vedere  nella  luce  pili  vera. 
Quanto  il  Camici  si  approfondasse  nelle  viscere  della 
scienza,  e  quanto  tesoro  di  sapere  ne  ricavasse,  meglio 
di  tulli  r  ha  detto  l' illustre  suo  condiscepolo  professor 
Corrìdi,  il  quale  rammenta  sempre  la  segreta  dolcezza 
provala  nell'udire  le  riflessioni  di  lui  sopra-  certe  dot- 
trine che  si  hanno  da  tntti  per  difficoltose  ed  astruse 
molto,  e 'che  a  luì  riuscivano  lucide  e  piane.  Soleva 
dire,  l'algebra  essére  un  artifìcio  trovato  dall'analisi  per 
focilitare  il  ragionamento:  l'analisi  non  dar  mai  esi- 
stenza ai  paradossi:  cercar  sempre  \a  luce,  e  trovarla  ; 
crear  f^li  enti  di  ragione,  ma  quando  le 'giovano  a  far 
cammino  sicuro  nella  via  delle  scoperte.  In  sì  fatto  modo 
il  Gamici  volea  spiegare  tutti  gli  apparenti  paradossi,  e 
le  cose  pib  sottili  dell'algebra,  lo  non  so  s' egli  riusciva 
sempre  nell'intento  suo  (dice  il  professor  Corridi)  :  que- 
sto 80  bene,  che  ei  sapeva  condurre  il  raziocinio  su 
queste  materie  in  meravigliosa  maniera. 

Dando  opera' al  calcolo  infìnilesimslc  noi  medesimo 
spiritò  d'invenzione,  egli  veniva  a  capo  di  certo  diffi- 
coltà con  osservazioni  così  ingegnose  e  nuove,  che  fa- 
ceva bene  aperto  a  quanti  lo  udivano  quello  ch'ei  va- 
lesse e  potesse.  Riguardo  poi  agli  sludi  sul  calcolo  in- 
tegrale e  differenziale',  il  profussnr  Corridi  rammenta 
^cuni  pezzi  che  e'  scrisse  sullf!  irorio  principali  del 
calcolo  integrale,  i  quali  possono  riputarsi  come  una 
sicura  guida  per  coloro  che  si  mettono  in  questo  sta- 
dio. Alle  màtlemaliche  severi  sludi  congiunse  di  filoso- 
fia razionale.  Nei  quali  s'accostò  di  preferenza  alla 
scuola  che  dicono  qwrimeDtale,  come  a  quella  che,  a  suo 
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avviso^  ha  in  sÈ  i  buoni  gernai  di-questa  sdenza  nata 
(se  DOQ  è  troppo  dire)  con  Bacone  e  con  Locke,  ore- 
sÙDta  poi  e  fatta  adulta  dal  Condlllac  e  da  Stewart. 
Lesse  insieme  col  Corrìdi  Locke,  ed  il  corso  di  slu^  del 
fliMofo  francese  venerato  da  lui  sopra  d' ogni  altro  per 
r  utilità  cui  aveva  saputo  rivolgere  l'arte  del  pensare. 
Ne  vedeva  pur  aonoslanle  i  difetti,'  e  per  questo  ap- 
punto riandando  pib  maturanaente  la  logica  di  quel 
grand'uomo,  tutta  rifece  l'analisi  delle  facoUb  dell'ani- 
ma,  e  il  capitolo  della  memoria  ;  lavori  che,  resi  pubblici 
per  le  stampe,  tornerebbero  di  grandissima  utilità  ai 
giovani  cultori  dell'  ideologia,  i  quali  vedrebbero  con 
quanta  semplicìtìi  e  rara  modeslia  rendeva  cauto  dei 
fenomeni  jnti  reconditi  del  pensiero,  senza  ingolfarsi 
nelle  astnis^eche  a  danno  gravissimo  degli  studi  si 
cercano'of^  dai. meno  savi,  e  sì  applaudono.  Di  qneste 
cose  sì  dilettava,  e  Ueta  gH  scorreva  la  vita  a  Pisa  e  a 
Firenae,  conversando  con  uomini  dotti,  e  deliziandosi 
della  piacevole  compagnia  di  tanti  studiosi  giovani,  nei 
quali  diSbndeva.qu^r  anima  sua  tanto  sensibile  ai  santi 
nodi  dell'amicizia.  Quel  lieto  vivere  gli  venne  però  fo- 
nestato  nel  corso  di  breve  tempo  da  atrocissimi  casi  ;  e 
prima,  dalla  morie  della  madre  sua  tenerissima,  e  non 
mollo  dappoi  da  quella  dell'ottimo  padre  professor  Luigi 
Camici,'  percosso  più  assai  da  solenne  ingiustizia  patita 
che  da  inCermith,  in  prospera  e  appena-  incomincnata 
vecchiezza;  e  finalmente  dalla  morte  del  fratello  minore 
Antonino,  rapito  sul  fiore  di  giovinezza  all'amor  suo. 
Povero  Pietro  !  ehi  t'avesse  detto,  quando  tanto  doloro- 
samente su  lui  piangevi,  che  dopo  il  volgere  di  pochi 
anni  somigliante  destino  t' avrebbe  atteso  ! 

Correva  inlanto  l'anno  1831,  memorabile  jicr  tanti 
oasi,  ma  ^r  noi  tutti  memorabilisàmo,  perchè  appunto 
nel  volgere  del  settembre  suon6  lieto  grido  agli -amie» 
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delle  lettere  e  della  pubblica  edacasùme,  corno  ìl  Go- 
yeroo  area  scelto  a  rettore  del  Collegi  Gioc^atDiaiio 
rotthaecanoaieo  Giuseppe  Silvestri,  e  ^  il  Gamici 
per  opera  di-lai  veniva  preiUcato  professore  di  -GloBafia 
raiiooale  e  ài  matematiclie.  E  qui  ragion  vorrebbe 
cfae  io,  ad«nptendo  all'  affido  nou  d'encomiatore  ma 
puramente  d'isterico,  dicessi  breveoiente  quello  che  dì 
quésto  Collegio  avvenisse  iiel  corso  paóhi  mesi  :  e 
eerto  con  animo  rìconofiouile  ìt  Ibr^  ;  se  non  che  mei 
vieta  la  prssensa  cE  tale  ebe  pari  ebbe  sempre  alle  molte 
viriti  la  modestia.  Ver  Is  qual  cosa  aocranerb  solo 
quanto  Pietro  Gamìd  contriboiSBe  coli' opera'  e  col  con- 
siglio alle  stupendo  rìdzamente  d' nn  istituto  ohe  pa- 
reva oramai  destinato  a  oadera  Non  A  tosto  veniva  a 
porvìst  stabilmente,  ohe  ben  tutti  compresero  -quanto 
fosse  da  rìprooM^twsi  dal  sapere  e  dallo  -lelo  di  lai. 
Grande  invero  n'  era  stata  V  espettaiìone,  ma  la  venata 
sua  di  gcau  langa  la  superò.  Il  nome  del  Silvestri,  ohe 
venerando  suonava  per  latta  Toscana,  ^li,metteva  in- 
nanzi a  tutti  i  disotwti  suoi,  ed  alle  molte  lettere  ohe 
per  divori  paesi  -scrìveva;  e  quel  nome,  gik  pot«ite  A 
per  se  medesimo,  diveniva  oon  tanto  seccore  potenlisst- 
nw  a  chiamare  d' t^Di  parte  novelli  alunni  al  GoU^o^ 
Il  bnen  saperò  la  spera  ma  ;  il  Gellej^o  à  riempi- 
va: i  booai  si  allegravano  della  rara  leticitb;  i  bìsU' 
oMfodù  taofjBero.  n  Camià  poi  era  tutto  una  fiamma: 
wA  oreseere  del  Collegio  pueva  gli  orescesse  .la  vita  a 
^tsUtèt^l^tiitkiK.  Nel  braapo  della  vacanu  andava 
a^Phii^i||(l|^;^jSflit'*Btpatiava  parole  d'eato^anno  a 
quanti  prtwailiwilifeitbd?  mUrie  :  ai  lontani,  1  sratst 
del  generosa' «riWWWilWMtete  per  lettere.  Sid  pciooi^' 
piar  del  febbraio  del'l^B'torrae  ne  diresse  ndla  aolié* 
todinede'odeìlmaitt:^  affini  deUa  giovinezsa  mi  ram^ 
mentars  nel  0emÌD8rio  pistdese,  e  la  vita  comune,  » 
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la  dolcezza  delle  lettere,  e  gli  ^Qimaestramenli  che  io, 
minore  d'aoni  e  di  studi,  aveva  da  lui  ricevuti  nell'  iu- 
vemo  del  1824:  liete  speraoze  mi  confermava  di  ritor- 
nare a  condurre  fi'ateroal  vita,  e  ciò  m'era  sprone  a  ri- 
prendere con  piii  forza  1'  antica  usanza  di  lettore. 
Quella  speranza  compivasi  nell'  agosto  dell'anno  mede- 
simo: lasciai  la  terra  natale,  e  nuova  patria  ed  amici 
cercai  tra  queste  mura.  Oh  con  quanto  afTetto  mi  ab- 
bracciava quel  dolce  amico  della  mia  giovinezza!  oh 
con  quanta  effusione  di  cuore  ne  ripoteva  le  parole,  che 
ad  un'anima  qual  era  la  sua  dettava  caldissime  la 
santa  amìcizial  lo  mi  tratterrei  anche  troppo  su  que- 
ste care  memorie  ed  acerbe,  ed  io  noi  voglio  fare  pei^ 
chè  lo  sfogo  di  affetto  nel  riandarle  non  sembri  piutto- 
sto vano  desiderio  di  parlarvi  di  me.  Quantunque,  e 
come  potrei  astenermene  intieramente,  se  in  questo 
tempo  il  Camici  visse  meco  in  tanta  comunanza  di 
tutte  cose,  che  seìiza  esagerare  un  nonnulla  io  direi, 
eh'  io  vissi  la  vita  sua  com'  egli  visse  la  mia? 

Nell'autunno  del  1834  visitò  meco  e  col  fratel  suo 
Gabbriello  le  maggiori  citth  Lombarde.  A  Milano  cercò 
la  conoscenza  degli  scienziati,  e  nuovi  lumi  dal  conver- 
sare  seco  loro  attinse.  Andò  a  Brera:  sali  nell'osserva- 
torio, dove  Barnaba  Oriani  continuava  le  divine  ricei^-, 
che  del  Piazzi:  l'entusiasmo  della  sapienza  gli  sfavillava 
dagli  occhi;  mi  stringeva  forte  la  mano,  e  mi  tirava  su 
per  quelle  scale  con  tale  ardore,  come  se  per  quelle  mi 
V(>lesse  condurre  in  cielo.  Gli  stupendi  strumenti  astro- 
nomici, i  maggiori  che  abbia  fabbricati  il  genio  italiano/ 
con  attento  sguardo  osservò,  ed  i  lunghi  ragionamenti 
tenuti  col  dimostratore  ben  facevan  comprendere  quanto 
gli  avesse  maneggiati  e  studiati.  Scendendo  le  ampie 
scale  e  venendo  nell'atrio,  venerammo  i  monumenti  del 
Panni,  dell'Onaui,  del  Bossi  :  e  andavamo  ripensando 
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quali  nomini  in  qnelle  venerate  mura  si  radunavano 
nel  principio  di  qaesto  secolo  ;  qoali  promesse,  qdali  Spe- 
rarne inebriavano  le  meati  aoblimi  delMelzif  del  Para- 
disi, del  Fosoolo,  dd  Lamberti  e  del  Notrili  al  tempo  dei 
comizi  e  delle  prefetture  1  ' 

Bìtwnate  alle  sne  lezioni,  -riprese  f^i  stndì  suoi  01o- 
sofici.  Il  metodo  suo  nell'  ammaestrare  agevol  cosa  è 
dednrlo  da  qneUo  abbiam  di  sopra  accennato  rispetto 
agli  studi  suoi.  Solo  vi  aggiungerb,-  che  quel  suo  modo 
d' insegtiamento  avea-meritate  lodi  grandissime  da  Tom- 
maseo, che  in  quà  sum  viaggetti  per  la  Toscana  visitò 
ancora  la  sua  scuola,  e  seco  lui  si  trattenne  in  lunghi 
ragionamenti.  Dei  qoali  si  pdrti  tanto  contento  il  filoso- 
fo, che  molte  belle  cose  ne  scrìsse  per  un  giornale  di  Na- 
poli. Pochie  aalài  prìncipU  metteva  ilGamici  nell'animo 
degli  alunni,  a  modo  dì  catechismo  filosofico,  che  dagli 
studi  succesfflvi  venissero  fecondati.  E  òccome  erasi 
dato  àiìa  scuola  sperimentale,'  come  di  sopra  è  detto, 
cos\  voleva  procedere  per  evidenza  di  fatti,  per  bagliore 
di  sistemi  non  mai;  L'eoletismo  Cuciano  utile  ripu- 
tò, come  quello  che  si  deriva  dall'universale  tendenza 
agli  sludi  storici  ;  ma  se  alla  fine  dello  studio  delle  va- 
rie scuole,  slabili  prìndpìi  non  si  fondassero,  ben  à  ac- 
corgeva cho  quella  scuola  addiveniva  piuttosto  un  ozio 
di  dotti,  se  pure  non  cadeva  nell'  indiOèrenljsmo  Sloso- 
Sco  .che  uccide  la  fede,  e  colla  fede  la  scienza.'  La 
grand'  idea  su-  cui  l' animai  sua  tutta  si  riposava  era 
r  nnlA  della  sdenza,  che  egli  vedeva  come  una  quer- 
ce antica  levar^  al  delo  -co'  divori  suoi  rami,  ma  con 
un  sol  tronco,  oon  una  sola  radice  dalla  medesima  forza 
vegetativa  nutrita.  Voleva  questa  scienza  unica  risol- 
vere nei  semplicissimi  elementi  che  la  compongono,  e 
questi  elementi  porre  per  tempo  nelle  vergini  intelli- 
genze. Il  perchè,  dalla  severa'  filosofia  si  trasportava  di 
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sovente  nella  lettura  de'  classì(ó,  sÌb  poeU  od  oratori^ 
-b'  arrol^TB  néiV  eststìca,  nella  retorica,  neDa  lo^oa^ 
pm  cBseéndeva  neSà  grammatica:  ed  ìd  qoe^  perpe- 
tuo agitarsi  sempre  nuove  cose  trovava,  «  con  lucidÌB- 
sime  parole  8poneva>  Aveva  imma^nato  diversi  eaMchi- 
eaà,  oriHaati  tutti  a  'stabilire  una  seiensa  universale,  le 
coi  diverse  fila  voleva  poi  rannodare  con  nn  grande 
ìndice  .analilicD-,  e  molti  pensici  avea  di  gik  disteso 
ÌD  un  luogo  dìBtmo.  NeUa  matematica  adoperb  inse- 
gnamento ciùàro,  imfinato,  come  in  tanta  esattesi»  dt 
Bcienza  lidiiedesi.  E.  EHccome  avea  quello  studio  oome 
sopra  ^'offà  altro  edocatore  dell'  ìnt^etto,  così  cre- 
deva che  anche  le  minorì  int^Kg^e  vi  si  dovessero 
più  o  meno  addestrare.  Nessuno  parti  mai  dalla  sua 
scuola  die  non  F  avesse  compreso:  impOTocdtè  non  ^ 
rmoresoeva  ti  i^tete;  ansi  credeva  ammaestramento 
per  sè  1'  andare  nuove  vìe  tentando  per  penetrare  con 
ordine  vario  nelle  'mentì  meno  ordinate,  e. meno  aHa 
punta  del  razlodnio  disposte.  Per  la  qual  còsa  non  i  a 
maravigliare  se  auohe  i  mediocri  fra  ì  suoi  discepoli  fit- 
ron  tenuti  capaci  sopra  degli  altri  negli  esami  (fi  Pisa. 
Quello  poi  eh'  è  verissimo  sì  è,  che  nessuno  fra  quanti 
le  sóe  lesioni  udirono,  fu  dai  pisani  Professori  rigettato. 
Pario  cose  -  notisàme  a  tutti,  delle  quali  ampia  tesiti 
mo^nza  nu  foranno  quanti  m' ascoltano,  massime  i 
suoi  scolari,  io  tacerò  delle  lézioni  di  fisica  sperimentde 
oou  tanta  cbiareraa  dettate,  che  anche  i  meno  forti  intel- 
letti lo  s^juttavano.  Nel  quale  insanamente,  che  fu  sul 
calorico,  sull'  elettrìcssmo,  sul  magneinsmo,  non  poco  gU 
valse  il  soccorso  del'  cbiarisumo  fisco  oavalier  LeopoUo 
Ndlili,  della  cni  amimia  tanto  onoravasi,  e  da  om  avea 
tolto  ad  imitare  con  tanto  successo  quella  beata  faoiiitk 
e  limpìdessa  d'esposizione.  Tacerò  pure,  per  necessaria 
brevttii,  tutto  quello  eh'  ei  tfice  nell'ordinare  una  bobA». 
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olementare  per  i  fancialli,  e  quanto  si  affalìcasse  perchè 
driare  ed  esatte  notizie  acquistassero  delia  storia,  della 
geografia,  e  per  fino  delle  matematiche  e  delta  fisica. 
Era  cosa  teoerìssima  veramente,  vederlo  carezzevole  e 
grazioso  iu  mezzo  a  quei  faDciulletti,  riaudare  con  fa- 
miliare discorso  i  corsi  da  lui  proposti,  e  quale  plaudire 
d'un  girardo  e  d' una  carezza-,  quale  correggere  ed  am- 
IBOuire,  'tutti  poi  incoraggire  ed  a  cose  piU  alte  so- 
qdngere. 

Mà  siccome  quanto  è  buono  quaggiù  deve  aciche 
presto  mancare,  ed  è  pur  sempre  verissimo  che 
morte  fura  i  migliori  ;  così  il  Camici  venne  improvvisa- 
meale  a  perire  quando  piU  ampi  fruiti  ci  prometteva 
dfli  suo  ingegno  e  delle  molte  fatiche  nelle  severe  di- 
Soiplìne  durate.  Ndl  finire  del  giugno  del  passato  anao 
io  lo  lassava  assai  protro  di  salate.  Con  quell'affetto 
obe  non  n  cHce,  prima  di  partir  per-  la  Svizzera,  io 
dava  e  ne  riceveva  V  addio.  Ahimè  I  era  quello  l' estre- 
mo. RoB  ripetxrè'  la  dolente  istoria  :  vd  la  sapete  troppo 
nci^o  di  me  obe,  ignaro  deU'  orrìbii  caso,  rispondea  di 
GÒBevra  all'ultima  deli&  sue  lettere,  ìavìtandAlo,  U  pìb 
presto  poteste,  dì  riacrirenai  a  Berna.  Oh  dolore  !  ÈgH 
Doa  lesse  quella  mia  lettera:  quando  giunse,  gli  occhi 
di  iìà  eratt  chiusi  Bed'sonno  eterno:  ^uel  ooOTe,  ebo' 
ftTKfobe  qllara  palptato  pet  iue  iMitaso,  area  cessalo* 
^  battere:  Eietro  Camici,  l'amico  mio,  il  maestro  vo- 
stro amatissimo,  il2S  d'^igosto  non  era  pitt.  Sventura 
per  tatti  i  oomaùi  «mid,  cordolo  acertNSsimo  per 
quanti  seppero  di  lui,  ma  por  me  coltella  aciito  nel 
i»iore,obe  ramai  taiito,e  clw  uon'dibi  pure  il  sollievo 
di  vaocoglieoroe.  ^  ultbBÌ  furiti,  ài  stringerai  1^  uftìma 
valla  h  mano,  e  bagnac  di  pianto,  quel  «aro  eoFpo  che 
fuveloa  tanta  VìrtìL  Ediomi  prometteva eoms  rieoD» 
penea  al  lungo  pellegiteare'  stditario  e  tristo,  11  discorrerò 
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eoo  esso  lui  delle  vedute  coso,  e  nuovi  lumt  ricerere 
da'suoi  ragionamenti  ;  e  l'anima  aflUtta  nel  tedio  dell^as- 
senza,  di  mille  dolcezze  io  pasceva!  Ob  doloroso  caso]  oh 
tempo  di  morte,  che  anco  piti  acerba  mi  rende  la  mivte 
di  per  sè  troppo  acerba;  che  l'ore  soavi  del  ritorno  mi 
doveva  volgere  in  tanto  lutto!  Queito  che  ne  rimane  a 
confortare  l'anima  stanca,  è  la  dolce  ricordanza  di  sue 
virtti,  che  siccome  furono  amate  e  riverite  in  vita,  co^ 
furono  in  morte  onorate,  e  confermate  dal  comune  do- 
lore, massime  degli  amici  suoi  che  qui  ebbe  caldi,  sin- 
ceri, costanti.  Tutti  mi  dicono  che  nel  giorno  del  tristo 
caso  mai  non  fu  visto  in  questa  città  dolore  più  pro- 
fondo in  lutti  gli  ordini  dei  cittadini.  Sopra  ottanta 
corsero  spontanei,  senza  nessuno  invito  che  quello  del 
cuoi'e,  ad  accompagnare  con  torce  le  care  spoglie  di  lui 
che  pur  era  straniero  alia  città,  e  qua  venuto  da  soli 
cinque  anni.  Tanto  amore,  tanta  ammirazione  avea  de- 
stato di  sè  ! 

Il  Camici  fu  buono  di  quella  bontà  che  non  di  pa- 
rere si  applaude,  ma  di  star  radicala  nel  cuore.  Amor 
grande  ebbe  per  1'  umanità,  anche  quando  certo  suo 
motteggiare  avesse  mostrato  qualche  acerbezza  di  spi- 
riti in  lui.  Mordeva  i  vizi,  non  1'  uomo.  Fu  pieleso  nei 
poveri,  e  le  lacrime  di  molti  lo  allesteranno  sempre. 
Prudenza  somma  era.in  lui  delle  cose:  talché  prevedeva 
gli  awenimentii  e  dì  nulla  si  fece  nuovo.  Animo  can- 
dido e  franco,  pronunziò  sempre  il  vero  come  richiede- 
vano i  casi,  0  severo  o  burlevole,  né  guardò  che  altri 
se  no  irritasse,  anche  quando  gliene  fosse  venuto  ^an- 
no. Ben  fu  scritto  sulla  sua  lapida,  che  del  vero  non/u 
tìmido  amico.  Ebbe  religione  salda,  non  quale  la  vor- 
rebbero certi  uomini,  ma  quale  la  vuole  Dio;  e  nella 
morale  condotta  si  portò  come  se  egli  fosse  obbligato  a 
perdonar  tutto  a  tutU,  ma  che  tutti  non  dovessero  per- 
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donar  nulla  a  lui.  Troppo  altamente  sentiva  della  sa- 
pienza perchè  dovesse  tollerare  neppure  che  altri  lo  chia- 
masse sapieule.  Egli  era  tale  davvero;  perchè  quando 
anche  l' avesse  sentito,  noi  faceva  sentire  agli  altri  col- 
l' orgogliosa  umiltà  di  certuni.  Rara  modestia  in  un  se- 
colo pieno  di  vano  orgoglio.  Non  si  contentava  mai  delle 
cose  che  andava  scrivendo:  suo  studio  era  dir  molto 
«OQ  poche  e  lucide  parole;  ma  nei  lavori  degli  altri  sa- 
pea  più  esaltare  il  buono,  che  il  non  buono  biasimare. 
Gran  cuore  fu  io  luì,  e  prima  Y  aperse  agli  affetti  di  fa- 
miglia: imperocché  nessuno  piti  del  Gamici  ami>  giam- 
mai i  suoi  fratelli  e  quanU  ebbe  congiunti.  E  gli  amici? 
Ab-Ì  gli' amici  ebbe  cari  quanto  la  vita  ;  e  tutti  il  sen- 
tono, senza  che  io  mi  stenda  in  'jAìx  lunghe  parole,  e 
tulli  piangeranno  sempre  la  perdita  sua  come  perdita 
dì  cara  parte  di  loro  stessi. 

Queste  cose  io  dettava  con  lacrime  perchè  al  ri- 
tratto, che  il  chiarissimo  contiltadino  Niccola  Monti  ha 
disegnato  sulla  pietra,  delle  corporee  forme,  s' aggiun- 
gesse agli  amici  suoi  inconsolabili  questo  qualunque 
siaù  ritratto  della  parte  migliore  dì  lai,  che  adesso  ri- 
tornala nelle  sue  divine  qualità  si  bea  di  quel  lume  di 
verità  che  per  fi^za  di  meditare  cercò  sulla  terra.  Ed 
ora  io  credo  die  ben^o,  come  soleva,  di  lassh  <à  ri- 
guardi, e  ^  allegri  della  commemorazione  che  facciamo' 
di  lui:  chè  certo  la  Gamma  sacra  dell'  amicizia  non  sì 
^lingue  per  morte,  ma,  come  ogni  cosa  buona,  nel 
mondo  migliore  piti  viva  tisplendo,  e  s'eterna. 
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U  profondo  dolore  ca^oaahx»  dalla  ìmiBatuni  morte 
dell'ottimo  amico  nos^.pnrfessore  Pietro  Camici  si 
rìmiBova  adesso,  e  si  ioaoer^Bce  aJL'annaniio  della 
morte  ancor  {àti  immatura  del  dottore  Oiiaaio  Gal^ 
lacci,  prima  acolare,  pm  lodatis^o  saooessore  di  lai 
nella  cattedra  di  matematica  in  questo  Collegj»  prate- 
se. CcHTÌ^ndendo  alt'  invito  del  cuore  e  al  desiderio  ' 
degli  amici  comuni,  ed  in  qwoial  modo  de'  sosf  oonlop- 
ranei  Sanoascianesi  che  con  straordinari  segra  di  af- 
fetto ne  hanno  onorate  le  esequie,  proodo  la  penna,  e 
come  ffk  feci,  pel  Camici  nostro,  rendo  anche  a  lai 
guest'  ultimo,  tributo  dell'  amìoiiia.  Doveva  io,  non 
^unto  ancora  al  meczo  del  cammino  della  vìta^  veder- 
mi cadere  dinanzi  agli  occhi  gli  amici  piti  can,  quando 
floridi  di  ^oventù  e  di  salute  si  avanzavano  xa  carriera 
onorala,  e  temere  jier  dò  stesso  al  primo  toccare  della 
virìlitìi  i  solitari  giorni  della  vecchiezta?  Di  che  dolo- 
rosamente meco  medesima  discorrendo,  mi  confermai 
nel  pensiero  di  scrivere  alcuna  cosa  intomo  alla  breve 
vita  e  agli  studi  del  caro  estinto,  perchè  avendo,  su 


■  Fu  inpresu  in  Pretn,  per  l'AldiDe,  nel  1S3B. 
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poche  pagìoe  come  delineato  il  ritratto  della  beli'  ani- 
ma, e  ril^endole  nell'  ora  della  tristezza,  se  ne  rìao- 
ceadesse  sempre  più  viva  in  me  la  memoria.  Alla  quale 
consolazione  mirando,  incomincio  questo  discorso  breve, 
modesto  come  fa  la  saa  vita;  dettato  in  somma  di  tal 
maniera,-  ohe  in  me  apparisca  piuttosto  stadio  dì  dir 
poco  ;  avvegnaché  troppo  sono  alieno  per  animo  e  per 
costume  d%queUi,iqua1i  tolte  cose  esagerando,  e  molte 
anche  falsandone,  danno  ai  mediocri,  ed  anche  ai  non 
buoni,  quella  lode  che  agli  ottimi  ;  e  di  tal  modo  degra- 
dano bassamente  s6,econ  dannt^  esempio  disonorano 
il  santo  ministero  dello  scrittore. 
.  Nella  terra  cK  San  Gasoiano,  fomosa  per  la  vicina 
villa  di  NÌCC0I6  Bfaohìavelli  e  per  altre  ìstorìohe  remi- 
iiisoanze,  nasceva  Orazio  in  piti  ricca  che  agiata  for- 
tuna, il  dì  44  ottobre  1817,  desiderato  frutto  del  felice 
connubio  di  Paolo  Calellacci  e  di  Anna  Secagli.  Se,  co- 
me taaoa  i  biògrafi,  dovrò  riportare  tutto  quello  che 
torna  ad  onore  della  famiglia  di  lui,  io  non  ho  da  met- 
tere in  Ince  fortunati  ritrovamenti  d' antiche  orìgini  e 
titoli  invecdiiati  di  nobillìi;  ma  in  quella  vecedir6,che 
fra  IGatelfacci  era  antico  l'uso  della  sapienza,  e  pareb- 
obi  sono'stati  fra  loro  che  per  onorati  studi  salirono  a 
bella  tema.  Fra  i  quali,  tacendo  anche  d' ua  canonico 
Stefano,  d' un  dottor  Angiolo,  e  d'un  sacèrdote  Fran- 
cesco parroco  a  Signa,  tutti  adornati  di  varia  dottrina, 
mi  basterà  ricordare  quell'  Antonio  Gatellacià,*  profes- 
sor d'anatomia  nella  pisana  Università;  il  quale  alla 
severìtb  della  scienza  seppe  accoppiare  l'amenità  delle 
lettere,  massime'  delle  latine,  e  diede  a  stampa  una  trà- 


'  Vedi  la  biografla  di  lui,  soriHa  da  Aito  VaDmicci,  e  pubblicata 
nelle  Bioìrafia  degli  IlalianI  iltuilri  M  ucola  XVllI,  compilata  dal  pro- 
fessor Tlpaldo'i  Veneila,183B;  toh  VI. 


duzione  ia  esametrì,  motto  lodata,'  i&ÌVInfemo  di  Dante. 
Anche  suo  padre,  Paolo  Gatellacd,  era  molto  istruito,  ed 
assai  seppe  -di  matemalidie',  nelle  quali  sarebbesi  anr 
ohe  laureato,  se  non  fosse  stato  rìobìamato  da  Pisa,  ove 
erasi  recato  a  oib;  per  alteodere  in  aiuto  del  padre 
vecchio  alle  biso^e  domestidie.  Questi  esen^  molto 
valevano  sul  cuore  ài  Orazio  per  ecoilarlo  in  quelU 
sludi  ai  quali  di  gi^  ditnostravaà,  abbMtchè  teneris- 
simo fanciullo  fosse,  troppo  chiaramente  dalla  natura 
chiamato.  Non  appena  ebbe  appresi  i  primi  rudiOienti 
del  leggerle  e  dello  scrìvere,  che  il  padre,  sebbene  tene- 
rissimo di  lui  primogenito,  disegnava  di  mandarlo  in 
alcun  luogo,  dove  incominciasse  il  corso  regolare  do- 
gli sludi:  nè  temè  da  questo  allontanamenU)  nell'ani- 
mo del  fanciullo  diminuzione  alcuna  degli  affetti  che 
diconsi  di  famìglia.  Ei  sapeva  che  una  lontanania  di 
cerio  lenipo,  per  bella  cagione  d'  educare  lo  q)irìto, 
può  anzi  accenderli  più  che  mai,  e  raffinarli  alla  cote 
del  desiderio.  Amava  il  figliuolo  di  severo  e  ben  con- 
^gliato  amore:  le  molli  oarezze,  le  confidenze,  le 
smancerie  da  femnùna  non  gli  piacevano.  Di  qui  qutd 
severo  contegno  in  Orazio,  ohe  sì  bene  gli  si  cqnfa- 
ceva  abbenchb  giovanisùmo;  indizio  in  lui  di  alti  pan- 
ieri, e  di  solùv)  ed  intemerati  costumi.  Io  credo  olie 
se  i  deli  avessero  concesso  a  Paolo  Catellaoci  tanto  - 
di  vita  da  poterlo  vedere  tale  quale  ^  è  mostrato  fra 
noi,  sarebbesi  applaudito  d' averlo  in  quella  severilk 
Uno  dai  primi  anni  educalo.  Ma  quel  buon  padre  non 
ebbe  quést'  allegrezza  ;  avvegnaché  nella  verde  elh  di 
quarantadue  onnì  sorpreso  da  impetuoso  morbo,  veniva 
rapito  all'  amore  della  sposa,  dei  figli  e  della  vecchia 
madre,  la  quale  anche  adesso  superstite  parmt  ascol- 
tare a  dolersi,  che  la  lunga  vita  Y  abbia  fatta  tesli- 
mone  a  tutte  le  sventure  della  sua  casa  I  Doppia- 
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'mente  iofeUcél  che  rUnurando  ia Orazio  redivive  óolfe 
care  aembisnie  le  paterne  TÌrttl,  s'  andava  rìocoifor- 
tanife,  e  lo  chiamava  ocra  doloe  eetom  il  sao  Paolo. 

La  moi^  ù(A-  padre  tu  la  prima  ferita,  nen  l' ul- 
tiim&,  aleuora  del'noaM  Oraste  che,  fanciulletto  al- 
lora, di  pressa  ed  ottomani,  ainaraiBeate  ne  pianse,  e 
BempremantcnDe  vivIssiniB  le  memoria  di  tanta  perdita. 
I-tirtoi  per  testament*,  e  f^a  questi  il  canonico  Ferdt- 
mndo  Baldanzi  oagioo  di  Paolo,  aderendo  al  paterno 
pensiero,  eoHocarono  Oralio  a  cagione  di  studi  aeHe  vtd- 
naBBedinrato,|R«Hoil  saoei^ote  ka^t^  BeeU  prìrav 
dèi  Soconso,  esìiLcondiKÌBre  dell' «ine  ^ofllBstico  18SS 
ndl  Gailegi0  OiODgaiaf.  Io  bob  diri  qnale  e  quanto  si 
dimostrasse  iu  qoaito  taoge  fra  i  vaxi  coadlfioepoU; 
ebe  pa  me  a38ai  V  baima  detto  »  1»  dìeoQO  adesso  ooa 
lacrime  qadU  ebe  te  questo  stsbilimeolo  siecone  8- 
glìvxAo  l' amstrono.  Le  (Brìi  per  ine  il  buono  ed  amato 
Gaarigoli,  ebe  io  Ini  vide  crescere  coti  TeUi  ogbivìrtil 
reHjgiosa  e  cabrile,  e  come  esempio  di  docilità  ed  osser- 
TiBn2B  alla  disciplina,  e  di  rispetto  e  di  riv«renia  ai 
Boperìorì,  1'  ha  citato  sempre  agli  altrì,  »  lo  cita.  Lo 
dirà  il  canonico  Giovan  BattiEta  SaotìBÌ,  che  per  tre 
anni  Io  ebbe  discepolo,  e  ohe  U  vide,  e,  per  forte  inge- 
gno e  per  diligenza  nel  odtivaclo,  maravigSosaineate 
avanzare  nelle  lettere-  italime  e  letàse.  Lo  ifii4i  final- 
nnote  H  rett^  nostro,  cancmieo  6ìus«|^  Sitvestrì, 
die  venato  a  r^gcre  fpiesto  GoIIeì^  net  settembre 
del  4684,  memore  dell'  emioizia  eoi  padrv  suo  e  con 
tatto  la  lasa,  P  abbraedb  con  affetta  paterno,  e  d'ogni 
bontà  sue  si  d' teiere  che  d' ingegno,  come  di  cosa  pro- 
)Kja,  sen^pre  poi  à  compiacque.  Il  Camici,  che  l' ebbe 
IVa  i  primi  sooìeoì  matematiche  e  gli  aveva  posto 
grandissilno  affetto,  di  bel  princifùo  si  avvide  quanto 
carnmino  avr^be  fatto  daj^  nella  via  della  scienza. 
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Bade  Tolte  si  trovb  tanta  ìotelligenza  fra  sottro  9 
maestro,  qnaota  ne  fu  tra  il  Catenacci  e  ìt  Gssaioi.  lo 
BOD  saprei  dire  se  fosse  magare  nell'  uno  il  doNdeH»: 
d' insegnare,  o  mìl'  altro  d' appreodrav.  QiiQsto-  io  bea; 
eo,  che  il  giovinetto  andava.  innaoBi  oan  una  ra^cUtò 
che  Iacea  maravigliare  il  maestro;  e  aéUo  spazzi  di  duo 
mesi  (secondo  mi  diceva  il  Gamici]  tanto  percorse  di 
matematiche,  quanto  sarebbe  sranbrato  soverchio  nel 
corso  intiero  d'nn  anno.  Per  lo  che  non.è  a  domandare 
se  il  Camici  lo  stimasse  e  l' amasse.  Beati  quelli  SM- 
lari  che  sotto  la  disciplina  di  tali  mae^  si  mettoaa 
negli  studi;  ma  beatissimi  io  non  dubito  punto  ci- 
mare quei  maestri  che  speadono  le  loro  fatiche  per 
scolari  siffatli,  nè  debbono  logorarsi  la  vita  dietro  certi 
colali,  i  quali,  non  che  guidati,  non  vagliono  neppur 
sospìnti  a  muovere  un  passo  ael  s^alo  cammino  detia 
sapieosa. 

l  profondi  studi  della  matematica  e  della  filosofia 
ragionale  non  lo  toglievano  intanto  dal  ri]^^ader9'  la 
meditala  lettura  dei  classici,  e  dall'  eaaroitaiti  aoebe 
di  quando  in  quando  nello  scrivere  alcuna  cosa.  Una 
bella  occasione  a  ciò  gli  si  offriva  io  questa  iatessa  Ac- 
cademia d<?gll  Ineguali,'  dove  ogni  mese  gli  stodentiin 
filosofìa  principalmente  leggevano  diverse  compo^siiHii 
al  cospetto  dell'  intero  Collegio  e  del  Settore,  che  quel- 
l'Accademia aveva  ripristinala  con  grandissima  utilitk. 
io  mi  ricordo,  fralle  altre  cose  che  vi  lesse  il  Catellacci, 
dì  certe  ottavo  sulla  magnanimità  di  Cammilto,  nelto 
quali,  oltre  lo  splendore  dello  stile,  era  da  ammirare 
gran  copia  di  belle  imma^ni  ed  altezza  di  sensi  vera?- 
mente  romani.  Quello  smisurato  ingegno  (U  Fraooetoo 


'  II'  AcuderoU  degli  Ineguali  il  camponera.del  coor^ttori  del  CoL- 
laglo  CtaoBaiDl,  al  quali  l'Arcangeli  recitò  queito  dlBCorto. 


510  ORAZIO  GATELLACCI. 

PacchUmi  a  cui,  a  preghiera  mìa  e  del  Camici,  le  reci- 
tò, le  lodò  grnndcniente.  E  il  Pacchiani  non  era  facile 
lodatore;  anzi,  se  vuoisi  credere  a  molti,  tanto  fu  più 
proclive  al  biasimare  ed  al  mordere,  Cfuanto  in  lui  era 
ptt  copiosa  la  vena  degli  epigrammi.  Ma  se  parecchie 
volte  8Ì'ingann6  nel  dir  male  d'alcuni,  mai  o  quasi  mai 
8*  ingannò  nel  dir  bene  ;  avvegnaché  quei  giovani  mas- 
imamente  dì  cai  lodò  l'ingegno  e  gli  studi,  tutti  ban- 
noj  ma  che  compite,  avanzate  le  speranze  riposte  in 
loro.  Dà  quali  tacerò  ì  noffli,'percbè  essendo  alcuni  di 
ésa  ancor  giovanissimi  e  congiunti  a  me  di  particolare 
amicizia,  io  non  sembri  cercare  studiosamente  ooca- 
raone  dì  panegirico  :  ma  p(>I  proposito  mio,  con  tenerezza 
e  dolore  profondo  ricorderò  Orazio  Catellacci;  il  quale, 
come  ognun  sa,  troppo  bene  avea  giustificate  le  lodi  e 
i  presagi  del  chìarìsàmo  professore. 

Nel  novembre  del  1833  recavasi  a  Pisa  per  conti- 
naare  i  suoi  studi  di  scienze.  L  professori,  alle  cui  le- 
zioni intervenne,  non  appena  n'  ebbero  assaggio  V in- 
gegno, gli  presero  grandissimo  affetto  e  ne  {fidarono 
poi  sempre  con  particolarissima  stima.  Rammento  sent- 
pre  una  lettera  del  professor  Corridi  all'  amico  suo  Pie- 
tro Gamici  sid  conio  del  Catellacci;  la  quale,  quando 
potessi  qui  riportare,  gli  darebbe  più  bella  lode  che  non 
ftinno  queste  povere  mìe  parole.  Ma  lode  compitissima 
gli  dia  pa>  me  il  cbiaiisimo  professor  Pieraccìoli,  che 
adttestrsndolo  alle  matematiche  sublimi,  scorta  in  Ini 
le  bontà  dell' ingegno' pari  a  quella  dell'indole  e  dd 
costume,  sempre  lo  volle  presso  di  sè,  e  piti  assai  da 
amico  lo  tfattb  c^e  da  discepolo.  Delta  quale  benevo- 
lenza e  sUma  singolare  gli  dett«  chiarissimo  testimonio 
nel  finir  del  settembre  del  1837,  anno  del  suo  dottorato 
in  scienze,  quando  rìcavandod  dal  rettore  canonico 
Giuseppe  Silvestri  na  successore  al  defunto  Gamici,  il 
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PieraccioU  dal  sao  amali  recavasi  a  lui,  e  con  caldìs' 
sima  parole  raccomandavagli  il  Gatellaccì,  dicendo  che 
pochi  avrebbero  al  pari  di  lui  potuto  succedere  degna- 
mente a  tànto  maestro.  Riceveva  il  Rettore  con  lieto 
animo  quelle  parole,  e  ne  scriveva  la  proposizione  ai 
Governo,  che,  siccome  era  beo  da  sperare,  venne  subi- 
tamente approvata.  Così  Orazio  Calellacci  appena  ven- 
tenne, non  che  chiedente,  neppure  aspirante  ad  on 
posto  che  per  naturai  modestia  credeva  troppo  ma^ 
gioro  disè,  ritornava  professore  in  quest' istesso  Colle- 
gio, d'  onde  pochi  anni  innanzi  erasi  partito  scolare. 
Il  giorno  che  lo  vedemmo  fra  noi  fu  un'  allegrezza  che 
'mai  la  maggiore.  Railegravansi  i  cugini  suoi  canonico 
Francesco,  Gaetano,  Giuseppe  Mochi,  e  più  la  zia  pa- 
terna Antonia  Mochi,  che  avendolo  avuto  fanciullo  per 
casa,  l'amava  come  figliuolo:  rallegravasi  il  prozio 
Luigi  Baldanzi,  e  V  egregio  canonico  Ferdinando  Bal- 
danzi,  il  quale  dotato,  come  egli  è,  di  bellissima  mente 
c  di  molte  lettere  adorno,  sapfiva  anche  apprezzare  nel 
diletto  cugino  il  valore  del!'  ingegno  e  la  singolare  dot- 
trina: ralicgravamci  noi  principalmente  che,  desolati  per 
la  perdila  del  collega  amatissimo,  un  altro  amico,  un 
altro  collega  avevamo  ritrovalo;  rallegravansi  per  fine 
i  designati  scolari  di  matematiche,  che  per  la  morte  di 
quel  valentissimo  non  fosse  niierroita  e  menomata  la 
loro  istruzione.  Così  co'pid  lieti  auspici  incominciava 
sulla  mcth  del  novembre  le  sue  lezioni,  di  cui  null'al- 
tra  cosa  dirò,  se  non  che  riuscirono  secondo  l'espeltati- 
va.  Non  mi  terrò  peraltro  dall'  avveruro  cosa  avvertita 
pur  anco  da  chi  sentì  qualcuna  di  sue  lezioni,  che,  non  es- 
sendo egli  nel  domestico  conversare  facile  parlatore  e 
copioso,  ebbe  nella  scuola  tale  prontezza  e  copia  nelle 
parole,  che  a  dispetto  dell'arida  scienza  io  chiamerei 
Tole&tieri  Jiacondia.  Sebbene  queir  arìdità  della  geome- 
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trìa  sapeva  temperare,  riportando  molto  a  proposito  le 
varie  applicazioni  che  di  quella  potevano  fare  alle  arti 
e  niestifflì.  Lo  die  facendo,  vagheggiava  anche' un  suo 
deaiderìo,  che  in  questa  cittì  iDanifatturìera,  come  in 
altre  if  ItaKa,  si  stabilisse  una  scuola  nella  quale  i  gio-. 
vani  mauifattori  ammaestrassoro  néSa  geometrìa  aQe 
coverse  arti  applicata:  geoeroso  deleterio  che  manife- 
stò in  due  bellissimi  scrìtti  alla  nostra  Accademia  pra- 
tese, di  cui  era  stato  creato  poco  innanzi  socio  ord^a* 
rio.  E  quelli  scrìtti  non  erano  astruserie,  ma  teorìe  ap- 
pKoabiK  ed  applicate,  maturate  collo  studio  dei  libri  e 
colle  osservaiìoni  fatte  conversando  cogli  stessi  mani- 
fattori. Nei  quali,  se  vide  da  un  Iato  capacissimo'ìoge- 
gno,  non  che  a  migliorare  le  cose  inventate,  ad  inven- 
tarne pur  delle  nuove,  vide  ben  anche  dall'  altro  gl'im- 
pedimenti a  cìft  per  mancanaa  di  quella  scienza  ohe 
avrebbe  loro  le  conosciute  vìe  rese  {rIi  facili  e  j^ane, 
ed  altre  noove  e  non  viste  mai  ne  avr^be  loro  mo- 
strate. Questi  scrìtti,  che  annunziava  all'  Accademia 
come  precursori  agli  altri  da  farsi  sull'istesso  argo- 
mento, furono' i  primi  e  gli  ultimi  ohe  vi  leggesse.  Ha 
se  il  magnanimo  desiderio  si  seppe  da  questo  popolo, 
io  credo  cbe  molta  gratitudine  dovrà  professare  allo 
sventurato  giovane  che  le  sue  cure  e  fatiche  pitt  diret- 
tamente consacrava  alla  sua  ulilìlh. 

Nelle  vacanze  autunnali  del  1838,  a  riposo  delle  du- 
rate fatiche  neir  insegnare,  e  più  assai  per  vaghezza 
d' istruii^!  nel  vedere  nuove  cose  e  magnìfiche,  intra- 
prese il  viaggio  di'Roma;  ed  Atto  Vannucci  ed  io,  amici 
indivisibili,  V  accompagnammo.  Ora  incominciano  le 
memorie,  che  somiglianti  ali'  eco  di  malinconiche  n»- 
lodie,  accompagneranno  la  nostra  solitaria  vita,  conti- 
nue, distinte  dal  rumore  degli  uomini  e  delle  cose. 
Quanto  vi  ha  di  sublime  n^  etema  dtlèi,  sem[»«  an- 
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derb  con^aato  al  ricordo  caro  insieme  e^  ac^o  del 
dolcissimo  amico,  cbe  su-  quella  sacra  tèrra,  fra'  le  ro- 
Tioe  dell'  antica  grandezza,  ebbe  con  noi  comuni  gli 
studi  ed  il  mesto  eqtuaasmo.  Basta  che  io  mi  rivolga 
oolfa  meato  alla  divioa  rotonda  di  Belvedere, dove  s'ac- 
coglie tutto  cbe  di  inb  perfetto  niella  scultura  produs- 
sero gli  anticlM  tempi  e  i  moderai,  percbb  io  Io  Teda 
immobile  per  maraT%lia  davanti  all'Apollo  cbe  dal  leg- 
^adro  luogo  piglia  il  nome  e  lo.  ricainbia  di  fama.  Ed 
io,  cbe  bea  sapeva  oome^fosse  espwto  nel  disegnare, 
qnaà  a  riscuoterlo  da  quell'estasi,  gli  diceva  alle  spai' 
le:  volete' forse  dis^oarlo,  come  gih  faceste  dell'ApoI- 
lìoo  a  Fireoze?  Al  che  sorridendo  rispondeva,  cbe  glie 
ne  mancherebbe  il  tempo,  ma  non  la  voglia.  Ed  io  ag- 
(poBgo  che  non  gU  sarebbe  ponto  mancata  l'abilità; 
perocohfe  nel  tempo  che  ei  stette  ìa.  Colico,  alla  scuola 
del  nostro  Ciardi  molto  studiò  neil'  arte  dUBcile,  e  a  dif- 
ferenza di  molti  che  .queste  cose  d'  ornamento-  di  leg- 
geri intraprendono,  e  pth  di  leggeri  le  lasciano, 
ne  continuò  V  esercizio  come  a  riposo  degli  studi  pid 
gravi.  QaeirApolUao  ed  usa  Vaiane  d^lla  Vielh  da  lui 
disegnata  atamano  le  pareti  della  sala  domestica  a 
San  Ca^no,  congjantem^te  ai  serìd  ricami  della. so- 
rella Antonia,  la  quèle  (narrerò  anche  questo  dolore 
della  casa  infelice^  era  n^orta  nell'  aprile  del  1837.  Po- 
vera madre  1  che  cuore  sar&  il  suo  nel  riguardare  quà 
disegai  e  quei  ricami  I  Ed  io  credo  che  lo  farà  di  so- 
vente,' e  pit  amaramente  si  lamenterà  còlla  crudeltà 
del  destino  che  parve  darle  i  figliuoli  pììi  adomi  d'ogni 
gentil  arte  e  costume  percbò  più  amaro  le  fosse  il  per- 
dergli nel  caro  fiore  di  {^ovinezza.  E  per  dire  anoofa 
de'saoi  dischi,  chi  non  vide  e  non-ammirò  nella  sua 
stanza  di  stadio,  di|igeatemeDte  eseguito  a  matita  il 
ritratto  dell'  immortale  Lagrangia?  Al  quale  voleva  ag- 
ATCìnaiu.  —  s.        ■  33 
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giungere  quelli  pare  de^i  altri  Italiani  che  nelle  scieo- 
taGche  discipline  so  tallì  gli  altri  si  sollevarono.  Gen- 
til oso  dell'aria  gentile!  Nobile  pensiero,  degno  vera- 
mente di  cuore  caldissiiBO  per  quegli  nomioi  e  per 
quegli  studi  I  Al  solo  ritoruar  o(^a  mente  su  queste 
eose,'  sento  tale  una  piet^  nell'  animo  pel  caro  estinto, 
the  mi  sono  {nb  fadlì  le  lacrime  che  le  parole.  11  per- 
diè, giunto  adesso  al  presente  anno  1839,  ultìnio,  ahi- 
in%  I  '  delta  sna  vita  brevissima,  precipito  il  mio  rao- 
omto,  addivenatomi  duro  troppo  e  increscevole.  E  dirò 
cbe  snl  principio  dì  qnell'  anno  fatate  rìtioniava  lutto 
lieto  da  Ksa,  ove  s'.era  condotto  presso  il  chiarissimo 
prOtessore  Pacinottì  per  meglio  impratichirsi  nella  fisica 
r^rimeotale,  cui  s' era  dedicalo  con  lutto  l' animo,  fa- 
dmiando  libri  e  strumenli  ;  che  riprendeva  col  solito 
uxbre  le  lezioni  di  matematiche,  alle  quali,  quasi  fosse 
poco  impiegarvi-  i  giorni  destinati  alla  scnola,  conce- 
deva pnr  anche  i  giorni  della  vacanza,  occupando^ 
nel.  preparare  a  quello  studio  quei  giovani  che  nel- 
l'anno conseoativo  vi  à  doveano  dedicare  per  l' intero. 
Giunte  le  vacenee  autunnali,  ritornava  a  San  Casdano^ 
«Ile  delìEie  ddla  vita  domestica,  alla  diletta  villa  di 
Gampòli-,  ma  all'  aprirsi  del  Congresso  scientìfico  s  Pisa, 
egE  vi  accorreva,  deaderòso  di  vedere  e  di  udire  i  con- 
vocati saliènti.  Fu  ascritto  alla  sezione  dì  matematica 
e  fisico.  Gli  godeva  1*  animo  nel  rivedere  e  i  profes- 
sori sud  maestri,  ed  alcuni  de' condiscepoli,  tutti  col- 
legati in  dotta  fratellanza,  e  si  all^^a  con  loro  dì 
tanià  solanailli,'  Chi  avrebbe  creduto  al  vederlo  pas^ 
sqigiare  snlto  rive'  d^'Arno,  florido  di  salate  e  di  fpo- 
Tìnenta,  obe  fra  ì  ^ttroceoto  e  soiraziatì  eom- 
ponenti  il  Congresso,  dei  quali  alcuni'  ottuagenari,  egli, 
a  ventidue  aniù,  saretibe  stato,  il  secendo  a  m<aire7 
Ma  eoA  era  scritto,  e  coA  fa. 
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fiìtoniaTa  iM7  S^Mdtm  alla  patria,  lieto  dì  dotte 
taaonseam,  mesnise  del  ctaìarìGeinio  BeHaoi,  da  cui 
•Véra  «eq^tato  Micbe  diversi  strumenti  e  per  86  e 
pef  ((tieeto  GoUi^Og'bnde  cominciare  in  quest'anno  ioth 
lastioo  alcdiw  lenoni  di  fisica.  Dopo  qualche  giorno  A 
dolsed'nna  infiammazione  alla  gola  :  ne  seguitò  la  tèb- 
tat,  cbe  parve  leggera  cosa  dapprima;  ma,  poco  tempo 
passato,  messe  sopra  pensiero  il  suo  parente  ed  amico 
dottor  Nieeola  iHeroEzi,  il  quale  vedendo  crescere  ad 
ora  ad  ora  la  forza  del  male,  e  mìnacdar  terribilmente 
le  tre  cavitai,  massime  quella  del  capo,  ogni  argomento 
saviamente  adoperò  per  reprimerla.  Non  appena  s' in- 
tese essere  in  aperto  pericolo  la  cara  vita,  accorrevano 
alla  casa  I  parenti  desolatissìmi,'  gli  amici  e  tutti  in 
folla  i  conterranei.  Vi  giungeva  da  Prato  il  prozio 
Luigi  Baldanzi  ed  il  canonico  Francesco  Hochi,  coi  me- 
sto desiderio  e  colla  trepida  cura  di  lutti  noi.  Ahimè  ! 
Trovarono  disperazione  nella  casa,  costernazione  negli 
amici,  dolore  profondo  in  tutti,  Orazio  era  slato  dai 
medici  dichiarato  mortale.  La  sera  del  sabato  16  no- 
vembre ricevè  colla  serenità  dpi  cristiano  i  Sacramenti  : 
colla  prima  luce  della  domenica  parve  gli  si  riani- 
masse la  vita,  e  dopo  mezzo  giorno  ebbe  sonno  tran- 
quillo. Ha  questo  era  tradimento  del  male.  La  sera  del 
lunedi,  poco  innanzi  alle  9,  soavemente  sospirando 
spiri»  l' anima  benedetta  nel  seno  di  Dio.  Il  miserando 
caso  Commosse  la  terra  di  San  Caseiano  :  molti  correndo 
per  le  vie  l' annunziavan  piangendo  come  pubblico 
danno,  e  tutti  gareggiavano,  ultimo  testimonio  d' aSct- 
to,  ad  onorarne  l'esequie.  Le  mortali  spoglie  di  lui  che, 
secondo  l'uso  della  famiglia,  si  dovevano  trasportare 
alla  cappella  di  Ganipòli  dove  ri^iosimo  lo  teneri  dei  Ca- 
tenacci, si  vollero  dagli  amici  composte  dentro  la  Terra 
con  onore  di  monumento  nei  chiostri  dei  Padri  Minori. 
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Un'iscrizione  del  c8Qomco  Slvestii  ne  segnerà  *■  le  virth 
ed  il  nome,  e  se  questo  povero  scrìtto  non  aggiungerà 
nessun  fr^o  alla  sua  memarìa,  io  mi.  tioòforto  che 
moltissimo  onore  gli  verrìk  folto  dai  'professoii  da  me 
ricòrdati,  cbe  lo  conobbero  e  Io  stimarono,  da'aaeiconr 
discepoli  ed  amici,  e  finalmente  dai  suoi  scolari,  die 
ne  parleranno  sempre  col  malinconico  deriderio  dì  cosa 
troppo  oaramMite  diletta,  e  perdutai 

Orazio  Gatellaòcì  fu  grande  e  snello  della  persona: 
curvo  un  poco  delle  ^alle  per  l'uso  dei  librì  e  della 
lavagna:  facda  bruna,  esprimente  benevola  severità^ 
occhi  grandi,  nerissimi,  con  sopraccigli  e  capelli  neri 
lucenti,  che  cadendo  senza  arlìlìzio  sopra  le  gote,  face- 
vano bel  contorno  alla  testa  leggermente  inclinata: 
sclùetlo  il  vestire,  non  ricercato  nè  inelegante  :  parlava 
radD  :  piti  rado  rìdeva,  perchè  le  freddure  e.  !e  maldi- 
cenze, alimento  dì  stolto  o  di  maligno'  riso,  non  gli 
piacevano  :  ma  fra  gli  eletti  lamici,  n^li  onesti  sollazzi, 
si  rallegrava,  e'  yi  comparìva  adorno  di  graziose  ma- 
niere e  dì  [dacevoh  motti.  Quale  mente  ^avesse,  sporo 
averlo  assai  detto  sopra  :  dirò  de'  suoi  sentimeatì,  che 
ftìrouo  liberi,  puri,  magnanimi,  nutriti  colla  lettura  dei 
grandi  esempi  nelle  patrie  istorie,'  non  ostentati  con 
vane  parole,  ma  custoditi  net  cìioi^  profondo  per  ma- 
nìEestargli,  quando  che  fosse,  coli'  opere.  Piti  che  dire, 
voleva  fare  :  senti  il  bello  dell'Arti,  e  lo  ritrasse  colla 
nkatita:  lo  senti  nei  poelìi  e  fece  dei  versi:  così  del  re- 
sto. Amò  svisceratamente  i  suoi,  la  madre,  l'ava,  il 
fratello  Felice,  adesso  desolatissimi  per  tanta  perdita. 
Ài  quaU  volendo  pur  dare  alcuna  consolazione,  io  non 


■  Fu  piMa,  e  venne  impressa  a  piè  della  presente  Necrologia  nella 
pr^Ila  ediitoiie. 
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SO  troTarne  una  migliore  nel  tristo,  caso,  ohe  ricordare 
cotoe  il  loro  lutto  si  divide  con  quanti  andie  per  una 
sola  volta  lo  avvicinarono  ;  iinperocch&',  se  h  caso  sem- 
pre pietoso  a' cuori  gentili  l'estingnersi  d'un -giovinetto 
a  ventìdue  anni,  egli  è  pietosissimo  adesso  ed  oltremodo 
lacrimevole,  che  con  quella  giovinetta  vita  s'esUnse 
ancora  tanto  sapere  e  tanta  virtù. 
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La  famì^'FBnnzi,  una  delle  jiìi  aotiche  e  pHi 
nobiii  di  Fire^e,*  ha  peardaUr  receiiteineDte  cava- 
lier  Vinoeniio  il  «ao  mai^oKe  rappreseotante.  Questa 
perdita,  dolorosa  alla  famìglia  qoaoto  ìminvTTìsa,  6 
riuscita  pure. gravissima  allacitt^;  la  quale,  aratalo 
a  gtuifaloi^ere  nel  prìndpìo  dell'  anno  quarantaselte, 
tanto  bene  s'imiHwnetteTa  del  suo  consiglio,  della  pr«- 
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'  Era  tamlBUa  uitioei  siche  si  tempi  di  Dente,  il  quale  sccenns  alle 
0856  di  ena  taoii  dal  primo  cerchio  di  Pircue,  ed  alla  porta  della  dtti, 
ohe  si  disse  portaAniEu: 

Ksl  primo  «RUo  ('  antera  par  porta 
CI*  al  ckliDiTa  di  qaal  Sta»  P*n;> 

Pnu^gaabiITL 

Ebbero  1  Peruxzi  dieci  gonlelonlerì,  clDqnanlaqnattro  priori,  l'nltino 
dei  qaali  Giovanni  Antonio:  ebbero  pare  cardinali,  vescorl,  embiseiB- 
tori;  trai  qaall  dtad  Kodoiro,  ambsieletarea  HarlinoT  e  ed  Eugenio  \y, 
creato  cavaliere  dalla  Repabbilca.  I  Penmi  Dell'arte  del  cambio  em- 
mBBsnrono  una  ricchezza  raVolaBa  ne'tempi  tnKctal;  poiché  impresta- 
rono nel  1330  al  ra  d' Inghilterra  un  milione  e  ocntosottanlacinque  mila 
Uorini  d'oro,  equivalente  adesso  a  4  milioni  e  6isD  mila  zecchini.  La 
qual  somma  non  essendo  loro  da  quel  buon  re  restituita,  Tu  r^aglone  che 
essi  fa11lasero,ecaaiorasKrebmlgllefloreatina.  Goal  il  Villani  egli  al- 
tri Btorici  della  A^obbllca. 
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tica  degli  affari  e  della  specchiata  onesti.  Quello  che 
fece  Degli  uodici  mesi  che  durà  in  quell'ufficio,  g^nsti- 
ficò  troppo  bene  le  speranze  riposte  in  lui;  e  fece  la- 
mentare qiiel  moltissimo  che  aveva  in  animo  d' intra- 
prendere per  l'utile  e  l'unamento  ddla  città.  Però 
l'immatura  sua  morte  fu  riputata  sventura  pubblica*,  * 
e  gli  onori  che  spontanei  gli  resero  i  cittadini  accompa- 
gnandolo alla  sepoltura,  furono  tanto  solenni,  che  rara- 
mente ne  toccarono  dei  soDiiglìanti  a  privato.  La  qual 
cosa  vale  per  ogni  elogio,  e  mi  dispenserebbe  facilmente 
dal  farlo,  quand'  anche  la  grande  ed  aCTettnosa  stima 
che  ebbi  per  lui  mi  vi  sospingesse;  avv^acbè  le  vere 
virtù  non  hanno  bisogno  della,  pompa  delle  parole.  Pu- 
re, volendo  alcuna,  cosa  dire  di  -lui,  ho  deliberato  di 
farlo  non  con  artificiosa  orazione,  come  dice  Isocrate 
doversi  fare  per  tmorare  la  virlh,  ma  b\  con  discorso 
facile  e  piano,;  quale  mi  sembra  rÌohie4et^  dalla  mode- 
sta sua  vita. 

Nacque  Vincenzio  il  4  settembre  del  t789  dal  ca- 
valiere Bindo  Perazzì  e  dalla  Maria  Luisa  de*  Medici, 
che.  all'  antica  nobiltà  del  sangue  quella  ;hìi  cluara  con- 
giunsero della  virtù.  Fandnlletto  quinquenne,  quanc(o 
finite  le  molli  «ure  mat^e  v'abbisognano  le  più  se- 
vere, perdeva  l'ottimo  padre.  Il  fratello  madore  Gìor 
vambattisla  era  messo  in  coUe^o  a  Volterra,  le  sorelle 
in  convento;  ed-  egli  col  fratello  minore  Simone  *  rima- 
nevasi  in  casa  colla  madre  a  consolarne  la  vedovanza. 


'  ADDDntlafono  Ir  morte  del  cavaliere  Vincendo  PenmrU'FuMii, 
laGoiuUa  di  FlrmtteVÀllM.tlnl  nomerò  9B  di  quèatO' giornale  leg- 
geal  asebe  od  oenno  necrologico. 

*  Isocrate  dica  a  Nlaocle,clie  le  Tlrtù  dsU' animo  il  potaono  solo 
apiirezxare  nei  dlacorgi  dettali  non  arte.  Òr  tatti  sanno  obé  l' arto  d' Iso- 
crate taallmente  eontoadarasitCoirarUBiio. 

*  È  qneaU  U  oavallar  Slnione  PenjziI,  oommmdatore  delIaLeglon 
4'ouore,  ministro  per  la  Toscana  In  Parigi  e  nel  Belgio. 


,  tìhgihzio  pibuzkl  su 
L'egregia  donna,  per  quanto  avesse  tempra  d'aiUmo  e 
di  corpo  fortissima,  non  potè  lungamente  so[^pOTtare  la 
perdila  del  marito,  e  toccando  appena  l' anno  qaaran-  - 
tunenmo,  dopo  tre  anni  di  coaiioui  dolori,  andò  a  rag- 
giungerlo nel  sepolcro.  Toglievasi  allora  andie  Vinceo- 
zio  dalla  casa  patema,  funestata  in  sì  breve  spazio  da 
tanto  lutto,  e  affidavaaigCCnne  il  fratello  Giovambat- 
tista, alle  cure  degli  Scolopì  in  ToIterra^Fra  gli  alunni 
di  quel  Collegio  vi  trovava  Giovanni  Harìa  de'  conti 
Hastai,  destinato  dai  cieli  in  questi  ultimi  tempi  a  ri- 
conciliare la  civiltìi  Qpl  paiMto.  L»  paritb  degli  studi  e 
degli  .anni,  la  dolcezza  dell'  indolfi  e  del  costume  lega- 
vano il  ^vinetto  Hastai  a  Vincenzio  dì  particolare 
amicizia;  perchè  ^mito  a  qnell'aUissima  digiutà,  ram- 
mentava in  una  lettòtt  gentilis^ma*  l' antica  consue- 

AppoDft  Gloranni  Ksrìa'Hutol  tu  eletto  ponteflce,  11  cavaller  Vin- 
cenzo Peroni,  memora  dell'antica  ooDiuetudine,  ticongratoiaconlulln 
ma  lettera  piena  di  revereiito  aDètto  per  la  sua  aaoca  persona.  Fio  IX 

gli  rispose  con  questo  breve: 

PIVS  PP.  IX. 
Dileele  Filli  saiulem  et  apoatollcam  beaedicUonem. 
Persaasum  habemtis  te  gaudio  eiaultasse  propter  colUtam  humi- 
litsti  NoStrm  sammi  ponliDcaltis  dignitatem,  cum  probe  -n 
tuua  erga  Nos  aoimus  somper  ruerit,  vivam  iliius  temporis  m 
lenentes,  quo  io  eodem  Collegio  Volalensi  atudiorum  causa  versati  su- 
mus.  Quare  gratulali  Od  cth  tuam  iibenlcr  admodum  acoepimua  tamquam 
cerlissimum  constantis  tute  erga  Kos  pietatis,  observantlts  ac  aludil  Ce- 
atimopium,  sed  eo  potissimum  nomine  gratum  habulmus,  qnod  vota  prò 
Nobia  Domino  obtulerls,  alque,  ull  confidimus,  olTerre  uod  Intennittas. 
EteDlmsiTeliflrmitBtemNostram,  live  lemporum  asperltatem  conslde- 
remns,  nemlneni  unquam  in  hoc  amplissima  dignitatia  et  auctorìtatis  fa- 
atiein  iinllO[;alum  ruisso  inlelligimus,  qui  prtcserliflsinio  Dei  auiiliomagis 
iiiiiiui'i  iii.  iTinirim  vero  propenso m  Nostrani  erga  le  Toluiitotcm  testo mur, 
ui  tiiTiiiriiumiig,  oc  fausta  qua^quc,  et  salutarla  tibi  a  clemenlisaimo 
Domino  .idprcc3iitca,prEiJCipua!  iSostre  ca rita ti S  teste m  apoalolicam  be- 
intimo  cortlis  alTeclu  tlbi,  dilecte  Filli,  amantor  impertl- 
mur.  Dalum  Romie  apud  S.  Uatiam  Halorem,  die  16  Julil,  anno  18U, 
pontilicatus  nostri  anno  primo.  > 
Pn-BPP.lX. 

Dilecto  Filio 
iiquiti  Vincentìo  Penizzl, 

Florentiam. 
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tudioe  e  i  comuaì  studi,  e  davagli  onorevole  (estunonio 
dell'  antica  benevolenza. 

Conlisuò  Vincenzio  gli  studi  soci  letterari  e  'Soieu- 
tifid  fino  al  1807,  nè  si  curò,  come  i  piii  so^ioiio,  di 
ritornare  alla  casa  paterna  avanti  d' aver  compito  U 
jHimo  e  l»b  necessario  suo  lirodnio.  E  qnando  Vi  Ai 
tornato,  non  pensò  di  dovere  oziare  per  la  tiuA,  vago 
solo  di  quello  che  ai  giovinetti  dell'-elA  soa  piti  diietta 
e  più  piace.  Privo,  com'  egB  era,  del  freno  salutare  dfà 
genitori,  e  agiato  bastantemeale-deibeoi  della  forttBia, 
poleTS  jxb.  de^  altri  darsi  a  quei  passatempi  e  a 
qneUe  inolle«e  che' .nei  troppo  Eadlt  eoatuiui  d' adesso 
a  ^ivane  poco  pib  tAte  trìbistre,  non  che  perdouern, 
quasi  dirà  si  coocedono.  Me  il  seam  si^ierava  in  esso 
V  etb,  e  r  abito  preso  d' occi^r  bene  il  ano  tempo  le 
con«glÌÒ  quasi  subito  a  lasciare  la  molle  ^ìreuze  per 
recane  alla  più  severa  Bologna  ;  la  quale,  addiveauta 
provinioa  del  Begno  Italico,  era  pàit  ohe  mai  fiorente  di 
ottimi  studi.  Qui  ^  dette  con  molto  amore  alle  sdenze, 
speoialmmte  a  quelle  che  alla  pubblica  eoimomia  pib 
strettamente  sì  rìcon^ungono:  e  tanto  in  questi  studi 
s' infervorò,  che  nei  vìag^  suoi  couseoutivi  in  Fronda 
ed  in  Inghilterra,  in  mezzo  alle  (Astrazioni  ed  ai  romori 
di  quelle  dttk  popolose,  non  trascurò  di.  frequentare  le 
leeoni  dei  fMofessori  pib  insigni,  e  f^r  tesero  di  quelle, 
cognizioni  le  quali  pib  a'  apprezzano  e  me^  assai  si 
comprendono  udite  dalla  voce  del  cattedratico  ohe  non 
dai  giornali  e  dai  Cbrì.  Rìlornato  in  patria  cresduto 
tanto  di  scienza  «  cU  senno,  non  è  mara.vij^  che  ì  fra- 
telli affidassero  a  lui  solo  V  ammimstrazioue  del.  pa- 
tritnoiuo  e,  qqantunque  non  maggiore  per  gli  annir  Io 
rìputassov  come  il  capo  della  fEunìglia.  E  tien  seppe 
merìtarà  la.  fiducia  loro  e  la' stima;  p««hè  nessuno 
meglio  di  liu  intese  ma  d' allwa  a  migliorare  i  beni 


patwoì,  iotrodaoeodo  ì  baoni  soetocU  d' agriooltura,  e 
soiffattutlo  (aMQdo  d'oocldo,  senza  tro]^  mostrarlo, 
gli  aminiDÌstratorì  subalterni  e  i  ctdonL  la  questa  cura 
-villesohe,  nelle  qaali,  con  molto  guadagno  deUa  cosa-  ào~ 
mestica  e  della  iranquUlili  del  4110  sprìlo,  tanto  n 
esercitò  negli  anni  suoi  {nti  màturìj  poco  pot6  durare 
in  quel  tempo  in  cui  la  Toscana,  addivenuta  provini^ 
di  Francia,  era  travagliata  dalle  tempeste  susàtatevi 
dal  ^ande  agitatore  d^Europa.  Tutti  correvano  d'ogo) 
parie  a  Parigi,  àlloi^  piti  che  mai-degna  d' esser  chia- 
mata la  esitale  del  mondo.  Anche  da  Firenle  vi  ac- 
correva 11  marchese  Del  Monte,  perchè  (dice  il  suo  iUur 
stre  biografo]  anche  a  nome  della  nostra  dltìi,  che 
allora  era  parte  dell'  Impero  francese,  facesse  dimo> 
straaione  d' oETerire  a  Napoleone .  quanto  egli  voleva, 
cioè  uomini,,  cavalli,  denari,  ond'ei  sì  ai^i^mentava  pch 
ter  reintegrare  il  sao  esercito,  la  cui  fortuna  wa  tra  i 
geli  Husaa  venuta  mcDO.'  Si  jitTerse  allora  sponta- 
neo il  servizio  d'  alcuni  nobili  (iorenlini,  come  guardie 
d'onore  dell' ìmperairice  e  regina.  Vincenzio  Perum 
fn  nel  numero  di  quei  giovani,  e  ben  può  dirsi  che  egli 
facesse  spontaneo  quello  che  alcuni  avranno  fatto  co- 
stretti: perocché  lo  moveva  vaghezza  di  vedere  da  vi- 
cino la  luce  di  quella  stella  che  piti  apparve  stupenda 
quanto  era  piii  vicina  al  tramonto.  Andava  dunque  a 
Parigi  nel  ^843  con  altri  giovani  fioreolini,  e  perchè  al 
nome  paterno  congiungea  per  diritto  materno  quello 
dei  Hedioi,*  ebbe  qualche  parola  particolare  da  Napi^- 


>  fflo.  BUtiaU  NlCColiDl,  Elogio  ibi  fliar«A<H  Aitàrta  Baurtxm  dtl 
JbnEt, 

'Pietro  Paolo  de' Hedici  fu  dichiaralo  il  più  prossimo  parente  della 
ho^glie  Medfoea  regnante  dal  teatainenCo  di  S.  A.  S.  Anna  Hsrìa  Ldìm 
de'Uedlol  Eletlrloe  Palatina,  sorolla  dì  GÌan~GastODe  (teatamento  rogato 
111739),  come  pnra  dai  codicilli  del  17i3.  Da  Pietro  Paolo  DBBCera  Are- 
rardo  :  da  Ayentdo  Anna  Lotta,  la  quale  marllandoal  al  o&r.  Biodo  Fa- 
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leone,  a  cui  qilel .  nome'  r^o  me^o  snonava  di  quel- 
l'altro  repubblicano.  Fi&cbè  durb  l'Impero  egli  stette 
nel  servìzio  militare  a  Toufs  ;  me  caduto  Napoleode,  e 
restituiti  i  Borboni  all'antica  potenza,  profittò  del  con- 
gedo che  davasi  a  quanti  preferivano  al  nuovo  servìzio 
il  ritornarsene  in  patria,  e  con  altri  compatrìotti  si  ren- 
deva.alla  d^iderata  Firenze. 

Qui,  come  negli  altri  stati  d'ItaBa,  le  antiofae  cose 
ristabìlivansi  :  ma,  dove  la  resteurazione  riosciva  al- 
trove a  danno  certo  dei  popoli,  qui  sarebbe  sfata. be- 
nefica; perchè  le  antiche  cose,  •  più  o  meno  ree  negli 
altri  paesi,  erano  nella  nostra  toscana  fino  dai  tempi 
di  Leopoldo  buonissime,  tfa  le  istituzioni  Leopoldine 
per  opera  di  fanatici  e  di  bigotti  erano  slate  crollate 
prima  che  la  tempesta  francese  tutte  le  avesse  avvolte 
in  una  rovina  :  e  quando  tutto  si  volle  nel  quattordici 
.ricostruire,  non  si  restituirono,  SjQCOndo  il  voto  dei 
buoni,  com'  eran  prima  ;  ma  nuovamente  si  modifica- 
rono e  si  confusero,  ed  abolite  anche  quelle  parli  che 
deU'  edifinio  Imperiale  potevano  rimanere,  si  dissotter- 
rarono le  cose  morte.'  I  popoli  stanchi  in  tanto  aitarsi 
A  tacquero,  e  quel  silenzio  sd^noso  si  disse  pace;  poi 
nel  silenzio  universale  sì  addormentarono,  e  quel  sonno 
ai  dìsse  feliciti.  Tale  fn  lo  stato  della  Toscana,  e  presso 
a  poco  di  tutte  le  allre  province  italiane,  dopo  il  184i. 

Vincenzio  Peruzzi,  restituito  in  quel  tempo  alla  pa- 
tria, nulla  di  piEi  utile  seppe  fere  che  riprendere  le 
antiche  cure  domestiche.'  L'  agricoltura  fu  1'  occupa- 
zione sua  prediletta:  sladib  c^i  buon  metodo  per  mi- 


TDizt  portava  la  questa  casa  li  diritto  di  prendere  11  nome  e  le  armi  ma.  ' 
dicee  dopo  la  morte  del  padre  suo.  Vedi  ifw»  Sor  de  la  Ndblfu  i» 
Franca  paUii  far  It  coa^c  archlólt^qvi  il  hiraidlqui  de  Fnmet:  dtu- 
alim  Ttgùlrsjpig.  103. 

•  Vincenzio  Salvas>wli|5uBaalalaibIIa7i»caMin«l  morso  AI  4B17. 
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gliorarla,  e  noa  risparmiò  a  quest'  oggetto  spesa  o  fa- 
tica alcuna.  Ciò  non  toglievagli  di  coltivare  1'  amicizia 
de' più  ragguardevoli  personaggi  e  d'acquistare  ogni 
giorno  nuovi  titoli  alla  loro  benevolenza.  Alle  cure  pifi 
minute  dell'  amministrazione  delle  cose  sue  e  di  quelli 
che  a  lui  ricorrevano  per  consiglio,  sapeva  benissimo 
frameltere  le  visite  degli  amici  e  i  passatempi  cittadi- 
neschi e  i  teatri  e  le  oneste  brigate;  tantoché  a  chi  lo 
vedeva  per  le  vie  e  per  le  piazze  pareva  che  nuli' altro 
facesse  che  darsi  bel  tempo,  tanto  lieto  e  compagnevole 
vi  compariva;  e  vedendolo  nella  casa  e  nella  villa  se- 
riamente inteso  alle  cose  sue,  pareva  che  nuli'  altro  ài 
moniln  facesse  o  sapesse  fare.  Ma  gli  uomini,  come  lui, 
fino  (l;t;:;H  anni  primi  disciplinali,  Irovnno  tempo  a  tutto, 
perchè  del  tempo  sono  sottilissimi  estimatori:  a  diffe- 
renza di  quelli  che  vivono  disordinatamente,  e  non 
trovano  tempo  a  nulla,  perchè  il  tempo  sprecano  mise- 
ramente. Questa  vita  operosa  e  modesta  gli  guadagnò 
la  stima  di  quanti  l'avvicinavano,  e  lo  fecero  carissimoj 
fra  gU  altri  nobih  della  oitlb,  al  barone  ed  alla  baro- 
nessa Dellvero;  i  quah  ben  dimostrarono  quanto  l'amas- 
sero, desiderando  e  molto  adoperandosi  perchè  ottenesse 
la  mano  della  prediletta  loro  nipote  Kurichctta,  terza 
figliuola  del  marchese  Pietro  Torriginni,  cresciuta  nella 
casa  loro  e  con  amorosa  cura  educata.  11  barone  Del 
Nero,  interrotto  da  morte,  non  vide  compito  questo  di- 
segno: ma  s\  lo  vide  la  baronesso,  e  fu  per  lei  giorno 
lietissimo  il  4  settembre  del  1819,  quando  le  desiderate 
Dozze  si  celebrarono  con  tante  speranze  di  domestica 
felicità;  le  quah  fondate,  com'erano,  sull'affetto  reci- 
proco e  sulle  viriti  degli  sposi,  e  dalla  fortuna  secon- 
date, tanto  bene  poi  si  avverarono. 

Dopo  quattro  giorni  partivano  i  heti  sposi  per  uu 
Tìag^o  geoÌBle  nella  Svizzera,  nella  Francia  e  n^'  In- 
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{^ilterra.  Volevano  che  èlle  gioie  de'  primi  giorni,  cfae 
■ptìi  ma  ritornano,  si  m^colasse  l' istruzione  che  facì]- 
mente  deriva  dall'  osservare  nuove  g^nli  e  costami,  fi 
prima  vìsitavan  la  Svizzera,  che  pib  nei  lieti  colli,'  nei 
laghi  e  nelle  campestri  amenilii  alla  nostra  Toscana  si 
rassomiglia  :  poi  traversando  la  Francia,  per  la  Franca 
Contea  e  per  la  Borgogna  se  ne  andavano  alla  superba 
Parigi.  Quanto  diversa  la  ritrovasse  il  Peruzzi  da  quella 
di  prima,  è  più  facile  ad  immaginare  che  a  dire.  L'astro 
maravigli  oso  che  l'aveva  illustrala  per  ben  venti  anni, 
era  tramontato  al  di  \ò  dell'oceano  per  non  risorger 
più  mai.  Chi  vide  Parigi  sotto  l'Impero,  quando  era 
centro  del  mondo  moderno  come  Roma  gììi  dell' an^ 
tico,  ben  poteva  ripetere  il  lamento  di  Geremia  salle 
decaduta  Gemsalemme.  Se  non  che,  la  libertfa  del  mondo 
colà  proclamata  viveva  pur  sempre  nel  pensiero  dei 
superstiti  a  tanta  rovina,  e  il  palazzo  Borbone  ei-a  il 
tempo  ove  il  fuoco  sacro,  non  mai  spento  dal  gelato 
sofBo  del  norte,  viveva  coperto  da  poca  cenere,  pronto 
nuovamente  a  scoppiare  ed  illuminare  la  terra.  Dopo 
il  soggiorno  di  Parigi,  passarono  gli  sposi  a  quello  di 
Landra,  alla  nuova  Tiro,  come  la  chiamano  conside- 
rando le  lontane  navigazioni  e  i  commerci  ;  n  quella 
vasta  officina  d'  ogni  ragione  d'opere,  dove  1'  umana 
industria  ha  mostrato  la  sua  sovrana  potenza,  ed  ha 
fatto  dire  al  suo  piti  grande  economista,  che  prima  ric- 
chezza delle  nazioni  è  il  lavoro.  Qufinto  il  Peruzzi  si 
dilettasse  nel  visitare  quei  vasti  opiRcìi,  ben  lo  sapr^ 
chi  conobbe  il  suo  grande  amore  per  le  arti,  e  il  buon 
sentimento  che  n'  ebbe  nel  favorirle  e  proleggerle, 
finché  visse,  nel  popolo.  Oltre  di  che,  si  diede  agli  studi 
suoi  favoriti  d'economia,  della  quale  sono  colà  i  piìi 
solenni  maestri;  di  quella  scienza  vo'dire,  la  quale  in- 
«egna  come  sì  formiao,  si  ^strìbufscano  e  si  coosn^ 
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mino  le  ricchezze  che  ai  bisogni  degli  nomiai'  rionitì 
ia  societii  soddisfai  nno. 

Dopo  quasi  due  anni  d'assenza,  ritornava  nell'au- 
no  1821  a  rivedere  l' Italia.  La  rilrovDva  ufTliUa  da 
nuovi  mali,  dopo  i  moti  incomposti  di  lii)crt;i  che  in 
quel  tempo  la  travagliarono.  Ben  poteva  dire  con  Dan- 
te '  traversando  i!  Piemonle  e  la  Lombardia,  che  nuovi 
tormenti  e  nuovi  (ormontali  lo  addoloravano  in  qua- 
lunque luogo  si  volgesse  por  riguardare.  Nel  tempo 
che  dagli  altri  stali  llaHani,  per  isfogare  odii  propri 
o  servire  a  quelli  dell' Austria,  si  rigettavano  gl'illu- 
stri proscritti,  il  buon  Ferdinando  HI  offeriva  loro  un 
asilo  nella  Toscana,  e  senza  creare  pericoli  a  sè  ed  al 
suo  popolo,  come  cerluni  gli  andavano  susurrando, 
acquistava  !a  benedizione  di  lutti  i  buoni,  e  cresceva 
al  suo  governo  e  all'augusto  suo  successore  la  fama 
di  umano  e  di  liberale.  La  benevolenza  del  Principe 
verso  quegli  esuh  fu  secondala  dalia  prima  nobUth 
fiorentina;  e  molti,  senza  che  io  gli  rammenti,  pronua- 
zieranno  spontanei  i  bei  nomi  di  coloro  che  di  cortesi 
ufficìi  e  di  generosa  ospitalità  furono  liberali  agli  il- 
lustri proscritti.  A  me  basti  il  nominare  Vincenzio  Pe- 
ruzzi,  che  come  gli  altri  aporse  la  sua  casa,  e  diede 
la  sua  amicizia  ad  uomini  per  virtù  patrie  venerandi, 
per  sapienza  civile  e  per  splendore  di  lettere  famosi 
per  tutta  Italia,  quali  un  Poerio,  un  Colletta,  un  Gior- 
dani, ed  altri  non  pochi.  1  quah  ricambiarono  1'  uma- 
nità del  Principe  e  la  cortesia  cittadina,  aggiungendo 
nuovo  lume  di  sapere  a  Firenze,  e  coli'  Antologia  dif- 
fondendo quelle  libere  idee  che  dalla  speculazione  dei 
filosofi  devon  passare  prima  o  ftA  nella  pratica  dei  Go- 
Tenii  italiani.  Raramente  questa  egregia  ^ttò  raccolse 


-   '  IlBiite,  fn/Iirtuyiwiito  TI, 
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tulli  ad  un  tempo  lanli  sapienti,  c  meritò  più  che  mai 
d'esser  cognominata  l'Atene  italica. 

Fra  i  dotti  convegni  c  le  più  dolci  cure  dome- 
stiche, una  nuova  allegrezza  venne  a  consolare  il 
Peruzzi  it  1832;  la  quale  fu  tanto  pib  gradila  quanto 
era  da  quasi  Ire  anni  desiderata.  Il  due  d'aprile  di 
detto  anno  la  sua  Enrichetta  gli  partoriva  felicemente 
il  suo  primogenito.  Se  io  parlassi  di  un'altra  elìi,  seb- 
bene a  noi  vicinissima,  io  darei  lode  alla  madre 
d'avere  allattalo,  come  fece,  il  figliuolo;  e  ciò  farei 
tanto  più  volenliori,  che  nei  ricordi  della  famiglia, 
come  in  quelli  d' alire  nobilissime  case,  ho  trovato,  sem- 
pre accanto  al  nome  del  neonato  quello  delia  nutrice 
mercenaria  che  l'allatlò.  Ma  questa  iode,  più  che  sua, 
fu  dei  tempi;  e  non  ne  avrei  fatto  parola  se  non  mi 
sentissi  negli  orecchi,  nelle  odierne  novifh,  il  molesto 
piangolìo  di  coloro  che  non  rifinano  di  rimpiangere  in 
ogni  cosa  la  vecchia  elh.  Come  la  madre  vegliò  dili- 
gente all'amata  culla  e  dispensò  ie  cure  più  affet- 
tuose al  diletto  figliuolo,  cosi  il  padre,  quando  fu  tempo 
da  ciò,  prese  a  dirigerne  l'educazione,  che  negli  esempi 
più  che  nei  lunghi  precetti  trova  il  suo  slabile  fonda- 
mento. Non  mi  diffonderò  sulla  lode  d'ottimo  educa- 
tore che  il  Peruzzi  sopra  moltissimi  si  meritò  :  sarebbe 
argomento  troppo  lungo  pel  mio  proposito.  Dirò  solo  {e 
prego  che  la  modestia  del  pregiatissimo  amico  mio,  a 
cui  queste  poche  parole  si  riferiscono,  non  me  lo  vieti) 
dirò  che  il  buon  cultore  si  riconosce  dai  lieti  frutti  che 
dalla  ben  coltivata  pianta  raccolse.  Ed  il  medesimo  ben 
poteva  sperare  dal  secondo  figliuolo,  che  tenerissimo  di 
aimi  balte  con  fermo  passo  l' istessa  vìa.  Se  non  che 
la  fortuna,  che  fino  all'  uUimo  gli  sorrise,  non  gli  con- 
cesse, mutando  volto  ad  un  tratto,  questa  seconda  coii- 
solasioné  Ma  la  pielli  non  mi  spinta  prima  del  tempo 
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a  narrara  l' acerbo  caso.  Molte  cose  ancora  mi  riman- 
gono a  too<are  ddl'  operosa  sue  vita. 

E  prìma  dir6  come  ne'  suoi  ricordi,  <^e  seoondo 
l'usanza  dei  buoni  antictii  egli  prenderà  sopra  un  li- 
bro della  famiglia,  egli  notava  come  fanslissiino  e  rofr> 
morabile  sopra  d' ogni  altro  il  giorno  nono  dì  marzo 
del  4884,  nei  quale  1  suoi  fratelli  Giovan  Battista  e 
Simone  vollero  riouire  in  lui  solo  il  patrimonio  avito, 
j)erchè  l' antico  lustro  della  famiglia  con  parte  deli'  an- 
tica ricchezza  tramandata  dai  padri  si  conservasse.  La 
qual  cosa  quando,  come  mi  {««sente  caso,  si  faccia 
con  amorevole  accordo,  pare  a  mo  tanto  twUa  e  lode- 
vole, quanto  brutta  e  biasimevole  era  pur.  trt^ipo 
quando  volevasi  da  barbare  leggi  cfae  i  tempi  civili 
dwlirono.  Certo  a  nessuno  importerà  che  quest'  amore 
di  concentrare  il  patrimonio  sopra  un  sol  capo  a  con- 
servazione del}a  stirpe  si  dimostri  fra'  la-  nuova  gente 
salita  per  subiti  guadagli  ad  insolente  .ncchezza;' ma 
credo  che-f^andemente  «  loderebbe  nelle  famiglie  die 
hanno  nelle  storie  un  nome  chìarìssimo  le  quali  ad- 
dimostrando il  nobile  desiderio  di  conservare  l'antico 
luslro,  mostrano  per  ciò  solo  di  non  essere  degenerate, 
e  pare  a  me  che  la  patria  ne  dovrebbe  loro  sapere  buon 
grado.  Questo  amore  generoso  della  famiglia  e  d' ogni 
cosa  che  al  maggior  decoro  di  quella  si  riferisse  fu  gran- 
dissimo nel  Peruzzi;  avvegnaché,  mentre  con  grave 
danno  ddla  cittì  altri  patrizi  le  antiche  mrauaie  di' 
sperswo,  e  per  vile  moneta  sopportarono  che  statue  e 
quadri  e  manoscritti  preziosi  all'estero  si  trasportassero, 
^li,  per  io  ooQtrario,  d'ogni  carta  si  fece  sollet^rao- 
oc^tore,  e  nell'  archivio  della  famiglia  tSffù  oosa  eoo 
minuta  .diligenza  di^iose.  Imitava  anche  in  questo 
r  esempio  dù  bnoni  antichi  e  ài  coloro  che  le  antiche 
virtìi  dù  padri  col  chiaro  nome  trasportarono  in  questo 
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tQiDpo:  parlo  prìacipalmente  del  nurrdiesa  6iAo  Cap- 
poni e  del  marchese  Pieifrencesoo  Bìoijummiiì,  leneris- 
nmi  d«lle  memorie  aoUidie,  e  decaro  deUa  famiglia 
e  della  patria  loro  amaatia^mi. 

La  siima  pubblica  che  si  era  acquistata  il  Penusi 
nell'ammiiùstrarB  le  cose  sne  fece  si  che  ìni^i  negoiìo 
pubblico  e  iwivato  se  ne  cercasse  l'opera  ed  il  om^Ho. 
Nel  1883,  quando  legrantechesse  Marianna  Garolina  a 
Maria  Ferdinanda  vollero  Jiprìre  V  educatorio  dell'  Ab* 
nanaialft,  il  Peroszi  fu  deputato  alla  fabbrica  ed  alt' ara* 
mtnislrazione  delia  casa,  e  per  dieci  anni  tì  spese  con 
generosa  sollecitudine  l' opera  sua,  mdto  AffaiìcandMi 
perchè  r  educazioDe  delle  fonàulle  riastósse  quale  i 
tempi  nostri  richiedono.  Non  è  questo  il  luogo  cH  àim 
la  ragione  per  la  qnale  si  ritrasse  da  quell'  uBsio. 
Certo  è  che  ìl  Principe  non  polendovelo  ritenere,  volle 
ahncno  mostrare  quanto  fosse  contento  dì  lui  dandogli 
una  oomnenda  dì  Santo  Stefano,  e  con  ogni  piti  segna- 
lalo Eavore  onorandolo.  Non  finirei  A  di  leggeri  se  tutte 
volessi  dire  dislesamenta  le  caridie  ohe  egli  sostenne. 
Nea  vi  fu  istituzione  di  pubblica  -  utilità  la  quale  egli 
non  pnanovésse,  e  dei  suo  senno  e  dell'  opere  non  soc- 
corresse.Fn  trai  fondatori  del  muluo  inse^ianaento  e 
àeS^  cassa  di  risparmio,  esercitandovi  pur  anohe  in 
dirw^i'Uoaiiél'ufficio  di  direlloroj  di  sindaco,  di  con- 
«jj^feagiRiioyiwtetore  fra  i  pdmi  della  via  ferrata  da 
Ij^orì»  a  Firenze,  e  incaricalo  in  questa  amministra^ 
»<me  degli  uiBcii  più  uhi  :  ordinatore,  con  altri  egregi', 
éd  oongnesso  scìentirico  di  Firenze,  il  più  splendido 
fra  quanti  ne  siano  stali  falli  in  Italia:  provveditore 
per  vari  anni  del  maggior  teatro  dì  via  della  Pergola, 
migliorandone  la  fabbrica  notabilmente  e  premunen- 
dola da^i  inoendi.  Le  tutele  poi  e  le  curatele  gli  pio- 
Vevuio  addosso  da  (ulte  parti;  tantoché  pareva  im- 
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possibile  che  tanlì  e  si  svariati  oariobi  sapesse  egli 
solo  sopportare.  Eppure  queste  gravìs^e  ocoopasìODÌ 
non  gli  toglievano  I'  andare  frequentemente  A  cam- 
pagna e  attendere  alle  nuove  culture  apprese  viag- 
giando, ed  ai  molti  buonificameiili  de'  luoghi  suoi,  con 
vantaggio  grandissimo  degli  stessi  coloni-,  i  quali,  ne- 
mipi  naMiralmente  delle  novìth,  vt  si  piegano  di  buon 
animo  quando  il  tcAtrte  padrone  sappia  eoa  buon  di- 
scorso eapacitarìi.  Oltre  le  nuove  semente  e  le  {nante 
fruttìfere  d' ogni  ragione,  introdusse  anche  nnovi  au- 
maK  falligli  T«ure  can  molta  spesa  dall'utero.  Nel 
ohe  molto  gli  valse  la  baona  relazione  eoa  Ibraim-Padifa, 
al  quale  inviò  in  van  tempi  alcuni  nostri  Toscani,  e 
{àh  reoeatemeale  uno  scultore,  percb6  oell'  oriente, 
antica  sede  del  commercio  de'Fiorentini,  introducessero 
le  nostre  industrie  e  la  gentilezza  delle  arti.  Mollo  an- 
cora w  adoperò  per  render  migliori  i  vini  nostrali,  pa- 
rendoli vei^ogna  che  questa  Italia,  chiamata  dagli  anti- 
chi vitifera,  dovesse  ai  forestieri  pagare  anche  per  questo 
un  continuo  tributo. 

Quando  si  cominciò  a  parlare  dei  pozzi  artesiani  e 
del  modo  dì  praticarli,  non  si  tenne  solo  a  leggerne  lo 
relazioni  sopra  i  giornali  e  studiarne  i  disegni;  ma,  per 
recare  fra  noi  quest'  utile  novità,  recavasi  in  Inghil- 
terra, e  primo  tra  i  privali  ne  riportava  con  grandissima 
spesa  r  ordigno.  II  pozzo  che  egli  aperse  all'  Aulclla  è 
tra  i  pochi  pei  quali  l'acqua  purissima  erompa  con  larga 
vena  qualche  braccio  sopra  il  livello  del  suolo.  La  pra- 
tica che  egli  acquistò  uel  lavori  dell'  ingegnere  e  del 
muratore  per  le  fabljridie  che  intraprese,  gl'ìnsegnò 
anche  in  questo  ogni  plìi  dosìclcrnbile  economia  :  onde 
ilDigny  medesimo,  e  poi  il  Uinuccini,  nell' ufBcio  di  gon- 
faloniere che  ambedue  sostennero  con  tanta  lode,  pro- 
curarono sempre  d' associare  Vincenzio  Ferozzi  ad 
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opera  loro.  Il  perchè  trovo  come  egli  fosse  incaricato 
ad  iiiiziare  e  coacludere  il  contratto  per  illumiaare  a 
gaz  la  Att^;  associato  al  gran  disegno  di  allargare  e  di 
belli  edìGzi  adornare  l' antica  via  CalzaioU  ;  messo  nella 
commìssioae  per  fabbricare  un  quartiere  preaso  la  Fw» 
tezza  da  Basso.  Dopo  aver  partecipalo  a  queste  ed  altare 
opere  pubbliche,  qual  maraviglia  se,  creato  gonfaloQÌMie 
della  cìiih,  egli  si  mostrò  fin  da  principio  tanto  franco  in 
ogni  affare  e  spedito,  che  il  nuovo  ufficio  sembrasse 
per  lui  antico? 

Veramente  si  può  ripetere  per  VincMizio  Vwaizì  la 
trita  sentenza,  che  il  corso  6  piti  veloce  sul  fine:  per- 
chè nell' anno  1847,  ultimo  della  sua  vita,  eletto  dal 
Prìncipe  a  sostenere  quel  carico, parve  gli  raddopinessero 
le  forze  del  corpo  e  dell'  animo  per  ìstudiara  i-  bisf^jni 
del  municipio  e  preparare  i  mezzi  per  sfiddìsfarìi.  Il 
gonfalooierato  non  era  più  venuto  in  casa  PenKzI  dopo 
i  tempi'  piti  gloriosi  della  Repubbhca.  ^  Pareva  desti- 
nato dai  deli  che  vi  tornasse  quando,  per  le  cbndizliH^ 
civili  mutate  ad  un  tratto,  molto  recuperava  ddl*  antico 
splendore.  Entrato  appena  in  carica,  Vincenzio  Penizzi 
desiderò  che  l' illuminazione  della  àttii,  solila  a  ces- 
sare un'  ora  dopo  la  mezza  notte,  fòsse  prolungata  fino 
alla  punta  dui  giorno  :  desiderio  che  vide  adempito  gli 
ultimi  giorni  del  viver  suo.  Pensò  a  fabbricare  nuove 
case,  ove  il  popolo  minuto,  respinto  dal,  caro  delle  pi- 
gioni negli  estremi  della  citt^,  potesse  comodamente  e 
con  poca  spesa  alloggiare.  Quindi  volse  l'animo  al  di- 
segno di  prolungare  il  Lungiirno  dal  ponte  alla  Carraia, 


'  L' ullinio  gonfaloniere  de'  Teruzii  ora  stato  quel  Rodolfo,  già  om- 
bascIiiUre  a  Martino  V  ed  Eugenio  IV,  Il  quale  tenne  fronte  alla  po- 
tenza de'Uedlcl,  e,  rimasti  questi  vincitori,  fu  conflnuto  ad  Aquila,  ova 
mori  l'anno  lUO.  Vedi  il  Reumont,  Tanole  cronologicht  e  ilncront  itila 
Siort*  FtoTottbia. 
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ed  esteadere  le  mora  della  città  fino  al  peate  sospeso 
delle  Csscine:*  disegno  magnifico,  ideato  sotto  l'Impero 
francese,  poscia  con  altre  utili  opere  abbandonato. 
Quando  ne  fa  dato  pubblico  annunzio,  grande  fu  l' al- 
legreeaa  della  cilt^,  specialmente  de'  poveri  cbe  vede- 
vano nel  tempo  pìb  dìEGcile  deil'  anno  aperti  nuovi 
lavori. 

È  comune  lamento,  che  la  cillh  pìh  gentile  d'Italia 
non  possa  gareggiare  coU'  altre  sue  consorelle  nella  po- 
lizia delle  vie  e  delle  piazze,  o  perchè  gli  antichi  ordi- 
nariienli  a  ciò  siano  quasi  diinenlicati,  o  perchè  siano 
insuffìcienli  pei  tempi  nostri,  nei  quali  maggiori  cose 
dai  piti  gentili  costumi  richiedonsi.  À  quest' oggelto  il 
PeruKzi  aveva,  prima  di  tutto,  progettato  di  levar  di 
mezzo  a  molle  vie  i  rivenduglioli,  massime  di  comme- 
stibili, e  fissarli  in  alcuni  punti  della  ciltii,  apparec- 
chiandovi i  comodi  L'il  i  rip;iri  opportuni  per  i  mf?rcali; 
quindi  ponsò  soriinnontc  n  provvodoro  la  cittb  di  ncque 
potabili,  (!isrgn;indn  nuovi  onnilottì:  in  fino  studiò  ,ìc- 
curalamento  lui  lo  qm'llo  cIh;  nei  vari  luiiipi  ej'ii  slato 
ordinato  su  tal  materia  di  poli/.ia  non  solo  in  Toscana, 
ma  a  Genova,  a  Milano,  a  Napoli,  ed  anche  a  Parigi  od 
a  Londra;  ed  avea  compilato  un  rogolamonio  il  quelle, 
trattando  ordinatamente  per  titoli  o  por  arlicoii  -  l' ar- 


'  Presentò  una  mcmona  alla  magistratura  (Iella  tittk  iJi  Fircn/e  il 
30  giugno  àoi  1847,  neila  quale  ripi eniiendiJ  il  gruiiilioso  progetto  Jel- 
rimpero  francese,  colla  spesa  prevista,  fa  vedere  quanto  sarebbe  oppor- 
tono  di  raaadarlo  ad  elTetto  adesso, clie  In  quella  parte  sppuDlo  [aranoo 
cftpo  le  dae  strade  Terrale  Leopolda  e  Maria  Antonia.  A  gueit' oggelto 
aveva  preparaU  anctie  il  disegna,  notando  il  terreno  per  fabbiicarrl  e 
Il  terreno  da  coltivarsi  a  giardino,  c  molti  altri  particolari. 

■  Uuesla  niemoris  interessantissima  è  divisa  in  quattro  titoli,  eia- 
aCUD  do'  quali  comprende  un  numero  di  articoli  ascendenti  lutti  Insieme 
aloe.  11  prinio  titolo  riguarda  la. Commissione  ediliiia,  incaricala  della 
polizia  Interna  e  dell'ornato  della  cittb.  —  11  secondo  parla  del  pubblico 
M-nato,  e  degli  Ingotnbrl  permanenti  di  suolo  o  d'aria  pubblica.  —  11 
teno,  delia  pollila  e  della  prailcabilitb  delle  strade  e  delle  piazze.— 11 
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gomento,  nulla  lascia  in  ogni  sua  parte  a  desiderare: 
imperocché  non  solamente  provvedesi  alla  polizia  in- 
terna della  cillh,  ma  benanche  al  pubblico  ornalo,  co- 
stituendo una  commissione  edilizia,  la  quale  tolga  ai 
privali  l' arbitrio  di  guastare  le  Tabbriche  antiche  e  dì 
costruire  le  nuove  con  disegni  non  approvali  dalla  ra- 
gione e  dall'arte.  Resta  adesso  che  questo  regolamento, 
presentato  al  Governo  sino  dal  1 5  giugno  passalo,  e  dal 
Governo  complessivamente  approvato,  non  rimanga  in- 
operoso, ma  prenda  forza  di  legge  ni'H' ordinamento  dei 
miinicipii,  dal  quale  tanto  ha  da  sperare,  non  che  Fi- 
renze, tutta  la  nostra  Toscana.  A  questo  ordinamenlo 
il  Peruzzi  volse  le  sue  cure  fino  da  quando  l'ottimo 
Principe  con  suo  motuproprio  Io  prometteva;  ed  obbli- 
gato ad  accompagnare  a  Parigi  l'egregia  sposa  per  con- 
sultare i  medici  piii  celebrati  sulla  dolorosa  malattia 
che  i'  affligge,  non  cessò  d'  occuparsi  dei  municipii,  ri- 
cercando il  consiglio  degli  uomini  colìi  più  chiari  per 
sapienza  civile,  e  recandosi  pel  medesimo  fine  anche  a 
Londra.  Aveva  fallo  prima  della  partenza  il  bilancio,  e 
veduto  opportuno,  per  sopperire  alle  speso  delle  grandi 
opere  che  intendeva  di  fare  per  la  città,  d'  aprire  un 
imprestilo  municipale.  A  quest'oggetto  avea  trattalo  a 
Parigi  con  Rotchiid  e  dispostolo  a  quel  partito.  Quando 
fu  tornato  a  Firenze,  si  diede  n  proparare  il  bilancio 
che  egli  con  nuovo  esempio  iiì!oiiileva  di  pubblicare: 
quindi  si  volse  alla  Guaniiu  eivica,  e  primo  propose  al 
Comune  che  si  destinasse  una  somma  considerabile 
per  l'acquisto  delle  armi.  11  bello  esempio  fu  seguito 
dagli  altri  Comuni;  quindi  da  ogni  ordine  di  cittadini. 


<lturtD,  Bnalmeale,  degli  Stabilimenti  insalubri,  Incomodi  o  pertcoloil. 
Qaeatoregidnoento.  compilalo  con  gran  diligenza,  era  italo  rimesso  il 
16  giugno  al  He^o  CommiBuriato  di  Kirenze,  e  dal  isedsaiino  riineMO 
alGonrilonlere  11 16  di  novembre  dell'anno  ÌWI. 
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Fecero  a  gara  per  raccogli  danaro  perognì  parte:  le 
donne  medcflime  mandaronD  in  giro  le  note  di  soscri- 
zione.  Bisognava  provvedere  che  il  tutto  si  raccogliesse, 
e  nel  modo  jHh  utile  e  piti  consentaneo  al  voto  ed  all'in- 
teresse pubblico  si  spendesse.  A  ciò  pensava  il  PeruE^ 
creando  una  d^utaaione  centrale,  colla  quale  le  diverse 
deputazioni  (Mio  Stato  si  concertassero  sulla  quantità  e 
quatilà  delle  armi,  e  sul  come  e  sul  dove  si  dovesser 
flómmettere. 

Alle  feste-solenni  cominciate  nelle  cltt^,  ripetute  nm 
oaslelll  e  nelle  I)orgate  per  celebrare  V  islttastone 
delia  Guardia  cìvica,  so  ne  ag^unse  un'  altra  bdlis- 
sima  quando  si  Sieppe  sicuramente  che  Carlo  Alberto 
concedeva  a'  suoi  popoli  le  -SDS[»rate  riftirme,  e  dova 
così  maggiore  slabilìiìi  alle  romane  e  alto  nostre.  U 
popolo  fiorentino  muovevasi  verso  la  residenza  del  Mi- 
nistro della  Sardegna,  e  volevo  che  il  gonfalotiierè  Pe- 
ruzzi  con  altri  ragguardevoli  personaggi  rnppresentasse 
a  nome  della  città  quali  fossero  i  sentimenti  di  grati- 
tudine die  r  animavano  verfio  Sua  Haestti.  '  Quanto 
fosse  gradita  questa  dimostrazione  al  re  di  Piemonte, 
^^arve  chiaro  pochi  giorni  passati  ;  perchè  il  Ministro 
in  grandissima  ceremonìa  andava  nella  sala  del 'Co- 
mune, ed  al  Gonfaloniere  e  ai  Priori .  leggeva  le  regìe 
lettere,  nelle  quali  sua  Maestà  Sarda  esprimeva  l'animo 
grato  verso  la  cittè  ed  i  sue»  de^i  rappresentanti.  < 
Questo  fatto  a  buon  dritto  magm&cavasi  dai  giornali, 
ed  esprìmevasi  dall'  arti  mederai?  del  disfano,*  per- 


'  Questo  fatto  è  distesamente  narrato  nella  Palria,n°  59,  e  nceli  al- 
tri giornali.  Ivi  si  leggono  le  parole  del  gonfatoniere  Peruzzi,  e  la  rispo- 
sta del  UlaiBtro  Sardo.  ' 

<  CIÒ  narrasi  nella  Patria,  ti°  69. 

*  Vedi  I  nunùri  48  e  4B  del  Kondo  IUiuItoIo,  gioroale  torinese,  pubbli- 
cata dal  Patnba.  11  ricevimento  del  Uinistro  t'  è  dlMgntto  e  narrato. 
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dbè  oDorava  grandemente  il  nnurioipìo,-  e  preludeva  a 
quella  dignità  a  cui  per  ordinamenti  del  Principe 
sarebbe  presto  per  risalire. 

Iq  metzo  a  queste  allegrezze  glmigeTa  la  trista 
nuora  dell'  illegale  occupazione  di  Fiviszano  fatta  a 
inedo  di  tradimento  da-  dngento  militi  Eslansi.  Questa 
nuova  tanto  -pHi  addolwava  i  Toscani  quanto  plb 
avevan  sperato  dì  conservare  qudla  terra  per  via  di 
paciGohe  trattative.  11  popolo  fiorentino  correva  A  fu- 
ria al  palazzo  del  Gonfaloniere,  come  nei  inù  bei  tem|n. 
della  Aepubblica:  chiedeva  le  armi  per  correre  snl- 
r  istante  a  vendicar  la  patria  oltraggiata.  Il  Gonfalo- 
niere fn  a&óciava  al- balcone:  salutato  con  ptan^  stre- 
pitosissimi, rilafatava':  prometleva  d'eBpcaTe  al  Prìncipe 
il  oomun  vdto:  adunava  al  tempo  medesimo  il  magi- 
strato, e  ^tta  solenne  deliberazione,  correva  alla  reg- 
gia. IL'Triacìpe  Io  riceveva  coli' usata  benignitb:  rìn- 
f^ziava  il  civico  magistrato  ed  il  popolo  flo,reatino 
della  fiducia  riposta  in  lui,  e  del  patriottico  zelo  add^ 
mostrato  in  quella  occasione  per  difendere  l'onore  del 
Princip&.-e  (lolla  patria,  e  nell'istesso  tempo  assicurava 
tutti,  dì  provvedere  alla  sicurezza  ed  alla'  dignità  del 
paese.  I  q,uali'  sentimenti  comunicati  con  lettera  dal 
Ministro  al  Gonfaloniere  '  rassicurarono  gli  animi,  e 
crebbero  l' amore  e  la  fiducia  verso  il  Principe  ed  il 
Governo.  B  ben  si  mostrò  quanto  questo  popolo  lo 
amasse  e  lo  reverisse  iHS  del  passato  novembre,  giorno 
onomastico,  come  ognun  sa,  dell'  amatissimo  Prìncipe. 
Dopo  gli  ufizi  divini  soliti  a  farsi  in  quel  giorno,  usdva 
dal  maggior  tempio  la  civica  magistratura  accompa- 
gnata da  iin  drappello  di  Guardia  civica  armata,  e  si 
'recava  alla  reggia.  La  magistratura  ed  una  deputa- 

'  La  lettere  è  pubblicala  nel  supplemeDto  al  a'  131  della  Qanztila 
•Uf^mug,aiiDOlStT. 
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zione  di  chiarissimi  cittadini  presentavasi  al  Principe. 
Prendendo  la  parola  a  nome  di  tutti,  il  goQfaloniere 
Peruzzi  diceva,  che  il  nome  augusto  di  Leopoldo  cele- 
brato in  quel  giorno  benaugurato,  rammentava  alla 
gratitudine  dei  Toscani  chi  primo  cominciò  le  civili  ri- 
forme, e  chi  seguitando  animosamente  la  grande  im- 
presa, le  conduceva  al  termine  desiderato:  tantoché 
quel  nome  fosse  addivenuto  per  tutta  Italia  il  grido 
<M  risorgimento,  della  ììazionalità,  dell'unione:  ringra- 
ziava il  Principe  de' recenti  benefìzi,  e  sp'ecialmeate 
della  conclusa  lega  doganale  per  cui  la  Toscana  uni- 
tasi a  due  grandi  Stati  limitrofi,  ed  iniziava  la  grande 
anione  nazionale,  alla  quale  sospirano  venti  milioni  di 
uomini  affratellati.  Rispondeva  il  Principe,  grandemente 
commosso,  essergli  cara  oltre  misura  la  dimostrazione 
d'  affetto  del  civico  magistrato  e  della  nobile  deputa- 
zione :  fosse  sicuro  il  suo  popolo  d' esser  ricambiato 
d'un  amore  non  minore  cerlamenle  di  quello  che  gli 
portarono  il  suo  gronde  avo  ed  il  padre:  volere  e  per- 
tinacemente volere,  quanto  gli  bastassero  le  forze  e  la 
mente,  continuare  le  riforme  por  rcndrr  felice  la  to- 
scana famiglia.  Nel  lenipo  che  nello  regie  stanze  que- 
ste parole  si  proferivano,  il  grand' atrio  della  reggia 
risuonava  d'nn  inno  all'ottimo  Principe,  d'armoniosi 
concerti,  e  delle  grida  unanimi  di  tutto  un  popolo  plau- 
dente, benedicente  al  riforinalore  magnanimo.  11  gon- 
faloniere Peruzzi  col  civico  magistrato  e  la  nobile  de- 
putazione uscendo  della  reggia,  sidutava  la  Guardia 
civica,  il  con  essa  procedeva  per  le  vie  designato,  le 
quali  come  per  incanto  s'illuminarono.  Dopo  il  H  di 
settembre  non  si  era  veduta  in  Firense  una  gioia  fiix 
generale  e  pili  viva.' 


<  Questi  taia  sono  i 
n°  197,  inno  tB47. 


nella  OoMittla  di  Firtnz», 


su  VJHCUnSIO-  PBMIEH. 

Qoesta  fu  pare  l'uUìma  aU^rozn  pnbbHca  alla 
quale  partecipasse  li  Peruzzi.  Era  desUnato  pho  VvH- 
timo  mese  del  glorioso  anoo  quaraotasette  fòsse  pure 
r  ultimo  della  sua  vita,  e  ohe  egli  non  vedesse  ooadotUI 
a  termine  la  riforma  miuiìcipale,  alla,  quale  eraa  volte 
le  sue  sollepite  cure  e-d  i  voti.  La  sua  salate,  sempre 
salda,  avea  comincialo  a  soffirire  per  ntensione  d^e 
orine  fin  dal  principio  dell'anno:  ma pasiente com'era 
della  fatica,  ere  paziente  al  modo  medesimo  del  dolore; 
cosiccbè  [fon  inlemippe  per  <»b  le  lunaH  sue  ocoapa- 
ziimi.  L' ìnfiBUsto  giomo  30  novembre  passavah)  tutto 
in  gravissÌDiì  ^ri.  Eran  le  dieci  di  sera  :  usciva  da 
una  sessione  tenuta  nel  suo  palazEo  moleaimo,  ed  era 
per  rientrare  nel  suo  quartiere,  quando  fa  colto  im- 
provvisamente d'apoplessia.  Il  rumoredel  lume  che  gii 
cadde  di  mano  fece  accorrere  i  servi  :  lo  raccolsero  ca- 
dente, e  to  portarono  a  braccia  nelle  sue  stanze.  Nbn 
dite  nulh  alla  Siffnora:  furcn  queste  rullinie  parole 
ohe  pronunziò  :  era  un  delicato  riguardo  per  l' egregia 
sua  donna,  alla  quale  volle  risparmiare  quel  dolore 
acerbissimo.  Aocorreva  il  figlio  Ubaldioo:  mandava  pei 
medici:  vani  furooo  gli  argoraenli  dell'  arte:  quella  cara 
vita  vedevasi  a  poco  a  poco  mancare.  Sarebbe  -diffiolle 
r  enumerare  quanti  cittadini  d' ogni  condizione  aocor- 
ressero  con  alleltuosa  sollecitudine  a  dimandare  di  lui. 
Era  cosa  lenerissinia  il  vedere  i  poveri  abitatori  dell' An- 
tella  correre  al  palazzo  Peruzzi,  e  chiedere  con  lacrime 
di.rived««  pu-  l'ultima  volta  il  loro  benefattore.  Ben 
sapevano  gl'infelici  quanto  perdevano.  Per  lui  non  man- 
carono mai  di  lavoro  e  di  pane.  Quando  gli  ministra- 
rono l'olio  santo,  la  camera  dell' illustre  infermo,  non 
che  In  stanza  vicina,  era  piena  di  gente  del  popolo  che 
piangeva  e  pregava.  Sei  giorni  durava  in  quello  stato 
poco  dissimile  dalla  morte.  Finalmente  l' eletto  spirilo 


DigilizedtFy  Google 


TnCBllZIO  PUDUi.  8S9 
terminava  la  Inaga  egonia,  e  adlo^vati  dal  corpo 
freddo  ed  inerte'  per  volar»  libero  e  spoeto  nel  greo^ 
di  Dio.  Quale  fosse  il  dolore  dell'  egregia  sposa  e  dei 
figli  ii  più  facile  ad  immaginare  che  a  dire:  e  tanto  più 
grave  dovè  piombare  sul  cuore  gentile  di  loro,  quanto 
la  natura  del  male,  che  toglie  il  moto  e  la  conoscenza, 
invidiava  loro  l'estrema  consolazione  di  dargli  un  ad- 
dio, stringergli  per  l'ultima  volta  la  mano,  e  pronun- 
ziare e  udire  quelle  voci  d'  affetto  che  sempre  tornano 
alla  memoria  con  una  mesta  dolcezza.  Ben  poterona 
consolare  (se  vero  è  che  il  dolore  diviso  s' alleggerìsoe] 
vedendo  come  lutti  i  cittadini  al  lutto  domestica  par- 
tecipassero, e  gareggiassero  nell'  onorarlo.  La  sera  del- 
l' otto  dicembre  trasportavaosì  solennemente  le  morte 
spoglie  di  lui  dalla  cappella  del  palazzo  Peruzzì  alla 
chiesa  della  Misericordia.  Le  accompagnavano  il  Gene- 
ral comandante,  gli  ufiziali  della  Guardia  civica,  e  una 
compagnia  di  Civici  in  uniforme.  11  popolo  accorreva  da 
ogni  parte,  e  mesto  e  silenzioso  in  doppia  ala  si  disten- 
deva lungo  la  via,  1  funerali  si  celebrarono  io  sani'  Ia- 
copo, chiesa  parrocchiale  della  sua  casa.  V  assisterono 
i  consiglieri  di  Stnto,  il  mngislrato  civico  e,  molli  cava- 
lieri di  santo  Stefano.  Ebbe  sepnUiira,  per  privilegio 
del  Principe,'  nella  cappella  gentilizia  di  Santa  Croce. 


'  S.  E.  Il  marchese  Ridolfl  partecipi  questo  graiioso  permessa  del 
Principe  con  tuia  letteia,  che  ad  onore  deJl'illustre  deruata  gioTa  qai 
riportare, 

III.""' aig.  Big,  pron.  colmo. 

Col  pib  amaro  cortloglfo  per  la  perdita  che  la  cim  nottra  (Me  del 
tw  benemerilo  Gonraloolere,  comico  il  tristo  ulBoio  d'accompagnarle  il 
domaudato  permeau  d'onorevole  toiml)>ilaite;iWll'«)eord«re  11  quale 
1^  sentire  11  Sovrano  quanto  fjuae  aensIUtB  ■  oosi  triato  oaso,  e  volta 
ohe  mi  boeasi  interpeira  pressa  la  bmlglia  dell'illaatre  derunto  del 
sno  vero  rammarioo. 

Possano  qaeste  parole,  e  plb  i  aontlmentl  ohe  la  pronuMoro,  offrirle 


tuo  TINCBRZIO  PBRDZZr. 

11  cavalier  Vincenzio  Perazzì  ebbe  statura  piuttosto 
m^iaiia  che  alta  ;  complessione  robusta;  aria  di  volto 
benevola,  sorrìdente;  facile  e  rapida  la  parola,  sia  che 
parlasse  l' idioma  nativo,  o  piuttosto  il  francese  che  egli 
ebbeper  le  spesse  dimore  in  Francia  famìliari&sìmo; 
rettitudiae  e  boniìi  d'animo  singolare;  religione  vera 
perch6  sentita,  e  io  alti  di  carità  pìd  che  ìn  minute 
pratiche  esercitata;  somma  esperienza  delie  faccende 
amministrative,  tantoché  le  private  e  le  pubbliche  am- 
ministrazioni' piii  spesso  di  quello  che  egli  volesse  gli 
a  afiSdavuiD;  aidmo  franco  e  leale,  facile  alle  amicizia 
costante  xuA  mantenerle;  amatore  della  concordia, 
prima  feliàtk  e  ricchezza  delle  famiglie;  abilissimo  nel 
conciliare  gli  animi  e  spengere  antiche  ed  interessate 
discordie;  sollecito  del  decoro  della  sua  casa,  non  per 
fasto  patrizio,  ma  per  amore  della  patria  alla  quale  le 
antiche  famiglie,  vìvi  monumenti  di  storia,  sona  di  de- 
coro quando  coli'  avite  ricchezze  ne  conservano  le  virtù. 
Di  quanto  amore  amasse  la  patna  più  splendidamente 
lo  dimostrò  nel  breve  tempo  che  fu  gonfaloniere,  molto 
facendo,  e  moltissimo  preparando  per  gli  anni  che  im- 
maturo fato  gli  tolse.  E  questo  basti  aver  detto  del 
cittadino.  Più  lungo  discorso  si  chiederebbe  pel  marito 
e  pel  padre;  ma  piti  delle  mie  parole  varranno  le  la- 


un  qaalobe  slte^unento  «Ila  pena  ondala  cbe  deva  atradarìa  insieme 
colla  madre  e  11  ftvtello,  e  poesa  la  pubblica  riconoscenza  In  tpmto  so- 
lenne momento  attestare  in  qual  conto  siano  generalmente  tenute  la 
virtù  che  adomavano  l'edmio  cBTalter  Vinaenzlo  Perunl. 
Ho  l'onore  di  protestarmi  con  distinto  osseiiuio 
DI  V.  S.  Iltnstrlaalma 
Dalla  H.  Segreteria  di  Stato 
LiadeeembrelSW. 

DavoUatimo  obbligatiuimo  servitore 

C.  RlDOlFI. 

Signor  cafallere  Ubaldìno  Perani. 


TINCBHZtO  PEHUZZI.  S41 

crime  dell'  egregia  sua  donna  e  de'  suoi  figliuoli,  i  quali 
con  mesto  desiderio  ricorderanno  sempre  di  quanto 
amore  gli  riamasse  e  quanle  cure  affettuose  loro  pro- 
digasse. E  a!  pio  ricorda  (|uello  aiidrìi  jiure  congiudto 
delle  virtù  elio  l' oriiaioiio,  e  sarh  sprone  continuo,  nei 
grandi  tempi  che  ora  incominciano,  ad  imitarne  i  no- 
bili esempi. 
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Quantunque  di  questo  nostro  concìttadiao,  mancato 
.ìi  vivi  l' ultimo  d' aprile  dell'  anno  scorso,  abbia  degaa- 
niente  parlato  l'eruditissimo  editore  delle  opere  sue,  e 
con  piii  ampio  ed  elegaute  discorso  il  professore  Pietro 
Contrucci,  slimo  non  inutile  pei  cultori  delle  lettere 
riandarne  brevemente  la  vita  e  gli  studi,  perchè  meglio 
apparisca  quanta  parte  ne' suoi  scritti  si  trasfondesse 
(li  quella  forte  e  generosa  letteratura,  la  quale  col  Gior- 
dani, col  Niccolini,  col  Itosini  e  col  Torli  volge  adesso 
al  Irainonlo. 

Luigi  Ciampoliiii  era  nato  a  Firenze  di  civile  fami- 
glia, il  7  d'agosto  del  1786.  Cresciuto  in  quell'etSi  nella 
quale  le  lotlere  oran  grandi  e  polenti  come  i  fatti  che 
le  ispiravano,  e  nutrito  l'ingegno  degli  scrittori  greci  e 
latini,  avea  comincialo  a  procedere  animoso  per  la  via 
del  Panni  e  del  Foscolo  ;  e  nei  tempi  dell'Impero,  tutti 
romareggianti  di  guei  ra,  avea  intuonalo  i  primi  canti 
elio  ritraevano  il  sunno  delle  battaglie.  Ma  il  nostro  pi- 


'  Uu'sto  discorso  iu  Ifllo  dall' A  tCEinepli  nella  ilistribminnc  dei  pro- 
mi  agli  scolari  del  Collegio  Cicognini  di  l'rato,  net  setlombre  del  IS16. 
Omesse  poi  le  parole  che  erano  aecomodBte  all' ocusiODe  della  lettura, 
.  Io  diede  alle  itunpe  nella  Kittiia  di  Firmi»  del  10  febbraio  IU7. 
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sloiese  Pagnini,  che  avevalo  a  discepolo  di  greco  e  l'ama- 
va come  figliuolo,  lo  prese  all' orecchio  scherzevolmente, 
come  Virgilio  narra  che  Apollo  faciisse  a  lui,'  e  lo  ri- 
trasse da  quel  genero  di  pncsin  che  meno  affarovasi  al- 
l'indole sua  soave,  UUlo  meLlendolo  nello  sludiodi  Teo- 
crito e  di  Virgilio.  Di  qui  ([ucll'  amore  esclusivo  ebe  ÌI 
Ciampolini  ebbe  dappoi  pel  genere  pastorale,  in  cui 
volle  meglio  che  in  qualunqu' altro  esercitare  ÌI  poetico 
ingegno.  Ed  in  vero,  caduto  quel  grande  che  avea  te- 
nula  commossa  per  piì<  di  veni' anni  l'Europa,  e  con 
lui  precipitata,  come  dice  un  celebre  scritti  re  nostro,' 
quella  grandezza  dinanzi  a  cui  ogni  individualitii  uma- 
na s'avvalla,  le  lettere  nostro  [bisogna  pur  confessarlo) 
non  potevano  a  più  alli  Jirgomenti  inalzarsi.  I  coiilinua- 
tori  della  scuola  del  Parini  e  dell'Alfieri,  che  avevano 
grandeggiato  pari  .sempre  ai  grandissimi  tempi,  parvero 
ecclissarsi  ad  un  trailo  col  grand' astro  che  dalla  forza 
del  fato,  più  che  da  quella  de' suoi  nemici,  procipila- 
vasi  dal  primo  trono  d' l'.uropa  in  un'  isola  lontana  e 
deserta.  Il  Wonli  avea  terminata  la  sua  carriera  poeli- 
ca.  Pieghevole  a  tulli  i  parliti,  come  abile  a  trattare 
tutti  li  siili,  vide  indifTcìTnìe  la  mutata  fortuna,  edebbo 
un  grano  d'incenso  anchi'  pt^i  vincitori.  Ma  l'esempio 
tanto  più  micidiale  quanto  dato  da  un  altissimo  inge- 
gno, non  valse  a  far  seiTO  le  lettere  ;  le  quali,  più  umili 
si,  ma  non  per  questo  meno  dignitose,  vollero  piutto- 
sto che  piaggiare,  lacere.  Il  Foscolo,  addolorato  de' mu- 
tati tempi  e  sdegnoso,  partiva  dall' Italia,  e  dall'ospi- 
tale Brilannia  vedeva  con  isdegno  il  piii  grande  poeta 
consumare  gli  estremi  anni  della  vecchiezza  in  meschini 
pettegolezzi  di  lìugna,  *  pei  quali  si  facevano  non  sa  se 


■'  VI,  T. 

■  Miooollnl,  Kìotia  M  morcAeM  Bourbon  Jkl  Monte, 

'  Vedi  i  Diataghi  e  te  Propoiia,  e  le  scritture  minute  del  tempo. 


LOtQi  cuMPObiifn.  SW- 
pftì  dolorose  o  ridicole  le  nostre  antiche  discordie,  e 
rìprendèr  ia  mano  la  cetra  per  maledire  i!  llomantici- 
smo,  che  ne'  suoi  princìpii  sosteneva  l' indipendenza 
dell' umaDO  pensiero  sulla  cieca  autorità  della  scuola. 
"E  in  questa  guerra  non  fu  magnanimo  cerio,  nè  savio: 
perchè  percosse  uomini  a  luì  dovoli  che,  scusandolo 
del  suo  soverchio  mutare,  Io  tenevano  per  maestro, 
principalmente  dopo  il  nobii  poema  del  Bardo;  e  per- 
chè meglio  intendendo  il  nobile  scopo  a  cui  i  giovani 
ini;cgni  miravano,  doveo,  anzi  che  appartarsi  ad  un"  om- 
biii  prolr^gilHce,  mettersi  in  mezzo  di  loro,  farsi  mae- 
stro dclL  nuova  scuola,  come  era  stato  (bisogna  pur 
ripeterlo)  dell'  antica.  Che  se  la  nuova  scuola  non  ha 
portati  i  frutti  che  da  principio  promesse,  ed  ha  in  se- 
guito meritato  le  accuse  datele  dal  Monti,  e  con  piii  so- 
lenne dettato  e  con  pili  buona  lede  dal  Giordani  e  dal 
Bolla  e  dal  Niccoliui,  non  è  colpa  sicuramente  dei  pri- 
mi scrittori  che  la  fondarono,  e  col  la  parola  e  col  nobile 
esempio  la  proclamarono  ;  ma  colpa  solo  de'  tempi  infe- 
lici, nei  quali  le  grandi  idee  possono  concepirsi  e  non 
porsi  ali'  atto,  e  perchè  scambiulasi  da  spinti  leggieri 
e  digiuni  di  buoni  sludi  la  liberi!)  colia  licenza,  hanno 
voluto  un'  arte  senza  freni,  e  nuovi  Fetonti  sono  proci- 
piluti  dal  cielo.  Ma  perii  cadere  degli  sciocchi  l'astro 
del  vero  non  è  eadulo.  n6  caderb;  e  l'arte  nuova,  come 
è  inlesa  dai  piti  sani  intelletti,'  non  diversa  cerio  da 
quella  dell'Alfieri,  ma  con  forme  piii  ampie  e  più  libere; 
quest'arte  predicata  dal  Conciliatore,  vivrb  e  splendei 


'  Datendente  Sacchi,  ncUa  sua  nperclla  r^l^nia  iM'iiidnlt  della  tillf 
ratttra  ilaliana  mi  mcolo  ,y/.V,  cliiaianitiitc  cspi  i't^sG  qiisl  Tosse  il  vero 
cantiere  dell'arte  nuova,  e  notò  ciie  le  crune  egualmente  nemici  i  po- 
duiti  che  volevano  ristringerla  alle  gretto  leggi  conveazionali,  c  11  eia- 
geratl  innovatori  cbe  non  volevano  riconoEcere  legge  nessuna.  Con^- 
dera itteDhUDeiUe  que»t'op«reU*,iUmpataaP*TÌadalPe(iranaa  isa& 
Aac«jcDBU.  —  1  SS 
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Ai  luoe  sempre  piti  bella.  E  1'  arie  nuoVa  non  si  rivelà 
forse  anefaó  negli  Idillii  del  Clampolini?  Greci  oomi  e 
latim  beano  si  i  personaggi  che  mette  in  iscena  ;  greche 
e  latine  sodo  le  forme  colle  quali  essi  s'esprìmono  ;  ma 
dietro  i  nomi  e  le  forme  si  rìviela  por  sempre  il  pen- 
siero moderno;  rimpianto  del  passato,  scontento  mani- 
fesijssimo  del  presente  :  m<;sla  speranza  di  più  lieto 
avvenire.  Come  Viifiilin  nelle  Buccoliche,  il  Ciampolini 
si  lament:!  soavemenlc  delle  guerre  che  senza  frutto 
insangninnronn  la  patrin;  consiglia  ai  fralelli  con  amo- 
rose parole  la  pnco,  e  lodasi  dell'  ozio  che  Ìl  buon  Fer- 
dinando terzo  gli  oilriva  sulle  fiorite  sponde  dell'Arno. 
Pare  poro  dai  successivi  casi  della  sua  vila,  che  di  que- 
st'ozio non  si  dilettasse  gran  fallo  Anche  il  Pindemonte 
che  nelle  prose  e  poesie  campestri  aveva  maravigliosa- 
mente descritte  le  delizie  di  quel  vivere  tutto  di  me- 
morie e  di  studi,  aveva  dipoi  riprese  le  antiche  pere- 
grinazioni per  le  italiane  citi!).  Così  fece  il  Giampoliai 
nostro.  Vide  prima  le  ciltìi  lombarde;  poi  lungamente 
Roma,  ammirando  e  studiando  le  reliquie  gloriose  del- 
l'antica grandezza.  Or  vedete,  o  lettori  miei,  bizzarria 
dell'umano  ingegno!  Lh  dove  un  poeta  qualunque,  un 
amatore  dì  classici  trova  ispirazioni  sublimi  e  meste 
sul  gran  cadavere  del  popolo  re,  e  dalla  cima  del  Cam- 
pidoglio contempia,  muto  e  deserto  ammasso  di  rovine, 
quel  Foro,  ove  in  mezzo  alla  moltitudine  lumuUuanle 
s'alzava  la  hbera  tribuna  del  mondo;  Ih,  io  dico,  il 
Ciampolini  ebbe  la  prima  ispirazione  alla  satira.  Si 
trovò  circondalo,  come  suole,  da  inetta  turba  di  oziosi, 
che  senza  sentimento  nessuno  del  bello,  senza  dottrina 
vera  dell' aiitichilh,  vanno  aggirandosi  di  paese  in  paese 
■alla  busca  d'impressioni  e  d' iiispirozioui  sentimentali, 
scrivendo  giorno  per  giorno  quanto  accade  loro  di  ve- 
dere e  d' udire  per  le  locande,  pe'  teatri,  o  per  le  sale 
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da' ricchi.  Forse  .ebbo  a  toUovre  l'iaU^eraUIe  impor- 
tuni là  d' alcuno  ^.questi  Ulisd  volgari,  traversando  it 
Foro  0  la  Via  Sacra,  e  £n  ricordò  d' ùrasio  «  del  sno  ine- 
sorabile seccatore.  '  Scrìsse  quindi  il  Viaggio  suo  di  tre 
giorni:  storia  di  piccole  avventure,  di  minutaglie  fanta- 
stìche;  dialoghelti  coi  cameriere,  col  frate,  col  medico; 
ìa  cui  rivelasi  qnella  sottile  aoriinonìa  di  Sterne,  tem- 
perata ed  abbellita  dal  filosofico'  rìso  di  Orazio.  Seln 
beOe,  piìi  che  a  questi  dae  satirìei  che  ha.vdato  imi-- 
taav,  pare  a  me  dile  rassonUgli,  sì  per  il  genere  come  per 
lo  stile  elegante  (consra'vando  però  la  castigatezza 
inappuntabile  nel  costume),  a  Petronio.  Essendo  il  Gìam-  ' 
pedini  troppo  malincoìùoe  per  natura,-  il  suo  riso  non 
avev^  la  gaia  festivi^  del  latino  :  e  vissuto  gran  tempo 
lontano  dal  gran  mondo,  non  aveva  pratica  bastante 
degli  uomini  per  ricavarne  con  finezza  e  con  verità  la 
parte  viziosa  e  ridicola.  Più  donnescamente  irritabile, 
che  profondamente  sdegnoso,  era  più  capace  di  stizza 
che  d'ira.  Quindi  è,  che  volendo  declamare  contro  i  de- 
generi Fiorentini  nel  suo  dialogo  II  Leopardi,  gli  av- 
viene di  dar  nel  gonfio  e  nel  declamatorio  dì  Giovenale,, 
senza  averne  la  bile  generosa  e  Io  spìrito.  In  verith: 
scriver  satire  ai  tempi  nostri,  è  cosa  piìi  difiìcile  che  non 
paia.  Dopo  il  Parini,  nessuno  l' ha  più  tentata  con  pari 
felicitk.  E  adesso,  anchequella  sua  satira  è  morta  per  noi, 
perchè  r  elb  nostra,  più  mutabile  che  1'  antica,  ha  altri 
visi,  0  almeno  gli  ha  vestili  con  altra  foggia.  .Parecchi 
de'vìzi  dei  nostri  antichi,  inerenti  alle  istituzioni,  peri- 
xtaxa  colle  istituzioni  medesime.  Chi  tollererebbe  adesso 
ima  satira  contro  li  Eredipedi,  al  modo  di  Giovenale  ? 
0  contro  la  fatilìlfa  degli  stemmi,  o  i  privilef^  nobile-' 
sebi,  quando  la  radono  de'tempi  e  le  leggi,  cbiaraisente, , 


■  Oraito,  SaL  7,  lib.  1. 


teDdeatiadbgiu^^isrelasoiàetìl,  g1i-banaDdi'<attb  obó^'- 
liti?  Chi  ivedkdierebbe,  seaza  far  Hdere  alle  soe  spallo, 
ìoeBOrabili  diatribe,  MDtro  ì  parsati  di  pnfesfflooe,  ne-  ■ 
ceasario  e-epreg^to  ingombro  delle  laute  moBse  dei  rio- 
chi?  E  queste  esorbitanze  medeùme  sella  tavola -dì 
LtiouUo.e  di  Eliagahalp,  non  sono  ^rite<  forse  dal  : 
mondo  moderno,  a^^Mina  la  lautezsa  del  bevere  e  deli 
mangiare  noa  è'piti  una  delìsia  di  poebì,  ma  atta  coaft; 
aibtto  cornane?  L' uso  quotidiano  del  vino  non  ne  ba  '< 
forse  fatto  li  uomini  i4ti  temperanti,  e  ^annuita  la  shH- 
maobevde  ubriacbeua?  opportunith,  la  coweazai 
co'ten^i,  quella  che  dbQooo  aUaaliA,  è  il  neoessnio  ea-  ' 
ratiere  della  satira  e  della. commedia.  Visi  oulmìnanti v 
nell'età  nostra  non  ve  Qe'80no,«ame  par  troppo  doU' 
vi  stmo  1q4  eorviqxHtdentì -virtb.  Ne{q>nre  le  carica- 
ture sociali,  soggetto  di  faoil  -  rìso,  nei  monotoni  '  no- 
stri e98tamì  non  ù  ritrovane.  Le  istituzioni  moderne, 
l'educazione,  il  ravvicinamento,  anzi  la  fusione,  per 
dir  00^  .deUe^classir  ci  hanno  fatto  noiosamenle  s- 
mili  troppo.  Il  fiume  deirumanit^,  che  andava  di'' 
viso  in  :  canali,  e  che  sembrava,  come  TArari,*  quasi' 
imnudìile  per  lentezza,  corre  preciintoso'  tutto  in  un  : 
alveo  arginato,  .per  adesso,,  da  ripui  fatti  di  baii^-- 
nette:  gli  individui  -che  vi  sono  dentro,  fanno  come  i 
sassi  de'  grandi'  filimi;  col  rotolarsi  à  lìsàano  bdUa- 
menie  e  si  attondano,:sicd)è.runo  l'altro:  ^elle 
disuguaglian^^iSOCHalì  solamente  vi.sono  i, grandi  visi 
comi^  lei^^an^^Tvir^b.  Quindi  la  satira,  pw  .avventare 
ì  suoi  stiKdiji^se^a.  che  miri  tanto  alto,  che  i  pesanti 
proiettili  non  vi  arrivano,  e  l' è  necessario  per  ciò  d'av- 
ventare assai  destramente  i  piìi  piccoli  delle  popolari 
panzoni  e  degli  eingrammi.  La  fortuna  delle  poesie  po- 
polari, ad  imitazione  delle  bellissime  di  Beranger,  è  do- 
vuta all'  abile  audacia  di  attingere,  ^le  pib  glandi  al- 
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tesxe-MÙeH.  La'-iDusa  adunque  ohe  dettava  la  Nemesi 
.aBarUt^iny,gH  qnriton  libelli  a  Gourier,  paÒrBolamenle 
ai  di  nostri  rianimare  la  satira,  e  farla  leggere  aHe  mol- 
ti ludi  dì.  Le  altre  salire,  neno  pare  lepide  ed  alegaDti 
eom»  i  sennonì  del  Gezii  e  di  Giuseppe  Bart)ierì,  pas- 
SM-anno  iaosservate  fra  il  popolo,  o-  solo  curate  dagli 
eruditi,  come  dotte  esercitaziooi  del  poetico  ingegno, 
imitazioni  più  o  meno  felici  dei  satirici  antichi.  Fra  le 
qaali  imitazioni  vorrei  si  sbandissero  affatto  le  vuote 
declamazioni  rettoriche  contro  gii  stranieri  ed  i  bar- 
bari, messe  accanto  pur  sempre  olle  sperticato  lodi 
d'Italia.  Còn  più  efficacia  e  con  più  veritìi  si  declame- 
rebbe contro  i  proconsoli  della  bancocrazia,  non  bar- 
bari cerio,  ma  non  meno  invasori  dei  barbari;!  quali 
vincono  non  con  1'  oro,  ma  con  le  promesse  dell'  oro, 
noi  dottissimi  e  civilissimi,  e  ci  prendono  le  miniere, 
e  ci  desertano  i  campi,  e  ci  affumicano  e  ci  anneb- 
biano e  ci  assordano  colle  fumigose  e'  suonanti  offici- 
ne, e'  per  giunta  ci  chiaman  poveri  éd  igncvanti.  E  po- 
veri siamo  pur  troppo,  e  la  colpa  non  è  tutta  nostra; 
mai  ignoranti  delle  ricchezze  del  nostro  snolo  non  sia- 
mo: perchè  [per  dirne  una  fra  cento)  la  miniera  del  sai 
.  borace,  che  procura  da  molli  anni  esorbitante  ricchezza 
ai  felici  inlraprentlitori,  ora  slata  veduto  da!  Targioui 
e  dall'  Iniiiiirnmi,  c  snio  per  gli  ultimi  esperimenti  di 
un  giovanfi  Giifrrnzzi  (come  ci  dice  il  celebre  autore  di 
questo  nome)  fu  nota  ed  aperta  allo  specolatore  stra- 
niero. Dunque  i  sattrici  non  declamino  contro  i  barba- 
ri, ma  contro  r  troppo  civili  vicini;  e  declamando,  non 
imitino  il  Ciampolini  nostro  nel  suo  àialof^o  H- Leopardi, 
ma  guardino  di  colpire  nel  segno,  sbandeggiando  dai 
'loro  scritti  e  scomunicando  i  luoghi  comuni. 

'Meglio  che  nella  satira  riuscì  il  Ciampolini  nella  sto- 
raa-Bioadal  '482S,'T8gò  dì'vedcre  nuere  cew,  ansi  re- 
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calo  a  Gorfb,  e  datosi  ed  istruire  nella  letteratura  ita- 
Kana  alouai  b(d>ili  ^ovanelti.  Ferveva  allora  la  guerra 
geneurosa  dei  GFeci  iso'  Turchi  ;  la  quale,  dopo  la  prova 
di  tanf  anni,  fraltò  l' indipeodenza  assoluta  di  quella 
.gloriosa  nazione.  Il  Giampolini  infiammato  da  quei  no- 
bili fotti,  die  non  temevano  certo  il  paragone  degli  an- 
tìiM,  venoe  nel  dedderìo  dì  narrare  a  modo  di  com- 
meatario  qaaato  op«-arono  specialmente  i  Taioronfi^i 
delia  Sulldde.  Nobile  era  l' argomento,  e  fu  nobìlmeate 
trattato.  I^rese  da  Tacito  Io  stile,  breve-  sempre  ed  effi- 
cace) e  le  sotenai  sentenze,  e  T  abiliti  di  scolpire  meglio 
cbe  di  dipii^r  le  cose.  Questo  lavoro,  cbe  pubbtiob 
dopo  d' essere  rìpatriato,  Io  dette  a  conoscere,  più  che 
l^i  altri' lavwl  8iu»,ai  vicini  ed  ai  loolani.  Tutti  coa- 
vennero  cbe  la  musa  storica  meglio  che  le  altre,  da  hd 
ìuTocate  negli  anni -primi,  gli  sorrideva.' Due  editioiri 
di  quel  Commentario  si  rìpeteroD04D poco  tempo.  I  let- 
terati di  maggior  grido  lo  stimolavi  a  preikder  -ìa.' 
voro  di  maggior  lena,  e  gl'  indìcamno  come  tema  de- 
gno di  lui  la  storia  delle  rìgeneraùone  delia  Greoìa. 
La  quale,  dopo  tant' anni  di-animosa  lotta  oo'  suoi  op- 
:presaorÌ,  soslenuta  Gaalmeate  dalle  potenze  alleate,  ri- 
rpreodeva  l' antico  posto  &a  le  nazitmi,  rìsnsàtava  il 
-nome  delle  sue  gloriose  citl^,  rianimava  la  saavmarìna, 
e  foceva  sperare  insomma  di  ripetere  anche  ool  senno 
.leivile  quei  miracoli,  cbe  gib  avea  ripetuti  col' bvnoio 
dei  suoi  risorti  figlinoli.  II  Giampolini  sì  ' accinse  al 
r  opra,  e  indefessamente  per  pareodii  anni  vi  laro^: 
ed  ora  che,  compito  il  lavoro,  e  adoperatovi  intorno  l'ìn- 
contentabile  lima,  era  per  pubblicarlo,  cotto  da  subita 
malatUa,  venne  a  mancare  all'onor  delle  lettere,  sema 
raccoglier  vivo  qQel  frutto  di  gloria,  che  è  la  ricompensa 
piti  desiderabile  dell'ingegno.  Questo  lavoro  fe  gih  usdto 
alla'iHibblica  loco  mercft  le-cure  diligenti  ed  assidne 
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d' un  flUle  ecBtora.  Per  qadlo  ohe  oe  ho  u<Uto  dire  da 
hb  egteffo  sorìtlm,  ohe  Isi^mentè  1'  ha  avuto  fra 
mano,  è  meritevole  della  molta  espettaziooe  del  pub- 
blico: aDzi  abbiamo  cagione  a  sperare  che  potrà  supe- 
rarla. Perocché  il  Giampolinì,  progredendo  coli'  arte,  hs 
saputo  finalmeote  prudere  quel  calore  di  stile  che  me- 
glio si  a&ceva  alla  sua  natura.  Ha  preso  lo  stile  sem- 
plice ed  deganle  da  Erodoto,  e  meglio  che  al  grave 
sentensiare  di  Tacito  é  a  quella  sua  laconica  brevità, 
ai  è  .acoeslato  alla  beala  copia  degli  storici  primitivi  ; 
ì  quali,  megho  che  imporre  altrui  le  proprie  opijiioni  sui 
fatti,  volevano  che  i  lettori  da  per  sè  i  fatti. medesimi 
giudicassero.  La  storia  condotta  a  termine  felicemente 
dal  Cìampolini  è  piena  di  grandi  difEcoltà,  come  tutte 
quelle  nelle  quali  il  popolo  è  primo  anzi  unico  attore. 
Nelle  storie  delle  monarchie,  quando  tutti  gl'interest, 
le  passioni  e  i  consigli  ed  i  fatti  si  riferiscono  a  uu  punto 
solo,  facile  è  il  raggiungere  narrando  la  necessaria  uni- 
t^.  La  storia  di  parecchi  milioni  si  compendia  sempre 
nella  storia  del  prìncipe  che  comanda,  o  di  quei  subal- 
terni potenti  che,  obbedienti  a  lui,  ne  trasferiscono  bene 
o  male  i  comandi.  Ma  nella  rivoluzione  della  Grecia  do- 
veansi  narrare  ad  uno  ad  uoo  i  magnanimi  sforzi  delle 
trìbù',  le  cagioni  precipue  che  aveva  ciascuno  di  solle- 
varsi; i  mezzi  a  ciò  adoperali:  i  vari  consigli,  le  di- 
scordie, che  come  mal' erba  spuntano  nelle  adunanze, 
e  portano  gli  amari  frutti:  questi  falli  svariati,  ranno- 
darli ad  un  filo,  voglio  dire  l' interesse  comune,  che 
spesso  spesso  era  disconosciuto  o  mal  inteso.  Difficile 
quindi  il  conseguire  l' unità,  e  dar  calore  e  crescente  im- 
portanza alla  narrazione,  specialmente  nei  primi  tempi, 
quando  non  vi  era  unità  di  governo,  non  centro  di  azione 
ove  tulli  si  dirigessero;  ma  uno  scaramucciare  sparpa- 
■f^Bio,  un  rìòahiìnar  dioOhse,  una  serie  insesoBa  di  fatti 


.  flarooì  ed  ioutilil  Piire,;qiieBte  gravi  .difficòUlii  bà:saputo 
vin^redlC^ampoliui;  maodir^  fcoKtejgU'AyvfìDiiBQmì 
■aen^a  OODfobdflriìiriohiaiDar  l' ^tenzione  angli  uqidìdì 
{MtL'enrii»Bbì,!d£mdQbeo::il.vero  carattere,  senza  perder 
)di  «ìala'iL  popalo^gaerraggianle  e  le  passioni  generose 
-ohe  L'iaiùmavanD. 'Negli  episodi  veramente  magnifici  di 
.  *  quella  guerra,  oome  nell'iocenóio  mirabile  della  ilotla 
di  Scio  operato  da  Costantino  ' Canaria,  nello  ardi- 
niento  .inunortale  di  Nicela  ii.Turcofago,  nella  morte  di 
JHm-co-Botaaris,  e  lia  altri  fatti  gloriosi,  cercheranno,  al- 
jOSDiJaim^gDÌlq^aeBza-del  Botta  ;  ma  nessano  vorrà  far 
.torto:  al  Qiampdini  oostro,  se  la^  natura,  dandogli  pure 
prerogative  bellissime  per  iscrivere  storie,  lo  fece  piii 
simile,  al:  Segni  ed  al  Nardi,  che  al  Guicciardini  ed  al 
Jlachiavelli.  Male^avrèbbe  fatto  a. mettersi,  narrandp, 
sopra  un  tuono 'Cbe;JK>n'«ra:da Jui;)ipsi»b&  l' aifeUft- 
zione  c  il  voler>fac.del:gcaiide/.òjljluggioF-pQa(tatOi;dft- 
gli  scrittori. 

.Ho  detto  assai  degli  scritti  del  Giinnpelìiii.  Oraldirb 
piti  brevemente  dell'  uomo  v  e  mi'  è  oaro  di  poter  aSei^ 
mare  che  fu  buono,  non  di  quella  bontà  che  uell-accet- 
tazioue  comune  significa  debolezasa;  ma  sì  di  quella  che 
fa  naturale  e  costante  l' uso  delle  'Virlù  domestiche  e 
cittadine.  Fu  figliuoloricoaosceate  e  amoroso,  ed  al  pa- 
dre in  nuli' altro  dispiacque  se  non  nell' abbandonare 
la  carriera  delle  leggi  nelle  quali  era  dottore,  e  rinun- 
ziare ai:  pubblici  impieghi  per  darsi  tutto  alle  belle  si, 
nia  slerìll Ietterei  acni  avevalo  la  natura  potentemente 
chiamato.  Questa  disubbidienza,  ohe  quasi  direi  virtuo- 
sa, lo  condannava  a  non  ricco  stato,  nel  quale  visse 
pur  sempre  contento,  ripetendo  col  pastore  del  Tasso, 
che  se  poco  era  il  suo  avere,  poco  pur  anche  era  /il 
suo  desiderio.  Vivendo,  come  i  veri  studiosi,  ^dta  riUva- 
itìsaiii»,  fu  oMM6«ttte  -inaio  'dai  suoi  TMHaì-oheidiàifaa- 
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toni;  i  quali,  massime  io  Grecia,  ove  aveva  lusciale  sì 
care  memorie  di  sè,  granclemenle  ne  stimavano  e  ne 
onoravano  l'ingegno  e  la  molta  dottrina.  La  croce  del 
Salvatore,  di  cui  fu  decorato  dal  re  di  Grecia,  non 
l'ebbe  certo  da  quel  frugare  ambizioso,  comune  adesso 
anche  a  e[uelli  che  tali  onoranze  tengono  pubblicamente 
in  dispregio,  mentre  le  bramano  e  brigano  ardentemente 
in  segreto  :  ma  i'  ebbe  in  ricompensa  delle  moltissime 
cure  che  egli  si  diede  nel  raccogliere  per  tult'  Italia  i 
doni  dei  nostri  alia  pubblica  biblioteca  d'Alene.  Non 
andava  per  questo  punto  superbo  ;  c  scrivendo  il  suo 
nome,  meglio  che  quel  titolo  aristocratico,  compiace- 
vasi  di  aggiungervi  quello  di  Accademico  della  Crusca. 
Molto  egli  lavorò  per  quell'illustre  Accademia,  conser- 
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